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ISTORIA  MODERNA 


LIBRO  UNDECIMO. 
CAPO  PRIMO. 


De  principali  Stati  deW  Europa  , dopo 
V innalzamento  di  Carlo  Quinto  all* 
Impero  fino  al  Concilio  di  Trento. 


LI  Eiettori  erano  radunati  a 
Francfort,_  e l’Europa  in  una 
profonda  pace  , o piuttosto  in 
un’  ingannevole  calma  , attendeva  con 
impazienza , qual  fosse  l’ Imperatore 
eletto.  Due  concorrenti  aspiravano  all* 
Impero;  Francesco  Re  -di  Francia  , e 
Carlo  Re  di  Spagna,  l’uno  e 1’  altro 
in  apparenza,  come  due  generosi  riva- 
li , che  vincer  vogliono  senza  gelosia 
e senza  odio. 

Carlo  padrone  della  Spagna,  di  Na- 
poli , e de’ Paesi- Bassi , dell’Austria  , 
e di  molte  altre  Provincie  di  Alema- 
gna , pareva  un  Capo  formidabile . Ma 
tutti  i suoi  stati  erano  assai  separati; 
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t divisi , e non  godeva  in  essi  che  ài 
un  limitato  e ristretto  potere  , nè  si 
sospettava  ancora  della  sua  amb  zione. 

Francesco,  assoluto,  in  un  Regno  po- 
tente , poteva  volerlo  essere  anche  nell* 
Impero:  la  sua  ambizione  s*era  digiàr 
appalesata  : coooscevasi  il  suo  coraggio  y 
€ la  gloria  che  acquistata  si  aveva  , 
pareva , che  renderlo  dovesse  piu  auda-  • 
ce ,.  e promettergli  maggiori  ancora  e- 
piìi  prosperi  successi . 

Gli  Elettori , divisi  tra  questi  due 
Principi , gli  esclusero  dapprincipio  co- 
me stranieri  , e si  unirono  in  favore 
di  Federico , Elettore  di  Sassonia  , il  j 
protettore  di  Lutero . Federico  , ch’era 
sopranominato  il  Saggio  , ricusò  , o 
parlò  lin  favore  di  Carlo  , che  fu 
eletto . 

Una  potenza  sì  grande , quanto  quel- 
la di  Carlo  quinto , che  così  noi  lo 
chiamiamo,  minacciava  la  libertà  del 
corpo  Germanico  . Gli  Elettori  , che 
venduti  gli  aveano  i loro  suffragj , non 
lo  ignoravano  : ma  facendogli  giurare 
una  capitolazione  , si  lusingarono  di 
prevenire  il  pericolo,  al  quale  esposti 
si  erano  per  avarizia  . Per  farvi  giu- 
dicare , se  questa  speranza  fosse  ragio- 
nevole e ben  fondata  , basta  osserva- 
re 
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re,  che  uno  degli  articoli  di  questa 
capitolazione  contiene  , che  1*  Impero 
non  sarà  ereditario , e nondimeno , non 
è più  uscito  dalla  Casa  d’Austria. 
Ogn’  Imperatore  ha  Tuttavia  sempre 
giurato  di  osservarne  tutti  gli  artico- 
li. Avremo  trappoco  occasione  di  os- 
servare le  cagioni  , che  nulla  ostante 
al  fallo  degli  Elettori  , manteneranno 
i Principi  deir  Alemagna  ne’  loro  di- 
ritti. 

Pensar  potete  , se  Francesco  provia- 
' to  abbia  dispiacere  della  preferenza  da- 
ta  al  suo  rivale.  Non  era  più  quello 
il  tempo  delle  magnànime  e generose 
azioni:  v’ erano  troppi  motivi  di  guer- 
ra tra  i due  Principi . Da  una  parte  , 
chieder  si  poteva , che  la  N avarra  fos- 
se restituita  alla  Casa  di  Albret , e 
formare  delle  pretensioni  sul  Regno  di 
Napoli  ; c dall’ altra  domandar  si  pote- 
va tutta  r eredità  di  Maria  di  Borgo- 
gna , e prendere  il  Milanese  sotto  alla 
sua  protezione . 

Leon  X aveva  certamente  maggior 
accortezza  e spirito,  che  molti  de’suoi 
predecessori  : ma  troppo  debole  tra 
Francesco  e Carlo-quinto  , è nel  ca- 
so di  non  ardir  mai  di  dichiararsi , e 
di  cedere  tuttavia  a vicenda  all’  uno 
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de*  due'.  Vede  de’  pericoli  da  ogni  pari* 
te,  e se  ne  scansa  uno  , cade  in  un 
altro . 

Enrico  Vili,  poteva  egli  solo  tener 
la  bilancia  tra  questi  due  Monarchi  , 
e perciò  fu  ricercato  da  entrambi . Il 
Re  di  Francia  desidera  di  aver  seco 
lui  una  conferenza  vicino  a Calais  ; 
WoJsey,  da  lui  guadagnato  , la  solle- 
cita, e la  promove:  è accettata;  e le 
due  Corti  attendono  con  impazienza 
il  momento,  in  cui  gareggiar  debbono 
in  magnificenza;  non  si  farà  altro  che 
questo.  Frattanto  l’Imperatore  , che 
teme  qualche  cosa  di  più  , e che  sa 
meglio  che  Francesco  lusingare  la  va- 
nità di  Enrico,  sbarca  inaspettatamen- 
te a.  Douvre  , passando  di  Spagna  ne? 
Paesi -Bassi  . Accarezza  il  Re  d’ In- 
ghilterra, e più  ancora  Wolsey  ; mo- 
stra  la  prospettiva  della^Tiara  a questo 
ambizioso  Cardinale  ; e sen  parte  , 
certo  di  tratto  averlo  al  suo-  par- 
tito. 

Una  tenda  innalzata  tra  Ardres  e. 
Guines,  fu  il  luogo,  dove  Francesco,' 
ed  Enrico  si  abbracciarono:  dopo  aver, 
preso  tutte  le  misure , che  richiede  il 
ceremoniale,  vale  a dire,  dopo  aver 
regolato  il  numero  delle  guardie,  che 
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ciascuno  condor  doveva,  ed  aver  misu- 
rate cosi  bene  le  distanze,  che  1’  uno 
non  facesse  un  passo  piu  dell’altro. 

Se  Francesco  far  voleva  una  visita 
alla  Regina  d’ Inghilterra , Enrico  far- 
ne doveva  nel  medesimo  tempo  un’al- 
tra alla  Regina  di  Francia;  bisognava 
che  partissero  l’uno  e l’altro  da’  loro 
quartieri  nel  medesimo  instante,  che 
nel  medesimo  instante  passassero  la  li- 
nea di  separazione,  e che  nel  medesi- 
xno  instante  ancora  che  Francesco  en- 
trava in  Guincs  , Enrico  entrasse'  in 
Ardres;  convien  confessare  che  vi  so- 
no delle  cose  molto  difficili  per  i Prin- 
cipi. 

Francesco,  franco  e generoso  Cava- 
liere , disgustatosi  il  primo  di  que- 
sto diffidente  c barbaro  ceremonia- 
le , lo  soppresse  a un  tratto  ; e senza  , 
averne  prevenuto  Enrico  , pertossi  a 
Guines,  accompagnato  soltanto  da  due 
gentiluomini,  e da  un  Paggio.  Il  Mo- 
narca ..Inglese  sorpreso  ed  attonito  , 
pertossi  il  giorno  seguente  a visitarlo 
ad  Ardres,  avendo  ancor  egli  lasciato 
tutto  il  suo  seguito,  e le  sue  guardie. 
Voi  vedete , che  questi  Re  incomincia- 
vano ad  incivilirsi.  Si  separarono,  do- 
po aver  passati  parecchj  giorni,  in  fc* 
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ste  , in  giostre  , e dati  akunì’ 
momenti  agli  affari  ser;,  sopra  de’qua* 
li  nulla  fu  stabilito. 

Enrko  fece  in  appresso  una  visita 
air  Imperatore  a Gravelincs,  e lo  con- 
dusse a Calais^,  dove  lo  trattenne  al- 
cuni giorni . Carlo-quinto  finì  di  gua» 
dagnare  la  fiducia  del  padrone  , e del 
ministro;  del  primo,  offerendogli  di 
prenderlo  per  arbitro  di  tutte  le  con- 
tese , che  avrebbe  colia  Frància  ; e del 
secondo  , promettendogli  di  nuovo  il. 
Sommo  Pontificato^  ^dandogli  le  ren- 
dite di  alcuni  Vescovati . WoJsey,  che 
Enrico,  e le  Potenze  straniere  arric- 
chivano a gara , aveva  allora  delle  ren- 
dite , che  uguagliavano  quasi  quelle  del- 
la Corona.  Mentre  accadevano  queste- 
cose , vi  furono  in  Austria  de*  movi- 
menti, che  per  verità,  non  ebbero  al- 
cuna conseguenza'*  la  Spagna  si  sollevò 
pei  timore^  ch’ebbe  di  diventare  Pro- 
vincia deir  Impero , e che  tutte  le  gra- 
zie non  fossero  per  gli  Alemanni,  o 
per  i Fiamminghi  : la  Bassa-Sassonia  e 
la  Svevia  erano  turbate  da  guerre  ci- 
vili finalmente  Lutero,,  la  cui  dottri- 
na si  andava  spargendo , apparecchiava 
delle  nuove  turbolenze  ; c già  molti 
Principi  colto  aveano  il  pretesto  della 
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riforma',  per  impadronirsi  de’  Beni  def* 
le  Chiese . 

Affine  di  assicurare  la  pace  c l’or- 
dine in  Alemagna,  l’Imperatore  con- 
vocò una  Dieta  a Worms  pel  mese  di 
Gennajo  1521.  Quest’ Assemblea  rista- 
bilì la  Camera  Imperiale,,  che  durato 
non  aveva  lungo  tempo  : creò  un  Con- 
siglio di  Reggenza  per  governare  l’Im- 
pero in  assenza  di  Carlo*quinto  : citò^ 
Lutero,  il  quale  comparì,  e non  si 
ritrattò  : confermò  un  patto , che  fatto 
aveano  gli  Elettori  per  la  comune  di- 
fesa della  loro*  dignità  , e de’ loro  pri- 
vileg;,  e si  obbligò  a raantenergl’  in- 
tutti  i loro  diritti  . Alcuni  mesi  do- 
po questa  Dieta , Ferdinando*  sposò  An^- 
na , figliuola  del  Re  d’ Ungheria  e di 
Boemia  • e Carlo-quinto , suo  fratello 
gli  cedette'  tutti  gli  Stati  che  la  Ca- 
sa d’Austria  aveva  in  Alemagna,  non 
riserbandosi  che  i Paesi-Bassi. 

La  ribellione  degli  Spagnuoli , e gli 
affari  che  occupavano  Garlo-quinto  irt 
Alemagna , agevolarono  al  Re  di  Fran- 
cia la  conquista  della  Navarra.  Sem- 
brando , che  questa  congiuntura  pro- 
mettesse de’  nuovi  successi , Andrea  di 
Foix , suo  Generale , penetrò  fino  nel- 
la Castiglia  . Non  fece  che  unire  e 
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collegare  contro  di  se  tutte  le  forze 
della  Spagna,  dove  la  sedizione  inco- 
minciava. a spegnersi.  Fu  ributtato,  e 
perdette  di  nuovo  il  Regno  di  Navar- 
ra  . Nel  medesimo  tempo  Francesco  so- 
steneva Roberto  de  la  Marck  , Duca 
di  Bouillon  e Principe  di  Sedan  > 
che  prese,  aveva  Tarmi  contro  di  Mar- 
gherita, Governatrice  de’  Paesi- Bassi .. 
Nondimeno  nulla  avvenne  da  quest» 
parte  d’importante  . Il  Re  « si  risarei, 
della  perdita  di  Tournai  colla  presa 
di  Hesdin . Lasciò  sfu^ir  T occasione, 
di  distruggere  Tarmata  dell’ Imperato- 
re : ma  fu  piu  sfortunato-,  in  “Italia  ^ 
perchè  perdette  il  Milanese.  Tal.  era 

10  stato  delle  cose  alla  fine  del  1521.- 
La  Francia  fatti*  aveva  molti  falli,  ^ ' 

€ farne  doveva  ancora  ; imperciocché 

11  Re , eh’  esser  voleva  conquistatore  , 
dava  spesso  a suoi  piaceri  il  tempo 

e il  danaro',  che  dovuto  avrebbe  dare 
a suoi  aJQfari.  Frattanto^Carlo-quinto  , - 
benché  piu  giovane , attendeva  a’ suoi  », 
e infino,  allora  li  dirigeva  da  uomo 
abile*  c valente. 

Siccome  era  per  luì  vantaggioso.  T 
avere  ùm  Papa  favorevole  a suoi  intc«  < 
ressi , cosi  innalzò,  il  suo  precettore^ 
Adriano  VI  sulla  Cattedra  di  S.  .Pie-  - 

tro  .- 
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tro.  Egli  è vero,  che  con  questa  scél- 
ta offese  VVoIsey  r ma  in  un.  nuo- 
vo viaggio  , che  fece  in  Inghilterra , 
lo  riguadagnò  tanto  * pih  facilmente  ^ 
quanto  che  la  grand’età  di  Adriano  non 
permetteva  alle  speranze  del  Cardina- 
le di  svanire  e dileguarsi  affatto* 
Non  ebbe  adunque  difficoltà  a deter- 
minare Enrico  VII!  a dichiarare  la- 
guerra  alla  Francia  . Le  sue  negozia- 
zioni riuscirono  ugualmente  presso  ì 
Veneziani,  cui  trasse  nel  suo  partito: 
si  affezionò  gl’italiani,  dando  11  Du- 
cato di  Milano  a Francesco  Sforza , ‘ 

fratello  di  Massimiliano , ch’era  a Pa- 
rigi. In  somma,  coltivar  seppe  e ma- 
neggiar così  bene  ^ tutte  le  Potenze  ^ 
che  il  suo  nemica  non  conservò  altri 
Alleati  che  gli  Svizzeri , ne’ quali  con- 
fidar non  poteva  gran  fatto.  Francesco- 
ebbe  a difendersi  centra  una  Lega  , 
nella  quale  'entravano  il  Papa  , l’ Im* 
peratore,  il  Re  d’Inghilterra,  Ferdi- 
nando Arciduca  d’Austria,  il  Duca  di 
Milano,  i Veneziani,  i Fiorentini,  e 
i Genovesi* 

Il  Re  di  Francia  governar  si  lascia- 
la da  Luigia  di  Savo;a , Duchessa  ve- 
dova di  Austria,  femmina  falsa.  ^ im- 
brogUona.,  che  sacrificava  tutto  alle 
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sue  passioni , e la  cui  avarizia  era  sta*' 
ta  una  delle  cagioni  della  perdita  del 
Milanese . Avendo  sfortunatamente  con-- 
cepìto  deir  odio  .centra  il  Contestabile 
di  Bourbon,  il  maggior  Capitano  del 
suo  tempo,  non  cessò  di  perseguitarlo •• 
fino  a tanto,,  che  cagionata  ne  avesse 
la  rovina  ; di  maniera  che  questo  Prin- 
cipe che  prestato  aveva  infino, allora 
tanti  servigi  alla  sua  Patria,  ne  di- 
venne.!’inimico  per  vendicarsene.  A' 
lui  spezialmente  era  la  Francia  debi- 
trice del  buon  successo  della  battaglia- 
di  Marignano  : ma  pagar  le  farà-  a ca- 
ro prezzo  questo'  passeggierò  ' e troppo  I 
luminoso  vantaggio.  Troppo  luminoso,-  I 
dico,  perchè  manteneva  in  Francesco  I, 
un’ambizione  eh’ esser  non  poteva,  che^ 
funesta  alla  Francia. 

Attese  le  misure  , che  il’  Re  di- 
Francia  prese  aveva,  i Confederati  non 
fecero  che  inutili  e vani  sforzi  in  Pi- 
cacdla  in  Fiandra,  e dalla  parte  de* 
Pirenei.  Pare  adnnque,  ch’egli  tener  | 
si  dovesse  sulla  difensiva , e pensare  a*  ' 
mezzi  di  dividere  gl’inimici  . La  lo- 
ro unione  durar  non  poteva.*  aveano 
interessi  troppo  contrarj  . I popoli  di  j 
Italia  veder  non  doveano  a lungo  sen- 
za inquietudine  là  potenza  dell’ Impe- 
rato- 

• I 
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ratore . I Vcneziàni  erano  stati  tratti- 
nella  Lega  loro  malgrado . Adriano  era 
morto  nel  152^,  c Clemente  VII  del- 
la famiglia  de’ Medici  occupava  il  di- 
lui luogo . Era  egl’  impossibile  fargli 
abbandonare  i disegni  del  suo  anteces- 
sore ? Enrico  Vili  , r cui' tesori  era- 
no consumati  da  lungo  tempo  , ope- 
rava con  lentezza  , perchè  le  sue  ren- 
dite supplir  non  potevano  alle  spese 
della  guerra  . Finalmente  VVolsey  in- 
gannato due  volte  da  Carlo -quinto  ,, 
che  fatto  non  lo  aveva  Papa  , era  fa- 
cile a guadagnare  . V’ erano  adunque 
molte  ragioni  per  isperare  di  rompe- 
re questa  potente  e formidabile  Lega. 

Ma  Francesco  vuol < conquistare  : la 
sua  armata  mal  pagata  passa  1*  Alpi  : 
è comandata  dall’  Ammiraglio  Bonni- 
vet,  cattivo  Generale,  c Bourbon  co- 
manda le  truppe  dell’ ImpeMtorcv  I 
Francesi  sono  disfatti:  grimpcriali  pe»' 
netrano  nella  Provenza  • e Bourbon  as- 
sedia Marsiglia.  Il  Re  , che  marcia 
in  persona , fa  levare  l’ assedio  , e i 
nemici  si  ritirano,  dopo  aver  perduta 
molta  gente . 

Francesco  portava  ancora  la  guerra  in 
Italia,  il  Papa,  e i Fiorentini  si  di- 
chiarano per  lui . . Tutto  cede  dapprin- 
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cipio  sotto  allo  sforzo  delle  sue  armi, 
fino  all’arrivo  di  Bourbon,  eh* era  an- 
dato a levar  delle  truppe , e che  condu- 
ce dodici  mila  Alemanni  . Allora  il 
Re,  che  assediava  Pavia,  è vinto,  fat- 
to' prigioniero , e condotto  in  Spagna  . 
Tutto  è perduto , fuorché  V onore scri- 
veva egli  a sua  madre.  Aveva  ragio- 
ne, se  l’onore  non  consiste  che  nel 
coraggio:  ma  il  vero  onore  di  un  Re 
richiede  maggior  saviezza.  Francesco 
parlava  da  Gentiluomo. 

Per  supplire  a’ piaceri  del  Re  , all* 
avarizia  della  Duchessa  di  Angouleme, 
e a questa  infelice  e sfortunata  guer- 
ra , vendute  si  aveano  delle  cariche  di 
Consigliere  al  Parlamento  di  Parigi  • 
Francesco  alienati  aveva  i suoi  domi- 
nj , il  che  fatto  non  aveva  alcuno  de’ 
suoi  antecessori  , accresciute  aveva  le 
imposizioni  ^ aveva  fatto  levare  un 
cancello  di  argento  massiccio,  con  cui 
Luigi  XI,  cinto  aveva  il  sepolcro  di 
S.  Martino*  in  somma  fatto  si  aveva 
danaro  con  tutti  i mezzi  immaginabi- 
li. Dove  saranno  adunque  adesso  gir 
espedienti  c i ripieghi  della  Francia? 

Saranno  nella  situazione  medesima, 
in  cui  si  ritrova  l’ Imperatore . Que- 
sto Principe  mancava  di  danaro,  come 
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Massimiliano  suo.  avolo.  Se  i suoi  Sta* 
ti  erano  vasti , .i  suoi  popoli  erano  ge- 
neralmente poveri  : imperciocché  non 
vi  era  ancora  commercio  ed  industria , 
che  ih  una  qualche  città  de’  Paesi-Bas- 
si. Inoltre  non  era  tanto  assoluto,  da 
trarre  a forza  con  arbitrarie  imposizio* 
ni  quel  poco  di  danaro  , che  circolava 
tra  i suoi  sudditi.  Potuto  non  aveva 
levare  un’  armata  per  fare  un*  invasio- 
ne in  Francia  dalla  parte  de*  Pirenei , 
o dalla  parte  della  Fiandra.^  Non  'Cra 
nemmeno  in  grado  di  pagare  le 
pe,  che  aveva  in  Italia,  e nondiniena 
non  oltrepassavano  venti  mila  uomini. 
Bourbon  impegnate  aveva  tutte,  le  sue 
gioje  per  assoldare  dodici  mila  Aleman- 
ni , e non  gli  era  possibile  di  mante- 
nerli per  molto  tempo.  Non  è adun^ 
quc  da  dubitare,  che  tutti  questi,  sol- 
dati, mercenari,  e mal.  pagati ^ non  si 
fossero  presto  sbandati  ; se  Francesco, 
in  vece  di  ostinarsi  nell’assedio  di  Pa- 
via, ritirato  si  fosse  in  MilariiQ^,  ed 
avesse  aspettato:  ma  aveva  il  carattere 
di  que’ .bravi  Cavalieri,  per.  i quali  il 
pericolo  era  un’  esca  e un’  allettiva , e 
ohe  creduto  avrebbero  di  - disonorarsi - 
lolla  prudenza , perchè  vi  vedevano  del* 
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j«  timidezza.  Non  è il  coraggio , là  qua«' 
lità,  che  aver  deve  un  Re. 

La  Francia  senza  Re,  senza  danaro,- 
senz’armate , senza  Generali,  era  aper- 
ta da  ogni  parte  all’  armi  dell’  Inghil- 
terra , dell’  Impero  e della  Spagna . Que- 
sta situazione  è orribile  e spaventosa  . 
Sembra  in  fatti , che  Carlo  quinto  non 
avesse  che  a marciare  per  conquistare. 
Non  marciò  : la  sua  impotenza  lo  ri- 
teneva in  Spagna*  c detto  avrcbbesì , 
ch’era  egli  stesso  prigioniero  a Ma- 
drid . 

De’  Principi  che  formano  grand’  im- 
prese con  piccoli  mezzi , che  non  an-- 
no  che  ^uppe  mercenarie,  c che  so- 
no sempre  senza  danari  • che  sono  ri- 
finiti e consumati , innanzi  di  aver  fat-' 
to  nulla,  e a’ quali  più  non  resta  verun- 
ripiego  e provvedimento  dopo  i più 
prosperi  e grandiosi  successi,  sono  Io- 
spettacolo,  che  ci  offre  il  tempo,  in 
cui  siamo,  e 1’  Europa  ci  darà  ancora- 
di  tal^  scene  . 

La  guerra  colla  Francia  non  era  la 
sola  cosa  , che  richiedesse  danaro  ed 
attenzioni . Sorgeva  da  poco  tempo  cen- 
tra l’Impero  un  formidabile  nemico: 
era  qpesti  Solimano  II  , celebre  con- 

qui- 
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quistàtore,  e il  Prìncipe  pib  grande, 
che  avuto  abbiano  i Turchi,  ^eso  a- 
veva  Belgrado  nel  J$zt.,  c tolto  Rodi 
r anno  appresso  a’  Cavalieri  di’  S.  Gio- 
vanni di  Gerusalemme . Tutto  quello, 
che  fir  potè  l’ Imperatore , si  fu  di 
dare  a questi  guerrieri  e bellicosi  Mo- 
naci uno  scoglio  , sopra  del  quale  so- 
no al  presente , e dal  quale  si  chiama- 
no Cavalieri  di  Malta. 

Solimano  formava  de*  nuovi  disegni 
sull*  Alemagna,  dove  i progressi  del 
Luteranismo,  c delle  Sette,  che  pro- 
dotte aveva , cagionavano  sommi  disor- 
dini. NeH’ultima  campagna  di  Lombar- 
dia y tutti  i Cittadini  s*  erano  geae- 
ralraente  sollevati  nella  Svevia  , nella 
Franconia nella  Turingia  , e sul  Re-^ 
no.  Questa  sollevazióne  fu  seguita  i da 
una  confederazione  tra  gli  Elettori*  di 
Sassonia  e di  Brandeburgo  , il  Lan- 
gravio di  Hassia,  il  E>uca  di  Prussia 
e*  le  città  di  Ulma  e di  Norimberga  , 
che  abbracciata  aveano  la  pretesa*  Ri- 
forma , c che  si  collegavano  contra 
chiunque  intraprendesse  di  turbarli  nell* 
esercizio  della  loro  Religione,  e co- 
strignerli  volesse  a rientrare  nella  co- 
munione nella  Chiesa. 

Tal  era  da  lungo  tempo  in  Alema-- 

gna 
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gna  la  disposizione  degli  spiriti.  Si 
era  tanto  davvicino  a vedervi  nascere 
una  guerra  civile , chela  Dieta  di  Spi- 
ra tenuta  nel  mese  di  Giugno  152^. 
fu  obbligata  a permettere  la  libertà  di 
Religione  y fino  a tanto  che  le  materie 
controverse  fossero  giudicate  e decise 
in  un  Concilio  generale. 

L’ Italia  j che  non  sapeva  nè  obbe- 
dire , nè  sottrarsi  al  dominio  degli  stra- 
nieri , dava  air  Imperatore  degli  altri 
motivi  d’ inquietudine.  La  vittoria  stes- 
sa di  Pavia  n’era  il  principio;  lo  ren- 
deva questa  tanto  potente , che  non  po- 
teva non  armare  contro  di  lui  delle 
Potenze  gelose.  Il  Papa,  i Veneziani 
e Sforza  Duca  di  Milano  si  collega- 
ron  insieme  per  levargl’  il  Regnò  di 
Napoli  ^ ed  invitarono  la  Francia  ad 
entrare  ancor  essa  nella  confederazione. 
Il  segreto  di  questa  Lega  fu  scoperto 
a tempo , cosicché  Carlo-quinto  ne  sos- 
pese cd  arrestò  per  questa'volta  gli  effetti. 

Sembra,  che  questo  Principe  doves- 
se almeno  fidare  sull’ Inghilrerra  • im- 
perciocché certamente  le  circostanze  es- 
ser non  potevano  più  favorevoli  ali* 
ambizione  di  Enrico.  Ma  il  Monarca 
Inglese  atterrito  dalla  superiorità  e 
maggioranza,  che  prendeva  l’Impcra- 

toce  , 
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’torc , credette , che  la  sua  pòlitica  esi- 
:gesse 5 che  ristabilisse  I* equilibrio.  Era 
inoltre  irritato  contro  di  Carlo-quin- 
io,  il  quale,  abbagliato  dalla  sua  glo- 
ria dopo  la  battaglia  di  Pavia , non 
gli  scriveva  pih  di  sua  mano,  e si 
sottoscriveva  semplicemente  Carh  , in 
vec^  di  sottoscriversi  come  per  lo*  in- 
nanzi : vostro  affezionato  figlio  e cugU 
no.  Ecco  le  minuzie  e le  frivolezze, 
che  regolano  talvolta  la  sorte  degli 
Stati . A -queste  si  ^aggiunsero  dell’  al- 
tre minuzie  e frivolezze,  vale  adire, 
i disgusti  e i dispiaceri  di  Wolsey , 
ilr quale  si  accorgeva  ogni  giorno  più, 
che  r Imperatore  Io  accarezzava  meno. 
Enrico  mosso  e determinato  da  tutti 
questi  motivi  non  ebbe  altro  a cuore 
che  il  generoso  disegno  di  rialzare  un 
inimico  abbattuto  éd  oppresso.  Dissi- 
mulò tuttavia , e mostrò  anzi  di  udir 
parlare  con  piacere  della  giornata  di 
Favìa:  frattanto  negoziava  colla  Du- 
chessa di  Angouleme , alla  quale  Fran- 
cesco data  aveva  la  Reggenza  del  Re- 
gno. S’impegnò  non  solamente  a pro- 
curare la  libertà  del  Re  / ma  richiese 
ancora  da  questa  Principessa,  che  per 
ottenerla , ella  non  acconsentirebbe  mai 
allo  smembramento  di  alcuna  Provin- 
cia. 
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eia.  La  'Reggente  dal  canto  suo  rico» 
nobbe  il  Regno  di  Francia  debitore  di 
Enrico  , per  la  somma  di  un  milione  i 

< ottocento  mila  scudi  , pagabili  in  | 

cinquanta  mila  scudi  ad  ogni  sei  me- 
■si  * e gli  promise  di  pìb,  che,  dopo 
questo  pagamento , egli  conservato  avréb* 
be  per  tutto  il  tempo  di  sua  vita  una 
pensione  di  cento  mila  scudi . Wolsey 
non  lasciò  di  prevalersi  di  questa  oC'* 
casione . ^ 

Il  Re  d*  Inghilterra , cercando  dipoi 
un  pretesto  di  romperla  con  Càrlo-quin- 
to  lo  richiese  di  armare  per  metterlo  ' 
in  possesso  della  Guienna , e di  rimbor- 
sarlo delle  somme,  che  prestate  gli  a* 
veva.  Sapeva  benissimo,  che  1*  Impe- 
ratore non  aveva  nè  armata , nè  dana- 
ro, e che  inoltre  voluto  non  avrebbe 
^renderlo  Padrone  di  una  Provincia  tan- 
to vicina  alla  Spagna. 

Dando  adunque  un’  occhiata  all*  Eu- 
ropa , si  vede , che  Carlo-quinto  era 
assai  lontano  dall*  essere  tanto  potente , 
quanto  appariva*  nè  la  sua  inazione 
reca  piò  maraviglia  e stupore.  E*  tem- 
po di  trasportarci  a Madrid. 

Alla  nuova  della  vittoria  di  Pavia  , 
r Imperatore  si  studiò  di  occultare  la 
sua  allegrezza;  compianse  la  sorte  del 
; ' , sue 
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«uo  'prigioniero,  e non  permise,  che 
sì  facessero  feste,  dicendo,  che  un  Re 
cattolico  rallegrarsi  non  deve,  che  del- 
le vittorie  riportate  sopra  gl* infedeli. 

Ricusò  lungo  tempo  sotto  diversi 
pretesti  di  vedere  il  Re^  Francesco  ne 
provò  tanto  maggior  disgusto  e ram- 
marico, perchè  lusingato  si  era,-  che 
trattando  col  Re,  avrebbe  da  lui  otte- 
nute condizioni  piò  miti  di  quelle, 
che  gli  erano  state  fatte.  Egli  è vero 
xhe  in£no  allora  T Imperatore  fatte 
gliene  av«va  fare  di  assai  dure:  esige- 
va per  se  il  pucato  di  Borgogna,  c 
una  rinunzia  agli  Stati  d*  Italia  ; do- 
mandava per  Enrico  tutte  le  Provin- 
cie f sopra  delle  quali  1*  Inghilterra 
aveva  delle  pretensioni  ; e pel  Duca  di 
Bourbon,  non  solo  la  restituzione  de* 
suoi  dominj,  ma  ancora  il  Dclfìnato  e 
la  Provenza,  per  possederle  a titolo 
di  Regno , e senza  omaggio . 

La  negoziazione  non  andava  innan- 
zi, c il  Re  si  ammalò.  La  sua  mor- 
te privato  avrebbe  P Imperatore  del 
frutto  della  sua  vittoria . Ne  fu  inquie- 
to, c non  dubitando,  che  T afflizione 
e la  tristezza  non  fossero  una  delle 
cagioni  della  sua  malattia,  andò  a vi- 
•itario^  per  assicurarlo,  potrebbe 
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ritornare  in  Francia,  quando  gli  pia- 
cesse. Questo  equivoco  linguaggio  par- 
ve , che  contribuisse  alla  sua  guarigione. 

Fu  alla  fine  concluso  un  lungo  trat- 
tato, di  cui  il  principale  articolo  era 
la  cessione  della  Borgogna . Il  Re  si 
partì  di  Madrid  nel  mese  di  Febbraio 
dopo  un  anno  di  prigionia  * e a*  confi- 
ni de’ due  Regni,  diede  i suoi  due  fi- 
gliuoli maggiori  in  ostaggio,  per  assi- 
curare r esecuzione  del  trattato. 

Essendosi  gli  Stati  di  Borg^na  ra- 
dunati, si  opposero  all*  alien „^one  del- 
la loro  Provincia . Fu  questa  la  rispo- 
sta data  al  Ministro,  che  portossi  in  , 
nome  dell’  Imperatore  a chiedere  la  ra- 
tificazione del  Trattato  di  Madrid. 
Gli  fu  recata  anche  la  nuova  della 
Santa  Lega  fatta  per  abbassare  la  po- 
tenza dell’  Imperatore  in  Italia . Dalia 
parola  Santa , voi  comprendete , che 
vi  entrava  anche  il  Papa . Gli  altri 
confederati  erano  i Re  di  Francia  c d’ 
Inghilterra,  i Veneziani,  c Sforza  di 
Milano. 

Francesco  e Carlo-quinto  vennero  tra 
loro  a’ rimproveri  ,si  diedero  delle  men- 
tite , e si  fecero  scambievolmente  del- 
le disfide.  Queste  formidabili  Potenze 
erano  adunque  ridotte  a dirsi  delle  in- 
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giurie . La  santa  Lega  continuò  non* 
dimeno  ia  guerra  • e fu  di  questa  Le- 
' ga,  come  di  tutte  Je  altre:  fortunata- 
mente la  sua  disunione  condusse  la  pa- 
ce. Il  Re  rinunziò  a’ suoi  diritti  so- 
pra gli  Stati  di  Milano  e di  Napoli, 
ad  ogni  Sovranità  sulla  Fiandra  c sulf 
Artesia  ^ e diede  due  milioni  di  scu- 
di d’ oro  pel  riscatto  de’  suoi  due  fi- 
gliuoli . 

Durante  la  santa  Lega  , funesta  all’ 
Italia  e alla  Francia,  il  Duca  di  Bour- 
bon , che  comandava  in  Lombardia  , 
non  aveva  danari . Offerì  adunque  in 
paga  a’  suoi  soldati  il  sacco  di  Roma , 
quantunque  il  Papa  avesse  poc’  anzi 
fatta  una  tregua  di  alcuni  mesi  coll’ 
Imperatore  . Marcia  , saccheggia  per 
via  alcune  Città,  arriva,  dà  l’assalto, 
ed  è ucciso  : ma  Roma  è presa  , e i 
saccheggiamenti  e i guasti  che  fanno 
i Cristiani , superano  a dismisuraJtut- 
tc  le  atrocità  de’  Barbari . 

Clemente  VII.  era  assediato  nel  Ca- 
stello S.  Angelo.  L’Imperatore  afflit- 
to per  questa  nuova  , prese  il  corruc- 
cio , e fece  fare  delle  processioni  per 
la  liberazione  del  Papa;  non  pensava, 
che  poteva  egli  medesimo  liberarlo,  c 
fu  d’uopo,  che  i Francesi  obbligasse- 
Tomo  XIIL  B ro 
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ro  le  sue  truppe  a levare  1*  assedio . 
Sembrami , che  dopo  la  vittoria  di  Pa* 
via , Carlo  - quinto  sia  men  grande , che 
non  era  allora  che  negoziava  per  ar* 
mare  l’Europa  contra  la  Francia.  L* 
impotenza  , in  cui  si  ritrova , dovuto 
avrebbe  renderlo  più  politico  che  mai  : 
nondimeno  aliena  da  se  1’  Inghilterra  * 
impone  al  suo  prigioniero  delle  dure 
condizioni , alle  quali  sarà  obbligato  a 
rinunziare  ; c finisce  col  rappresentare 
una  ridicola  commedia  . 

Mentre  i Principi  turbavano  l’Occi- 
dente con  progetti  superiori  alle  lora 
forze,  Solimano  metteva  a sacco  l’Un- 
gheria , e ne  conquistava  una  parte  . 
Avendo  Luigi  Re  di  Ungheria  e di 
Boemia  , perduta  la  vita  in  una  bat- 
taglia da  lui  data  a’ Turchi;  l’Arci- 
duca d’Austria,  che  difesi  non  aveva, 
questi  Regni,  pretese,  che  se  gli  ap- 
partenessero , in  virth  di  alcuni  trat- 
tati fatti  co*  Re  antecedenti . Ma  gli 
Ungati  elessero  Giovanni  Zapolski  , 
giudicando , che  la  Corona  appartenes- 
se alla  Nazione  ; e che  i loro  Sovrani 
potuto  non  avessero  disporne.  Nondi- 
meno Giovanni , non  avendo  forze  da 
resistere  all’Arciduca,  chiese  de* soc- 
corsi a Solimano,  eh*  entrò  di  nuovo 

in 
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in  Ungheria,  s’insignorì  di  questo  Re- 
gno , passò  nell’  Austria,  'ed  assediò 
Vienna.  Questo  Conquistatore,  sforza- 
to a ritirarsi , dopo  aver  perduto  a que- 
sto assedio  quasi  sessanta,  mila  uo- 
mini., ritener . poteva  1*  Ungheria,  ed 
ebbe  la  generosità  di  mettere  Giovanni 
in  possesso  di  questa  .Corona,  senza 
imporgli  alcuna  condizione.  Questi  fat- 
ti accadevano  in  Alemagnà  durante  la 
guerra  della  santa^Xega,  e sono  nel 
numero  delle  cagioni  , che  costrinsero 
Carlo -^quinto  a mitigarsi  e raddol- 
cirsi . 

Dopo  la  ritirata  di  Solimano,  e la 
«onclusione  della  pace , restavano  le  tur- 
bolenze della  Chiesa.  Una  Dieta  , te- 
nuta poc’  anzi  a Spira , fatto  non  aveva 
che  irritare  ed  inasprire  gli  spiriti  . 
Gli  Elettori  di  Sassonia  , e di  Brande- 
burgo,  il  Langravio  di  Hassia,  molti 
altri  Principi , e quattordici  Città  Im- 
periali protestato  avcano  contra  un  De- 
creto , che  non  lasciava  un’^  intera  li- 
bertà di  Religione  , e dovuto  si  aveva 
soddisfarli.  1 Luterani  preso  anno  il 
nome  di  Protestanti  da  questa  pro- 
testa . 

L’anno  seguente,  in  un’altra  Dieta 
tenuta  ad  Augsburgo , e alla  „quale  tro- 
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vossi  1*  Imperatore , i Protestanti  pre- 
sentarono una  Confessione  di  Fede, 
che  per  questa  ragione  addimandasi  la 
Confessione  di  t/fugsburgo  si  disputò 
senza  conchiuder  nulla-.  Carlo -quinto 
ordinò  a’  Protestanti  di  rientrare  nella 
comunione  della  Chiesa  . Minacciò  , 
impiegar  volle  la  violenza , e fu  co- 
stretto a cedere  . Fu  solamente  stabi- 
lito, che  invitato  si  avrebbe  il  Papa' 
a convocare  un  Concilio  generale  , e 
che  frattanto  ciascuno  si  sarebbe  rego- 
lato sopra  il  culto,  conforme  alla  pro- 
pria coscienza . 

I Protestanti  non  ignoravano,  che 
1*  Imperatore  ceduto  non  aveva  che  al- 
la necessità  . Prevedendo  adunque  le 
persecuzioni,  da*  cui  erano  minacciati  , 
si  adoprarpno  per  rendere  la  loro  u- 
nione  ogni  giorno  più  stretta . A tal 
fine,  foi*marono  una • Confederazione  a 
Smalcalda , e cercarono  de’soccorsi  fuo- 
ri dell’Impero.  Francesco  cd  Enrico 
aderirono  a questa’  'Confederazione. 

Fu  d’ uopo  allora  usare  verso  di  essi 
tanto  maggior  riguardo , quanto  che 
Solimano  metteva  a sacco  1*  Austria 
Si  negoziò:  c dopo  molte  conferenze, 
fu  convenuto  di  permettere  generalmen-^  : 
te  a tutti  di  abbracciare  il  Luteranis-  * 
^ ' * mo 
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mo,  e che,  se  l’Imperatore,  o qua- 
lunque altro  inquietasse  i Protestanti , 
riguardato  sarebbe  e punito  come,  in- 
frattore  e violatore  della  pubblica  pa- 
ce. Essendo  questo  Decreto  stato  pub- 
blicato nella  Dieta  di  Ratisbona  , rl- 
- stabili  la  calma  ; l’ Imperatore  ottenne 
de’  soccorsi  centra  i Turchi  • e Soli- 
mano fu  costretto  ad  evacuare  I’  Au- 
stria . ' . . 

Ne’  secoli , in  cui  i<  Popoli  si  occu- 
pavàno  separatamente  ne’ loro  disordi- 
ni, una  Famiglia,  nella  quale  conser- 
vato si  fosse  r Impero , potuto  avrebbe 
profittare  delle  divisioni  e delle  dis» 
cordie  per  soggiogare  appoco  appoco 
tutti  i vassalli  gli  uni  per  mezzo  de- 
gli altri.  La  Francia  n’è  un  esempio. 
Non  è più  l’istessa  cosa,  dopo  che  le 
Potenze , tranquille , o meno  agitate 
di  dentro,  incominciarono  a guardare 
di  fuori,  e ad  unirsi  insieme  con  ne- 
goziazioni , e con  Leghe . 11  volere  in 
tali  circostanze  mantenere  delle  divi- 
sioni e delle  discordie,  c il  lusingarsi 
d’innalzare  una.  Monarchia  sulle  rovi«u, 
ne  che  lasciano^,  egli  è un  chiàmare 
le  Potenze  straniere  in  soccorso  del 
partito  più  debole,  e renderlo  uguale 
in  forze ....  , 
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■ Pare  , che  Carlo-quinto  non  abbi» 

■ ciò  conosciuto.  Ripieno  del  vano  dise- 
gno di  sottomettere  i Protestanti  , a 

quali  era  obbligato  a cedere,  si  ere  e^ 

di  preveder  gii  il  momento,  m cui  i 
Cattolici  saranno  costretti  a piegar 
«>tto  il  giogo.  Preveduto  »vrebbe  me- 
glio, se  giudicato  avesse,  che  le  Po 
fenze  vicine  all’Alemagna  state  sareb- 
bero  sempre  pronte  a dichiararsi  pel 
partito , ch’egli  volesse  opprimere  . Ec- 
co  quello , che  conservò  la 
Corpo  Germanico:  ma  perchè  la  Caw 
d’Austria  non  abbandonerà  si  presto 
la  politica  di  Carlo-quinto  , vi  sarà 
ancora  molto  sangue  sparso , e per  ma- 
la  ventura  la  Religione  non  servirà  , 
che  di  pretesto  all’ambizione  degllm- 

^'ira^finalmente  d’uopo,  che  l’eresia 
infettase  la  Francia  , per  apparecchiar- 
vi  delle  nuove  guerre  e delle  nuove 
■rivoluzioni.  In  un  tempo,  in  cui  la 
Chiesa  medesima  confessava  i suol 
busi,  non  era  possibile  , che  i 
-re  di  una  riforma  che  facevasi  m A- 
lemagna , non  eccitasse  la  curiosità  de 
Francesi . Il  pubblico , che  ® 

‘che  giudica  senza  conoscere,  approva- 
va , e condannava , secondo  la  sua  in- 
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clinazionef  o la  sua  avversione  per  le 
novità.  Frattanto  i progressi  del  Lu- 
.teranismo  gli  facevano  tacitamente  de’ 
partigiani,  e de’ fautori  in  Francia,  e 
l’alleanza  del  Re  co*  Protestanti , pa- 
reva che  facesse  loro  animo  e coraggio 
■ a mostrarsi  . Si  sparsero  presto  nel 
Bearn  , e nella  Guienna  , dove  furono 
apertamente  protetti  da  Margherita  , 
.sorella  di  Francesco,  e Moglie  di  Al- 
berto Re  di  Navarra. 

Il  Re  di  Francia,  che  credette  di 
-sofìfocare  e spegnere  il  male  nel  «uo 
nascere,  ordinò  , che  tutti  <|uelli  che 
fossero  convinti  di  eresia , fossero  con- 
dannati alla  morte  ^ e furono  bruciati 
dei  Luterani  a Parigi  nel  mese  di  Gen- 
najo  1535.  Ma  siccome  non  si  poteva 
bruciarli  tutti  , così  quelli  che  resta- 
rono, non  ebbero  che  un  maggior  fa- 
nastimo.  Giovanni  Calvino,  il  più  ce- 
lebre di  questi  Novatori , se  ne  fuggì. 
Si  ritirò  a Ginevra,  dove  introdusse 
la  sua  dottrina , e donde  governò  i 
supposti  Riformati  di  Francia . Nondi- 
meno il  Re,  che  bruciava  i Protestan- 
ti a Parigi , ebbe  molta  difficoltà  a 
giustificarsi  appresso  di  quelli , che  pro- 
teggeva in  Aiemagna  : non  approvaro- 
jto  niente  più  l’alleanza , che  disegnava 
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di  fare  e che  fece  con  Solimano.  Perchè- 
è egli  d’uopo,  che  i Prìncipi,  caden- 
do in  contraddizione  con  loro  medesi- 
ini  , mostrino  del  zelo  per  la  Religio- 
ne , e la  sacrifichino  nel  medesimo 
tempo  a delle  mire  politiche  ? Non 
preveggono  eglino  le  funeste  conseguen- 
ze di  queste  contraddizioni  ? Non  è per 
questo,  ch’io  biasimi  affatto  ed  asso- 
lutamente le  alleanze  con  gli  Eretici, 
o con  grinfedeli , quando  queste  sicno 
quelle,  donde  si  ritraggono  maggiori 
vantaggj  per  lo  Stato.  Allora  1’  inte- 
resse wUo  Stato  esser  deve  1’  unico 
motivo:  non  basta,  che  la  Religione 
non  vi  entri , non  deve  nemmeno  pa- 
rere dì  entrarvi . Ma  quando  Frances- 
co I.  si  obbligava  a prender  1’  armi 
'per  assicurare  in  Alemagna  la  libertà 
di  coscienza  a’Luterani , si  poteva  egli 
presumere,  che  fatti  gli  avrebbe  bri»- 
tiare  in  Francia?  e non  aveano  essi 
ragione  di  rinfacciargli  questa  sua  con» 
traddittoria  condotta? 

Gli  errori  di  Lutero,  pervenuti  di 
buon’ora  in  Inghilterra,  fecero  presto 
de*  proseliti  , specialmente  tra  i Lol- 
Jards  la  cui  dottrina  aveva  alcuni  rap- 
porti con  quella  di  questo  Eresiarca  , 
c eh’  erano  ancora  molto  numerosi  m 

que- 
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questo  Regno.  Enrico,  pieno  allora  di 
.zelo  per  la  Chiesa  Cattolica , si  oppo- 
se con  ogni  suo  potere  al  progresso  dell’ 
eresia.  Recandosi  a vanto  di  esser  Teo- 
logo, essendo  S.  Tommaso  il  suo  Au- 
tor favorito,  ed  avendo  Lutero  parla- 
to male  di  questo  santo  Dottore  , si 
credette  atto  e capace  di  difendere  la 
Fede  , e il  Dottore  Angelico.  Con- 
futò adunque  questo  Eresiarca  in  un* 
opera  , che  mandò  a Leon  X.  Non  so , 
se  questo  Papa  l’abbia  ben  esaminata: 
.ma  ne  parlò  con  stima,  e diede  alP 
Autore  il  titolo  di  Difensore  della 
Fede.  In  quanto  a Lutero,  che  deve 
certamente  averla  letta  con  attenzione , 
rispose  al  Re  colla  medesima  acerbità 
e crudezza , con  cui  risposto  avrebbe 
ad  un  Monaco  suo  pari . Il  pubblico  , 
si  dice,  gli  diede  la  vittoria*  è per 
altro  verisimile,  che  la  piò  sana  par- 
te non  leggesse  nè  l’uno,  nè  l’altro. 
Che  che  ne  sia,  un  campione,  qual 
era  Enrico  , trasse  a se  1’  attenzione  • 
e la  sua  sconfitta  vera , o falsa , fece 
de’  nuovi  partigiani  al  Luteranismo  . 
Voi  vedete  per  conseguenza  , che  un 
Re  Teologo  non  è quello  che  si  con- 
viene per  la  difesa  della  Religione  : 
ma  egli  è assai  pericoloso,  quando  la 
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impugna  e combatte  : e questo  è quel- 
lo, che  fcirà  Enrico. 

Caterina  , figliuola  di  Ferdinando 
e d’isabella  , e Zia  per  conseguenza 
di  Carlo-quinto  , sposato  aveva  Artu- 
ro, figliuolo  primogenito  di  Enrico 
VII.  Essendo  questo  Principe  morto 
alcuni  mesi  dopo,  il  Re  d* Inghilterra 
ottenne  la  dispensa  da  Giulio  II.,  per 
maritarla  col  suo  secondogenito  Enrica 
Vili,  in  età  allora  di  dodici  anni  . 
Fece  loro  celebrare  gli  Sposalizj  . Ne 
dimostrò , a dir  vero , inapprcsso  qual- 
che scrupolo*  nondimeno  dopo  la  sua 
morte  Enrico  Vili,  sposò  Caterina  so- 
lennemente . 

Viveva  con  esso  lei  da  dieciott'  an- 
ni, e non  dava  a divedere  nessuna  in- 
'quietudine . Frattanto  la  Regina  , che 
aveva  perlomeno  sei  anni  di  più,  ap- 
passiva, e perdeva  il  fiore  della  sua 
giovanezza*  il  Re  incominciava  a sen- 
tirne noja  e disgusto*  e la  noja  e il 
disgusto  produssero  alla  fine  gli  scru- 
poli . Sventuratamente  per  Caterina  , 
osservò  nel  Levitico  quello,  che  sfug- 
gito gli  era  infino  allora  , la  legge  » 
che  proibisce  di  sposare  la  vedova  di 
suo  fratello.  Vide  ancora  in  S.  Tom- 
maso ; che  questa  legge  à naturale  , 
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• divina , cd  obbligatoria  per  tutti  gii 
uomini , e che  il  Papa  non  può  dis- 
. pensarne  ; infine  l’amore  finì  di  aprir- 
gli gli  occhjé 

Anna  JBolena,  damigella  |da  poco 
tempo  innanzi  di  onore  della  Regina  9 
era  nel  fiore  dell’etàj  e della  bellez- 
za . Enrico  , che  la  vedeva  spesso,  se 
ne  invaghì,  e conobbe  presto,  eh  ella 
non  sarebbe  mai  la  sua  Amica  • Biso- 
gnava adunque  rompere  il  suo  , primo 
matrimonio,  nè  gli  restava  altra  spe- 
ranza, che  nclLevitico,  c in  S.  Tom- 
maso. Allora  insorsero  i suoi 'scrupo- 
li, divenuti  maggiori  per  gli  ostaco- 
li, che  incontrava  la  sua  passione.  For- 
se anche  incominciato  non  aveano  che 
allora:  ma  se  dar  si  deve  credenza  a 
-quello  ch’egli  medesimo  diceva,  n* 
era  tormentato  da  lungo  tempo  . Dì 
tre  figliuoli,  che  avuti  aveva  da  Ca- 
terina , non  gli  restava  che^  Maria , 
che  vedremo  sul  trono.  I.  diritti  di 
questa  Principessa  diventavano  incerti 
cd  equivoci,  dacché  la  timorata  co- 
scienza di  Enrico  nascer  faceva  de  dub- 
bj  sopra  il  suo  matrimonio  • Tutta  la 
Nazione , che  temeva , che  la  succes- 
sione non  fosse  la  cagione  di  una  pcr- 
ra,  desiderava  impazientemente  che  il 
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Re  prendesse  un  partito,  che  dissipas- 
se ogn’  inquietudine . Pensò  adunque  di 
fare  istanza  appresso  di  Clemente  VII^ 
pel  suo  divorzio . 

Non  era  cosa  convencvcle  ed  onestai 
il  fondare  la  nullità  del  matrimonio 
sopra  1 abuso,  che  pretcndevasi  , che 
Giulio  li  fatto  avesse  della  sua  auto- 
rità, dando  la  dispensa.  Eravi  un  mez- 
zo per  conservare  i*  diritti  della  santa. 
Sede  , e per  lasciare  ad  un  Papa  la 
libertà  di  annulhrc  quello  , che  fatto.' 
aveva  il  suo  antecessore.*  e questo  si 
era,  di- dichiarare,  che  la  Bolla  era- 
stata  accordata'  sopra  un  falso  suppo-. 
sto  ; c cosi  si'  fece . . 

Clemente  allora-  assediato^  nel  Ga-- 
stelio- S.  Angelo,  si  mostrò- dapprima-, 
favorevole  alle  proposi zioni<,  che  gliv 
ftjrono  fatte  : imperciocché  non  altea-, 
deva-  soccorsi  che  dall’  Inghilterra  , ,c 
dalla  Francia»  l^a<  quando  ebbe  riavu- 
ta là  libertà,  non  si' ritrovò  altro  in< 
lui  , che  proteste  vaghe  ed  equivoche 
di  un  uomo,  che  non.  vuole  che  schee»- 
mirsi'  ed  eludere. 

^ Questo  Pontefice  si  ritrovava  in  una 
situazione  difficile' , e che  gli  dava 
grande  impaccio.  Da  una  parte,  Enri- 
co, malcontento  c disgustato  , dichia- 

rar- 
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farsi  po^va  per  Ja  nuova  rifórma  , c 
la  Chiesa  perdeva  una  delle  sue  piìi 
belle  Provincie;  dall’altra,  l’ Impera, 
tore  minacciava  di  convocare  un  Con* 
cilio  generale,  per  correggere  gli  abu- 
si delia  Corte  di  Roma . Clemente  po- 
teva essere  in  esso  deposto  j sia  , per- 
chè pretendevasi  dì  avere  contro  ..di 
lui  delle  prove  di  Simonìa  • sia,, .-per- 
chè dubitar  non  potevasi  ..cn’egli  non 
fosse  bastardo,  poiché  Leon  X suo  Zio 
comprovato  aveva  questo  difetto j di  na.- 
scita  , ' dichiarandolo  legittinny  tpgin 
Solla  . (^)-  In  ultimo,  Fiorenjsa,  do* 

■ ve  dopo  Carlo  Vili,  v’ erano  state  sem* 
pre^ delie  turbolenze , discacciati  ayeva. 
poc  anzi  i Medici  • e questa  Repub- 
blica crasi  collegata-  co 'Veneziani  - col- 
la'Francia,'  e coir  Inghilterra  . La  Fa* 
miglia  del  Papa  attender  dunque  non 
poteva  alcun  soccorso  da  queste  Poten- 
ze ; e perciò  l’ Imperatore  era  il  solo» 
di  tutte  le  sue  speranze,  e di.j 

tutti  i suoi  timori ..  • > .t 

or?  t»mub  . ’l 

» 

Ca)  La  illegitimità  esser  poteva  un  pre- 
testo per  deporre  un  Papa  , poichi  è una 
rAgtone  per  non.  promovere,  agl' Ordini  . 

m'v. 
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Sacrificando  tutto  alla  sua  sicurezza, 
.c  air  ingrandimento  della  sua  Casa  , 
Clemcntji  deliberò  di.  rigettare  la  do- 

• manda  di  Enrico:  ma  volle.non  dichia- 
rarsi che  opportunamente , e far  tirare 
in  lungo  questa  negoziazione,  fino  at- 
tanto  che  assicurato  si  fosse  di  farsi  un 
merito  della  sua  negativa  appresso  dclP 

• Imperatore,  c di  ottenere  da  lui  quel- 
lo che  desiderava . 

• Vivamente  sollecitato  e pressate 

• dagli  Ambasciatori  di  Enrico  , diede 
loro  una  commissione  per  VVolsey  , 
«olla  quale  dava  facoltà  a questo  Car- 
dinale, insieme  con  alcuni  altri  Ve- 
scovi , di  giudicare  della  validità  del 
matrimonio  di  Caterina.  Aggiunse  ver- 

-bamente  a questo  tutte  le  promesse, 

• e tutte  le  permissioni  , che  da  lui  si 
richiesero.  Ciò  non  bastava:  siccome 
la  Coite  di  L9ndra  non  ignorava  tutti 
i riguardi  del  Papa  per  Carlo-quìnto , 
così  non  si  volle  andar  più  innanzi  so- 
pra semplici  parole,  che  potevano  es- 
sere rifrcìtafe.  Fu  adunque  d’uopo  far 
partire  de’ nuovi  Ambasciatori  . Trat- 
ta» asi  di  vincolare  il  Papa  in  guisa  che 
fosse  costretto  a confermare  la  scnten- 

. de’  Comraessarj , e che  non  potesse 

»i- 
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rlvware  la  commissione,  nè  chiamare 
1 affare  a Roma.  - - 

i Nominò  una  nuova  deputazione,' Ja 
quale  aggiugneva  a VVoJsey  il  Cardi- 
mie  Campeggio:  Si  obbligò  con  una 
lettera  a non  rivocarla,  ma  in  termi- 
ni  equivoci , che  non  lo  vincolavano  t 
•c  finalmente  diede  a Campeggio  una 
Bolla , che  annullava  il  matrimonio  , 
nel  caso  che  giudicato  fosse  invalido  . 

. Il  Cardinale  Italiano  trovò  de*  pre- 
testi per  differire  la  sua  partenza  per 
lo  spazio  di  cinque  in  sei  mesi  * c 
quando  fu  arrivato  , nascer  fece  degl* 
incidenti  per  ritardare  il  giudizio  de- 
finitivo, fino  a tanto  che  Clemente  ter- 
minato avesse  il  suo  trattato  con  Car- 
lo-quinto. 

Il  Papa,  che  impegnarsi  non  voleva 
troppo,  aveva  nondimeno  piacere  di 
mostrar  di  secondare  le  mire  del  Re 
d’Inghilterra  . Era  questo  in  fatti  il 
mezzo  di  ottenere  dall’ Imperatore  quel-- 
lo,  che  deriderar  poteva:  imperciocché 
questo  Principe  voleva  assolutamente 
distaccarlo  dalla  santa  I«ega  , e prende- 
va con  calore  a proteggere,  e sostene- 
re V interesse  di  Caterina  sua  Zia . Pel 
trattato,  che  fu  concluso  nel  mese  di 
Giugno  il  Papa  aver  doveva  per 

se 
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le  Cervia,  Ravenna ,'Modenaf,“*IÌegf». 
e'Rubiera*  c per  Alessandro  de*. '^Me- 
dici .suo  pronipote,  la  Sovranità  di; 
Fiorenza,  e Margherita  figliuola  natu- 
rale di  Carlo  - quinto  in  moglie.;  Ma 
Fiorenza  era  una  conquista  da  farsi.  I 
Fiorentini  privi  di  ogni  soccorso  , si 
difesero  come  Cittadini  risoluti  e de- 
terminati a seppellirsi  sotto  le  rovine 
della  loro  patria  . Nel  i J30  , troppo 
finalmente  deboli  contra  1* Imperatore, 
c il  Papa’,  perdettero  la  loro  libertà 
per  sempre,  ed  Alessandro  col  titolo 
di  Duca  regnò^  in  un  paese  rovinato .. 
.Subito  dopo  la  conclusioac  di  questo 
trattato  , Clemente  chiamò  a se  af- 
.fare  del  divorzio. 

Enrico  era  avvezzo  a volere , che  i 
suoi  ministri  fossero  mallevadori  e re» 
sponsabili  dell’ esito  di  tutte  le  sue  irv 
traprese  . Wolsey  non  era  riuscito. 
Fu  adunque  privato  del  favore  , e deU 
la  grazia . Morì  alcuni  mesi  dopo 
quando  era  poc’  anzi  stato  arrestato  , 

> «o4ne  reo  di  Fellonìa  ; tutte  le  accuse 
nondimeno  non<  erano  fondate  che  so- 
pra cose  vaghe  c senza  prove  . 

Enrico  , non  avendo  negoziato  con 
buon  successo  col  Papa,  tentò  una  via 
più  facile.*  consultò,  le  Università  ; va- 
le 
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le  a dire , che  ' chiese  loro  un  parere 
conforme  al  suo  amore , e alla  sua  pas- 
sione . L’Imperatore  non  tralasciò  di 
sollecitarle,  per  ottenenie  una  decisio- 
ne favorevole  a sua  Zia;  e Francesco, 
che  fomentar  voleva  la  discordia  .tra 
questi  due  Principi , unì  le  sue  sollc* 
citazioni  aquelle-dei  primo*  Voi  quin- 
di giudicate,  che  le  Università  d’In- 
ghilterra, e di  Francia. si  dichiararono 
per  la  nullità  del  matrimonio  . Ciò 
tuttavia  non  fu  senza  - difficoltà , alme- 
no in  alcune  . Quelle  di  * Spagna , di 
Alemagna,  e de*  Paesi-Bassi non'» 
rono  consultate  , ovvero  diversamente 
giudicarono.  I Protestanti  medesimi  fu- 
rono contrarj  a’dcsider;  di  Enrico;  ma 
Pavia  , Ferrara , Padova  , e Bologna  , 
quantunque  negli  stati  del  Papa , gli 
furono  del  tutto  favorevoli . 

Quelli , che  sostenevano  la  validità 
del  matrimonio , opponevano  alla  Leg- 
ge del  Levitico  quella  del  Deuterono- 
mio, che  ordina  di  sposare  la  vedova 
di  suo  fratello  . Fu  molto  disputato  , 
per  sapere , se  le  Leggi  de’  Giddei  sie- 
no  fatte  per  gl’inglesi,  per  giudicare, 
quale  di  queste  due  leggi  contrarie , 
esser  dovesse  riguardata  come  un  ecce- 
zione : si  citò  più  che  non  si  razioci- 
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nò.  Finalmente  Enrico,  sostenuto  d 
. suffragi,  che  ottenuti  aveva,  fè  annulla  e 
: il  suo  matrimonio,  e dichiarò  quelle  , 

. che  aveva  già  fatto  segretamente  cc  n 
. Anna  Bolena  . Il  Papa  lo  scomunicò  . 

.Era  già  lungo  tempo,  che  gl’ Ingle- 
si SI  querelavano  de’  pretesi  abusi  de.  - 
la  Corte  di  Roma,  c de’ disordini' de  I 
.Clero.  I diritti  della  santa  Sede,  e gii 
Ecclesiastici  erano  i comuni  c frequer- 
• ti  suggetti  de’ ragionamenti  , e delle 
conversazioni  : i Parlamenti  tentavano 
.già  d’introdurre  qualche,  riforma  : abo-  I 
livano  le  Bolle,  le  dispense  , e tutte  i 
Je  imposizioni  della  Camera  Apostoli^  I 
-ca  : e si  predicava , che  il  Papa  non  | 
ha  autorità  fuori  della  sua  diocesi.  In  ' 
.somma,  a forza  di  parlare  di  queste 
cose,  le  persone  si  avvezzavano  a par- 
lare con  maggior  libertà  , e facevano 
applauso  ad  un  tal  discorso,  di  cui  sta- 
te sarebbero  scandalezzate  qualche  tem- 
po innanzi . Tutto  adunque  apparecchia- 
va una  rivoluzione , e la  scomunica 
non  poteva  che  accelerarla.  In  fatti  , 
on  nuovo  parlamento  dichiarò  il  Re  ' 
Capo  Supremo  della  Chiesa  Anglicana  , 
riconoscendo  in  lui  , come  inerente , 
il  potere  di  esaminare , di  reprimere , 
di  rettificare,. di  riformare,  di  punire 

tut- 
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.fatte  r eresie,  offese,  abusi  , profana- 
zioni , delitti , come  appartenenti  alla 
sua  giurisdizione  spirituale.  Gli  diede 
■ancora  le  annate,  e le  decime,  che  per 
lo  innanzi  si  pagavano  alla  Corte  di 
■ Roma.  Quindi  il  Re  ebbe  nel  suo  Re- 
gno una  potenza  superiore  a quella  , 
che' la  Chiesa  accorda  al  Papa. 

La  ubbriachezza  della  Nazione  , la 
•quale  non  pensava,  che  a scuotere  il 
; giogo  della  santa  Sede,  e l’assoluto  po« 
,tere  di  Enrico,  a cui  i Parlamenti  nul- 
la negar  potevano,'  furono  ie  cagioni 
.di  una  così  subitanea  livoluziofieC^  Xl 
Clero  medesimo  vi  aderiva  in  genera- 
Je,  perchè  cessar  vedeva  l’ esazioni , 
che  lo  irritavano  da  lungo  tempo  con» 
tra  la  Corte  di  Roma  . In  somma 
tutti  gli  Ordini  , eccettuati  i Mona- 
ci , applaudirono  al  cangiamento , fin- 
ché non  si  fece  attenzione,  che  a’van- 
taggj  temperali  , che  se  ne  vedevano 
nascere.  Ma  scemato  che  fu  alcun  po- 
co questo  primo  entusiasmo,  c che  le 
persone  si  domandarono  scambievolmen- 
te ad  animo  più  tranquillo  e riposa- 
to, fino  a qual  punto  credere  si  doves- 
se*; se  convenisse  ricevere  indifferente- 
mente tutti  i dognri  della  Chiesa  Ro- 
mana, o rigettarne  alcuni  , si  conobbe  - 
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r imbarazzo,  in  cui  ognuno  si  ritr  - ' 
vava,  ed  i pib  saggj  incominciaroi  > i 
a prevedere,  che  il  passo,  che  fatto  i j 
aveva,  condur  poteva  a delle  terribi  i | 
conseguenze . Infatti , non  si  aveva  a « ' 
cuna  regola  per  giudicare , dove  si  ave  - 
se  a fermarsi. 

Il  Clero  era  in  una  profonda  ' igne  » 
ranza  . Il  popolo  aveva  infino  allot  a 
ciecamente  seguito  le  opinioni  riceve-  ■ 
te,  e le  superstizioni  ugualmente  eh; 
i dogmi.  Se  si  facevano  raziocinare  , 
se  una  volta  se  lo  spogliava  della  sui 
prevenzione  per  alcune  delle  sue  super- 
stizioni , non  era  egli  a temere  , che  » 
dopo  aver  abbandonati  degli  errori  , 
che  seguiva  soltanto  per  abitudine,  non 
abbandonasse  presto  anche  delle  verità, 
che  adottava  sol  per  instinto?  Ora  , 
questo  era  l’artificio  de’  Protestanti  , 
che  si  spargevano  allora  in  Inghilter- 
ra. Incominciavano  dal  combattere  gli 
abusi  più  manifesti.  Il  popolo  sedotto 
si  accostumava  adunque  a rigettare  una 
parte  di  quello,  che  creduto  aveva*  e 
ciò  lo  disponeva  ed  apparecchiava  in- 
sensibilmente a rigettare  in  appresso 
una  parte  di  quello,  che  ancora'  cre- 
deva . 

frano  state  fatte  delle  usurpazioni  ‘ 
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Introdotte  si  aveano  delle  nuove  usan* 
ze,  e stabilite  delle  nuove  massime. 
Vi  erano  adunque' degli  abusi  * ma  vi 
erano  ancora  dell’  usanze , e delle  mas* 
sime,  che,  per  la  tradizione  risaliva- 
no sino  agli  Apostoli  . State  sarebbe 
d’uopo  distinguere  queste  cose  per  ri- 
formar saggiamente , ma  non  se  ne  sa- 
peva abbastanza.  Si  troncò  dapprinci- 
pio quello  che  dispiacque  : per  non  ' 
sapere,  dove  si  dovesse ‘fermarsi  , si 
troncò  ancora.  In  breve  , quello  che  la 
piu  antica  tradizione  conservato  aveva  j 
fu  confuso  con  quello , che  prodotto 
aveano  i secoli  d’ ignoranza . In  conse- 
guenza si  rigettò  ogni  tradizione  . Si 
lasciò  di  riconoscere  l’autorità  della 
Chiesa*  e non  si  ebbe  piu  veruh’altra’ 
regola,  che  la  Scrittura.  - * 

• Ma  quando  la  Scrittura  ammette  di- 
verse interpretazioni  , a chi  si  appar- 
terà egli  il  determinarne  il  senso  ? I 
pretesi  Riformatori  negavano,  che  ciò 
si  appartenesse  alla  Chiesa.  Niun  di 
loro  tuttavia  nè  osava  ^ nè' poteva  irj 
tal  caso  sovranamente  decidere.  Conó- 
scevano, che  non  aveano  diritto  di^o- 
Strignete  a vedere  ne’ Libri  Sacri  quel- 
lo, eh’ essi  vi  vedevano,  c a ^on  ve- 
dervi nulla  di  piìi.  Fu  adunque  neces- 
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sario  il  dire , che  ogni  particolare  leg^ 
ger  può,  e giudicare  da  se  . Ecco  T 
assurdità , a cui  tratti  furono  di  con- 
seguenza in  conseguenza . Dico  assur» 
ditdf  perchè  in  questo  sistema,  quel- 
li , che  non  anno  intelligenza , o tem- 
po bastante , sono  condannati  a non  sa- 
pere cosa  pensare . Questo  è non  per- 
tanto il  numero  maggiore:  ma  il  po- 
polo ' si  compiacque  dì  esser  giudice 
della  dottrina. 

Essendo  giunte  le  cose  a questo  se- 
gno, voi  giudicate,  quanto  la  Religio- 
ne sarà  dubbiosa  ed  incerta  : varierà 
come  gli  spiriti.  Sotto  pretesto  di  le- 
vare, e distruggere  de*  pregiudizj , si 
negheranno  i dogmi  , si  sostituiranno 
degli  errori  : le  sette  si  moltipliche- 
sannoj  si  armeranno  le  une  contro  dell* 
altre  : c vi  saranno  delle  turbolenze  in- 
fino  a tanto,  che  ciascuno,  rinunzia- 
to avendo  in  ultimo  al  diritto  di  esa- 
minare, si  accostumi  a credere  quel- 
lo , che  gli  fu  insegnato  nella  sua  fan- 
ciullezza, e a’  tollerar  quelli,  che  non 
pensano  come  lui  . Ne  avverrà  adun- 
que , che  i Novatori  spogliato  non 
avranno  la  Chiesa  delia  sua' autorità  , 
se  non  a fine  che  un  giorno  si  creda 
sull’autorità  della  sua  balia.  Ma  que- 
sto 
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sto  momento  di  calma  non  arriverà-, 
se  non  quando  i popoli  saranno  stan* 
chi  di  trucidarsi. 

Enrico  non  pensava  a portar  la  Ri- 
forma tant’  oltre . Quantunque  separato 
dal  Papa  , conservar  voleva  la  Fede 
Cattolica.  La  riguardava  come  la  pro- 
pria sua  causa,  dopo  che  scritto  aveva 
contra  Lutero  . Il  suo  amor  proprio 
voleva,  che  pensasse  come  il  suo  Li- 
bro . Credeva  inoltre  i Protestanti  sem- 
pre pronti  a sollevarsi,  perchè  giudi- 
cava di  loro  dalla  plebaglia , eh'  erasi 
sollevata  in  Alemagna.  Si  proponeva 
pertanto  di  perseguitarli  col  ferro  e 
col  fuoco. 

> Era  una  cosa  assai  difficile  il  con-, 
servare  la  Fede  Cattolica,  separandosi 
dalla  Chiesa  Romana.  Enrico  s’era  po- 
eto da  se  solo  in  questa  situazione  . 
Ninno  de’  suoi  ministri  , nè  de*  suoi 
Cortigiani  pensava  come  lui  ^ e poco 
tra  loro  d’  accordo  , formavano  ancora 
diversi  partiti  : gli  uni  restavano  inter- 
namente attaccati  alla  comunione  di 
Roma,  e gli  altri  desideravano  d*  in- 
trodurre la  nuova  Riforma . Tutti  per 
altro  occultavano  al  Re  la  loro  manie- 
ra di  pensare,  c cercavano  di  cattivar- 
selo . Quelli , che  favorir  volevano  i 

Lu- 


Digitized  by  Google 


48  Istoria  Moderna 
Luterani , fomentavano  la  sua.colleca 
centra  la 'Corte  di  Roma  , laddove 
quelli  che  desideravano  di  ristabilire 
la  Religione  Cattolica  , applaudivano 
in  apparenza  alla  sua  Supremazia , vo- 
lendo indurlo  ad  opporsi  cor?  tutto  il 
suo  potere  all’introduzione,  e «Ilo  sta- 
bilimento del  Luteranismo'.  ..... 

A questo. modo  , durante  tutto  il 
•uo  Regno , la  Corte  di  Londra  si  mo* 
,6trò  incerta  .c  dubbiosa  tra  1’  antica  , 
e la  nuova  credenza.  Enrico,  ebe  te^ 
neva  la  bilancia  tra  i due  partiti,  la- 
sciava all’  uno  e all’  altro  la  speranza 
di  guadagnarlo  . Non  è però  cb’  egli 
impiegasse  per  questo  alcun  artibzio  : 
al.  contrario  egli  era  schietto  cd  aper- 
to • e ciò  si  sapeva  : ma  sapevasi  an- 
cora, che  l’impeto  e la  violenza  del- 
le sue  passioni  era  d’ordinario  mo- 
vente .delle  sue  azioni , -e  per  questo 
ognuno  si  lusingava  di  trarlo  a se.  In 
questo  il  suo  carattere  gli  giovò  più 
che  fatto  non  .avrebbe  la  più -profonda 
politica  ; imperciocché  gli  sottomcflMl- 
va  ugualmente  i Cattolici , e^  i Nova- 
tori.  In  questa  guisa  lutto  contribuiva 
ad  accrescere  la  sua. autorità,. 

^ Collocato  in.  mezzo  tra  i due  partii 
ti  ch’egli  ugualmente  condannava,  ■ 
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crudellva*  indifferentemente  confra  l’uno 
c contra  l’altro.  Non  aveva  a temere 
alcuna  sollevazione  ’ perchè  i due  par« 
liti  sedotti  dalla  medesima  speranza 
erano  tutti  solleciti  c premurosi  di  di* 
mostrargli  l’istessa  sommissione;  e eia* 
SCUDO  lo  eccitava,  e lo  armava  a vi* 
cenda.  Quindi  , mentre  i Protestanti 
erano  perseguitati  , le  persone  erano 
sulle  più  leggiere  apparenze  accusate 
di  eresìa,  e molti  perivano  nelle  fiam* 
me  ; e i Cattolici , che  rìousavano  di 
riconoscere  la  Supremazia  del  Re , per* 
devano  la  testa  sopra  un  patibolo,  co*’ 
me  rei  di  fellonia  . A questo  modo 
perì  il  Cancelliere  Tommaso  Moro  , 
conosciuto  in  tutta  l’Europa  per  la  sua 
saviezza,  per  la  sua  virtù)  e pel  suo 
sapere. 

Enrico  , che  pel  corso  di  venticinque 
anni  punito  non  aveva  alcuno  di  mor-  ^ 
tc  per  delitto  di  Stato , divenne  crude- 
le c feroce,  quando  fu  armato  della 
potenza  spirituale.  Spaventato  ed  inor- 
ridito egli  medesimo  del  sangue  che 
spargeva , prese  il  lutto  per  dare  a di- 
vedere il  suo  dolore,  c tuttavia  con- 
tinuò ad  incrudelire  . Portava  il  cor- 
ruccio quando  Tommaso  Moro  fu  giu- 
stiziato. 

Fama  X/I.  C Sta- 
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Stavisi  da  qualche  tempo  traniandcr 
im  intrigo;  che  meritò'  di  trar  6nal<^ 
niente  a se  T attenzione  ^cl  Re,  Eli- 
sabetta Barton , biella  Provincia  di  Kent; 
essendo  soggetta  a -delle  corieulsioni  ; 
le  quali  mettevano  nn  uguale  disordiae 
nel  suo  spirito  c nel  suo  eorpo , era: 
stata  creduta  inspirata  dal  popolo  sj  -e 
ella  medesima  sicredeva  di  esserlo  sul- 


la parola  del  popolo  istesso.  Infino  a 
qui  non' era  questa  che  unHllnsione  : 
ma  volendo  un  Ecclesiastico  mettere 
in  credito  una  Capella  della  Vergine 
Santa,  Elisabetta  fìnse  le  * convulsioni  , 
e r estasi , e disse , che  Iddio  prcmies* 
sa  le  aveva  la  guarigione , ae  fosse 
trasportata  in  questa  Cappella.  il  mi- 
racolò si  fece,  «.fu  divulgato  ; d’altro 
piò  non  si  parlò  , che  della  donzella 
di  Keht,  che  così  chiamava^.  ■ 
Allora  gli  altri  Ecclesiastici  trar  vol- 
lero un  maggior  profitto  da  queste 
estasi . Elisabetta  da  loro  inspirata  ; 
declamò  contra  le  innovazioni^,  che  si 
facevano  nel  Governo  , e contra  il  .di- 
vorzio di  Enrico:  ed  osò  predire,  che 
se  il  Re  sposata  avesse  un’altra  Don- 
na, perduta  avrebbe  la  Corona  in  mc« 
no  d’  un  mése;  stato  sarebbe  abban- 
donato da  Dio  in  meno  di  un’ora,  e 

sa- 
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sarebbe  morto  «della  morte  de*malvag; 
c degli  scellerati . Fu  arrestata , con* 
fessò  la  sua  colpa senza  esser  posta  al- 
ia tortura , e tutti  i suoi  complici  fu- 
rono convinti,  t^uesto  avvenimento  por- 
se al  Re  1*  occasione  di  attaccare  i Mo- 
naci . ^Furono  soppressi  tre  Conventi  , 
■-C  siccome  >questo  atto  di  autorità  non 
■produsse  che  poche  mormorazioni  c 
querele,  cosi  non  restò  piii  alcuni  an- 
ni dopo  verun  Convento  .Tal  era  Io 
'Stato  della  Religione  in  Inghilterra  in- 
torno all*  anno  15^$. 

Il  Luteranismo  richiede , che  gettia- 
mo uno  sguardo  sopra  i Regni  del  Mor- 
te, perchè  i loro  interessi  incomincia- 
no dopo  ‘questa  rivoluzione  a frammis- 
chiarsi con  quelli  dell’  altre  Potenze 
dell’  Europa . S’ io  risalissi  molto  ad- 
dietro, non  farei  che  mettere  sotto 
agli  occh;  vostri  de*  disordini  simili  a 
quelli,  che  veduti  avete  altrove:  im- 
perciocché in  que*  secoli  barbari  la  Sto- 
ria di  tutti  ì popoli  si  rassomiglia. 

Essendo  Waldemaro  III  Re  di  Da- 
nimarca morto,  e lasciato  non  avendo 
figliuoli  maschi  f gli  Stali  collocarono 
sul  trono  Olao , figliuolo  di  Hachin 
Re  di  Norvegia,  e di  Margherita  fi- 
gliuola di  WaJdemano.  Questo  Princi- 
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cSpe  I avcv»  de’  xJiritti . sopra  < la  ' Sveaìa  ^ 
tome  nipote. di  Magno,  che  gli  Svex^ 
acsi.aveano  deposto;  re  Alberto  diMe«: 
klenburgo,  ch’era  stato  dato  .per  suc- 
cessore a Magno,  aveva  parimente  de’ 
diritti  sopra  la  Danimarca  perchè  ^era* 
fìgliimio  della  Sorella'  primogenita,  di 
Margherita.:  Nondimeno  4)uesli  dirit- 
ti erano' di  «ambe  lei  patti  molto  incer»" 
ti  ed  equivoci:;  imperciocché  le  Coro«- 
ne  di  .Svezia,  e di  Danimarca '•erano 
propriamente  elettive.  i Ma  le  NazK>- 
xù'sono  condannate  .a  farsi  la  ■ guer- 
ra, per  iidiritti  che  si  • fanno  i rrin- 
capi,  e ch’esse  non  vc^liono  rìcono-' 
serre.  r.  • ' ' 

• Olao  aveva  dodici  anni.  Margheri-^ 

ta , che  avuta  aveva  1’  abilità  di  far- 
lo eleggere , dar  si  fece  la  Reggenza  , > 
ed  - essendo  suo  figlio  morto  ^ conservò  • 
la  Corona,  benché  i Danesi  'non  aves-- 
sero  in  costume^  di.,  obbedire- -ad  > una-, 
femmihar  'sàputò  aveva  trar  dalia  sua 
il  Clero,  e la  Nobiltà.^  f ‘ ‘‘  •* 

• Sollecitata  da’ Popoli  a dar  loro  un 
Re, " ma  vaga  éd-'ambiziosa  di  gover-« 
nare,  scelse  il  più  giovane  de’suoi  ni-' 
poti,*  ^rico',  figliuolo  di  Wratislao  ,* 
Dùca  di  Pomerania.  E’; questa..* la  Pria-, 
cipcssa-che*  si*  chiama  ^la  Semiramide 

del'Nerte.  £ Con- 
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■ " Conquistò  Ja  Svezia  . Allora’  dise» 
'gnando  di  fare  una  sola  Monarchia  de* 
tre  Regni , ne  convocò  gli  Stati  gene* 
rali  a^  Colmar . Si  pensò  « come  ella 
medesima , che  questa  riunione  metter 
dovesse  fine  a tutte  le  guerre , che  ren- 
devano da  lungo  tempo  nemici  tra  lo- 
ro questi  popoli . H suo  disegno  fu  per- 
tanto unanimamente  approvato  e ,,fu 
stabilito,  che  il  Re  sarebbe ‘ eletto  à 
vicenda  in  Svezia,  in  Danimarca,  c in 
Norvegia;  che  farebbe  parimenti  Ja  sua 
residenza  in  ciascuno  de* tre  Regni', 
che  ciascuna  Nazione  conserverebbe  le 
sue  leggi  , le  sue  usanze , e i suoi  pri- 
vilegj;  e che  le  dignità  date  sarebbe* 
ro  in  ciascun  Regno  a’ nativi  del  paese. 

^ Questo  disegno,  bello  nella  specola- 
zlone,  riuscì,  finché  visse  l’Eroina 
che  formato  lo  aveva';  perchè  mantener 
seppe  l’unione.  Dopo  di  lei,  fu  es- 
.50  una  sorgente  di  guerre , perchè , ben 
lungi  dall’  osservare  la  legge  fonda-  - 
mentale  della  riunione , i Re  preferi- 
rono di  risiedere  in  Danimarca,  c trat- 
tarono la  Norvegia , e la  Svezia  come 
Provincie, 

Le  turbolenze  non  furono  mai  tanfo 
grandi,  qnanfo  allora  che  Cristiano  II 
sali  sui  trono  di  Danimarca.  La  Sve, 
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zìa  stanca  dì  essere  oppressa,  s*cra '4a 
gualche  tempo  innanzi  separata.  £Ìet* 
to  non  aveva  alcun  Re,  ed  era  gover- 
nata da  Steensturo  col  titolo  di  ammi» 
nistratorc.  ... 

Troll  , Arcivescovo  di  Upsaf,  tra* 
mata  avendo  una  congiura  in  favore  di 
Cristiano , fu  scoperto , deposto;  ed  es- 
sendosi ritirato  alla  Corte  di  Danimar- 
ca, portò  le  sue  doglianze  a Leon 
che  scomunicò  la  Svezia  y ed  invitò^ 
Cristiano  a portare  in  essa  le  sue  armi  ». 

Il  Re  di  Danimarca  ebbe  dapprinci- 
pio poco  vantaggiosi  successi  Vide  an- 
zi perire  quasi  tutta  la  sua  armata 
nella  prima  spedizione  da  lui  fatta  - 
Costretto  a trattare,  offerì  di  portarsi 
a Stockolm,  quando  se  gli  dessero  in: 
ostaggio  sei  persone  della  prima  distin- 
zione , nel  .numero-  delle  quali  eravi 
Gustavo  Ericson  Vasa  * ma  quando-  fu- 
rono sul  suo  Vascello,  mise  alla  vela,, 
màncando  alla  sua  parola,  e al  dirit- 
to delle  genti ..  - 

Vinse  alla  fine.  Essendo  Tamministra- 
tore  morto  delle  sue  ferite,  la  Svezia 
senza  Capo  fu  obbligata  a sottomettersi  .. 
L’armata  vittoriosa  devastò  e saccheg- 
" giò  ogni  cosa  sul  suo  passaggio.  Cristiano 
prendeva  la  Bolla  dei  Papa  per  pretesto 
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delle  sue  crudeltà , e si  diceva  contra 
ogni  ragione  il  Ministro  delle  vendette 
di  Roma. 

Riconosciuto,  e incoronato,  diede  nel 
Castello  di  Stockolm  delle  feste,  alle 
quali  invitò  i principali  del  Senato  , e 
della  Nobiltà..!  due  primi  giorni  furo- 
no passati  in  giuochi , e in  conviti  ; il 
Re  medesimo  non  diede  a divedere  che 
giovialità  ed  allegrezza  ^e  si  mostrò  af« 
fabile  e cortese  verso  di  tutti  • ma  il 
terzo  giorno,  1* Arcivescovo  di  Upsal 
por  tossi  a chiedere  1*  esecuzione  della 
Bolla  del  Papa,  e il  risarcimento  deli* 
ingiuria  , che  gii  era  stata  fatta  • In» 
contanente  de*  Satelliti , che  si  aveano 
apparecchiati,  trucidarono  novanta  quat- 
tro Senatori , o gentiluomini , eh*  erano 
allora  nel  Castello,  i.  loro  servitori  fu- 
rono impiccati , e la  Città  fu  data  in 
balia  del  furore  de* soldati. 

In  questa  guisa  Ci  istiano  diventava  1* 
orrore  de*  nuovi  suoi  sudditi  ; mentre 
Gustavo.  Vasa  fuggito  dalla  prigione  , 
dov‘era  stato  rinchiuso,  se  ne  andava 
errando  travestito  nella  Dalccarlia,  at- 
tendendo il  momento  di  vendicar  la 
sua  patria  , la  morte  di  suo  padre , c la 
schiavith  della  sua  famiglia.  Era  figliuo- 
lo di  Erico  Vasa,  ano  de* Senatori,  eh* 
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.erano  stati  trucidati,  nipote  diCanutsor 
ch’era  stato  Re  di  Svezia,  e cugino  ger< 
mano  dell’  Amministratore  Steeusturo  . 

Confuso  con  alcuni  Contadini , che  la- 
voravano nelle  miniere  , attendeva  tutte 
dal  suo  coraggio.  Si  diede  loro  a cono- 
scere , si  pose  alla  loro  testa , ed  avendo 
i malcontenti  ingrossato  il  suo  partito, 
^ vide  in  breve  padrone  di  una  parte 
dcllaiSvezia.  Il  vile  e codardo  Cristiano 
morir  fece  la  madre,  le  sorelle  di  Gu- 
stavo, e tutti  gli  Svezzasi,  che  (latti 
avea  prigionieri . . 

Questo  mostro  andar  ' non.  poteva  , iti 
Sveua  per  opporsi  a*  progressi  del  suo 
nemico  ,*  perchè  lasciar  non  osava  la  Da#» 
nimarca , dove  non  era  men  abborrito 
ed  odiato.  Convocò  gli  Stati,  per  otte- 
acme  de* soccorsi,  e doveva  ad-  essi  in^ 
lervenire  con  una  truppa  di  soldati  strai- 
> proponendosi  di  usar  violenza , se 
si  faceva  resistenza  a’suoi  voleri . Il  sua 
disegno  si  seppe:  nel  i$ig.  i Danesi,  si 
radunarono  a Wiburgor  lo  deposero , }« 
I^agno  Muncio  Capo  delia  Giustizia  del 
lutJand  , osò  portargli  1*  atta  della 
•ua  deposizione  . II  mio.  noMCy.  diceva 
questo  Magistrato  ^ esser  dovrebbe  scritm 
io ^ sull  a porta  di  tutti  i Princìpi  malvai 
SÌ  • -Aggiungo,  che  dovrebbesi  ancora 

far 
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far  legger  loro  spesso  il  Manifesto  , che 
pubblicarono  gli  Stati  di  Danimarca. 

Questo  Nerone  del  Norte,  che  così 
^egli  si  chiama  , non  dimostrò  che  debo- 
’Jezza  c viltà.  Suo  Zio,  Federico,  Du- 
ca diOlstein,  fu  eletto  Re  di  Danimar- 
ca, c di  Norvegia . Gustavo  ebbe  la  Co- 
rona ‘di  Svezia. 

« r 

■*"’  Il  Luteranismo  fu  sparso  he!  Norte 
sotto  Cristiano  , Gustavo  i e Federico^ . 
M6lW  cagioni  ne  resero  i progressi  ra- 
^pidi . Questi  Popoli  s’  erano  convertiti 
^ne’  tempi , in  cui  le  ■ pretensioni  degli 
Lcclesiastici  si  predicavano  confusamente 
insieme  con  gli  articoli  di  fède.  Quan- 
to piò  avuta  aveano  la  semplicità  di  cre- 
dere , che  negar  non  potessero  nulla  di 
quello,  che  loro  chiedevasi  in  nome  del- 
la Religione,  tanto  piti  erano  stati  op- 
pressi • ed  essendo  T oppressione  giunta 
a grado  j da  nón  poterla  piìi  sopportare, 
non  pensavano  , che  a scuotere  il  giógo  , 
che  li  tiranneggiava  i Presso  di  ' lo^  il 
Clero  godevà  senza  cohtraddizionè  di  tut- 
i diritti  j che  altrove  gli  venivano 
contesi  . La  sua  potenza  odiosa  alla  No- 
biltà, era  formidabile  a’Sovranì , I suoi 
beni  bastavano  ad  arricchire  de’Re  . Le 
persone,  che  incominciavano  a pensare, 
citano  scandalezzate  dell’  abuso,  che  il 
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Nunzia ’Arcemboldi  faceva;  delle-  indui» 
genze , E in  .fine  gli  spiriti  si  solleva- 
vano generalmente  contra  la  Corte  di 
Roma  dopo  che  Cristiano  s’era  munito  di 
una  Bolla,  di  cui  abusava^  per  trucida- 
re i Senatori  di  Svezia  . ^ 

In  queste  circostanze  i Re  del  Norte- 
erano  vivamente  sollecitati  da*  Principi 
Protestanti  dell’Alemagna . Troppo  igno- 
ranti per  distinguere  da  se  Terrore  dalla; 
ycrità,  trattavano  la  Religióne  come  un, 
affare  di  politica*  Non  vedfevano  che  del 
vantaggio  nel  proteggere  il  Luteranismo  ;; 
mentre. gli  Ecclesiastici,  che  non.  erano- 
meglio  ietruiti,  erano  men  atti  e capaci  sl 
difendere  i Dogmi,  che  il  loro  temporale* 
Vollero  sollevare  il  popolo,  ed,  irritarono 
maggiormente  i Sovrani  contro:  di  loro .. 
Federico  e Gustavo  conobbero  solamente  la; 
«ecessità  dinon  far  nulla  precipitosamente* 
Si  studiarono  di  non  lattar  apparire  il  loro 
sentimento  ; ma  beo  lungi  dal  persegui- 
tare i Luterani  , davano  loro  segreta- 
mente  la  facoltà  di  predicare  la  loro  dot^ 
trina.  Pare,  che  i pregressi  dell’  eresia, 
sieno  stati  pronti  e lapidi»  Impercioc- 
ché nel  Stati  di  Danimarca: 

^abilirono,  che  niuno  esser  potesse-  in-- 
quietato  per  causa  di  Religione  • pcr«- 
mktro  a*  Monaci , e alle  Religi^  di 
' usci- 
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oscire  da’  loro  Chiostri , e ancora  di  ma- 
ritarsi * ordinarono,  che  d’ allora  in  poi 
i Vescovi  pih  non  si  addrizzassero  alla 
Corte  di  Roma,  ma  soltanto  al  Re:  Voi 
vedete,  che  tra  i Protestanti  il  Principe 
diventava  dappertutto  il  Capo  supremo 
della  Religione.  Finalmente  la  Svezia 
nell’Assemblea  medesima  dì  tutto  il  Cle- 
ro del  Regno,  ricevette  la  Confessione 
di  Augsburgo  come  regola  di  Fede  , ed 
abolì  il  culto  della  Chiesa  Cattolica  Ro- 
mana» 

Quello,  che. si  deve  aver  sopra  ad  o- 
gni  altra  cosa  osservato  , per  la  conti- 
nuazione dell’Istoria  , si  è lo  stato  del- 
la Religione  intorno  all’anno  iSSS'f  do- 
ve fermati  ci  siamo  . 

Da  questo  tempo  fino  nel  IS47»  che 
morì  Francesco,  non  v’ha  nulla  d’im- 
portante da  osservare  per  la  Francia  . 
Questo  Principe  ebbe  ancora  la  guerra 
con  Carlo-quinto.  L’ebbe  anche  con  En- 
rico, che  divenne  alleato  dell’Imperato- 
re : attese  davvantaggio  agli  affari,  c 
protesse  le  Lettere. 

Enrico  avvezzo  al  sangue  da  alcuni 
anni , perir  fece  sul  palco  Anna  Bolena 
tre  o quattro  anni  dopo  che  sposata  i* 
aveva.  Il  delitto  di  questa  Principessa  si 
fu^  d’  essere  amata  meno  dopo  il  suo 
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matrimoniò  . Ì«a  sua  giovialità  « c &st  ^ 
«vòlesja,  che  aveva  in  gran  parte  laser 
'bianza  della  civetteria  ^ c che  la  rend'  -• 
'Va  talvolta  poco  cauta,  e circospett;  ^ 
|>ermise  al  Re  geloso,  di  crederla  pi  X 
colpevole  » c di  avviluppare  nc'suoi  sa  •• 
petti  molti  pretesi  complici  che  fece  ps  ■- 
riracnti  perire.  URc  fece  ancora • aanui •. 
lare  il  suo  matrimonio  con  essa  • c di*, 
chiarare  illegittima  Elisabetta,,  cue  avu*. 
ta  aveva  da-  guesta  sventurata  Regina.. 
Giovanna  Seymur,.  da  lui  sposata,  gli. 
diede  F anno  seguente  un.  figliuolo,,  «t 
mori  alcuni  giorni  dopò.^  il.  suo.  parto  *. 

Poco  tempo  dipoi Enrica  inoamora*- 
fosi  di  Anna,  di  Clevès  sopra  un  ritrat^n 
to  abbellito  oltre  il  naturale,  di  ^esta. 
Principessa  si.  ammogliò  per  la  quarta, 
volta..  Annojatosenc  presto.,  fece  aMiulla?- 
ré  anche  questo  matrimonio,.  Questo  di«- 
vferzio  incontrò,  tanto  minori  difficoltà 
quanto  che  Anna  di  Cle.ves^  mostrò-  di. 
non  provarne  gran  dispiacere  . 

' Caterina  Hovvard , che  sposò,  subitou . 
dòpo , avuta  aveva  una.  cattiva  condotta.  : 
innanzi  al  suo  matrimonio Ne  fu.  in-^~ 
formato  ‘ ed  ebbe  anche  ragione  di  crci^ . 
dere che  i suoi'  costumi  divenuti  noa  , 
fossero  mijgiiorì.  Questa  sventurata,  la^  . 
jsciò  ancor  essa  là.  testa  sopra  un  palco  ». 

••  ‘ Cau  ‘ 
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^ CatterJna  Parr , l’ultima^lmoglic  diEn* 
rico  y fu  in  procinfa  dk  essere  condanna* 
ta  come  .Luterana  ’ perché  in  alcuni  iia* 
gionamenti  ^ che  avuti  aveva  con  questo 
Principe,  mostrato'  aveva  qualche  prò* 
pensione  per  la  Riforma.  Era  già  dato 
1 ordine  per  formarle  il  processo  : parò- 
£I  colpo  in.  un  nuovo  discorsa,  eh*  ebbe 
col  Re,,  nel  quale  gli  diede  ad  intende* 
ce  j che  se  talvolta  mostrava  di  contrad* 
dirlo  y lo  faceva  a solo  hne  di:  trarne  de* 
lumi  da  un  uomo  fatto  per  illuminare 
i Europa  • assicurandolo,  ch’ella,  non  pen* 
sava.  diversamente  da  lui-. 

Enrico  trattava:  gh  affari  dì  Relìgio* 
ìk  coll  istesso  impeto  e coll’  istesso  ca* 
priccio , con  cui  trattava  le  sue  mogli 
l^ato  aveva  sotto  il-  titolo  Instru^^ione- 
del  Cristiano  un  sistema  di  opinioni  pese 
fissare  e stabilire  la  credènza  deipepo* 
f ® Q.uesto  sistema  era  già- assai  diverso 
da  quello  che  ordinato,  aveva.,  che  si 
credesse  qualche  tempo  innanzi . Nondi* 
meno  non  tardò  a pubblicarne  un  nuo- 
vo, eh  egli  chiamava  erudi^ion^  dek 
Cristiano  e ^ nel  quale  fece  ancora  do*’ 
notabili  cangiamenti . "Vodeva-,  che  la 
sua  maniera,  di  pensare  fosse  la*  regola 
della  Nazione  ; ma  non  pretendeva  di 
star  fermo  inalterabiltnente  ad  una 
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Bianieca  di:  pensare  , giudicando' di  non 
dover  dipendere  da  alcuna  autorità  , e 
•nemmeno  da’ regolàoienti,  che  fatti  a- 
veva  egli  medesimo.  I Parlamenti  a- 
derivano  ciecamente  a questa  variabile 
c cangiante  dottrina  dichiarando,  che 
riconoscevano  Tassoluta  volontà  dèi  Re  , 
come  1’  unica  regola  nelle  cose  spiri- 
tuali , non  meno  che  nelle  temporali- 
Davano  forza  di  legge  a tutti  gli  edit- 
ti, e a tutte  le  dichiarazioni , ch'egli 
potesse  pubblicare:  o piuttosto  osarono  j 
dire,  che  questa  pienezza  di  potere  , 
emanata  da  Dio  , era  per  se  stessa  u- 
na  prerc^ativa  della  Regia  dignità., 

- A questo  modo  la  scrvitìi  dava  un* 
illimitata  autorità  ad  un  Principe  , 
che  non  aveva  altre  regole , che  la  sua 
p^sione.  ■ • 

Quanto  pili  fu  Enrico  potente , tan- 
to più  fu  geloso  del  suo  potere  . Ed 
ecco  la  ragione,  perchè  divenne  ingiu- 
sto , crudele,  e feroce.  Nato  libero,' 
sincero,  generoso,  prode,  fermo  , ed  \ 
intrepido,  ebbe  delle  virtù , chr  lor 
preservarono  dall’ odio  di  un  popolo 
chiavo  : ma  ebbe  tutti  i viz)  ; e ben- 
ché portato  non  ne  ' abbia  alcuno  £no 
agli  udirai  eccessi , tsxr  deve  tutta:-'' 
vii  collocato  nel  numero  de’  Tinin-V 
' ni* 
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«ttr.iMori  due  mesi  innanzi  a Francc- 

SCO 

Carlo-quinta  ne’’  vasti  suoi  Stati,, 
formava 'Senza  dubbia,  de*  grandiosi  di- 
segni ; e nondimeno*  quello al  quale 
doveva - piit  pensare,  era  quello,  al 
quale  pensava  meno  t c questo  si  era 
di  stabilir  1’  ordine  e la  tranquillità  ^ 
Air  opposta  aveva  piacere,,  che  vi  fos- 
sero delle  turbolenze  j e se  crediamo* 
al  Padre  Barre,  mostrava  talvolta  di: 
trascurare  e neglijgere  1*  Italia  e 1*A- 
lemagna  , affine  di  dar  animo^  e.  co- 
raggio a’  suoi  nemici  di*  tentar  qual- 
che impresa,,  ben  certo  di  trarne  van- 
taggio 1 sarebbe  questa  ua*  assai  strana» 
politica  ► Se  giugner  voleva  a 'questo* 
modo  alla  Monarchia  • universale  , co- 
me rinfacciato  gli  viene  , egli  si  for- 
mava dell’ idee  molto  confuse  j"C:  se 
questo  chimerico  disegno  Iha  messOf  ti- 
more e piura  aH’aJtre  Potenze,,  vede- 
vano esse  pure  con&samente  ali  pari  di 
lui  ^ Ebbe  un  glorioso'  e splendido  suc- 
cesso nel  1535*  V.  i ' > 1 

Oradino  Barbarossa , famoso.  Corsa- 
le, cIk' tolto  aveva  il  Regno  ;di  Tu- 
nùi  a Muley*Hassenr,,  non  cessava  di 
mettere  a ruba  e a sacco  le  coste  di 
%agna>  e d’Italia  « Cario-quioto . p«<i 

sh 
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*«diiin  Africa  - disfece  Barbertma  ^ rf« 
«■abili  Hassém  e,  liberò  tutti  i Cii*i« 
«iani  y eh* erano  schiavila' Tutihi  . ìB» 
gli'  è tuttavia  vero , • che  ^ fu  ^ debitore 
della  presa  di  questa  Citti  a sei  ìuilà 
prigionieri  Cristiani,  che , spezzate  a* 
vendo  le  loro  ^catene , a*  impadronirò- 
no  della  Cittadella*  :*  ' : £ c.\ 

' In  ^estO'  fi>attempo , - essendo  trfòrio 
<il  Docatdi  Milano  ) FrancesòO'*'!.*^  dò* 
mandò  l'investitura  deiMilanese,  fois* 
dandosit sulla  ragione,- che,  col- tratta* 
to  del  X 525?. , fatta  non  ne -aveva'  là 
cessione  , che  in  favore  di -Sforza  i Si 
armò.  Carlo-quimo  si  prometteva,  di- 
nono  di  fare  delle  grandiose  cont^uiste', 
ie  conduceva  seco  ìF  suo  Istorico-Paolo 
<iiovio,  perchè  scrivesse  i fatti  della 
Campagna-,  che  far  doveva  . Eccola  r 
trenta  mila  uomini , che  attaccarono  la 
Francia  dalla  parte  de*'  Paesi'Bassi'^ 
-non  fecero  nulla.  Cinquantamik;  che 
Imperatore  condusse  in  Prcrvenea , pe* 
-rirqno  quasi  tatti drtpo  -aver  t inutif* 
niente  tentato  1*  assedio  di  Marsiglia  1 
gli  avanci  di'  questa  grande  armata  ri- 
passarono in  Italia  col . Generale  , « 
coll*  Istofieq  Vi  Allora  1*  Imperatore . ac- 
MnséMÌ  <ra<)  una  tregua  che  il  .-Pape» 
procttPaita  aveva- ' - w ' t>  . e 
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Qualche  >em^  dopo,  CarJo-quinto 
chiese  il  passaggio  per  la  Francia  ^ per 
andare  a sotfometfere  i Gantesi  , che 
s’ erano  ribellati . Offerì  di  dare  I*  in- 
vestitura del  Milanese  al  Duca  d*  Or- 
Jeans,  secondogenito  del.  Re  , ma  sola- 
mente, dopo  essere  uscito  dal  Regno- 
per  non  mostrare  di  essere  stato  a ciò 
costretto  e sforzato  * ♦ Passò . Frances- 
co I.  non-  ebbe  a rinfacciarsi  , che  al- 
cune itnprudejwe,  che'  la*  sua  schiet- 
tezza e sincerità  gli  fecero  commette- 
re  palesando,  troppo  liberamente  i 
suoi  disegni  ad  un  inimico.  L’azione 
dell’ Imperatore  reca  maraviglia  c stu- 
pore, quando  non  si  pensa  alla  probi- 
tà del  Re  di  Francia.  Ma  che  potevi 
egli  fare  ? Sforzar  questo  Principe , co 
me  suo  prigioniero  ad  obbligarsi  con 
un  trattato-?  ma  non  si  avrebb’egli  an- 
cora dovuto  conquistare  il  Milanese 
In  ogni  maniera  Francesco  I.  fece  be- 
ne . Quello  , che  non  recò-  stupore  ad 
alcuno  , si  è che  Carlo*quinto  mancò 
alla  sua  parola,  ed  abusò  della  fidu- 
cia , che  Francesco  dimostrata  gli  a» 
veva  • 

L’anno  appresso  1* Imperatore  si  oc- 
cupò, senza  verun  buon  esito,  intorno 
a’ mezzi  di  conciliare  i Protestanti  d* 
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i^lenugha  co’Cattolici Ritornò:  d%ai.> 
in  Italia,  <fa  dove  si  proponeva  di 
passare  in  Africa,  per  fire'la. cofnqui*  > 
sta  di  Algeri  . Avrebbe  fatto  meglio  . 
a condurre  il  sin>  Istorico:  >in.  Ungile-» 
ria,  dov’aera  allora  Solimano  con  tutte 
le  sue  Ibrze.  Volle  lasciar  1*  onore  di 
qiKsta  spedizione  a suo  fratello  Perdi* 
nando,.  cl^  fu  vinto  , « sconfitto  da*^ 
Turchi,  mentr*egli  navigava -con  ven* 
tiquattro  mila  uomini  sopra  una  gra» 
flotta,  della  quale  non  ricondusse  in* 
dietro  , che  gli  avanzi  - 
, Nel  I54g  Ferdinando  tenne  una  Die* 
ta  a Spira  per  ottenere  de 'soccorri  con* 
tra  Solimano.  Quivi  fu,  dove  fu  in* 
dicati  ia  Città  di  Trento  pel  luogo 
di  un  Concilio  generale  : ma  que^i 
due  oggetti  richiesto  avrebbero,  che 
stata  vi  fosse  la  pace  tra  i Cristiani  » 
Frattanto  il  Re.  di  Francia  dichiarò-  la* 
guerra  all’ Imperatore , e perdette  r»N' 
ieanza  di  Enrico.  Qiesta  guerra  fu 
terminata  nel  1544.  e diversi 

successi  , quantunque  l’ Imperatore ‘di* 
visa  avesse  anticipatamente  la  Francia 
col  Re  d’ Inghilterra , Col  trattato  di 
pace  fatto  da  Carlo-quinto,  e>-  Fran* 
ccsco , convennero  finalmcirfc  di  ado* 
perirsi  per  procurare  la  pace  alla  Chic* 
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saL  fJ  che  fu  cagione,*  che  Paolo  Ufi,, 
allora  su  la  santa  Sede,  si  desse  fret**' 
ta  di  pubblicare  una  Bolla,  colla  qua- 
le convocò*  un  Concilio-  ' generale  a>- 
Trenta  pel  mese  di  Marzo  1545* 


c A'  p o ir- 
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J)e^  Luteranismo  intorno'  al  tempo* 

del  Concilio'  Idi  Trento». 

• • - • 

• ‘ ■ 'r  . 1-  - i 

Quando  Lutero,  rispettando  la  san** 
^ta  Sede,  e non  insorgendo  che 
- contra  gli  abusi  dell’  indulgenze  ,, 
non  aveva  ancora  la  temerità  e l’au»- 
dacia  di  erigersi  io  giudice  del:  Do- 
gma era  quello  il  momento  di  .spc'ji 
gnere  l’eresia  nel  suo  nascere-  Era  d*‘ 
uopo  convocare  un.  Concilio  generale  v 
e pensar  daddovvero  a riformare*  la 
Chiesa  . EravJ  ragione  di'  credere  , che 
le  prime  grida  contra  la  Corte  di  Ro- 
ma avute  non  avrebbero  conseguenze* 
pericolose  per  la  Religione  poiché  gli 
spiriti  non  erano  ancora  inasprit»  dal- 
la disputa  - Ma  Leon  3C.  che  non  cre- 
deva opportuno-  di  radunare  allora  un 
Concilio^  impor  volle  silenzio*  colla 
soia  sua  auljorità  , condannando  Lute- 
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ro,  e chiedendo  che  fosse  punito  ,*  è. 
dato  in  suo  potere  . : » 

Questo  Papa  ignorar  non  poteva , che'  i 
le  Potenze  di  Alemagna  soffrivano  da^  | 
lungo  tempo  impazientemente  T esazior»’ 
della  Corte  di  Roma.  Non  doveva  pertan** 
fo  giudicare  , ch’esse  gli  sacrificassero  un 
uomo  la  cui  dottrina , lungi  da  produrre^ 
scandalo  c indegnazione,  era  in  allora* 
conforme*  a’ desi derj  di  tutto  -il  mon» 
do.  Temer  doveva  al  contrario  , che 
reso  animoso  ed  ardito  - dagli  applausi 
di  una  gran  parte  del  Pubblico,  e dal- 
la protezione  dcll’Elettór  di  Sassonia^ 
Lutero  non  formasse  delle  nuove  intra- 
prese ; e che  comunicando  insensibile  , 
mente  la  sua  arditezza- ai< popolo  igno- 
rante, non  conducesse  gli  spiriti . di 
cangiamento  in  cangiamento,'  fino  ad 
osare  di  abbattere  e*  distruggere  i" fon-. 

dàmenti  della  Religione ^ 

Essendo  stato  condannato  dal  Papa  , 
Lutero  rispose  in  una  maniera  somm»-. 
mente  ingiuriosa  : nondimeno  ricono- 
sceva  ancora  un  giudice;  poiché  appel- 
lava al  futuro  Concilio  generale,  al  qua- 
le offeriva  di  sottomettersi.’  Érasmo  , - 
c tutti  i buoni  ingegni -pensavano,  che 
portar  non  si  dovessero  le  cose  alpestre-  ! 
nio  ; giudicando,  che  il  fuoco,  che 
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consumati  avesse  ed  arsi  gli  Scritti 
di  Lutero,  stato  'sarebbc^per  rAJenia- 
gna  il  princi pio  di-  Un  incendio. " Chie- 
devano adunque  un  Concilio, . ‘ Ma  i 
Nunzj  fecero  così' vive  e forti  istanze 
presso  .air  iniperatore.,  che  gli  .Scritti 
di  Lutero  furono  bruciati  in  molte  Cit- 
tà . Lutero  scrisse  ncP  1520^000  anco- 
ra maggior  impeto  e,  trasporto,  e bru- 
ciar fece  a Vitemberga  la  Bolla  di 
Leone  insieme  colle  decretali . ? * 

Sotto  pretesto  dì  combattere  ed  im-* 
pugnare  degli  abusi  , ^L utero  insegnava 
già- mólti  errori;  sempre  più  ostinato,, 
a misura  che  le  .contraddizioni  , e gli 
applausi  andavano  crescendo  , comparì 
alla  Dieta  diVVorms,  nel  1521,  dove 
era  statocitato,  e non  ritrattò  nulla . Al 
contrario  dichiarò.,  che  riconosciuti  non 
avrebbe  i suoi  sentimenti  per  falsi.,  se 
non  allora , che  se  lo  avesse  convinto  eoa 
passi  delia  Scrittura;  imperciocché,  ag- 
giugneva  egli,  io  non  mi  credo  cbbligat®' 
a credere  al  Papa ^“.faèà’Cóncilj^J  poiché^ 
egli  è .c»rto  , che  anpo  ctriato,  econtrad-] 
dettirsi  sono  più  volte-  Negava  già 
adunque  la  Tradizione  , e per /conse- 
guenza non  era  più  possibile  ricondur- 
Io,  e farlo  ravvedere.  Egli  è eviden- 
te, che  la  disputa  moJripiicàr  doveva 
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la  questioni , « produrli  de’  nuovi  er* 
rori . Prima  ohe  la  EHeta  si  separasse  ^ 
l’ imperatore  fece  pubblicare  la  senten» 
za  del  bando  dall’  Impero  centra  Lu>«" 
tero  , e centra  tutti  i suoi  complici  z- 
ma  r Elettore  di  Sassonia,  salvar  vo- 
lendo'- questo  Novatore , lo  fece  segrc-* 
tornente  rapire,  c condurre  in  un  Ca- 
stello , dove  lo  custodi  un  anno  intero , 
ignoto  a tutti,  « perfino  aU’istesse  sue 
guardie.  - 

' Questa  condanna -fece  de’ nuovi  «par- 
tigiani a Lutero , il  quale  continuò  9, 
scrivere  dal  fondo  del  suo  ritiro  : ■ e 
questo  è tutto  l’ effetto , che  produs  se 
Non  fii  proceduto  con  sommo  rigore’, 
sia  perchè  non  tutte  le  Potenze  appro* 
vavano  questa  condanna ,’  sia  perchè  , 
considerando  il  numero  de’ Luterani  , 
temevasi  di  cagionare  de*  nuovi  disor- 
dini- : 

• Non  essendo  la  Bolla  del  Papa  , c 
la  sentenza  dell’Imperatore  state  ese- 
guite , Adriano  VI  presentò  le  sue  do«* 
glianze  allaDieta  di  Norimberga . Per- 
suaso , che , procedendo  rigor<Kamente  j 
spenta  avrebbesi  l’eresia,  pose  inope- 
ra i piìi  forti  ed  urgenti  motivi  • 
Commise  ancora  al  suo  Nunzio  di  con- 
fessare, che  gli  abusi,  gli  eccessi  , e 
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1«  alsbominazioni  della  Corte  ài  Ro* 
ma,  dove  tutto  era  pervertito  e cor- 
rotto, erano  una  delle  cagioni  de’ ma- 
li della  Chiesa^  Prometteva  di  adope- 
rarsi per  una  Riforma,  e chiedeva  sol- 
tanto tempo,  osservando,  che  Ja  ma- 
lattia era  tanto  inveterata , che  volen- 
do' riformar  tutto  in  una  volta,  si  cor- 
rei*ebbe  rischio  di  distruggere  -e  rov'e- 
sciare  ogni  cosa  « Si  poteva  risponder-" 
gli  , che  in  poco  tempo  l’eresia  era 
tanto  inveterata , che  non  si  trovava 
men  di  difficoltà  e d’impaccio  nel  di- 
struggerla tutto  ad  un  tratto,  di  quel- 
lo  che  ne  ritrovasse  egli  nel  riformare 
la  ^ Chiesa . Jn  fatti  la  risposta  della 
I^ieta  era  fondata  sopra  'gl’inconvenien- 
ti di  procedere  con  severità  e rigore. 
Propose  come  il  rimedio  piu  valevo- 
le ed  opportuno  un  Concilio  libero  , 
che  sarebbe  convocato  dal  Papa  col  con- 
senso dell’  Imperatore  in  alcuna  delle 
Ciittà  dell  Aiemagna  . Volendo  in  ap- 
presso concorrere  alla  Riforma  della 
Corte  di  Roma  , presentò  quella  No- 
ta, o Memoria,  dì  cui  ho  parlato,  e 
che  conteneva  cento  querele  • e per 
concorrervi  più  efficacemente  / dichia- 
rò, che  se  non  le  fosse  fatta  giustizia, 

non 


■} 


i 


Digitized  by  Google 


^ Istoria  Moderna 
oon.  comporterebbe  più  a lungo  Ielvcs3 
sazioni , di  cui  si  lagnava . 

Adriano  VI  aveva  veramente  e sin* 
ccramente  il  disegno  di  riformare  'la 
Corte  di  Roma , ma  non  potè  recarlo 
ad  effetto  . Vide  con  rammarico  che 
non  era  abbastanza  potente  per  fare  un 
così  grande  bene.  Troppo  avanzato  in 
età  per  recare  a fine  e compimento  que- 
sta opera,  non  potè  nemmeno  incomin- 
ciarla, e le  confessioni  da  lui  fatte  in 
questa  occasione,  somministrarono  dell* 
armi  a Lutero,  che  le  pubblicò,  per 
far  vedere  j che  i Papi  medesimi  rico- 
noscevano la  verità  de* rimproveri , eh* 
egli  faceva  alla  santa  Sede . • 

Clemente  VII  e Paolo  III.  Si  di- 
mostrarono ‘meno-  zelanti  e solleciti 
per  rimediare  a’  mali  della  Chiesa* 
Egli  è vero,  che  le  guerre  dell’Euro- 
pa non  erano  una  congiuntura  favore- 
vole alla  tenuta  di  un  Concilio  gene- 
rale, ed  è vero  altresì  che  nè  il  Pa- 
pa , nè  l’ Imperatore  volevano  seriamen- 
te convocarlo  .'  Il  Papa  perchè  tratta- 
vasi  di  riformare  la  Chiesa  nel  suo  Ca- 
po come  ne 'suoi  membri,»  e perchè  ciò 
era  contrario  alle  mire  e a*  disegni  di 
Leon  X di  Clemente  VII,  c di  Pao- 
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la 'IH:  r Imperatore  , perchè  ritcnei' 
voleva  nel  suo  partito  i Papi , minac- 
ciancioli  di  un  Concilio,  e ancora,  per- 
chè s’immaginava,  che  le  turbolenze, 
c le  dissensioni  sarebbero  favorevoli 
all’  accrescimento  della  sua  potenza  . 
Imperciocché  si  proponeva  -di  abbatte- 
re i partiti  gli  UDÌ  col  mezzo  degli 
altri  , c <li  restare  egli  solo  padrone 
dell* Impero,  o almeno  di  non  p ih  .ri- 
trovare vassalli  capaci  di  fargli  oppo- 
sizione e resistenza  « 

Per  assicurare,  che  Carlo-quinto  ba 
avuta  quest’  ambizione  , non  è necessa- 
rio avere  la  propria  sua  confessione  ; 
imperciocché  i Principi  non  confessano 
rnai  tali  disegni:  ma  tuttala  sua  con- 
dotta n’è  una  prova  . I Principi  Pro- 
testanti n’erano  férmamente  persuasi , 
poiché  credettero  di  dover  collegarsi 
per  la  loro  comune  'difesa  . Fecero  la 
loro  prima  Lega  a Torgau  nel  i5z<J: 
ne  fecero  un’  altra  a Smalcalda'  nel 
1530,  e la  rinnovarono  nel  medesimo 
luogo  nel  I53«5,  c nel  1540.  L’ambi- 
zione di  Carlo-quinto  poteva  sola  man- 
tenere per  lungo  tempo  il  loro  timo- 
re: non  dipendeva  che  da  lui  il  gua- 
dagnare la  loro  fiducia , allontanando 
Tomo  XI L D tut- 
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tutto  quello,  che  poteva  sembrar 


IO  sospetto* 

Nondimeno  giogner  doveva  uti 
po,  che  un  Concilio  secondate  avreb- 
be ie  mire  di  Carlo-quinto  ; « questo» 
era,  quando  si  avrebbe  motivo  di  giu- 
dicare, che  i Protestanti  non*  sarcb* 


bcro  sottomessi , ' e die  per  conseguen- 
za sembrato  sarebbe  che  un  giudizio 
della  Chiesa  gli  desse  facoltli  e dirit- 
to di  prender  Tarmi  contro  di  loro  . 
Ora , quando  T Imperatore  voluto  aves- 
se un  Concilio,  i Papi  non  avrebbero 
dovuto  opponersi  : nondimeno  insorge- 
vano delle  altre  difficolti. 


Trattavasi  di  sapere,  in  qual  ma- 
niera tenersi  dovesse  il  Concilio,  eia 


qual  luogo  : imperciocché  questo  è quel- 
lo, di  che  i Papi,  e i Protestanti  vo- 
levano ugualmente  decidere.  Il  giudi- 
zio pareva  dipendere  dal  metodo  , che 
seguito  si  sarebbe  nelTcsame  delle  que- 
stioni , c ii  metodo  dipendeva  dal  luo- 
go. Se  il  Concilio  tenevasi  in  .Àiema- 
gna , i Protestanti  si  lusingavano  di 
avere  in  esso  una  maggior  influenza  • 
c il  Papa  non  ignorava  ch’egli  avuto 
ne  avrebbe  davvantaggio  se  si  tene- 
va in  Italia  • Era  assai  malagevole 
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il  conciliare  mire  tanto  contrarie. 

Clemente  VII,  sollecitato  dairim- 
■ peratore,  acconsentì  nel  a convo- 
care un  Concilio  libero,  dove  tutto  sa- 
rebbe regolato,  come  ne’ primi  Conci- 
Ij  della  Chiesa  ; ed  offerì  di  tenerlo 
a Mantova,  a Bologna,  o a Piacenza, 
a piacere  degli  Alemanni . I Protestan- 
ti radunati  a Smalcalda  conferirono  so- 
pra queste  proposizioni , e dichiararo- 
no, che  il  Concilio  esser  non  pote- 
va libero  in  Italia,  perchè  avrebbe  ad 
esso  presieduto  il  Papa  o in  persona  ^ 
o col  mezzo  de*  suoi  Nunzj,  c che  tut- 
tavia non  era  ragionevole,  che  vi  fos- 
se alcuna  autorità,  poiché  essendo  par- 
te , esser  non  poteva  giudice , e che 
perciò  domandavano  , che  il  Concilio 
si  tenesse  in  Aiemagna,  e che  tutto 
fosse  in  esso  deciso,  non  secondo  le 
massime  e le  usanze  della  Coite  di 
Roma,  ma  secondo  la  Scrittura. 

Voi  vedete,  che  i Protestanti,  eh* 
erano  parti,  esser  volevano  giudici  ^ 
quantunque  pretendessero , che  il  Papa 
non  potesse  esser  giudice  , perchè  era 
parte.  Nondimeno,  era  ben  necessario^ 
che  quelli,  ch'entravano  nel  Concilio 
fcssero  ad  un  tempo  e giudici  t par- 
te, poiché  esser  non  potevano  cheCaN 
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tolici , c Protestanti . Ciò  basta  a fjif 
prevedere  ^ che  i decreti  del  Concilio, 
in  qualunque  luogo  si  tenga , non  sa-, 
ranno  mai  generalmente  ricevuti  • Es» 
sendo  Clemente. VII  morto  l’anno  se-, 
guente, 'Paolo  III  propose  nel  1535. 
la  Città  ‘ di  Mantova  peK  luogo  del. 
Concilio;  e lo  convocò  quivi .pel:me- 
se  di  Maggio  1557- senz’  rigup 
do  alle  opposizioni  de’ Protestanti.  Sic-^ 
come  dichiarato  aveva  nella  sua  Bol-^ 
la,  che  lo  radunava  per  ; stirpare  IV^ 
eresia  Luterana , così  si  ostinarono,  più  * 
che  mai  nel.  volere  un  Concilio  , eh®  , 
fosse  indipendente  dal  Papa,  c che'sLf 
tenesse  in  Alcmagna.  Sembrami,  che^ 
Paolo  III  sarebbesi  condotto  cori  mag-.t 
gior  prudenza,  se  mostrato  avesse  di. 
sospendere  il  suo  giudizio:  impcrcioc-^ 
chè  il  momento  in  cui  convocava^  un  - 
Concilio  per  giudicare  la’  loro. dottri- 
na, non  era  quello,* che  pruder  do*.-/ 
vcasi  per  dichiarargli  Eretici,  bfnchèc2 
effettivamente  Io  fossero*  ì.-v  ^ olpq 
Non  avendo  i Re  d^  Francia,,  e r4i  o 
Scoria  approvato"  il^  luogo  , .che  stMo. 
era  scelto,  , ed  avendo  iLDuca  a^e*< , 
simd 'di , N^tdva  negata  Ja,  si^a  Città;oo 
il  Pàpa  :lh|iiipd  iÌÌ;  Concilio-  a yicenzarr 
per  Tanno .'15^.'  Legati  si  pwtaros  - 
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no  quivi  per  fame  T apertura,  e non 
la  fecero.  Non  essendovi  venuto  che 
un  solo  Vescovo,  fu  d’uopo  prorogar» 
lo.  Finalmente.,  dopo  essere  stato  con- 
vocato a Trento  per  l’anno  1542,  fu 
aperto  nel  1545:' ma  i Protestanti  di- 
chiararono in  tutte  le  Diete,  che  non 
lo  riconoscevano  per  legittimo.  ‘ 
Se. questo  Concìlio,  come  v’ha  ra- 
gion di  presumere,  non  estirpa  l’ere- 
sia , qual  partito  si'^dovrà  egli  pren- 
dere , Monsignore  ? Si  dovrà  egli  tol- 
lerarla , ovvero  incrudelire  colle  fiam- 
me? Tollerarla,  sarebbe  per  certo  un- 
male:  imperciocché  odiar  dobbiamo  1* 
eresia  quanto  il Maometismo,  e quan- 
to l’Idolatria:  tuttavia  c’è  proibito  c 
vietato  di  odiar  l’eretico,  il  Musulma- 
no , e l’Idolatra  • e la  Carità  c*  invita 
ad  adopràrci  per  la  loro  conversione. 
Se  voi  foste  in  qualche  luogo  So- 
vrano, e che  un  Novatore  tentassè.di 
spargere  una  nuova  dottrina  tra  il  pò-  * 
polo  • voi  lo  punireste  con  ragione  , 
e ancora  coll’ultimo  supplizio,  se 'la 
natura  del  suo  delitto  lo  meritasse:  la* 
tolleranza  in'^  tal  . caso  vi  renderebbe 
colpevole.  Ma  perchè  si  predica  l’Al-*  ' 
Corano-  In  Turchia  , intraprendereste 
voi  di  far  la  guerra  a’  Turchi , fino  a 
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tanto.  cBe  gli  aveste  convertiti  , o> 
stei  minati  ? Mbreiare^  voi  ii>  ap«» 
presso  col  medesimo  zelo  centra  i 
alani  ^ centra  gl*  Indiani  > centra  i Gi*- 
BCsi , di  cui  tanto  si  vanta  la  ^vicz-  , 
xa  ? Finalmente , sempre  vincitore 
scorrereste  voi  tutta  la  terra,  non  la* 
sciandovi  dietro  che  stragi  e rovine  .■ 
Voi  sarete  adunque  il  flagello  di  tut-. 

*i  i popoli , i quali  non  avranno  co* 
me  voi,  la  felicità  di  esser  nati  nel* 
la  vera  Religione.  Per  tonseguenza  si 
può  vivere  in.  pace  co’TurcM,  sem 
avere  a rinfacciarsi  una  colpevole  tpl* 
Icranza  . 

Ora,  Monsignore,  intorno  alla  me* 
tàidel  decimoscsto  Secolo  , non  vi  cr^. 
unt  solo  Nbvatore  , che  in^gnassc  ^ 1? 
Eresia*  v’  erano  degl’interi  popoli  ,, 
che  1*  aveano  abbracciata , e che 'la^  prò* 
issavano  sotto’la  protezione  de  loro- 
■ Sovrani . ©li  Eretici  erano  adunque  al- 
lora in  Alemagna  per  rapporto 
Cattolici,  come  i Turchi  per  rappor* 
to  a’ Cristiani:  erano  Nazioni. 

Tuttavia  si  prenderanno  l’armi  con* 
tra  i Protestanti  : de’  Principi  , e de 
facinorosi  servir  faranno  alla  loro^  atn^. 
bìzìone , il  zelo , la  credulità , c il  fa* 
aatisoia  de’  popoli . Vedrete  1’  Europae 
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macchiata  e lorda  di  tutti  i misfat- 
ti della  superstisdonr  armata  > e Enri- 
co il  Grande  cadere  sotto  i colpi  di 
questo  Mostre^  menire  stava  per  for- 
mare la  felicità  del  suo  popolo.  I vo- 
stri medesimi  antenati  stati  saranno 
|>er  UQ  cieco  zeio^  la  prima,  cagione 
.di  tutti  i mali  , e U vedrete  i«  peri- 
colo di  perdere  la  Corona.. 

, Ma  sospendete  il  vostro  giudizio  iu- 
£no  a tanto  che  l’ avvenimento  vi  ab*' 
èia  illuoGHnato..&  dopo  lunghe  e san- 
guinose guerre,  non  v*è  pih  Eresia... 
Ma  ciò  ^talmente  non  avverrà.  Per 
contrario^  si  dovrà  finire  col  tolfcra- 
re  i Protestanti , come  i Turchi . Il 
^o  numero  anzi  si  accrescerà  r perv 
ehè  la  persecuzione  farà  de*  martiri  e 
i martiri  faranno  de’ proseliti,,  e de*^ 
seguaci.  Se  la  tolleranza  ò un  male^ 
è un  male  necessario , ogni  volta  ch*^ 
il  sangue  che  si  sparge,,  in  liK)go  di 
distruggere  1’  errore,  non  è che  uir 
male  m piu . Ma  venghiamo  a questi 
infelici  tempi , e giudicate  dall’  avve* 
Aimeato.. 
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G . A.  p»  a III.  ■ 

Dall*  apertura  dei  Coueilìo  di  Trento 
sino  all  a.  morte  ^di  Enrieo  il  Re  di 
Eraneia . ’ ...... 

Cr'Arloiquinto  nan  solo  vedeva  co» 
j piacere  le  turbolenze,  che  s*era»« 
no  formate  r-  ma  non  sentiva  ncmraea 
^ispiacére  delia  guerra,’  che  i Turchi 
facevano  all*  Alemogna.  Gli  sommini'^ 
strava  de*  pretesti  per  ifidebolire  li? 
Potenze  dell’  Impara  , alle  quali  noa 
cessava  didnedere  soccorsi  r e credeva 
già  di  prevedere*  il  moment»,  in  cui 
oppressi  gli  avrebbe  e schiacciati  colle 
forze  i che  tratte  avrebbe  dagli  altri 
Stati . Questo  chimcrieo  disegTO  no» 
era  per  Ini  abbastanza  grande.  Porta- 
va ancora  le  sue . pretensioni  sulle  'Po- 
tenze del  Norte,'  o almeno  disporne 
voleva;'  e.  nell’ultima  guerra.  , cHe 
mossa . aveva  a Fraricesco . I , aveva  ■ <H- 
visa  la  Francia  eoa  Enrico 'Vili.,  lloa 
cosi,  falsa  -politica  aver  non  .poteva 
nessun  sistema  regolare  , o i« -fatti 
Carlo-quinto  non  n’.ebbe  akUno  % lue 
sue  intraprese  mai  non  iti  ‘apptrec- 
. chiano  , nè  .»sono  *mai  insicrap;  lega*  , 
te  c connesse  : le  sue  idee  sembrano 

--  ' I 
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disperse  e disunite  come  i suoi  Sta« 
ti  ; e i suoi  tentativi  sono  quasi  sem- 
pre superiori  alle  sue  forze.  Gli  man- 
cava sopratutto  il  danaro:  impercioc- 
ché la.  Spagna  portava  a stento  il  pe- 
so delle  imposizioni , da  cui  era  ag- 
gravata, e i tesori  dell’America  s* 
erano  consumati  senza  frutto.  Il  prin- 
cipale suo  ripiego  era  adunque  di 
/ Chiedere  agli  Alemanni  de’susstdj  sot- 
'to  pretèsto  della  guerra  de’ Turchi;  e 
uè  otteneva , offerendo  di  metter  fine 
alle  dispute  di  Religione  nella  prima 
Dieta  , ovvero , accordando  la  libertà 
di  coscienza  fino  al  futuro  ‘Concilio  , 
che  prometteva  di  far  tenere  in  Aie- 
magna  . 

Avendo  il  Papa  saputo,  che  Carlo- 
^uinto,  e Francesco  I doveano  viva* 
mente  sollecitarlo  <a  radunare  uà  Con- 
x:ilio,  dato  si  aveva  fretta.» di  convo- 
carlo , afiSne  di  mostrare  di  non  esse- 
re stato  sforzato  a farlo.  L’ Imperato- 
re restò  offeso -di  questa  .precipùtaaio- 
ue,*  perché  tèsser  volevi  riguardato  egli 

• solo  come  il^  promotore  del  Concilio , 

' che  attender,  faceva,  da  ,sk-  lungo  ctem? 
t:  po-  Volendo  almeno.  £ar  crédere  , Che 
* -avrebb’ egli  regolate  e stabilite  le. ma- 

* tcric',  che  vi  doveano  ^ esser  .trattate , 

i'  /i  j*'  ■ ■/  ' pub^' 

< rt. 


Si  ìsforts  Modèrna' 
pubblicar  fece  trenta'  due  articolai  y ii 
^ali  erano  stati  compilati  e'  distesi 
da’ Dottori  di  Lovanio;  ed  ordinò', 
che  tutti  vi  si  dovessero  conformare- 
alla  decisione  de’ Vescovi.  Questo 
è a un.  dipresso  , come  se  detto  avcs» 
se,  non  ^ so  quello,,  che  sari  deciso,, 
iion  So  per  conseguenza  quello  , che  si 
dovrà  credere . Kmidimeno  ecco  quei. 
Ib,  ch’io  ordino,  che  frattanto  si  cre- 
da. Questo  strano  modo  di  procedere 
era  inopportuno  nei'  momento  , che  it 
Concilio  stava  |%r  radunarsi  : ma  egli 
voleva  dare  dell’ in^ietudine  al  Pdpa^, 
e delle  sperante  ft’  Protestanti.  Paola 
ITI , che  non  ignorava  che  Cark>*qùii>» 
to,  non  tanto  desiderava  di-  recara 
a fine  gli  afilàri  di  Religione,  quanta 
di  profittate  delle  circostanze  che  fii»^ 
rebbero  nascere , gli  offeriva  t soecoiv- 
si  delle  sue  arnli  spirituali  e tempora» 
li  per  sottometiera  I Protcsttmti  ; ben*^ 
chè  sia  stato  falsathenie  detto , ch’eglà 
ancora  come  l’ Imperatore  abbia-  pe»- 
éatò  meno  a*  mezzi  di  cessare  le 
turbolenze , che  a*  vautaggj  ohe 
rava  di  ricavarne.  ' 

Mentre  i Nuhzj  attendevano  a TreiJ*.- 
tò  nel'  Marzo  del  1545  * Vescovi  per 
fare  T apertura  del  Concilio,^  si  tene- 
va 
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va  a Worms  una  Dieta,  nella  qualcr 
r Imperatore  promesso  aveva , che  sa- 
rebbesi  primieramente  e principalmen- 
te trattato  de*  mezzi  di  terminare  le 
contese  sopra  il  dogma  e la  dìscipli* 
na.  Ma  credendo  allora  di  dover  la- 
sciare ai  Concilio  la  decisione  di  que- 
ste cose , ovvero  prendendo  questo  pre- 
testo per  eludere  glMmpegni , che  pre- 
si aveva , si  ristrinse  a chiedere  de* 
sussidj,  dopo  aver  assicurato,  che,  se 
i Padri  di  Trento  occupati  non  si  fos- 
sero daddovero  nella  Riforma  , si  sa- 
rebbe sempre  a tempo  di  supplirvi  in 
nn*  altra  Dieta . 

I Protestanti  dichiararono,  che  non- 
riconoscevano  per  legittimo  nè  il  Con- 
cilio di  Trento  , nè  verun  altro  che 
fosse  sotto  la  dipendenza  del  Papa  , e 
chiesero,  che  si  trattasse  primieramen- 
te degli  affari  di  Religione , poiché 
questo  era  il  principale  oggetto,  pel 
quale  erano  stati  convocati . Vedendo 
r Imperatore , che , dopo  lunghe  con- 
tese nulla  si  guadagnava  sopra  di  lo- 
ro, sciolse  la  Dieta,. e ne  indicò  un* 
altra  a Ratisbona  pel  mese  di  Gennaro 
dell’anno  seguente  II  suo  disegno  si 
era,  di  tener  le  cose  in  sospeso  e di 
lasciare  intravedere , che  si  sarebbe  di^ 
D d chia-- 
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chiarafo  in  favore,  o confra  iJ  Con- 
cilio, secondo  che  avrebbe  motivo  di 
essere  contento,  o malcontento  della 
£)ieta  di  Ratisbona,  Da  un’altra  par- 
te , trattava  con  si  poco  riguardo  il 
Papa,  che  pareva  qualche  volta-,  che 
riguardasse  come  «na  cosa  indiflèrente 
che  il  Concilio  si  tenesse  in  Alema- 
nna, a Trento,  od  anche  a Roma. 

I Vescovi  tuttavia  di  Trento  erana 
scandalizzati , che  1’  Imperatore,,  nella 
supposizione,  che  il  Conciho  non  ai 
adoperasse  daddovero  per  la  Riforma, 
promesso  avesse  di  lasciare  ad  una  Die- 
ta la  decisione  de  punti  controversi. 
Maravigliati  c sorpresi  , che  questo. 
Principe  si  arrogasse  un’autorità  sopra 
il  Sacerdozio , lo  erano  ancora  piit 
•del  silenzio  del.  Papa^  il  quale  insor- 
to. era  innanzi  coraggiosamente  contira 
una  tale  intrapresa  : ma  Paolo  HI  sen- 
tiva  li  bisogno  di  usar  de’  riguardi 
verso^P  Imperatore,  perchè  dar  vole- 
va ad  un  suo  figliuolo  o nipote  iDii. 
e di  Piacenza. 

Quantunque  questo  Stato  dipendesse 
allor»  dalla  S Sede,,e  facesse  aache 
parte  del  sao  doimaio,  .U  Papa  non  si 
Jusingava  di  assicurarlo  a Pietro  Lui- 
gi arnese  suo  figliuolo^  ottetr 


ne- 
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ne  va  prima  il  consenso  dì  Carlo-quin- 
to.  Imperciocché  gl’  Imperatori  , che 
aveano  delle  pretensioni  sopra  Parma 
e Piacenza  potevano  un  qualche  gior- 
no farle  Valere  e spogliarne  i Farnesi. 

La  sua  ambizione  non  ristrignevasi 
a questo.  Chiedeva  ancora  il  Ducato 
di  Milano  per  Ottavio,  figliuolo  di 
Pietro  Luigi , e genero  del?  Impera- 
tore. Questo  Principe  sposata  aveva 
Margherita  di  Austria,  vedova  di  A- 
lessandro  de’  Medici , 

Essendogli  questo  stato  negato,  si 
avvisò  di  dare  di  proprio  suo  arbitrio 
l’investitura  di  Parma  e Piacenza  a 
Pietro  Luigi’ Farnese.  Benché  ottenu- 
to avesse'  i’ assenso  de’ Cardinali , un 
•tale  procedere , in  tempo  che  i Ve- 
scovi si  radunavano  per  riformare  la 
Chiesa  , porgeva  delle  nuove  ar- 
mi a’ Luterani,  e mormorar  faceva  i 
Cattolici.  Tutto  il  Pubblico  biasima- 
va l’ambizione  di  un  Papa,  il  eguale, 
poco  commosso  da’ mali  della  Cristia- 
nità , dava  de’  Principati  a*  suoi  con- 
ciunti , con  danno  ancora  e;  discapito 
del  Patrimonio  di.  S.  Pietro.  ... 

Finalmente  il  Concilio  "si  aperse  il 
dì  di  Decembre  1545.  Trattavasi 
di  sapere',  se  si  avesse  a cominciare 

dalla 
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dall»  Riforma.  L’Imperatore  lo  ^hie» 
deva , perchè  mostrar  voleva  di  secon» 
dare  le  mire  de’  Protestanti , e perchè 
inoltre  era  questo  il  mezzo  più  sicu* 
ro  di  scemare  la  mala*  prevenzione  » 
che  aveano  centra  il  Concilio. 

li  Papa  aveva  altri  interessi.  Non 
li  dichiarava,  ma  si  ^orgevana.  Or- 
dinò adunque  a’ suoi  Nunzj- d’ ineomin- 
ciare  dalla  dottrina . I pareri  ' furono^ 
tuttavia  dapprincipio  divisi  * e i Pa- 
dri non  convennero  dì  trattare  ad  uu^ 
tempo  del  Dogma  e delia  Riforma , se 
non  dopo  aver  vivamente  dibattuta  la 
cosa . . ' 

Il  Papa , spaventato  al  solo  nome  di 
Riforma  , raffrenar  non  potè  la  sua 
collera'.  Non  occultò  a*  suoi  Nunzj , 
quanto  ^ fosse  • malcontento  della  loro 
condiscendenza.  Reiterò  ancora  gli  or-^ 
dini  d’ incominciare  dalla  dottrina  • 
Nondimeno  si  appiacevolì  e mitigò, 
e diede  ii  suo  assenso  a quello , ch*^ 
era  stato  sfabilito.  Forse  pensò,  chr 
i Padri  si  sarebbero  svagati  , c che- 
una  volta  che  trattato  avessero  del  Do- 
gma, andati  sarebbero  di  questione  ia: 
questione  , c lasciata  avrebbero  passar 
lungo  tempo  senza  pensare  alla  Rifor- 
ma • c-  così  in  fatto  avvenne.  ^ f 

L»  i 
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l.a  Dieta  di  Ratisbona  sotto  diverw 
si  pretesti  fu  differita  fino  ai  mese  di 
Giugno  1547.  L’ Iinperatore  parlò  in 
essa  con  niaggior  alterezza,  che  fatto 
non  aveva  ancora  ; e perfino  minacciò . 
Non  è,  ch’egli  per  l’ interesse  che 
prendeva  pel  Concilio  di  Trento 
fosse  offeso  dall’  ostinazione  de’  Lute- 
rani nel  non  voler  riconoscerlo  : ma 
perché  si  crede\'a  allora  abbastanza  po-^ 
tente’  per  opprimerli  e soggiogarli  • 
Fatto  già  aveva  una  parte  de’ suoi  ap- 
parecchi , era  ricino  a conchiudere  un 
trattato  col  Papa  * e affine  di  piom- 
bare ed  avventarsi  sopra  di  loro  con< 
tutte  le  sue  forze,  fatto  aveva  una 
tregua  con  Solimano.  Altro  adun- 
que piu  non  attendeva  che  1*  occasio- 
ne per  manifestarsi . Era  lungo  tempo 
che  i Luterani  si  dolevano  della  Ca- 
mera imperiale.  L’Imperatore,  che 
cercava  dì  disgustarli,  per  indurgli  a 
qualche  sollevazione,  fece  dire  al  Pre- 
sidente di  questa  Camera,  che  favo- 
risse sempre  1 Cattolici. 

Innanzi'  che  la  Dieta  si  radunasse  ^ 
crasi  sparsa  la  voce,  che  l’Imperato- 
re armava  ad  istigazione  del  Papa,  e 
i Protestanti  n’ erano  già  intimoriti  , 
e spa.yeiitaii ..  Nondimeno  CarJo-quioi- 

to> 
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to  detto  avca  loro  cosi  positivameate,’ 
eh’  egli  non  pensava , che  alla  pace  ^ 
che  ingannati  dalla  sua  simulazione*^ 
s’ erano  fìnalmeote  rassicurati.  Lama* 
niera , con  cui  parlò  nella  Dieta,  non 
lasciò  più. loro  ignorare  i suoi  veri 
tentimenti  « > 

- NeL trattato  fatto  tra  1*  Imperato- 
re e il  ^ Papa,  dice  vasi , che,  poiché 
«aolti^  popoli  diAlem^na  perseverava* 
no  nell’  eresia  , e ricusavano  di  -sotto* 
mettersi  al  Concilio;  il  Papa,  e t 
Imperatore  giudicato  aveano  necessario 
per  la  gloria. di  Dio,  e la  salute  della 
Nazione,. surmare. contro  di  loro.  Il  Fa* 
pa  si  ^obbligava,  a dare  aH’Imperatore 
^ugento  mila  Scudi  d’oro,  e a som* 
ministrare  dodici  mila  uomini  d’  in- 
fanteria^ e>  cinquecento  cavalli  : di  più 
gli  acconiava  . per  l’anno  corrènte  la 
aneti  delle  rendite  delle  Chiese  di  Spa- 
gna , colla  permissione  di  alienare  i 
beni  ,de’  monasterj  di  questo  Regno  , 
sino  alla  somma  di  cinquecento  mila 
scudi..  Dal  canto  suo  Carlo* quinto 
prometteva  di  cedergli  una  certa  par- 
te di  quello,. V che  si  sarebbe  tolto  a’ 
j’roCestanti , e di  non  fare, con  > esso  I13- 
*xó  alcun,  accordo , se  non  ^di  conceffo 
•cmestó  lui Convennero  ancora,  ctìc, 
Ci  se 
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se  alcun  altro  Prìncipe  Cattolico  en- 
trar volesse  • in  questa  santa  Lega,  vi 
sarebbe  ammesso  , ed  avrebbe  parte 
negli  acquisti , come  nelle  spese . Que- 
sto trattato  era  per  sei  mesi  ; dopo  il 
quale  termine , far  si  doveano  delle 
nuove  convenzioni , se  la  guerra  aves- 
se continuato . Con  un  articolo  segre- 
to r Imperatore  assicurava  il  Ducato 
di  Parma  e di  Piacenza  a Pietro  Lui- 
gi Farnese.  . ' ,, 

- Dopo  aver  pili  volte  promesso  di 
non  inquietare  alcuno  per  motivo  di 
Religione , dopo  aver  assicurati  i Lu- 
terani , che,  tutte  le  contese  sopra  il 
dogma^  e sopra  la  disciplina  state 
rebbero  regolate  e sopite  in  una  Die- 
ta, e in  un  Concilio  tenuto  in  Ale- 
magna, r Imperatore  dato  avrebbe  ai 
se  stesso  una  troppo  aperta  mentita  se 
dichiarato  i avesse  agli  eretici  , che 
prendeva  Farmi  per  la  loro  salvezza-, 
e per  la  maggior  gloria  di  Dio.  Non 
potendo  più  adunque  occultare  , che 
armava,  volle  far  credere,  che  la  so- 
la ambizione  ne  fosse  il  motivo. 

Nel  1342  i Principi  della  Lega  di 
Smalcalda»  portate  aveano  le  loro.do- 
glianze  alla  Dieta  di  Spira  contra  En- 
rico Duca  di  Bruasvvick  il  quale 

non 
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aon  cessava  di  eommettere- deJl’ostiìt-’ 
tk  sulle  terre  de*  Protestanti  . Aveasi 
avuto  riguardo  alle  loro  rimostranze 
ed  era  stato  proibito  a*  Cattolici  eli 
turbare  la  pace:  ma  avendo  Enrico 
continuato,  Giovanni  Federico  Elet- 
tor  di  Siassonia  , e Filippo  X^angravio’ 
4i  Hassia  ricorsero  all*  armi , c io  spo- 
gliarono de*  suoi  Stati . L’ finperatore, 
obbligato  allora  ad  usar  de’  riguarda 
verso  i Protestanti , mostrò  di  non  di* 
«approvare  la  loro  condotta  . Anche 
allora  che  il  Duca  di  Brunswick  an- 
dò a chiedergli  di  essere  ristabilito- 
ne* suoi  domin;,  rispose  , che  si  ap- 
parteneva a*  Principi  della  Lega  di 
Smalcalda  il  vedere  il  partito,  a cui 
volessero  appigliarsi. 

*544’  ^ stabilito,  che  Enri- 
co esposte  avrebbe  le  sue  ragioni  c 
fctto  valere  i ^o  diritti  in  Giusti- 
zia,  e che  in&ino  aX  giudizio,,  il  suo- 
Cacato  sarebbe  in.  sequestro  nelle  ma- 

Imperatore.  Nondinaeno  prese 
Tarmi  l*anuo  seguente  malgrado  a*' 
divieti  di  Carlo  quinto,  il  quale  lo 
minacciava  di  metterlo  al  bando  dell*' 
Impero.  Fu  &tto-  prigioniero. 

Allora  il  Langravio  di  Hassia  ri- 
«aostnò , che  Eucioo  meritava  dicsserr 

mes- 
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mesjo  at  bando  dell’ Impero  $ percliè 
disobbedito  a>veva  , « oiancato  a tut» 
ti  i sQ&i  impegni . L’ Imperatore  elu^^ 
se  e scansò  il  ccJpo,  esortando  i Godp 
federati  ad  usare  eon  moderazione  del» 
la  vittoria  y invitandogli  a congedare- 
le  loro  truppe  , ■ poictò  non  aveao© 
pia  nulla  a tendere  dal  Duca  di.  firun» 
svich.  Tuttavia,  per  quanto  avveduta 
e scaltra  fesse  la  sua  risposta,,  nascer 
fece  de* sospetti.  la  fatti  voleva,,  dw 
questa  guerra  civile  li  servisse  di  pre- 
testo per  prender  le  armi  contro  i 
Protestanti . 

' Enrico  era  starò  certamente  quello^ 
che  turbata  aveva  la  pace  ddl'*rtnpe» 
so  . Nondimeno  aìwndo  i -Principi 
coi^iunti  di  parentela  eolia  casa  di  Brun^ 
svklt  unite  insieme  le  fero  forase.,  1* 

Imperatore  non  solameate  approvò  la 
Lega  da  loro  fatta,  ma  promise  an- 
cora di  dar  loro  de’ soccorsi  , e di.  co- 
mandare la  loro  armata-  Credette  di 
aver  trovato  il  momento  da  lui  aspeC-  i 

tato:  imperciocché  le  sue  forze  gli  I 

sembravano  allora  superiori  di  molto  | 

a quelle  dell'Elettor  di  Sagoma, -e  | 

del  Langravio  di  Hassia.  Volemfer  i 

nondimeno  sempre  fìngere  e simulare,..  | 

pubblicò  , che  l’ ambizione-  e la  Reli-  1 

• • gio-^  ‘ 
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gione  non  entravano  per.  nulla  nelle 
sue  mire  : eh’  era  tempo  di  metter 
ne  ad  una  guerra  - civile  che  continua-, 
va  con  disprezzo  e scorno  della  mae-. 
sta  Imperiale;^  e che  armava  unica» 
mente  contro  i ribelli,  di  cui  ilLani' 
grayio  di  Hassia,  e f Elettore  diSas- 
soma  erano  i Capi.  Ma  per  quanto 
grande  si,  fosse,  la  sua  emulazione  . 
tutta  la  sua  condotta  troppo  chiara- 
m^te-  parlava.  Fu  adunque  agevole' 
a Principi,  ch’egli  accusava,  il,  far  ' 
vedere,  che  la  Religione  era  il  mo-  ’• 
tivo , e il  pretesto  della  guerra , e che 
1 Imperatore  si  proponeva  • di  ridurre  - 
in  .serviti,  l’Alemagna.  , 

Pare,  che-in  questa  occasiine.. Pao. 

0 III.  aprir  volesse  gli  pcchj  a quel. 
li,^che  la  simulazione  di  Carlo’ quin* 
to  poteva,  ancora  ingannare  . :Dopo  ' 

aver  esposto,  nella  Bolla  del.  Giubileo  s 
Ja  sua  pastorale  ^sollecitudine  per  la  • 
salvezza  degli, ^ uomini  -,  . dopo  aver’  , 
pianto, siili’ èresia',  e sullaperdita  dell’ 
anime,  disse;  ch’aveva  poc’anzi  con-.-/ 
cJusa^  una  Léga  .coll’  Imperatore','. . per  . ■' 
costrignere  coll’ armi  gli  eretici  a soN 
fomettersi  alla  Chiesa,  -ed  esortò’  ti 
Cartolici  a chiedere  al  Cielo  coutores  -* 
ghiere,  e con  digiuni' r'esitoiclw^^^ 

^ue-  ■ 
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^esta  santa  guerra.  Avendo  il  Cardl^‘ 
naie  Farnese  suo  Legato  raggiunta  la 
sua  armata  colle  médesime  dìsposizio- 
m di  animo,  pubblicar  volle  anche 
delle  indulgenze:  'ma  IMmperatore  , 
di''  già  malcontento  della  Bolla',  del 
Papa,  vi  si  oppose.  Questo " Principe , 
di  cut  tuttoi  r-artifizio'  consisteva  in 
negare  quello  , che  tutto"  il  mondo  ve- 
deva, messoM aveva' pòc* anzi' al  bando 
dell- Impero  PElcttor  di^  Sassonia, , e-, 
il  Langravio  di-'Hassia^,  come  ribelli, 
sediziosi^,  rei  di  lesa ‘maestà  e*  per-- 
turbatori  -della  "pubblica '-quiete;  'éd  , 
avuta  aveva  la  precautfonè  ,di  rimo-  . 
vere  ed  allontanare  ogni. pretesto  di 
Religione.' ; ‘ 

Nondwnentì?  prese  aveva  cosi  mqle  • 
le  ‘ sue  misure*,  che  1* Elettore  e il_ 
Langravio*  messo  già  aveano’  insieme, 

« raccolti  ottanta  mila  uomini  , quan- 
do egli  ^opporne' non  "ne  poteva  loro 
pih  che  dóve  mil,a‘.  ^Ma  .la  mantanza  • , 
di  accòr^’ ‘V  di  incerto 'inrfctiòliscej 
sempre  ìc  potenzc'";eoJÌegate  e spesse  ‘ 
volte  1 gPInfèresii  ' ; aDbaridonar 

fanno,  o tradite  cayra  comune'.  Per 
questo- Prof èstantt  lasciarono  sfuggi-^ 
re  due  volte  Foccasiont  di  opprimere  ' . 
r Iiriperat<»*e  nè  la  ritfovarono  pìii , 
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quando  questo  Principe  ebbe  radunate 
tutte  le  sue  forre, 

L*  armata  di  Cario  quinto  mal  pa* 
gata  mancava  di  viveri,  e di  foraggi^- 
il  tempo,  che  diventava  cattivo  ca- 
gionava cklle  malattie  ; e «i  delibera» 
va,  se  sì  avessero  a congedatele  trup- 
pe , quamb  una  diversione  procurò  i 
• più  prosperi  succhi. 

Mettendo  l’Eiettore,  c il  Langra- 
vio al  bando  dell’ Impero, Carlo  quin- 
to dato  aveva  i loro  Stati  a Mauri- 
zio di  Sassonia  Duca  di  Misnia,  mi- 
naeciandogH  l’istessa  pena,  se  ricusato 
avesse  di  unire  le  di  lui  armi  alle  i 
sue . ' '■  ! 

Maurizio  era  Protestante,  e deila 
Lega  di  Smalcalda/  ma  aveva  delle 
altre  ragioni  ancora  più  forti  , per  non 
accettare  le  offerte  del P Imperatore  : 
imperciocché  l’Elettor  di  Sassonia  suo 
parente  e suo  tutore,'  governati  aveva 
i suoi  beni  con  molto  zelo  ; e il  Lan- 
gravio di  Hassia  suo  Suocero  conser- 
vata gli  aveva  la  Misnia  contro  le  in- 
traprese di  Ferdinando  di  . Austria 
Nondimeno  invase  la  Sassonia,'  che  1’ 
Elettore  ' affidata  aveva  alle  sue  aire 
e alla  sua  diligenza . Qiesùi  nuova 
sparse  la  costernazione  tra  i confede» 
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fati  • ed  avendo  Giovanni  Federico 
condotto  via  la  maggior  parte  delle 
sue  truppe,  per  andare  a soccorrere  i 
proprj  Stati , ad  altro  piii  non  si  pen- 
sò, che  a ridurre  acquartieri  d*  inver- 
no quelle,  che  restavano.  Carlo  quin- 
to fece  allora  delle  conquiste.  Ma  il 
Papa  richiamò  le  sue  truppe,  sotto 
pretesto  che  i sei  mesi  erano  spirati. 
Incominciava*  a temere  la  potenza  deU* 
Imperatore . 

Sul  principio  dell*  anno  seguente  la 
Lega  di  Smalealda  piò  quasi  non  sus- 
sisteva. Si  ritrovava-  priva  di  ogni 
soccorso  straniero  per  la  morte  del 
Re  d* Inghilterra,  e di  Francia.  Gio- 
vanni Federico  ricuperati  aveva  i suoi 
Stati,  e 'conquistata  ancora  gran  parte 
della  Misnia.  Ma  rimasto  solo,  infe- 
riore di  forze,  cd  anche  tradito,  fu 
vinto,  e fatto  prigionierp.  Era  figli- 
uolo di  Federico  il  Saggio. 

Senza  consultare  gii -Stati  dell*  Im- 
pero, 1*  Imperatore  condanna  a morte 
Giovanni  Federico,  il  i^uale  ode  la 
eua  sentenza  senza  turbamento  e com- 
mozione . • Subito  dopo  gli  fece  tutta- 
via grazia  della  vita , • ad  istanza  di 
Maurizio,  il  quale  ebbe  timore,  che 
1* orrore  di  questo  giudizio,  ricadendo 


9^  ..  Itu>rta  i/[oJema 
sopra  di  lui  medesimo,  perder  > Aon. 
gli  facesse  la  -^Sassonia . • Giovanni  Fe«^- 
oerico  diede  la  sua  rinunzia  all’ elet- 
torato, e Carlo  ' <]uinto  confermò 
Sassonia  à Maurizio,  f»ef  hx  credere, 
che  preso  non  aveva  • 1*  armi  ’ per  la. 
Religione . 

' Il  Langravio  «i  diede  in  appresso 
spontaneamente  fidando  nella  clemen- 
za deli*  Imperatore",  di  cui- 1’  Elettore 
di  Brandeburgo,  e Maurizio  &tti  si 
erano  mallevadori Carlo*quinto  oootra 
Jà  fede  data,  lo  ritenne  prigioniero* 
Padrone  allora  de-  due  Capi  della  Le- 
ga , che  dispersa  aveva,  pose  guarni- 
gioni forastiere  in  molte  Città , caricò 
1 popoli  d’ imposizioni , e spezialmen- 
te i Protestanti  : credette  di ‘aver  sot- 
tomesso tutto  il  Corpo  Germanico,  c 
s*  ingannò:  tali  rivoluzioni  non  sono 
così  pronte  . Ci  vuole  del  tempo  per 
assuefare  al  giogo  de’ popoli  agguerri- 
ti , che  non  l’ hanno  mai  poPtato , spe- 
zialmente, quando  il  fanatismo  inspira 
loro  un  nuovo  coraggio. 

Mentre  accadevano  queste  cose  in 
Alemagna,  il  Concilio  si  era  trasferi- 
to a Bologna , o piuttosto  era  propria- 
mente disciolto*  imperciocché  una  par- 
te de*  Vescovi  era  restata  a Trenta,  c ‘ 
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inohì  erano  affatto  ritirati . L'  Im« 
peratore  malcontento  di  questa  traslazio- 
ne^ aveva  ancora  un  altro  motivo  di 
querela  centra  il  Papa  • sospettava , che 
collegato  si  fosse  colla  Francia  , per 
abbassare  la  Casa  d*, Austria  in  Italia. 

In  questo  mezzo  Pietro  Luigi  Fame» 
se«  che  odiare  e detestar  si  faceva,  fu 
assassinato  Tanno  istesso  della  morte 
di  Francesco  I.,  e di  Enrico  Vili. 
Ferdinando  Gonzaga,  Governatore  del 
I\(£ilanese,  s*  impadronì  di  Piacenza  in 
nome  delT  Imperatore  , che  caduto  era 
in  sospetto  di  aver  avuto  parte  nella 
congiura.  Si  disputò  per  sapere,  se 
Piacenza  appartenesse  ali*  Impero^  o 
alla  santa  Sede^ 

Siccome 'il  Concilio  ^era  sospeso,  o 
perlomeno  il  Papa  non  permetteva  a’ 
Vescovi  di  tornarsene  a Trento , cosi 
T Imperatore  credette  di  dover  sos- 
pendere parimenti  le  dispute  di  Reli- 
gione . A tale  oggetto  fece  fare  un 
formulario , che  fu  chiamato  Vinutìm , i 
perchè  conteneva  gli  articoli  che  cre- 
der si  doveano  innno  alle  decisioni  di 
un  Concilio  . Essendo  stato  questo  at- 
to ricevuto  nella  Dieta  di  Augsburgo, 
ch’era  bloccato  da  un’armata  Imperia- 
le, fu  stampato  ^ pubblicato.  Ma  luo^ 
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gi  dal  metter  fine  alle  dispute,  nascer’ 
ne  fece  di  nuove;  imperciocché  non 
contentò  né  i Cattolici,  nè  ’ i Proto» 
stanti,.  Carlo-quinto  frattanto  esercitava 
u-n  sommo  rigore  contro  le  Città  , che 
ricever  non  lo  volevano . Non  è ch’egli- 
fosse  persuaso , che  tutti  gli  articoli 
del  suo  interim  fossero  altrettanti  arti* 
coli  di  fedC)  poiché  non  'si  doveano 
credere,  se  non  fino  a tanto  che  la 
Chiesa  avesse  deciso.  Ma  non  cercava 
che  un  pretesto  per  esercitare  il  suo 
despotismo . Lo  ritrovò , perchè  vi  fu* 
rono  per  questo  morivo  molte  solleva* 
zioni,  c molto  sangue  si  sparse.  • 
Carlo-quinto  fatto  aveva  da  lungo 
tempo  eleggere  in  Re  de-’Romani , Fer- 
dinando suo  fratello.  Si  pentiva -di non 
aver  conservata  questa  Corona»  per  in 
figliuolo, che  credeva  di  ammaestrare,  e 
render  abile  nell’arte  della  guerra,  « 
del' quale  concepiva  grandissime  spe* 
ranze,  perché  lo  ritrovava  pieno  di 
simulazione  e di  artifizio. cd'Tontò  di 
ottenere  la  rinunzia  di  Ferdinando*,  il 
quale  ; anzi  che  farla,  prese  delle  mi- 
sure per  mantenersi  ne’  suoi-  diritti. 
Maurizio,  e gli  altri  Principi  » Pro’te- 
stanti  , lieti  di  veder  nascere  la  dis*  ' 
cordia  nella  Casa  d’  Austria , promise-  j 
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Re  Romani  di  oon  compóir- 
iarc , che  1*  Irapefatore.'  lo  spc^IiasscJ. 
Carìo^qaimo , .ehè  igmrava  le  ràlazio* 
lù  ^i  suo  fratello  y . tYedette  nell’  eir* 
brezza  de*' pròsperi  suoi  SKcessi , che 
'gli  Elettori  rioisato  inon  avrebbero  'di 
secondar ils  sue  mire.  Preaimeva  trop^ 
^uaoto  pilr  si  credeva  'asokto  , 
tanto  più  temer  faceva'  un  figliuolo  4 
che  raccolta  avrebbe  re  riunita  in  se 
solo  fatta  la  sua  • potenza  . L*  unico 
fvotto . del  suo  ‘ progettjo  si  Tu  i,  ^ di  > met> 
tcre  la  dissensione  nella  sua  famiglia  > 
«!. di  sollevare  V Impero»  . / ; ' i>»i 
Avendo  i Protestanti  formata  una 
nuova  Eega,  cercarono  tm  appesto  e 
un  SQstegnovin  una  ipótenza  straniera  i 
L*. Inghilterra  non  era  :*in  grado  di  dar 
soccorsi ..  Enrico  Vili:  lasciata  aveva  lan 
CoronaT  ad  Edoairdo  VI.  che  avuto  :iK 
ueva  da  Giovanna*  Sèymur*  Avvézza 
al  potere  assoluto  y quésto  Princlpe  iuió 
magi  nato  si  era  di  poter  ' conservarla 
anche  dopo  ià  Àia^tnMtet  ma.'ll-Go»* 
siglio  di  iReggenza*^’^da^:ioi 
p9  governare  bufante  la?  thiuorith  'fd)» 
sùo^h^io'^  noli  *altro  fin  ^^tanta  tol^ 
lecito  e^prtlnuroso  >y  guanto*  di  alfon<^ 
tanarsi’ldaJP  ultime  luì  voionlà';^^ 

1 iAt9iliM>  dh-  ^éètaCoQtigiio  ^smaa 
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tfa  loro  dixordi  sopra  la  Religione è 
i principali  favorivano  il  Luteranismo,' 
L’eresia  fece  adunque  grandi  progres- 
si . Il  popolo  abbracciò  la  nuova  dot- 
trina con  tanto  maggior  ardore,  quan-’. 
to  più  era  stato  infìno  allora  ritenuto 
c raffrenato:  c i Grandi  fomentarono' 
il  fanatismo  colla  speranza  di  arric»* 
chifsi  delle  spoglie  del  Clero  secolare,^ 
i'  cui  beni  furono  tutti  ' invasi  ed  u^ 
surpati , come  stati  lo  erano  quelli  de* . 
Monaci.  Dappertutto  dove  prevaleva'*', 
no  i Protestanti , portavano  la  riforma  i 
fino  agli  ultimi  eccessi , sopprimendo , 
ed  annullando  ogni  rito,  ogni  ceremo- 
nia,-ogni  pompa,  e riducendo  la  Rei' 
Jigione  ad  una  spirituale  contemplazio-.* 
ne.  Credevano,  che  riformare’  altro*^ 
non  fosse  che  rigettare  tutto  quello  ^ . 
che  osservava  la  Chiesa  Romana . Ma  > 
C3ondannando  ogni  culto,  che  parlava/ 
a* sensi,'  cadevano  spesso  in  sogni  simili . 
a quelli  de*  Gnostici Molti  nel  lorpv 
entusiasmo  credevano  di  poter  imme». 
diata'mente  sollevarsi  insino  a Dio^ 

' La  supposta,  riforma  diventava  adun*. 
que  superstiziosa  , credendo  di  sfuggì-S. 
re  la  ^superstizione  1 Quésta.  Keligione . 
tutta  ^^dxitùaie  ^ aveva  ^ancora  un  altro, 
ÌDConveaieatci''£d:  è , che  durar  non  po- 
' ' e-  li-  te- 
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teva  . .Non  aveva  per  se  che  i primi 
momenti  di  fervore  e si  prevedeva  , 
che  , cessato  che  fosse  i’  entusiasmo , 
un  culto  senza  ceremonie  stato  non  sa- 
rebbe più  adattato  c conforme  allo 
spirito  del  popolo  » 

Il  Consiglio. di  Reggenza,  che  co- 
nobbe quest’  inconvenienti,  eredette  di 
tenere  un  giusto  mezzo  tra  i Cattoli- 
» c i Luterani conservando  alcuni 
riti  della  Chiesa  Romana.  Innovò  an- 
che più  lentamente  sopra  il  Dogma  ; 
ma  questi  temperamenti  non  sì  pren- 
davano  in  circostanze  favorevoli  . Gli] 
spiriti  riscaldati  trovavano,  che  si  fa- 
ceva troppo  , o che  non  si  faceva  ab- 
bastanza . Si  dividevano , disputavano 
e le  Sette  non  lasciavano  di  molti- 
plicarsi . In  questa  confusione  non  era 
possibile  definir  l’eresia,  e nondimeno 
una  legge  del  Regno  condannava  gii 
Eretici  alle  fiamme.  Se  per  conseguen- 
za tutte  le -Sette  riunite  non  si  fosse- 
ro per  1’  odiò  che  conservavano  contra 
quello,  ch’esse  chiamavano  il  |Papis- 
mo,  bruciate  , si  sarebbero  a gara  le 
une  coir  altre  Nòndimeno  il  Consi- 
glio di  Reggenza,  perchè  incrudelir 
poteva,  perseguitava  quelli,  che  non 
approvavano  il  suo  Rituale.  Edoardo' 
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piii  saggio,  benché  non  avesse  più  che 
da  dieci  in  undici  . anni sottoscrive 
con  dispiacere  e suo  malgrado  la  sen* 
tenza , che  condannava  una  Donna  ad 
essere  bruciata . 

Queste  turbolenze  di  Religione  no» 
erano  le  sole  . Una  guerra  con  la  Sco- 
zia , un*  altra  con  la  Francia , delle  ri- 
bellioni in  molte  Provincie,  e_‘  delle 
continue  fazioni  , che  condussero  sul 
^alco  il  Gapo  medesimo  della  Reggen»- 
'ia,  sono  altrettante  ragioni  che  non 
permettevano  al  Re  d’  Inghilterra  di 
dare  de’  soccorsi  a’  Protestanti  di  Ale- 
magna  . % ■’? 

^'.Enrico  II.  figliuola  diiFrancesco  I. 
^regnava  in  Francia*.  Ricuperata,  aveva 
"poco  innanzi  la  Borgogna  sopra  gl*  In- 
*^glesi  ‘ c fatto  aveva  con  Edoardo  un. 
trattato  di  pace , nel  quale  compresa, 
aveva  la  Scozia.  Valoroso  al  pari  di  sun 
padre  , e mèn  precipitoso  nelle  sue  a- 
"zioni,  aveva  già  la  riputazione  di  un 
tfitnle  Politico,  e di  un  buon  Capita- 
ndo . Desideroso  di  abbassare  la  Casa  d*" 
*!Austrià  , entrò  Volentieri  nella’’ Lega 
de’  Principi  Alemanni Maurizio  era 
•SI  Capo* di  questa  Lega.  Assediava  al- 
lora la  Città  di  Magdeburgo  > eh*  era. 
stata  da  Carlo-quinto- messa  aN  bando 
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dell*  Impero  ; e faceva  a Isella  , posta 
tirare  , io  : lungo  questo  afHnè 

di  aver  tempo  di  radunare,  maggiori 

■ forze  , Ci  di  assicurarsi  un  itimero  mag* 
.giore  di  alleati . ‘ 

■ .L’Imperatore  nulla,  sospettava  di 
quello  che  si  «tava  tramando.  Teme* 
va  anzi  tanto  di 'romperla  colia  .Fran* 

• eia , che  non  osava  ‘ di , armare  ' contri 
Ottavio  Farn«e,  che  de  ti'uppe  di  £n« 
irko  rimesso  aveano  in  possesso  del  Bu* 
cato  di  Parma . Paolo  III.  era  morto , 
« questa  guerra  pareva,  che  non  iute* 
ressasse  altri’,  che  il  Re  di Francia; 
il  quale  sosteneva  Ottavio,  e Giulio 
III.  j che  pretendeva  , ■ che  Parma  si 
«appartenesse  alle  santa  Sede  . Carjo-quin* 
to  non  prevedeva  , ch’elsa  fatta  avt^b* 
be  una  divenione,  dalia  quale  i Pria* 
cipi  di  , Alemagna  tratto  avrebbero  van* 
«aggio'.  :•  , - •. 

Frattanto  Enrico  proibì  con  Un  £• 
ditto , che  si  mandasse  danaro'  a 1^- 
sna  per  k Bolle;  e 1* Imperatore , sol- 
- kcitato  dal  Papa  , .credette  infine  ;di 
poter  far*  marciare  le  sue  truppe  co* 

■ me  ausilìarie , e ,far  ^ 'questo  modo  la 
. guerra  al  Re  di  Francia;  senza  -rom« 

per  la  pace  . I Francesi  ‘gli  tolsero 

■ moke  piateBCf  La  guerra  aRora  sempre 
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^iii  si  accese.  Fu  d’uopo  spedire  del« 

' ie  nuove  truppe , e sguernire  le  piaz» 
xe  di  Alemagna.  • ^ 

Siccome  «essa  durava  eh’ega  peo^ 
sato  non  aveva , egli  si  trovava  ancor» 
''più  imbarrazzato^  perchè- mancava  an» 
cora  di . danaro  . Da  ust  altra  parte  i 

• iTurchi  facevano  .delle  con<piiste  neli» 
Transilvanie  , e neir  Ungheria  Tal 
era  lo  stato  cieli' Imperatore  ^ando 
Maurizio  gli  dichiarò  la.  guerra  , ad*^ 
ducendo  per  ragione  la  prigionia- del 
langravio  contri  la.  fede  data,  e gli 

^ gttenHti.iCOBimessi  contra  la  libertà 
Goffjp  Germ  . * 

€aflo-^iato,  che  credeva,  di  dver 
«Aggettata  .l’ Alemagna.,  se.  ne  fuggì 
..da  laspruck  * e troppo  anche  ^rtuna<^ 
f.tb  di  poter  salvarsi,  abbandonò  , tutti 
V suoi  eguipaggj. , e là' maggior  parte 
delia  sua  Corte  lo  segui  a piedi  1» 

• notte  ,per  istrade  assai  scomode  e 

i&ticose..  . . r - 

■1  Inabile  a resistere  a*  Principi  collc*- 
gati , diede  plenipotcqsM  al  Re  de’  Ro- 
mani  di  trattar  delia  pace . Fu  fatts^  » 
Passavia  il  di  z Agosto  con.  ua< 
farnoso  trattato,  che  assicurò-  la.  liber» 
^1  Corpo  Germanico*.  I ptincipali 
,,,  articoli  erano  ^ che  V interim  sarebbe 
1 sop- 
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«opprcssb,.chc  1* Imperatore  radunerei**: 
be  una^I>ieta  per  mettet’Bn#  allei  diì»« 
pure  di /Religione  ^ cke  frattanto  i>Pro* 
testanti^godi^ébbero  di  tJn*  intera  liber- 
tà di  coscienza;  che  gli^AjfeeisntitdeK 
la  Càmera  ImperiaJe'  - tratti ‘^rebtón;* 
indifrerentemente  dalie  due «tteìig ioni', 
•c  dhcy  se  itellà^^  prossima/ Dieta  gli 
spiriti ‘^UDWW'  non  potesse«>  * ed -^accor- 
darsi, il  prèwnfc  trii^to^Jsarebbe^^^ 
'servato  come  legge  deirinoipero  > *•  < . 

Enrico  li.  eoh^istato.  a^ya-Metz^ 
Toul  c Verdun,  che  sòMo  di^i, resta* 
ti  alla  Francia:  ma  • abbandonato '"da* 
suoi  confederati,  non  fu  compreso  nel, 
trattato  di  pace.  Quinci  aggi^vafo  egli 
solo  del  peso  della  guerra  j fu  costret-  * 
to  a mettere  delle  imposizioni , e ad 
alienare  una  parte  - del  • suo  patrimo- 
810 . • * ' , 
Volendo  F Imperatore \riprcndere  lé 
piazze  che  gli  erano  state  tolte^'por* 
tossi  a mettere  in  persona.  l*éè?èdk> 
dinanzi  a Metz  con 'hn* armata, di  cen- 
to mila_  uomini  , e con;  una  hun^roSa. 
artiglieria ..  Lo  levi  nel  «rese,  del  se- 
guente (Senna  jo',  dopo  aver  perduto  più 
del  terzo  cfellc.  sue  truppe  . / II  Duca 
di  Guise  comandava  nella  Piazza, 
Cario>^uinto  * si  vendicò  di  quest» 
E 5 af- 
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affronto  sopra  Terovana,  cfce  fù  pre»»^ 
di’^suoi  Generali»  e che  fa  fatta  da  ^ 
lui  interamente  demolire»  Non  ne- re*' 
afabo  piti  che  le  rovine'.  Lo  rendette^'  ' 
ró  padrone  anche  di  Verdonv  'La  ^uer*' 
rà  continuò ' ne*  Paesi  Bassi»* e in  Itai 
lia  con  ‘ varietà  di  successi  : tuttavia 
con  maggiori’ vantaggi  dal 'canto  de^ 
Francesi . Si  rallentò  alla  fine  nel  1555^ 
perchè  tutti  e due  i partiti  erano  stan* 
chi  c rifiniti  » ''  * — 

Edoardo*  era' morto  nel  1$$$  nel  se* 
dicesimo  anno  dell’età  sua,  compianta 
dagl’ Inglesi,  che  amavano  in  lui  la 
dolcezza  del  suo  carattere,  la  sua  ap* 
plicazione  allo  studio  e agli  affari , lai 
somma  sua  piacevolezza , il  giusto  suo 
discernimento,  e il  suo- amore  per  l’e-» 
guità  . Lasciava  un  Regno*  esausto  e 
c^^nsumato,  il  pubblico  erario  in  catti* 
vo^  stato  , e il  dóminio  della  Corona 
fri,  preda  al  ladroneccio  de’  Cortigiani  i 
Speravasi  , che.se  vissuto  fosse  piò  a 
lungo,  potuto  avrebbe  rimediare  a. que* 
stì  djsoidini*,  eh*  erano  unicamente  l’ef* 
fettó*  della  Reggenza.  ^ ^ 

Maria,  figliuola  di  Enrico  Vili,  "& 
dj  CJaterina  di  Arragona^  ?alì'sul  tro* 
no  malgrado  a*^ rigiri  c alle  macchi- 
nazioni del  Duca  di  Nortumberland  ^ 

che 
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che  metter  voleva  la  Corona  sul  capò 
di  Giovanna  Cray,  sotto  il  pretesto, 
che  Maria  , td  Elisabetta  erano  state 
dichiarate  illegìttime.  Veduto  aVetc , 
che  Maria,  Sorella  dì  Enrico  Vili, 
sposato  aveva  Luigi  XII  ; rimasta  ve* 
dova  poco  tempo  dopo,  «^osò  il, Duca 
di  Suffolk . Da  questo  matrimonio  dif 
scendeva  Giovanna  Cray,  -che  veniva, 
ad  essere  per  sua  madre  nipote  di  £n« 
rico . Perdette  la  testa  sopra  un  pal- 
co , e così  pure  il  Duca  di  Nortuni* 
berland  . 

Non  ebbe  così  prima  inteso  Carlo- 
quinto  che  Maria  .era  Regina  d*‘In* 
ghilterra  , che  si  propose  di  mettC4‘C 
questa  Corona  nella  sua  famiglia , am- 
mogliando Filippo  suo  fìgliuolo,  allo- 
ra vedovo , con  questa  Principessa . £• 
gli  senza  dubbio  s*  immaginava  , che 
un  Principe  è tanto  pib  potente,  quan- 
to maggiore  è il  numero  * de*  Regni  , 
che  possiede . Maria  accettò  questa 
proposizione  con  giubilo*  e il  matri- 
monio si  fece,  dopo  che  prese  si  eb- 
bero tutte  le  misure  per  assicurare  la 
libertà  della  Nazione  Inglese,  (he  non 
approvava  questa  parentela. 

Ma  quanto  più  favorevoli  erano  le 
proposizioni  all’Inghilterra,  tanto  me- 
£ ^ no 

i 
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no  la  Nazione  fidava,  nella  fedeltà  defl^ 
Imperatore  ip  adempierle.  Si  rammen^ 
tava  il  dcspotismo,  ch’egli  esercitato 
aveva  sopra  l*  Impero  * niUJaostante  al^ 
la  capitolazione  da  lui  ^toscritta  , 
quando  innalzato  £u<  ah  trono  . Vedeva^ 
gemere  sotto,  il,  suo,  giogo  i Paesi-Basr 
si,  il  Milanese,  c il.  Regno- delle,  due 
Sicilie  . Filippo,  simulatore,  e falso  al 
pari  di  lui sembrava,  piu  ancora  a te.- 
mersi perchè,  dava  a divedere  un  ori*- 
goglxo  V che  lo  gòrtav.a  alU  tirannia  . 
A questa  si  aggiugnevano  dell’  altre 
ragioni,  e h*a, le  dtrc  ,, le  barbarie  e- 
le  crudeltà , che  cojmmessc  aveano  gli 
Spagnuoli',  sotto  il  pretesto  della  Re- 
ligione-, nella  conquista  dell’  America.,. 
Tutto  iji^  somma  presagir,  faceva , che  • 
l’ Inghilterra*  divenuta  Provincia  della 
Spagna,^  ridotta  sarebbe  alla, piu. rait 
sera  c dura  servitù  . 

Nel  generale  maJcontentamcnto^,  che 
produccva  questo  matrimonio,  non  man^ 
cava^  al  popolo,, che  un,  capo.  Ma  sia 
timore,. sia  prudenza,  la  nobiltà  non 
si  levò  a remore  e tumulto  ; e una 
ribellione  mal'  concertata  non  fece,^ 
che  rassod^e  e maggiormente  stabili- 
re F autorità  della  Regina.. 

Aljtvata.^  nella  Religione  Cattolica.^ 
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Mam  SI  diede  fretta  e premura  dt 
ristabilirla.  La  rivoluzione  fii  rapida;  ' 
e repentina  quanto  esserlo  poteva.  Sta*» 

»a  webbe  cosa  più' saggia  c.^pruden. 
te  1 usare  qualche  moderazione.  Siccai 
nie  1 eresia  guadagnata  aveva  la'  itioì;* 
titudine  , s gli  spiriti  erano  nel  Boi*  ’ 
iore  dell  entusiasmo,  cosi  una- troppo 
aperta  persecuzione  non -poteva  cht 
accendere  Todio  contro  di  quella 
addimandavasi  il  Papismo.  Diventava, 
tante  più.  odiosa^  quanto  che  laRcgi^ 
na  renduta,  non  si  era  meno  odiosa  col*- 
la  sua  crudeltà  contro  di  quelli,  che 
parevano  aver  avuto  parte  nella  con- 
giura di  Nprtumbcrland,,.^  ^ ;i 
Una  sola  cosa  tenne  per  alcun  tem- 
po sospesi  I €olpi.dÌ-Maria:.c-quesra 
»i  è , che  impaziente  com’ ella:  era  per- 
1 arrivo  di  Fiiipf»,  „on  le  restava  Sa 
quel  tanto  di  ragione  che  bastava  peiv 
annoverare  i momenti^  Infiammata  per 
uno  sposo  da  lei  mai  non  veduto,  ‘pun- 
ta^ dallo  sprezzante  silenzio  che  seco- 
lei  osservava,,  sdegnata ’ centra  jà  Nà-‘ 
zione,i.che  non  approvava  la  sua  sccl-- 
la,  era.  ancora  inquieta  cqd  iondaraen- 
tOy  quando  considerava che  le  sue  at- 
trattive , le  quali  erano  state  sempre* 
VKQiocrlf  fWBo- offuscate  cd  appassite^ 

dall! 
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<}air  età  < dalia  laalattia  ; c die  la  smo-  • 
derata  sua  passiofie  ik»’  le  'faceva  ri*  , 
vivene  c rifiorire.  • 

• Filippo  arrivò.  Stato  sarebbe d\uo* 
po  di  altre  attrattive , che  quelle  del»  . 
ja  fidimi , per  far  nascere  T amore  in  ■ 
un’  amma,  dove  regnava,  la  sola  ambi* 
zione.  Voluto  avrebbe  per  • piacergli^ 
mettere  là  Corona  sul  di  cpicapo.  Lo* 
tentò'  invano.  Non  le  restò  yerun  al» 
tco  ripiego  che  .quello  di  stmignere 
con  estorsioni  i suoi  sudditi  per  sa- 
tollare r avarizia'  e l’ ingordigia  del 
suo  sposo*.  ' • ^ • 

-Si  p’en$ò  a*  mezzi  di  riconciliare  1* 
Inghilterra  colla  Chiesa*- Era idifficilc 
if"-ricondurre  il  popolo;  ma  si  venne 
ad  accordo 'CO*  Grandi,  a quali  ceduti 
furono' i beni , che  rapiti  aveano  al 
Clero.  Quando  i membri  del  Parlai 
mento  videro  lo  stato  della  loro  for* 
tuna  messo  in -sicuro,  fecero  poca  re* 
sistenza.  Le  due  Camere  supplicarono 
il  Re,  e la  Regina  di  proteggerli  ap» . 
presso  la  Santa  Sede  per  ottenere  1* 
assoluzione  del  loro  fallo*  c il  Car- 
dinal Polo,  Legato  di  Giulio  III.  le- 
vò le  censure  , e ricevette  gl*  Inglesi 
alla  comunione  della  Chiesa. 

Questo  Cai;dinale,  ripteno  di  zelo 

per 
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p#r*Ia  véra  Reiigione  credeva  cfienohr. 
5f  dovesse  impiegar  * la  vicleaxa  per 
accelerare  una  rivoluxicuie^  '^cl^  desi* 
derar  non  potevast^di-sóverchio^'iprc* 
tendcsi  ancora  che  l**-  Imperatore  dcsv 
se*' il  medesimo  consigIio<>a  'Filippo^ 
e'"  a Maria  ,,  confessane  che:  la  pen*^ 
secuzione  fatto  Inotr  aveva  che  mettecè 
il  turhamento<  -c'  lo  scompiglio  ■'ne^ 
suoi  Sfati*.  No»  piacque  alla - Rc^iBai 
gnesta  moderàzlone^  e si  accerta^  che 
nel  corso  di  tre  antki  > fuirùdo  bruciate 
dogcnto  e scttantàsctte  persone;;  e'che> 
up  numera  maggiore  fu  condannato  ad 
altre  pene  . Ma  questo  è nulla  in  pa* 
ràgonc'di  quello,,  che -Carlo ^quinto 
fatto  aveva  ne*  Paesi.  Bassi,;  dove*  ss 
assicura,  che  furono*  impiccate.,,  deca-* 
pitate  sotterrate  vive  o*  duciate 
cinque  mila  persone  per  * non  aver  vo- 
luto ricevere  /’  interim^  Il  numero 
di  queste  esecuzioni  stato  no»  era  mi- 
nore in  Francia  j;' ed' osserva.sì  y che  i’ 
progressi  dcireresìa  stati  aerano  quivi 
ancora  maggiori*  Tutta  Pistoria.tpro-*' 
va,-che^il  fanatismo  della  superstitio-.' 
ne*  è • ancóra  pib  difficile  *»a  * soggloga-t 
re,lche  il  fanatismo  della  libertàj;  » 


che  bisogna,  che  il  tempo,  che  coamt 

--*•••  ^ . Oh*.- 


V iti  istoria  ;Moderrta 
^uce  la  calma-,  apparccchj  gli‘’^Irrtf 
alla  veritìk,*'  r ' ' / 

Mentre  s'  incrudeliva '.in  Inghilteri 
rà*,  la  Dieta  di  Aùgsburgo  , 'convocata 
in  conseguenza  del  Trattato  di  Passa* 
vìa,  stabiliva  ki'  tolleranza  in-  Ale* 
magna . Fu  decretato elle  i Protestane 
ti.  goduto  avrèbberb-  di  pn*  intera  li* 
bertà  di  coscienza  , e*  di’ tutti  i diti fi* 
ti  de* Cattòlici  e "furono  condannati 
alle  pene  stabilite  dalla  X<egge~  contra 
1 ' perturbatori  del  pubblico  ripòso  , 
qnelH,  che  inquietati  gli  avessero  per 
ia  Religione  r 

^ Carlo.quinto  era  a Brusselles,  dove. 

apparecchiava  a rinunziare  a tutti 
i suoi  Stati' in' favor  di  ' Filippo,  che 
chiamato  aveva  appresso  di  se.  Gli 
aveva  di  già  dato  il  Milanese,  c ii 
Regno  . di  Napoli  : gli  cedette  ancora 
i PaesirBassi  e alcune  settimane  do- 
po la  Spagna , e tutto  quello , che 
possedeva'  io  America.  Aperse  gli  oc-^ 
eh/  rendendo  dal  trono  'Se  ciò  'era- 
troppo  tardi  per  lui,  era  abbastanza-^ 
presto  per  illuminare  suo,  figlio..  Gli 
raccomandò  d’  invigilare  alia  felicità-, 
de’ popoli  y'  e,  di  governare;  coir’anio-., 
piuttosto  die  còl  timore,  riconoi- 
- ‘ . ' sccn- 
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scendo  il*  vuoto  e la  vanità  de*  suoi 
ambiziosi  disegni  che  fermata  aveana 
r infelicità  de*  suoi  Sudditi,  quella 
de*  suoi  -.vicini , e la  sua  propria  ► 
Affinchè  suo  figlio  avesse  tempo  dì 
rassodarsi  nc^li  Stati,  a quali  egli 
aveva  rinunziato,  fece  una  tregua  dì 
cinque  anni  colla  Francia^  e terminò 
la  guerra  d*  Italia , dando  ad  Ottavio 
Farnese  rinvestitura  di  Parma  e dì 
Piacenza.  Voluto  avrebbe  lasciar  a suo 
figlio  anche  l’ Impero  , e fece  dc*nuo* 
vi  tentativi  appresso  di  Ferdinando  r 
credette  di  _poter  almeno  ottenere , che 
Filippo  fosse  dichiarato  Vicario  dell*' 
Impero  in.  Italia  e ne*  Paesi  Bassi .. 
Ferdinando  ceder  non  volle  nulla  . 

Quantunque  Carlo-quinto  nulla  pia 
influisse  sulla  terra,  credette  tuttavia, 
che  quella  che  accadeva  nel  Cielo 
dovesse  ancora,  riguardarlo  ; c prese 
una  Cometa  pel  presagio'  della  sua 
morte  . Ciò  lo  confermò  nel  disegno 
di  rinunziare  all’ Impero  : 'ma  s*  im* 
tnaginò  di  aver  bisogno  del  consenso 
del  Papa  • e quello  che  v*  ha  di  più 
singolare,  si  è , che  non  1*  ottenne 
• Rinunziò  nulla  ostante , e si  ritirò  m 
Ispagna  nell*  Abazia  di  S.  Giusto-.  * 
Mentre  Carlo-quinto  rinunzia  all 
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iSK>nd4>  neli’'ctàtdi  cihquaota 'ciaqUt 
'«afilli.  Paolo  IV.;  vicnio  alla  decre^ 
.truca  non  rivolgeva  in  ménte  che  pàym 
getti  ili  ambizione 9 ri  procurar ' voIe« 
va  de*  Principati  ai  Carafa  >'  cuoi  ■ ni« 
•>poti . iVcdendo , ohe  la 'tregua,*  che  ti 
•«aveva  poc’anzi  conclusa,  cader  faceva 
terra  tutte  , le  sue  speranae,  spedk 
«ambasciatori  ai  Re  'di  Francia  e di 
iSpagna^  sotto -pretesto  di  offerire  ia 
•ani*  mediazione  per  una  soda  e - dure* 
Jvole  pace,  e in  realtà  per  accendere 
‘di  nuovo  la  guerra.  Vi  riuscì;  Enei* 
jfSRl  ruppe -ia  tregua-.  * ^ 

- M«;  sia  che  Filippo  II.  RediSpa* 
rgna  avesse  de*  sospetti , sia  ■ che  profÌN 
tar  Volesse  di  una  circostanza,  che 
•privava  il  Papa  di  ogni  soccorso,  il 
• Duca  d’ Alba  ,*  che.  comandava  nel  Re- 
>gno  di  -Napoli,  incòminciò  le  ostilità 
-nello Stato  Ecclesifistico . -Il  - Re  di 
•Francia^ fece  immantinente  partir  del- 
le truppe,  é la  guèrra  rieomintiò  in 
Italia *.  ' - 

r*(  X'Inghilterra  era  rifinita^  spossata* 
Nondimeno'  Marta,-  contrà  -il  paftfre 
de*^suoi  Ministri  j Sacrificar -.voile  , tutto 
'a  Filippo , che  minacciava  di  hon  più 
xiyèddrla  , se  non  prendeva  F armi  per 
lui.  Dopo  aver  .posto  io 'opera  ogni 
fbfi  sor* 


Digiti_zed  by  Google_ 


Liòro  VhdecimOi.  ^TTy 
jprfa  di  mezzi’  per  méttere*  il  suo  po* 
polo  ^ in  contribuzione  , . dieci 

mila  uomini^  cb’e  si  imiroóo  ecinquan* 
ta  mila  v>^cbe  il  Readi^lSpàgna  aveva 
nh*  Paesi-Bassi  i.,  i\.  ‘ ' * 

* Emanuele  Filiberto,  Duca  di  .Savo» 
ja,-che  comandava  14  questo  anno , po- 
se l*  assedio  dinanzi  1 S.  vQuenlin..  11 
Contestabile  di  Montmbs'etici  ^i.con  ila 
snetài’meno  di  truppe  n si.  avaflzà  per 
far  entrare  qualche  soccorsa  nèlla  Piaz* 
za:  fu  vinto,,  e sfatto  *’prigionicto  . 
nemici 'aperto  si  a veana  i’ entrata,  nell*' 
interna  del  Regnò,  .con  questa,  vittoria*, 
e la  costernazione  incominciava  a spar- 
gersi a. Parigi  y quando  1’  Ammiraglio 
di  Colignì  j eh’  era  entrato  in  S.  Quen- 
tin  , difese  tanto  valorosamente:  questa 
•piazza  debole,  e mal  provveduta che 
sospese  ed  arrestò  i progressi  dell’ ar- 
enata vittoriosa.  Essendo  la  stagione 
-troppo  av^zata,  non  pensò  che  a pren- 
idefcii  suoi  Quartieri  d’inverno..  , 
Il  Duca  di  Guise  , richiamato  dall*!' 
tltalia,  dove' comandava > espugnò Calais 
•nel  cuore  deli’ In  verno,,  piazza  >,  ch’era 
tenuta  per  inespagnabile-^.è  sopra  della 
.^uale  i Francesi  osato  nòn  aveano  mai 
di  fare  alcun  tentativo  .i  Gl’ Inglesi  te» 
'aevana  quesù  piazza  :da.  dugeato  vanni 
• 2 ad» 
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addieti*©.  Era  per  loro  la  chiave  del 
Regno  ; c subito  che  Tebbero  perduta  ; 
nulla  più  conservarono  in  Francia . Non-_ 
dimeno  i Francesi  soffersero  ancora  u- 
na  perdita  a Gravelines,  dove  il  Con- 
te di  Egmont  li  disfece  per  la  seconda 
volta;  imperciocché  avuta  aveva  molta 
parte  nella  vittoria  di  S.  Quentin  . In 
questo  frattempo  , essendo  Maria  mori 
ta,  Filippo^  a cui  gl’interessi  dell’In- 
ghilterra diventavano  indifferenti , aci 
consentì  ad  un  trattato  di  pace  . • 

In  questo  anno  solamente  fu  presen- 
tata agli  Elettori  la  rinunzia  di  Car-, 
Io-quinto  àir  Impero  , non  avendo  va- 
rie circostanze  permesso  di  radunare 
più  presto  una  Dieta  elettorale;  Paolo 
IV.'  fece  ancora  delle  nuove  opposizio- 
ni . Pretendeva , che  la  rinunzia  non 
avesse  potuto  farsi  senza  il  suo  assènso, 
e che  , quand*  anche  acconsentito'  vi  a- 
vesse,  si  appartenesse  ancora  alla  santa 
, Sede  r eleggere  un  successore  a Cariò- 
quinto . ‘ 

Recar  non  deve  stupore  in  questo 
Pontefice  una  tal  maniera  di  pensare^  * 
imperciocché  gli  Elettori  Ecclesiastici 
mostravano  di  approvarla;  e Ferdinan-^ 
do  medesimo  ricusava  di  ricevere  l’Im- 
pcro , se  prima  non  avesse  il  consenso 

della 
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della  santa  Sede  . Accettò  nondimeno 
ma  se  non  dopo  aver  stabilito , rhc 
mandata  avrebbe  un’Ambasceria  a Roi‘ 
ma  per  ottenere  Ja  conferma  di  tutto 
quello,  ch’era  stato  fatto.,  ' ‘ 

Alcuni  mesi  dopo,  Carlo-qiiinto  ce- 
lebrar fece  le  sue  Esequie  il'^rgiorno 
antecedente  alla  sua  mort^ . Il  suo  mau- 
soleo fu  eretto  nella  ChieM  di  S.  Giu- 
sto ; si  distese  in  un  cataletto  • fu  re«- 


un  Lìbera  , c mori  il  giorno  «appresso 
nel  cinquantesimo  ottavo  anno  dell’  età 
sua.  La  satra  Inquisizione  volle  far  bru- 
ciare il  suo  testamento y nel  quale  cre- 
dette di  vedere  dell*  eresie  . 

Sotto  il  Regno  di  questo  Principe  i 
Turchi  s’impadronirono  dell’Ungheria , 
devastarono  l’Austria,  posero  a ruba  c 
a sacco  le  coste  di  Napoli di  Sicilia^ 
e d’ Italia  . I Francesi  tolsero  all’  Im- 
pero Metz,  Toul,  e Verdun  ; e i Pro- 
testanti, dopo  essere  stati  perseguitati 
ottennero  un’  intera  libertà  di  coscien- 
za. * 

L’anno  seguente  fu  conclusa  la  pace  tra 
la  Francia  ,i’lnghilterra  ^ e la  Spagna  col  • 
trattato  fatto  a Chateau  • Cambresis  * .c 
per  renderla  durevole  , Enrico  diede 
sua  figliuola  Elisabetta  a Filippo  li.  «* 
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isa  questo  natrimonio  diede  txiaisìoiit 
« delle  fe^te,  le  quali. finirono  in  una 
Onesta  maniera  ; impeociocchè*  il  Re 
di  Francia  itnorl  di  una  .ferita,  che 
ricevette  in  un  torneamento  • £ra  nei 
decimo  terzo  anno  del  suo  R^no . , . e 
nel: quarantesimo  primo  dell* età  sua  1 
Questo  Principe  lasciò  il  Regno  in  u* 
no  etato,'chc  presagiva  .le  maggiori 

dbgrazié, • . . 3 - r V 
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jD.eJJe  principali  Potenze . di  Europa  dué 
,,.rante^  il  Regno'  di  Francesco  > Ih  Rè^ 
Francia»  i 3 


V .1'  . ’ . • ••  . . . J 

La  conquista  del  Regno  ' di  Napo- 
li , fatta  da  Carlo  Vili , cangiai 
la. faccia  dell’Europa.  Le  Nazioni  oc* 
wpate  .s*  erano  sq>aratamente  nelle  tura 
bolenze,  che  le  ;^itavano:  allora  j*J5 
Italia,  rAlemàgna,  la  Francia ^ PIoh 
ghilterra.e  la  Spagna  . incominciarono 
ad  osservarsi'  c;  a formar  delle  Leghe 
contro  la  Potenza che  pareva  la  pièi 
formidabile.  Se  in  circostanze. 'tanto 
iwove^  i Sovrani  saputo  non'  ^nno  diw 
r igersi^ . c governarsi , : non  ''ù  ' devo  ma4 
ravigliarsene:  ninno  giudicar  non 

peva 
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p«va  nè.dJelJc  forze,  riè  degl*  interessi 
de*  suoi  vicini  e nemmeno  delle  forze 
c degl*  interessi  propr;\"Tj'  tl? 

Carlo  VIIIyi'.L.uigi  XII , e Francc» 
SCO  I ercdono^  che  nullaiTcsisterà'' lò# 
ro  -al  .di  fuori  ^ perchè  nulla  resiste 
loro  al  di  ‘dentro.  Alla  testa  di  una 
corag'giosa  Nobiltà , .che  'null^altro  am- 
bisce , sche  di  dividere  colo  suo  Re  1* 
onore 'di  .una  conquista,  marciano  co- 
me sicuri  della  vittoria  ; e la  loro 
mal  fondata  fiducia  sparge  un  falso 
timore  ne’  Popoli  vicini  .alla  Francia  .• 
Osano,  dunque  possono.*  a ‘questo  mo- 
do giudicavasi  della  loro  potenza;  sen- 
za considerare-quaii  fossero’  i loro  mez- 
zi per  conquistare,  e per  conservare. 

• Se  gl*  Italiani  avuto  avessero  ancora 
ini  Lorenzo  de*  Medici , giudicato  ne 
avrebbero  affatto  diversamente Que- 
sto grand’uomo  preveduto  avrebbe  , 
che  i Re  di  Francia  aver  non  poteva- 
no che  de’momcntanci  successi , si  sa- 
rebbe 'anche  lusingato  di  arrestarli  col- 
le sole  forze  insieme  a unite  dell*  Ita- 
lia.* o almeno  stato  sarebbe  sicuro  di 
rovinare  , temporeggiando  , le  loro 
truppe,  ne* campi  istessi  delle  loro  vit- 
torie . Forse  i Re  di  Francia  pensato 
acii  avrebbero  nemmeno  a passar  PAI- 
fi’-  q pi . 
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pi.  Ma  la  loro  fiducia  s* accrebbe,  ve^ 
dendo  lo  spavento,  e i movimenti  pi ìi 
inquieti  che  ragionevoli  e ponderati, 
de*  Principi , c delle  RepubWichc  d\ 
Italia:  perchè  questi  Popoli  temevano 
di  cadere  sotto  il  loro  dominio , s’im« 
raaginarono  poter  soggiogarli.  ^ 
Questa  fiducia,  eh’ è,  prodotta  , dall*^ 
ignoranza  de’pcoprj  mezzi,  c di  quel*, 
li  dell’  inimico , è stato  il  difetto  del* 
le  Potenze  dell*  Europa  da  Carlo  VII! 
sino  alla  morte  di  Carlo«quinto  . Ec^ 
co,  perchè  intraprendono  più  di  queU 
lo  che  possono,  e perchè  i loro  suc- 
cessi veder  non  lasciano,  che  inutili 
€ rovinosi  sforzi.  Voi  prevedete,  che 
infino  a tanto  che  non  si  condurranno 
meglio,  non  prenderanno  l’armi  che 
per  prender  i’armi,  che  le  deporran* 
no  per  rifinimento  e stanchezza,  quan« 
do  vedranno  le  loro  speranze  deluse  ^ 
e , quando  troppo  deboli  per  conserva- 
re le  loro  conquiste,  e per  ricuperar 
quelle  che  perdute  avranno,  saranno 
costrette  a finire  col  restituirsi  scarna, 
bicvolmente  quello,  che  preso  si  av- 
ranno. Avvien  di  raro,  che  una  Pro- 
vincia di  più  renda  un  Regno  più  po- 
tente* spesso  anzi  lo  indebolisce;  che 
si  deve  egli  adunque  pensare  di  quel* 

le 
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le  guerre,  che  dopo  aver  perduto  ub^ 
numero  grande  di  sudditi  , riducono 
alla  necessità  di  opprimere  con  impo- 
sizioni quelli  che  restano? 

Siccome  da  una  parte  si  formavano 
delle  imprese  a caso,  così  a caso  pari- 
menti  cercavansi  dall’ altra  i mezzi  di 
farle  riuscire  a vuoto  • e la  fcxtuna  era  , 
guanto  mai  dir  si  possa  , incostante 
perchè  «non  vi  era  4ilcun  uomo  capace 
di  ritenerla  e fissarla.  Le  Leghe  era- 
no r unico  espediente  : ma  facendole  , 
non  si  prevedeva  mai  nulla  ; c si  dove- 
va bea  presto  -collega rsi  col  proprio 
nemico  contro  di  un  nemico,  che  in- 
cominciava a dar  'ombra  . Gl’  Ita- 
liani spezialmente  condotti  si  sono  in 
^esto  assai  male  : imperciocché  , in- 
capaci di  essere  uniti,  come  lo  erano 
sotto  Lorenzo  de*  Medici , non  si  so- 
no mai  stancati  di  chiamare  stra- 
nieri , che  non  volevano  • e si  vede  , 
che,  sempre  in  contraddizione  con  lo- 
co medesimi , saranno  presto  o tardi 
la  preda  di  -que*  Barbari,  di  oui  non 
sapranno  fare  a meno . 

Incominciavasi  in  •questo  secolo  a 
conoscere , che  si  aveva  bisogno  di  ac- 
quistare degli  alleati  * e non  si  sape- 
va nè  scieglierli,  nè  afifezion  arseli . 

Toma  Xlif.  F L*ar- 
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L’arte  di  negoziaci,  che  Locenzo  dèT 
Medici  creata’  Zvev» -,  -«rasi  con>lUr 
perduta,  e doveva  ancora- riprodursi 
E*  cosa,  spezialmente  assai^  singolare  « 
strana  i il  vedere  il  Papa-intraprendei 
re  di  tener  1^ equilibrio  tra  k<  grandr' 
Potenze,  e metterle  perciò  nella  Lom* 
bardia  e nel  Regno  di  Napoli  come 
in  due  bacini  di  bilancia v 

Tutta  l’arte  di  negoziare  oomisteJS^^ 
va  allora  nel  tendersi  delie  insidie  *^ 
nel  trattare  con  inganno,  e con  mala 
fede,  è .nel  formare* il  disegno  di  ser4: 
virsi  di  un  alleato,  per  poscia  abban^^ 
donarlo,  od  opprimerlo.  La‘dissimu^' 
lazìone,  e la  falsità  erano  il  sublime 
della  Politica  assegno,  che  ognuno -si 
recava  a gloria  di- essere  finto  e fal-' 
so  . Tali  erano  tra  gli  altri  Fcrdinan-- 
do *il  Cattolico,  Carlo-quinto  , 
lippo  n,  « v’ha  degl’ Istorici , che  di 
ciò  li  commendano  - e lodano  * ‘ Voi  vei 
dete  che  se  i*  Principi  ' soHù^’  talvol- 
ta tanto  ciechi,  da  credere  che  im 
vizio  sia  io  loro  una  virtù  gli  Sefi^ 
tori  sono  spesso  tanto  sciocchi  c tan- 
to vili  da  dare  a guesto  vizio  il  no- 
me di  virtù. 'Voi  confidar- non  pòtrew* 
te  ne’  vostri,  alleati  , se  • non . in  ' quanto 
avranno  con^voi  un  interesse*  eoniune  • 

< Ora  ; 
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'Ora , questo  interesse  sussister  non  può’ 
quando  la  probità  è bandita . Ma,  Mon- 
signore, eccomi  quasi  al  momento  di 
fare  ancora  lina  digressione.  : imper- 
ciocché avr^i  molte*  cose  a dirvi  in 
'questo  proposito.  Per  buona  ventura 
le  troverete  altrove,  e non  vi  scapi- 
terete . ( a) . ' • , 

I Secoli  i più  floridi e più  fortu» 
nati  non  sono  i più  inscultivi  per  un 
Principe.  Quando  tatto  è bene,' sem- 
bra tanto  naturale  che  tutto  ^ia  bene, 
che  non  si  ha  quasi  nessuna  ..vagherza 
'di  ricercarne  le  cagioni  ’.  Non -è  ' cosi, 
quando  tutto  è male*  Instruitevi  adun- 
que, Monsignore  noi  siamo  per  en- 
trare in  tempi , che  ; vi  daranno  gran- 
di cd  importanti  lezioni.'  S’  io.  non 
'avessi,  tanta  fretta  di  finire , mi^  fer- 
merei volentieri  sopra  i fatti  partico* 
lari,  malgrado  alle  noje , che  provo 
nel  darvene  una  leggiera  idea . . 

Mi  propongo  di  farvi  vedere  ad.  un’ 
occhiata  quello  che  accaderà  in  Fran- 
cia, ne*  Paesi-Bassi , in  Spagna  , in  In* 
ghilterra  in  Scozia  -.e  altrove,^ 
Ecco  il  Teatro  ; d*  altro  ^ più  non 

^ si. 


(a)  Trattato  delle  Uego^ia^ioni 
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si  tratta  che  di  ben  situarci . Ora 
Londra , dove  tutto  non  sarà  bene  , è» 
il  luogo  , dove  trasportarci  dobbiamo, 
per  vedere  piu  facilmente  tutto  quel- 
lo’, che  sarà  male  altrove  j di  là  co-^ 
glier- potremo  l’insieme.  ^ 

• Elisabetta,  figliuola  di  Anna  Bole- 
na  c per  conseguenza  Protestante,  era 
stata  esposta  a grandissimi  pericoli 
durante  il  Regno  di  sua  Sorella.  Ma- 
ria poteva  apertamente  incrudelire  con-^ 
tro  di  lei  sotto  il  pretesto  di  Reiigio-^ 
ne:  ma  ella  nodriva  nel  segreto  dcll*^ 
anima  sua  de*  sentimenti  , gli  effetti 
de*  quali  erano  ancora  più  a temere 
Curteney,  Conte  di  Devonshire  , ri-^ 
gettata  aveva  la  sua  mano  , e mostrò 
di  preferire  lo  spirito  e la  gioventù 
di  Elisabetta  alla  Corona  di  Maria. 
La  Regina  si  vendicò  ben  presto  • e 
fìngendo  di  crederli  sospetti,  rinciiiu-^ 
se  sua  Sorella  nella  Torre,  c confinò^ 
il  Conte  in  un  Castello. 

Filippo,  dopo  il  suo  matrimonio  ,V 
restituir  fece  la  libertà  ad  entrambi 
non  tanto  per  generosità,  quanto  per;, 
politica.  Tentar  voleva  di  guadagnare/ 
l’affetto  degl’inglesi;  inoltre  temeva,!, 
che  la  morte  di  Elisabetta  non  riunis- 
se l’Inghilterra  alla  Francia  ; imper-^. 

cioc* 
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ciocché,  Francesco  Delfino,  figliuolo  di 
Enrico  II , sposata  aveva  Maria  Re» 
gina  di  Scozia,  e questa  Principessa  , 
che  discendeva  da  Enrico  VII,  èra  , 
dopo  i figliuoli  di  Enrico  Vili,  1* 
crede  del  Regno  d’Inghilterra. 

Salvata  dalla  politica  di  Filippo, 
Elisabetta  con  una  sempre  accorta  c 
prudente  condotta,  meritò  la  stima 
della  sua  Nazione . Il  popolo  divise 
aveva  seco  lei  le  sue  disavventure, 
tremato  aveva  per  lei;  e non  senti 
pm  che  1 allegrezza  e il  giubilo,  quan- 
do  la  vide  sopravvivere  a sua  Sorella 
I trasporti  furono  cosi  universali , che 
SI  posero  per  qualche  tempo  in  di* 
menticanza  le  dispute  di  Religione. 

Ebbe^  la  generosità  e la  saviezza  ‘t(i 
scordarsi  gli  oltraggj  che  ricevuti 
aveva.  Niuno  di  quelli,  di  cui  doler- 
SI  poteva  , provò  mai  gli  effetti  del 
suo  risentimento  c della , sua  collera. 
Tutti  quelli , che  a lei  sì  accostaro- 
no ebbero  motivo  di  essere  contenti 
dell’accoglienza  che  loro  fece.  Con-  * 
vien  eccettuarne  il  solo  Boumer,  un 
barbaro,  che  tutto  il  Regno  antece- 
dente preso  aveva  diletto  di  bagnarsi 
nel  sangue.  Rivolse  altrove  da  lui  gli 
9cchj  con  una  spezie  di  orrore. 

F 3 AI. 
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* Allevata  nella  Religione  ProtcitanfC  j; 
rientrar. non  poteva,  nella  Comunione 
della, Chiesa senza  .sottomettersi  alla 
sentenza,  fatta  dal  Pkpa' contro'  il  ma- 
trimonia di  Enrico  Vili,  e di;  Anna 
Bolena.  Si  sarebbe  adunque  'dichiara- 
ta illegìttima  ^ c non  avrel^  ^avuto 
piii  “diritti "alla  .Cotona».  Nondimeno- 
prevenir,  volle  Paolo/ IV.  affine  d.  in- 
dagare i suoi  sentimenti;  ma  questo 
Pontefice  non  usò  tutta  la  ■ ‘prudenza,, 
che  richiedeva  una  cosi  delicata  circo- 
stanza. Rispose  come  se  1 Inghilter- 
ra stata  fosse  ancora  un^  feudo  odia 
santa  Sede,,  e conae  se  Elisabetta  com- 
messo avesse  un  attentato^,  salendo  so- 
pra un  trono,  al  quale  il  popolo  la^ 

chiamava.  ~ j.  • j 

■ Senza  verun  sostegno  ed^  ajuto  da 
. questa  parte , la  Regina  considerò ,.  che 
in  generale-  la  Nazione-  inclinava  se- 
gretamente aHa-  Riformai:  In  fatti, 
gli  sforzi  di  IVraria,.  in  vece  dfc  pcr- 
: suadcre,. irritati  aveva  gli  spiriti;  c 
i Protestanti' s*  erano  moltiplicati  . Ve- 

; duto  si  aveva . ia  oltre  sotto  Enrico 
■ sotto  Edoardo V.  quanto*'^!  igtìorawa 
; dispwieise 'il  popolo-  a -sottomettersi  in 
' tutto  iah  Sovrano , la  cui  autorità  non* 
' aveva  .pik  .limiti . Elisabetta  v giudicò 
f adun- 
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adunque,  che  le  sarebbe  agevole  il 
render  la  sua  Religione  dominante. 

- Ma  deliberò  di  non  precipitar  nul« 
ia.  Contenta  di  lasciar  insensibilmen- 
te traspirare  i suoi  disegni^j  aprir 
fece  le  prigioni  a quelli,  eli* erano  ia 
esse  ritei^ti  per  causa  di  Religione*. 
I Cattolici  e ì Protestanti  •declamava- 
no in  cattedra  con  furore  gli  uni  corL» 
tro  degli  altri:  proibì  a tutti  di  pre- 
dicare senza  una  permissione  per  par- 
te sua  • e se  non  accordò  questa  per- 
missione, che  a' Protestanti , ebbe,  la 
prudenza  di  non  accordarla  che  a’ mo- 
derati e saggi . 

^ In  questa  guisa  invece  di  procedere 
rigorosamente  e con  durezza  contro 
i Cattolici,  manteneva  una  calma*'* fa- 
vorevole alla  dottrina,  che  spargere 
« diffonder  voleva- Frattanto  acquista- 
va^ maggioranza  ed  impero  sopra  gli 
spiriti  guadagnando  i cuori , Le  sue 
popolari  maniere , la  sua  affabilità , la  sua 
attenzione  nel  farsi  vedere  al  Pubblico , 
•la  soddisfazione , con  cui  divideva  i di  lui 
piaceri , e le  grazie  che  dapertutto  Pac- 
compagrtavano , preven^no  in  favore  del 
la  sua  maniera,  di  pensare,  giudicar 
facevano,  che  quello  eh* era  da  lei 
.creduto,  dovesse  esser  creduto , e te- 

.^4  neva- 
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nevano  luogo  dì  dimostrazioni.  Recò 
a compimento  la  sua  opera,  non  dan- 
do che  a de’ Protestanti  le  cattedre 
delle  Università,  c le  dignità  Eccle- 
siastiche, e preferendoli  nella  distri- 
buzione degl’ impieghi  civili  e mili- 
tari . In  somma  impiegò  per  rassoda- 
re l’errore,  quella  saviezza  ed  accor- 
tezza, di  cui  si  doverebbe  servirsi  per 
istabilire  e rassodare  la  verità.  Pia- 
cesse a Dio,  che  ì Principi  dell’Eu- 
ropa stati  fossero  capaci  * di  prendere 
per  questo  rispetto  lezioni  da  lei 
Il  primo  Parlamento  dichiarò  la 
podestà  spirituale  inerente  alla  Coro- 
na, col  potere  di  servirsene  senza  il 
concorso  di  un  Parlamento,  e senza 
quello  ancora  del  Clero.  Quindi,  di 
sua  sola  autorità,  Elisabetta  giudicar 
poteva  del  dopma^  deli* eresie,  della 
disciplina , de  riti , e di  tutto  quello 
che  concerne  alia  Religione.  Àfiine 
ancora  , ch’ella  esercitar  potesse  que- 
sto potere,  le  fu  accordato  il  diritto 
di  nominare  una  deputazione  com- 
posta a suo  arbitrio  di  Ecclesiàstici  o 
di  Laici.  Furono  stabilite  delle  pene 
■contro  di  quelli,  che  ricusassero  di 
conoscere  la  sua  supremazia.  In  som- 
ma le  fu  data  tutta  la  plenipotenza;  ^ 


Libro  Undectmo * jzp 
di  cui  goduto  aveano  suo  padre  e suo 
fratello.  Furono  ancora  , prese  delle 
misure  per  arricchire  il  dominio,  com- 
piendo la  rovina  del  Clero.  Questi 
regolamenti , che  si  fecero  senza  tu- 
multo, eseguiti  furono  senza  ostacoli 
e senza  turbolenze  ; c questa  subita  e 
repentina  rivoluzione  si  fece  tanto  fa- 
cilmente, come  se  stata  fosse  da  lun- 
go tempo  preparata.  Nulla  è più  at- 
to 3 far  vedere  quanto  Maria  ingan- 
nata si  fosse  nella  scelta  de* mezzi. 

Enrico  II.  era  poc’anni  ‘ morto,  c 
le  fazioni,  che  dividevano  la  Corte 
di  Francia  j annunziavano  delle  turbo- 
lenze tanto  più  funeste  quanto  che  le 
ultime  guerre  formato  aveano  de*  gran- * 
di  ed  eccellenti  Capitani.  Ma  per 
risalire  al  primo  principio  delle 
calamità,  che  si  vanno  apparecchian- 
do, convicn  riprendere  le  cose  d'al- 
quanto più  alto  . 

Le  Donne  incominciarono  ad  aver 
luogo  e a figurare  nella  Corte  sotto 
Francesco  I.  Questo  Principe  natural- 
mente galante  e propenso  all* amore, 
lasciò  prender  loro  un  soverchio  im- 
pero* e sicome  lo  spirito  ritrova  sem- 
pre delle  ragioni  per  giustificare  le 
inclinazioni  del  cuore , così  credette  ^ 
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che  guesto  sesso  debole,,  c che  nondi* 
meno  talvolta  lo  signoreggiava,,  potu» 
to  avrebbe  addolcire  i costumi  de’ 
suoi  Cortigiani , i gualt  insina  allora, 
non  conoscevano  altra  gloria  che  quel- 
la delle  armi.  Ma,  Monsignore,  e 
voi  veduto,  gii  ne  avete-  degli  esemp; 
le  femmine  amabili  sono  spesso  mol- 
to a temere  e pericolose.  Esse-  anno 
anche  troppo  potere-  sopra  degli  uomi- 
ni: la  loro  medesima  debolezza  irrita 
la  loro  ambizione*  la;  loro‘  fiducia  è 
fondata  sulle  loro  attrattive  e sulle 
foro  grazie  ^ la  falsità^  e la  doppiezza 
compiono  le  lora  vittorie  « Sicure  ben- 
presto  di  piacere ,,  sono  tiranni,  se  esser- 
lo vogliono e lo  vogliono  quasi  sempre  r 
tiranni  tanto_piìi  pericolosi , quanto,  che. 
si  ha  piacere  di  portare  le  loro  catene.. 

Per  rendere  la  sua  Corte  più  splen- 
dida e più  brillante-,  Francesco  I. 
trasse  in  essa  i più  ricchi  Prelati..  Il 
lusso . incominciato  aveva  per  questo- 
rispetto  in  Francia  da  loro,  e-  perciò. 
' erano  ancora  più  tatti  a rendere  i co- 
stumi più  dolci Finalmente,,  sicome. 
la  coltura  dello  spirito  contribuisce,  a 
produrre  lo  stesso*  effètto,?  così  questo. 
Re  chiamò  appresso  di  se  anche,  gli 
ttominr  di  Lettere ► Vediamo'  quello^, 
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che  nascer  deve  da  tutto  questo  complesso. 

Le  Donne  piacer  vorranno  al  Re , 
a* Ministri ,* e a ' tutti  coloro,  che 
avranno  del  credito:  la  loro  civetteria 
riempirla  i'a  Corte  di  raggiri  e - co- 
spirazioni , ed  avranno  ciascuna  i lo- 
ro fautori  e partigiani:  dìstribuiran- 
ro  i posti,  c jn  somma  regneranno. 
L’ autorità  non  sarà  piu  adunque  nè 
nelle  mani  del  Re,  nè  in  quelle  de* 
Ministri  : le  femmine  se  ne  impadro- 
niranno per  rapirsela  le  une  alle  altre  • 
Nel  mezzo  ■ di  . queste  dissensioni, 
nelle  qaalj  la  civetteria  si  arma  delle 
grazie  della  persona  e dello  spirito, 
i Prelati  figureranno  coi  lustro  e col- 
lo splendore  che  danno  le  ricchezze. 
Essendo  i loro  costumi  pili  dolci  che 
che  quelli  de* Cortigiani,  saranno  pib 
amabili . La  riputazione  di  essere  an- 
cora pili  illuminati,  darà  alle  loro 
protetti’ici-diritto  di  parlare  • in  loro 
•favore.  Per  conseguenza  non  si  con- 
tenteranno di  essere  uno  degli  orna- 
menti della  Corte*  ma  vorranno  go- 
vernarla , e la  governeranno . 

I begl’  ingegni  , penetrar  volendo 
fino  al  gabinetto  di  un  Signore,  ov- 
vero sino  alla*  Toeletta  di  una  gran 
Signora,  esalteranno  T idolo  del  gio^- 

F d no 
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no,  Q chiunque  è vicino  ad  esserlo.; 
o meno  ancora.  Profonderanno-  e se 
dirlo  oso,  vomiferanno  le  adulazioni 
dinanzi  a de  cuori  a cui  nulla  è ca- 
pace d^  ispirare  nobili  ed  elevati  sen- 
timenti, salir  ÉM-anuo  spesso  io  credi- 
to e fama  di  uomini  di  spirito,  di  fa, 

® sciocchi  e.friu 

voli  protetf^i  . Godranno  presto  dì 
una  spezie  di  considerazione , odi- sti- 
ma. Si  renderanno  necessari;  bisogne- 
rà averne  nel  suo  partito,  se  si  vuole 
esser  lodato  c coJebnafov  Ogni  fem- 
mina alla  ^da  avrà  ii  suo;  un  Gran- 
de SI  recherà  ad  onore-  di  avere  di 

tali  pretti  ; e SI  vedranno  presto  dcl- 
che  non  coltiveranno  le  Let- 
tere che.  per  diventare  de* piccoli  im- 
broglioni e raggiratori  diCorte  .Nen- 

Pr^I^^r  TT  donne,  di 

Prelati,,  di.  begl  i^gni,  c di  milita, 

puliti,  formerà  quello,  che  addimin-  ^ 
dasi  una  Corte  splendida-  c galante' 

steH  ”■  P^‘«avano  di  au- 

rteri  e rigjdv  costumi^  si-  sparsero  in  • 

C^rte  diventava,  galante,  e i Prelati 
«e  facevano  .une  degli  ornamenti  ' 

toc- 
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tornare  a vantaggio  degli  eretici,  era 
per  loro  iin  suggetfo  di  declamazione:, 
e favoriva  ia  propagazione  della  Jora 
«lottrina;  imperciocché  il  popolo,  a 
cm  la  soa  ignoranza  non  permette*  di 
raziocrnarc,  si  credeva  di  vedere  la 
verità  dove  vedeva  maggiore  costumai, 
teaza.  Per  conoscere  quanto  vera  sia 
questa  rjflessioae,  basta  immaginarsi 
Luigi  in  luogo  di  Francesco  L 
Avremmo  m allora  un  Re , che  dando 
I esempio  della  vera  pietà  a’suciCor- 
tigiant , e al  suo  Clero,  diverrebbe  lo 
scudo  della  Religione;  e che  non-  a- 
yrebbe  bisogno  d'impiegare  il  ferro  e 
li  fuoco  per  allontanare  1*  eresia  da^ 
SUOI  Stati.  Nessun  Francese  messo  a* 
yebbe  in  qwstione,  se  la  Religione 
del  suo  Re  fosse  la  sola  vera.  S.Lui* 
gl  tollerati  non  avrebbe  gli  Eretici* 
perchè  combat^ti  gli  avrebbe  ed  in,;, 
pugnala  co’ suoi  costumi  ; e questa  è 
la  maniera,  con  cui  si  conviene  ad 
un  Principe  il  non  tollerarli . Ma  I 
costumi  della  Corte  di  Francesco  L 
apersero  il  Regno  a*  Pròtestanti  * 

La  rovina  dei  Clero  nelle  Previa., 
eie  Protestanti  di  Alemagna  eommos» 
se  ed  intimorì  iJ  Clero  di  Francia. 
Vi  furona  senza  dubbia  de^i  Eccle* 

sùi. 
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^siastici , che  insorsero  contro  l’ errore 
£on  un  zelo  puro  del  pari  che  illunjì- 
Bato  : ma  non  si  farà  un  giudizio  te- 
merario, sospettando,  che  i Prelati, 
i quali,  dimentichi  deli  loro  dovere, 
vivevano  alla  Corte,  pensato  abbiano 
meno  all’ estirpazione  dell’ eresia,  che 
a difendere  i loro  costumi  e le  loro 
ricchezze/  ed  ecco,  secondo  alcuni, 
il  segreto  motivo  degli  atroci ’ed  inu- 
mani consigli  J dati  da  loro  'a  Fran- 
cesco I.  ecco  perchè  non  cessarono  di 
esaltare  la  Religione  di  questo  Prin- 
cipe,  quando  dal  seno  dei  piacéri  or- 
dinava^li  morte  • degli  Eretici.  Gli 
facevano  credere^  che;  si  riscattava 
con  questo  da  tutti  i peccati, "che po- 
teva aver  commessi . Non  gli  diceva- 
no, che  perdeva  il  frutto  di  questa 
persecuzione,  proteggendo  i Protestan* 
il  di  Alcmagna , perchè  poco  impor- 
tava loro,  che  vi  fossero  de*  Protestan- 
ti altrove,  che  in  Francia, 

Tal  era  la  condotta  de’ Prelati  Cor-' 
tigiani , e per  Vendervene  convinto  ba- 
sta farvi  vedere,  che  il  Padre  Daniel- 
scrive*  conforme  a queste  massime; 
imperocché  la  maniera  di  pensare  de* 
Cortigiani  è spesso  contagiosa  per  gl*  ' 
Istorici,  perchè  prendono  ed  adotta- 
no 
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tf>  lo  spirito  di  ci^cun  secolo > spc- 
-ziaimente  quando  ^u?sto sparito  è quel- 
lo de’Gràndi.  Nullaostnfìte  , dice  il 
P.  Daniel^  alla  passtom  delF amore ^ 
a cut  questo  Principe  molt»  si  abban*- 
donb^  censervh  semprp-  un  gran  fondo 
di  Religione  I con  una  •vera  .pietà  del 
pari  che  con  una-  saggia  ' politica  ^tpre» 
se  tutte  le  possibili  precauzioni  y per 
impedire  y che  i Provatori  in  materia 
di  Religione  non  s*  introducessero  nel 
suo  Regno  y e fece  de  terribili  esem^^ 
p)  di  se-uerità.  (a)  -Facciamo  alcune 
riflessioni  sopra  questo  passo  ; imper- 
ciocché d»  questo  gran  fondo  ■ di'  Reli» 
gione , da  questa  vera  pietà  y credereb- 
besi  quasi,  che  si  trattasse  di  Saa 
Luigi.  ^ ^ 

Se  non  v*  ha  Religione  senza  la 
credenza  de*Dogmr„  Ja  credenza  de*' 
dogmi  non  è parimenti  tutta.  Ja  Reli- 
gione r 1*  esattezza  ceiradempiere  i do- 
veri del  proprio  stato  n*.è  certamente 
una  parte  essenziale.  Lodar  per  con- 
seguenza la  pietà  de*  Sovrani  che  Ji 
violano,  è un  prostituire  la  Religione  ' 
per  adulare  ì viz;  de’ grandi.. 

Ora 
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Ora,  senza  parlare  degli  amori  di,- 
Francesco  I. , di  quegli  < amori  , che, 
secondo  il  P. ‘Daniel  , non  gl’ impedi- 
vano di  essere  veramente  pio , si  pu6, 
rinfacciargli,  che  più  inteso  a’ piace-, 
ri,  che  agli  affari,  ha  spesso  neglet-' 
te  e trascurate  le  cure  del  Governo., 
La  sua  poca  economia,  la  sua' magni-^ 
fìcenza  , le  sue  feste  consumavano  ed 
esaurivano  le  sue  finanze  le  quali  già 
si  rovinavano , perchè  metteva  in  esse 
si  poco  ordine  che  non  sapeva  ;taivoJ-. 
ta  r impiego , che  se  ne  faceva . Si 
vedeva  dipoi  necessitato  a sopracarica- 
rc  d’  imposizioni  il  suo  popolo , per 
sostener  le  sue  guerre  ’ e quali  guerre  ! 
erano  esse  intraprese  per  la  difesa  dellor 
Stato?  No:  era  una  falsa  gloria  quel- 
la , che  prender  gli  faceva  Tarmi , senz* 
aver  combinato  nulla,  senz’ aver  , pre- 
veduto nulla.  Che  cosa  gli  è resta- 
to? delle  vittorie,  c delle  sconfìtte, 
c delle  conquiste  ben  presto  perdute, 
una 'prigione , un  vergognoso  trattato 
violato  , e un  regno  rovinato.  Ecco 
tuttavia  il  conto,  che  questo  religioscx 
Principe  avrà  dovuto  rendere  del  suo 
Regno  . Credette  a*  dogmi , ed  ha  bru- 
ciati quelli  , che  non  vi  credevano*  a 
qae^o.  unicamente  si  riduce  il  suo 

graxt 
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gran  fondo  di  Religione  ^ c tutta  la  sua 
vera  pietà.  Non  si  dice  , che  adem- 
piuti abbia  tutti  i doveri  di  un  Re  . 
Dicesi  sola  , che  ha  fatto  de*  terribili 
esempj  di  severità  • e si  ha  Tardimen- 
to  di  assicurare,  che  ha  prese  tutte  h 
possibili  precaui^ioni  y per  impedire  alK 
Eresia  di  penetrare  ne’ suoi  Stati.  Ma 
S.  Luigi  trovate  ne  avrebbe  dell’ altre 
ne’suoi  costumi.  Ecco  nondimeno,  Mon- 
signore , la  morale , con  cui  si  avvele- 
na Tanìma  dc’Principi.  Ho  creduto  di 
dover  censurare  questo  luogo  del  P.  Daw 
niel , affine  di  prevenirvi  contro  diquesto 
Scrittore,  e di  altri  a lui  somiglianti. 

Francesco  I.  fece  adunque  de*  terri- 
bili esempi  di  severità . Enrico  II.  eb». 
be  per  questo  conto  maggior  ancora 
Religione  di  lui  ; imperciocché  questi 
esemp;  si  moltiplicarono  molto  sotto 
il  suo  Regno,  e furono  pKi  ancora  ter- 
ribili • Ma  questi  mezzi  erano  sì  po- 
co conformi  a quelli  che  impiegar  si 
doveano,  che  il  numero  de*  Protestai^ 
ti  non  fece  che  crescere  ed  aumen- 
tare. Ne  vedrete  presto  gli -effetti  • ^ 

Mentre  il . Luteranismo  si  andavi 
spargendo  e dilatando  , le  femmine; 
i Prelati  , i begl’ in^gni  e i grandi 
macchinavano  e raggiravano  alla  Cor- 
te; e tra  molti  partiti,  che  vi  si  ior* 
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marono,  ve  n’ ebbero  due  principali 
quello  della  Duchessa  di  Etampes,  a* 
mica  di  Francesco  T: , e quello  di  Diana 
diPòitiers,  amica  di  Enrico  il  Delfino, 
. La  Corte  agitata  e turbata  da  que- 
sti raggiri,  era  pel  pubblico,  un. quat 
dro  mobile,  che  presentava  spesso  del. 
le  nuove  scene  , e de*  nuovi  soggetti 
di  discorso.  Se  quelli,  che ^s* innalza* 

* .vano , e si  rovesciavano , stati  fosserò 
Amplici  Cortigiani^  i quali lavuto  non 
avessero’ pel*  titoli  apro  , che  le  loro 
compiacenze^  le  loro  adulazioni  - c la 
la  loro  falsità  • -il  loro ’dnnalzamento  , 
D la  loro  caduta  cagionata  non  avreb- 
be nessuna  commozione  nel  Regno:  ma 
vi  erano  tra  loro  de’ Signori,  ch’era* 
jio  grandi  per  loro  medesimi,  ch’era* 
no  stati  allevati  neh  naestìere  dolPar- 
ini,  e che  accoppiavano  talenti  c 
-la  capacità  al  nascimento.  Quésti  uo* 
mini , i cui  costumi  non  erano  ancora 
mitigati  ed  appiacevoliti,  esser  potranno 
tanto  pili  pericolosi  quanto  che  saranno 
capaci  di  ricercare  de’mezzi  e degli  es- 
pedienti perfino  nella  rovina  dello  Stato. 

La.disgrazia  della  Duchessa  di  Etam- 
pes  venne  dietro  alla  morte  di  Fran- 
cesco I.- Tutta  la  Corte  cangiossi.  Le 
creature , che  la  Duchessa  più  sostener 
non  poteva , caddero  ; e Diana  di  Poi* 
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ticrs  divenuta  potentissima  ^ pose  iit 
luogo  doro  le  persone  cVella-  favoriva* 
Due  fazioni  divisero  la  Corte  di 
Enrico  IL  quella  del  Contestabile  di 
Montmorcnci  , uomo  .saggio '‘e  .Ca- 
pitano sperimentato  e, ‘quella  idi 
Erancesco  Duca  di  Guise ambizioso*, 
che  accoppiava  a.  de’  talentijdelle  bril- 
lanti e’ seducenti  qualità.  La  presa  di 
Calais  ed  altri  secvigj  prestati  allo- 
Stato  I parlavano  ' in ‘suo  favore  r* ‘confi- 
dar poteva  in  quattro  fratelli  al  pari 
dì  lui  a'mbizlcisi  « Claudio  Duca  di'. 
Aumale  > Liiìgi  Cardinale  dì  Lorena,. 
Francesco  Gran. Priore,  e Renato  Mar- 
chese di  Elheuf  ; fiftalmente  pareva  che 
la  sua  nascita  autorizzasse'  tutte  le  sue 
pretensioni  • imperciocché  èra  figliuo- 
lo di  Claudio,  Principe  della  Casa  di 
Lorena,  eh’ crasi  stabilito  in  Francia, 
sotto  Francesco  L 

Dopo  la  morte  di  Enrico  ‘i  Borbo-- 
nì  , a’^quall  la  Corona  si  apparteneva 
in  mancanza  del  ramo  dì  Yalois,  for» 
tnaronó.  una:  nuova  fazione,  l due  ca» 
pi  di  questa  casa  erano  Antonio-  Bc 
di  Navarra  ^ matrìntonio  con 

Giovanna  diAlb/et,  c Luigi  di  Cond è 
alio  fratello..  ' .i  •'  ’ 

Dopo-  la.  ribellione^  del  Contc^ta^J^ 

di 
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di  Bourbon,  pr«a  si  aveva  e stabiiiV 
ta  Ja^  massima  di  non  affidare  nessun’ 
autorità  a Principi  del  sangue  , come 
se  stata  fosse  cosa  pib  saggia  e pruden'. 
te  li  darla  tutta  infera  a de*  Principi 
forcstiesi . Il  Re  di  Navarra  e il  Pri„. 
cipe  di  Condè  non  aveano  adunque  nes- 
suna parte  nel  favore.  Il  primo  debo-‘ 
^ ® P®*"  ragione  moderato  , 

soffriva  senza  dolersi,  e non  osava  in- ’ 
traprendcr  nulla:  il  secondo,  di  un  as- 
sai  diverso  carattere,  si  adoperava  per 
tonnare  un  partito  contra  i Guise . 
Aveva  grandi  e strette  relazioni  con 
! IO  * Colignl,  e suo  fra. 

fello  Dandelot,  due  distinti  Capitani  • 
e poteva  ancora  unirsi  al  Contestabile 

di  Montniorenci,  di  cui  sposata  aveva 
la  nipote. 

Queste  fazioni  presagivano  de’  mali 
tanto  pio  grandi  , quanto  che  Frante.  ■ 
SCO  li. , debole  di  corpo  e di  spirito.  • 
era  incapace  di  prendere  alcuna  risolu.  ’ 
zione  da  se.  Maria  Stuart  sua  moglie, 
lo  governava:  aveva  della  bellezza,  - 
de  le  grazie,  e dello  spirito;  e soste- 

M * "‘PO»®- 

de’  Medici  , ‘ 

festa  del  Governo  .■  Straniera  , no»  le 

era 
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èra  possibile  il  farsi  un  partito ‘'  tanto 
potente  da  abbattere  tutti  gli  altri . 
Non  le  restava  altro  espediente  , che 
di  dichiararsi  per  quello,  che  dato  le 
avesse  maggior  autorità.  }£ra  in  que^. 
sto  stato  d’ incertezza  ed  '.imbaràzio>' 
quando  i Guise  la  prevennero.  rAccet*^' 
tò  le  loro  offerte  , . a condizione  che 
se  le  avrebbe  sacrificata  iai^sua  rivale, 
Diana  di  Poitiers,  Duchessa  di  Valen«' 
tinois;  e Diana.,  fii  ‘ ^cnficatoj  >>qnati-' 
tunque  i Giidtf  le 'fossero debitori ^1* 
la  loro'  èlevtàione,'  r ^ddla  * 

clezza  : si  ritirò  dalla  Corte  • ' AlhHàr 
il  Duca  di  Guise,  e il  Cardinale  di 
Lorena»  s^impadronirono  del  Governo 
senza  opposizione , e ih  Contestabile  ^ 
di  MontmorencV  cadde  in  disgrazia. 

Ecco  quello,  che  accadeva  alla  Cor- 
te. Ma 'le  dispute  di  Religione  diviso 
aveano  tutto  il  Regno .'  I Protestanti , 
conosciuti  in  Francia  sotto  il  nome  di 
Calviiùfiti',  ,e  di  Ugonotti, "sparsa  avea- 
no la  lose  dottriaaWra’  il' popolo  , e - 
sedotta  •an.  avcsna  una  gran  parte  . ‘A-  ' 
veanO'de’ partigiani  nel  Parlafiiei^  dh 
Parigi,  neàb^cQnvej^anedaeiim  peN 
fino  nel  Clero .!  Rassicurati  * dal  loro 
numero,  incomindavano  a prendere 
maggior  fiduda  c cqraggio*  erano  men 

cau- 
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-cauti,  e circospetti i c.  parlavàzia  co*» 
maggior -libertà.’:  'profcs$»vano  quasi  -ìk 
pertatneirtè.ia  loro  «Religione « ' . 

Frattaoto  ilcPàrlamcntor  si-  doleva 
che  i Giudici  fcclesiastki , sotto. 
testo  di  estirpar  1’.  eresia , usurpavanot 
r autorità  .sopra  .i  Tribunali  Laici  « 
Rimostraiva,.'<be,.  avendo  i supplii)  a- 
vuto  così  poco  effetto era  Jautik  ìi 
moltiplicareìgli  editti  che  il  mezzo 
piii  efficace  per  preservare  -i  popoli  dal 
veleno,  deir  errore, -si  era-^  che  j Ve- 
scovi , e gli  altri  . Pastori  -.'dell’  -anime 
risiedessero  nelle  loco  Chiese  ^ più  che 
non  facevano  ; ‘e  che  d’allera  < in  poi  Si  ! 
facesse  una  scelta  migliore  di;  quelli  | 
che  si  .destinavano  a riempiere  i questi  ' 
importanti  posti.  / . , i.  ' j 

• Queste  rimostranze  , , aggiogne  il . P.  | 
Daniel , eh*  io  copio  in  questo  luogo  { 
avevano  per  principio  nella  maggior  par»  \ 
te-  di  , quelli ' .che  componevano  questo  i 
illustre  corpo  ^ la  .saviexp^a  y da  modera* 
^ione , e il  x,elo  pel  bene  delio  Stato  4 j 
Voi  .vi  immaginareste  per  avventura  i 1 
che  questo  Scrittore.concluda  j;-  che  il 
Re  seguir  doveva  lo.  spirito  ;>di-  qncs|^ 
rimostranze.  No;  ^li  ix>n  .-le  fonda 
sopra  buone  ragioni-,  che.  per  renderle  ' 
sospette  , poiché  dice  subito,  dopo,  i 

ma 
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ma  erano  molto  intenssate  in  riguardo: 
ad  aleupi  altri che  * -Liùri  di  Calvi* 
no  tratti  aveano  nel  juò gurùto . Con- 
fesso, che*  non  so  vedere  , come  l’in- 
teresse de’ Calvinisti  richiedesse , che. 
i Vescovi  risiedessero  nelle  loro  Dioce- 
si, c fossero  scelti  bene , . . T 

Enrico  IL,  considerando,  thè  quaii-j 
ti  piu  erano  1 colpevoli , che  si  puni-v 
vano,  tanto  più  ne  andava:  crescendo  ih 
numero,  .e  che  non  sarebbe  mai  venu-i 
to  a capo  di  sterminarli , si  pentì  di> 
non  aver  fattò  cadere  il  suo  braccio 
che  sopra  uomini  da  nulla , c giudicò , 
che  sparger  si  dovesse  il  terrore  con 
grandi  esempj.  In  conseguenza,  si  pro- 
pose di  .andare  a scegliere  le  sue  v^t-^ 
lime^  nel  Parlamento  medesimo.  I Gui- 
se , e la  Duchessa  di  Valentinois  che 
pensava  come  loro,  dato  aveano  que- 
sto consiglio  al  Re  , e il  Presiden- 
te di  Thou  rinfaccia  loro  in  que- 
sta occasione  delle'  mire  interessate  . 
Nondimeno  egli  è tetto  ^ dice  ancora  il 
P.  Daniel  , eòe  non  era  ciò  contrario 
alle  regole  della  prudenza  , Come  a- 
dunque  conciliar  poteva  la  prudenza  , 
ch’egli  suppone  in  questo  Consiglio, 
colla  saviezza , colla  moderazione  , e 
col  bene  dello  Stato  ^ che  riconosce 

i^lle  ^ ale 


k 


144  istoria  Moderna 
nelle  rimostranre  ? Ma  lasciamo  il  P. 
Daniel*  imperciocché  non  verrei  mai 
al  fine,  se  trattenermi  volessi  sopra 
tutti  i cattivi  raziocini  di  questo  me-’, 
schino  Istorie©.  ; 

Enrico  si  portò  al  Parlamento;  fe- 
ce arrestare  tra  gli  altri,  e condurre 
alla  Bastiglia  Anna  Dubourg  Consiglie- 
re Ecclesiastico , ed  ordinò  , che  gli 
fosse  fatto  il  suo  processo . Essendo 
egli  morto  in  questo  frattempo , il  Du- 
ca e il  Cardinale  di  Guise  seguirono 
eglino  stessi  i consigli  che  dati  avea- 
no  al  Re.  Pili  non  si  parlò  in  tutti  i 
luoghi  che  d*  imprigionamenti , di  con- 
fiscazioni,  di  supplizj,  c Dubourg  fu 
impiccato , e bruciato  nel  mese  di  Di- 
cembre ISSP-  Certamente  stata  non  vi 
era  molta  prudenza  nel  fare  un  esem- 
pio sopra  un  Magistrato,  che  la  sua 
integrità,  e i snoi  costumi  rendevano 
rispettabile,  c che  mori  colla  costanza 
di  un  martire.  Il  suo  supplizio  accese 
adunque  ancora  il  fanatismo  de* Calvi- 
nisti, e fece  loro  de*nuovi  partigiani. 
Insino  allora  prese  non  aveano  l*armi 
le  prenderanno  trappoco. 

L’Inghilterra  cangiato  aveva  quattro 
volte  di  Religione  : sotto  Enrico  Vili., 
sotto  Edoardo , sotto  Maria  , e sotto 

Eli- 
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Elisabetta . Pare  che  ciò  produr  vi  do- 
vesse delle  turbolenze.  E*  nondimeno 
tranquilla  f e continuerà  ad  esserlo  • 
E ciò , perchè  non  vi  sono  fazioni  al- 
ia Corte*  perchè  la  Regina  ha  tutta 
rautorità  , e perchè  sa  inspirare  l’amo- 
re e il  rispetto. 

Gli  Ugonotti , ribellati  non  si  sa- 
rebbero se  ritrovati  nr  n avessero  de* 
Capi  nelle  fazioni  dellaCorte,  le  qua- 
li prodotte  non  avrebbero  guerre  civi- 
li , se  stati  non  vi  fossero  Ugonotti  • 
Il  Re,  e 4a  Regina  dì  Navarra  erano 
Calvinisti  ; il  Principe  cfi  Condè  lo 
divenne  per  i consigli  diC.ol  gru,  che 
parimenti  lo  era  . Si  v ide  mediante 
questo  alla  testa  di  nn  partito , col 
quale  lusingarsi  pote\’a  di  rovesciare  i 
Guise.  Se  questi,  come  Indice,  il  de 
Thou  , perseguitavano  gli  Ugonotti  per 
motivi  interessati , il  Principe  di  Con- 
dè , per  somiglianti  molivi  gli  arma- 
va centra  t Cattolici;  JLa  Religione 
non  cra^chc  il  pretestbr^  ciascuno  de* 
partiti  armava  il  fanatismo  , per  im- 
molare il  popolo'alla  sua  ambizione  . 

Nel  mezzo  delle*  turbolenze,  che' 
trappoco  comincieranno  j rappresentate- 
vi Francesco  II.,  incapa.e  di  governa- 
re , Caterina  de’Mcdici  ambizi' sa,  e 
Tomo  Xill.  G senz* 
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senz’autorità , tutta,  la-  pptcnz^i 
^ de’ Princìpi  stranieri,  la  Corona 
debutata  di  quarantadue  ,n?iliiow 
di  Enrico  II. , benché  ritrovato  aves- 
se nell’ erario  un  milione  e setteepa^ 
mila  Scudi;  Analmente  im  popolo. en- 
tusiasta , eh’  è acceso  c riscaldato  da 
alcuni  fanatici,  c ch’è  .tanto semplice 
sciocco  da  credere , che  si  voglia, difc%* 
derc  la  sua  Religione.  Non  prévedetc 
voi  già  confusamente  le  calamità,  ch^ 
affligger  debbono)  e desolare-  Ja  fran?> 
eia  ? Non  si  tratterà  piu  di  .metter^  ip 
Questione,  si  debba  tollerare /p  per- 

Kguitare  : vi  sono  due  fazioni  nemiche 
nel  Regno  la  guerra  inomincierà,t; 

r Calvinisti  congiuravano  : jn-,  tutte 
le  Provincie,  c il  Principe  diCondè, 
anima  invisibile  di  questo  partito,  at- 
tendeva , sena’  allontanarsi  dal  jBe 
ipomento  di  dichiararsi.  Da.  tuttp  If 
partii  i ^cpngiurati  portarsi , dove^nft 
nel  giorpd  a, Regnato  l^ois,  dpv’. e|:4 

là  tTorte'/' Arri  vati  pel  luogo  d?V  rgd? 
dotto  per  diverse  strade , f in  pìcaple 
partite , un  numero  grande  .di  lpr0„a% 
dar,  doveva  senz’armi  a preseuitaré  .una 
applica . al«  Re  7 per  chiedere  la  liber;t 
A.dì  cqpcicnza;  e alj«  m 
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xTn’  erano  armati , si  proponevano  di  di* 
^acciare  ) o di  uccidere  i Guise^^  d* 
impadronirsi  di  Francesco  II.,  e di  co- 
strignerio  a nom inaile  'il  Principe  di 
‘Condè  per  suo  Luogotenente  Gene* 

Tale . 

Questo  segreto  affidato  a migliaja  di 
persone  sparse  in  tutte  le  parti  del 
Regno j non  traspirava^  quando  laRe- 
naudie , capo  delia  congiura , ne  fece 
■la  confidenza  ad  Avenelles , Avvocato 
di  Parigi , eh*  egli  ^sapeva  essere  un 
zelante  Calvinista , e che  nondimeno 
rivelò  ogni  cosa.  La  Corte  allora  in* 

-formata  di  quello  che  si  tramava, 
lasciò  Blois,  dove  non  vi  erano  for- 
tificazioni, e si  ritirò  nel  Castello  di 
Amboi^.  Benché  da  questo  fatto  gli 
Ugonotti  sospettassero,  che  i loro  di, 
segni  fossero  stati  scoperti  , vollero 
nondimeno  ancora  recare  ad  effetto  la 
loro  impresa;  le  misure  prese  dal  Du- 
ca^ di  Guise  la  fecerp  abortire  e riu* 
scir  vana. 

Il  Principe  di  Condè,  caduto  ii| 
sospetto  , è arrestato  » ma  non  si  può 
convincerb.  Il  Duca  di  Guise,  im- 
brogliato per  conto  di  un  tal  reo,  f 
■considerando,  che  la  sua  morte  solle* 
vati  avrebbe  di  nuovo  i Calvinisti* 
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ed  avrebbe  dato  loro  un  altro  capo,/ 
appigliossi  al  partito  di  dissimulare,' 
c gli  restituì  la  libertà.  Il  Prìncipe' 
offerì  di  giustificarsi-  colP'armi  alla,' 
mano  contro  di  chiunque'  osava  àccu-’ 
sarlo  ; e il  Duca , a cui  questa  disfi-* 
da  era  diretta  , risposeii  eh*  crastarito; 
convinto  dcir*innocenia  - deb Principe 
nffcrìvn  dir' i%sere'  ilasuom-se^ 


condo*.  Si'  'riconciliaróno  llperiantofoiiq 
apparenza:  tuttavia  iGoodè_  :ncfa  sindwl 
giò  ad  andare;  à' ritrovar  «uo^fratciki 
uebBcarn'.  ^ *'■  **  “/u  ,c  ? l .et 


• ‘Tra  "queste'  dissensioni'  Giterinaide* 
Medici,  sempre  ambiziosa  e Sempre 
senz*  autorità, 'Voluto  avrebbe  dkcac- 
dare  i Guise:  ma  temeva  il  potere  y 
che  prendevano  allora- i'- Principi  del 
sangue.  La  sua  politica  fu  adunque  di 
diportarsi  con  indifferenza-  tra  i ’dttc 
partiti,  vale  a dire, ' di di^ustarlì tut- 
ti e due  , c di  dipender  sempre  .daU* 
uno,  ò dall’altro.  - 

Enrico  II.  voluto  aveva  introdurre 
e stabilire  1*  Inquisizione  in  Francia*, 
è il  Cardinal  ‘di  Lorena  ostinatamen-» 
te  persisteva  in  questa  • risoluzione  i 
Pretendesi  ancóra , che , per  • distorna- 
re e parar  questo  colpo,  il  -Cancel- 
liere de  i’Hopital,  magistrato  celebre 

per 
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per  la  sua  integrità  e per  la  sua  sa- 
viezza , fatto  abbia  pubblicare  V edit- 
to di  Romorentin  ,.il  quale  attribui- 
sce a*  Vescovi  la  facoltà  di  prendere 
informazione  e notizia  del.  delitto  di 
Eresia, ’C  l’interdetto  alle  Corti  del 
Parlamento:  in  fatti  era  questo  un 
evitare  un  maggior  male.  L’HopitaJ 
fatto  non  era  per  entrare  in  fazioni  . 
Fermo  ad’  un  tempo  c moderato, 
perchè  era  illuminato,  sapeva  far  par- 
lare le  Leggi  anche  nel  mezzo  delle 
turbolenze  c ne  ha  fatte  di  eccellen- 
ti . Pareva , che  la  Regina  madre  , la 
quale  creato  lo  aveva  poco  tempo  in- 
nanzi Cancelliere,  scelto  lo  avesse  co- 
me un  uomo  atto  a tenere  a freno 
ambidue  i partiti . Stato  sarebbe  in 
fatti  un  argine  ■ con  tra . il  torrente  de* 
disordini , se  questa  Principessa  avuta 
avesse  qualche  autorità  . 

Per  quanto  potenti  fossero  i Guise, 
non  osavano  prendere  il  carico  di  tut- 
to sopra  di  se  medesimi;  impercioc- 
hè',  diffidavano  di  Caterina  de*'Medi- 
ci , e sapevano,  che  il  Cancelliere  sa- 
crificato non  avrebbe  il . suo  dovere, 
alla  loro  ambizione.  Per  questo  il  Re 
convocò  a Fontainebleau  i*  Principi 
dei  sangue , i|>fincipali  Signori , i MK 
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nktri,  < molti  Vescovi',  pcrr  *^Pib«S 
rare  sopri,  i mezzi  di.  ristabllue . i» 
quiete  Dello  Stato.,  • j 

Quest’ Assemblea  si'  tenne  il  mese 
di  Agosto.  Si  ebbe  la  .prccatraione  di 
accrescere  cotosiderabilnacjitc  • la  •>.guaF4 
dia  del  Re  ,,  e di  ém*  venire  i delle 
truppe  a,  Fontainebleiu  y e ne*  contoff 
ni’..  Ci  venne  • il’  Contestabile  gMoa^f-’ 
jnorencV;  factompagoato  p^da , r 
cavalli  : « Imperciocché  alioré  ria 
ficeoaa  i de’ Grandi  leewwsitevai  epesi^l?^ 
mente  ^ ì merciape  ,eoB  seguitp. 

«umcrc^  di.  persooei  ornate  « iQue^ 
magoififlenza  costerà'  cara  al  Hegno . « 

■ Bisognava)  che- gli  Ugonotti  iOpwr 
scessero  le.  loro  forze > poiché'  i»  . ui^*^ 
Assemblea , . che . tenevasi  come  nel  mezf- 
zo  di' un  Campo  Coligpì.  osò  pre- 
sentare un  Memoriale  per  chiedere 
libertà  di  coscienza,  e per  dolersi  aa- 
cora  delle  nuove  precauzioni  che  pre^ 
se  si  aveano  , come  di  una  di^en^ 
ingiuriosa  alla  Nazione.  Il  resultato 
di  tutte 4 le  deliberazioni. si  Ri  di  sos^ 
.pendere  l’ esecuzione  de’crudeii  e atro- 
ci editti  pubblicati  contra  i.  Calvini- 
sti, di  convocare  gli  Stati  generali,. 
'.iO.  di  tenere  un  Concilio  nazionale , se 
; ii  Papa  nc  aigetta&se  i uno.  generale  ,. 
"j-'i  «<  un- 
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5tnp<;fCÌocchè  il  Concilio  di  Trento,' 
ch’era  stato  sciolto,  allora*  che  Carlo- 
quinto  se  nc  fuggì  d’Inspruck,  era 
ancora  so^eso.  Questa  risoluzione  de’ 
Francesi  m Cagione,  che  Pio  IV.  lo 
facesse  riaprire  «sul  principio  del  t$ó2‘. 
Il  Principe  di  Condè,  come  pure 
sud  fratei  lo , venuto  non  età  all’as- 
semblea di  ^FOntaincbleau  V Abbraccia- 
to àvevìf  apèWarnente  J1  oCalvinismo-: 
Sospèttav'asi , che  -fosse  il  capo  * occulto 
di. 'alcune  -Sotleeaisioni  che  vi  erano 
"state i^c  di  ttvér  Voluto-^impadronirsi 
ci?  hiolte  Citta . Nondrrtiedo  osò  pót* 
tarsi  agli  Stati  di  Orleans  con  quella 
Inedesima  fiducia*  che  dimostrata  ave- 
va  nel  caso  della  congiura  di  A m bol- 
se. Non  dipendeva' dhe  da  lui  il  ve- 
nirvi alla  testa-  di  un’armata:  volle 
tuttavia  non  esser  seguito,  che  da’ suoi 
'domestici  e tfamigliari,  fidando  nella 
■parola  del  Re ,-  che  lo  assicurava , che 
avrebbe  tutta  fa  sua  libertà,  e che 
potrebbe  andarsene -quando  Io  giudicas- 
se opportuno.  Fu  condannato  a mor- 
te," e il  *Re  di  Navarra,  ritenuto pri- 
gionierb.  Fu  ' distesa  c formata  la  sen- 
tenza, ma  non  era  ancora  sottoscritta 
quando  Francesco  II.  morì . In  questa 
congiuntura,  ia  Regina  Madre,  cosà 
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consigliata  dal  Cancelliere,  ne  sospese* 
r esecuzione  , malgrado  alle  sollecita» 
zioni  e le  istanze  del  Duca  di  Guise . 

La  morte  dei  Re  restituì ‘la  iibcr- 
tà  al  Principe  di  Condè  : Poco  tem- 
po dopo , una  sentenza  del  Consiglio 
lo  dichiarò  innocente»,  e il  Duca  di 
Guise  fu  obbligato  a ritrattare  tutto 
quello,  ch’era  stato  fatto  contro  di 
lui. 

Carlo  IX.  fratello  di  Francesco-, 
montò  sul  trono.  Era  neH’undecimo 
suo  anno.  Dopo  uo  governo  tanto  de- 
bole , quanto  quello  dell’  ultimo  Re  ^ 
una  minorità  non  poteva  a meno  di 
fomentar  ancora»  e di  rendere  più  ar- 
dite le  fazioni.  I Guise,  su  cui  la 
loro  nipote  » Maria  Stuart , Regina  di 
Francia  e di  Scozia non  dava  più 
credito,  pensavano  a sostenersi  con 
altri  mezzi . Il  Principe  di  Condè 
2K)n  anelava  che  alla  vendetta.  Il  Re 
di  Navarra  colla  sua  debolezza  , e coL 
la  sua  irresoluzione  inspirava  ad  ùa 
tempo  diffidenza  e speranza  a tutti 
i partiti . Caterina  de’  Medici , ' la  cui 
politica  si  era  di  mantenere  le  dissen- 
sioni e le  discordie  per  comandare , 
produceva  i medesinai  effetti.  Final- 
mente il  giovane  Re  non  era  attoc- 
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niato  , che  da’ sediziosi  « e il  Gover-* 
no  degenerava  in  anarchia  per  le  nuo- 
ve misure  che  prendeva  ciascun  par- 
tito . 

Non  si  accordò  alla  Regina  madre 
il  titolo  di  Reggente  per  riguardo  ver- 
so il  Re  di  Navarra:  nondimeno'  n* 
ebbe  tutta  1’  autorità.  Il  Duca,  e il 
Cardinale  di  Guise  continuarono  a pren* 
der  posto  nel  Consiglio  , nel  quale  a 
dir.  vero,  ^ebbero  men -.d’ inflficaza  , 
perchè  i Principi  del  sangue.  vT.  en- 
trarono ugualmente  che  ^ró.,.^.InQjtre 
il  Contestabile  di  Montoiorenclt  ,,.  che 
Caterina  aveva  ultimamente  rÌc£iamà- 
to , formava  in  esso  un  terzo  partito . 
Vi  lascio  pensare  quello  che  attender 
si  deve  da  un  Consiglio , nel  quale 
i membri  anno  interessi  centrar] , e 
nel  quale  niuno , eccettuato  il  Can» 
celliere , non  s’ interessava  pel  bene 
dello  Stato.  . 

S’incominciò  nondimeno  con  un  at- 
to di  moderazione  . Imperciocché,  le 
persone  imprigionate  per  motivo  di 
Religione  furono  messe  in  libertà , e 
ristabilite  nel  possesso  de’  loro  beni  * 
e fu  accordata  una  generale  amnistia . 
In  quanto  agli  Stati  di  Orleans,  pro- 
dussero poco  effetto.  Osserverò  sola- 
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«lente che  finirono  di  separare  a ffklt» 
la  toga,  c la  spada:  imperciocché toW 
sero  i’  amminìstrdztone  ^Ha  ^iurtizia; 
a’ Baili  di  spada,  che  aveatio  ancora: 
delle  giurisdizioni  nelle  Provincie. 
<fuesta  epoca  , i Magistrati*  di  tutti  i 
Tribunali non  meno  che  quelli  de* 
Parlamenti , sono  sempre  stati  persone 
di  toga  lunga  Questo  ^gola mento  - fi*. 
soprattutto. opera  del  Cancellière;  efae- 
conosceva  l’incapacità 'delle  persone  di 
Ioga  corta,  vale  a dire-,  delle  persone 
di  spada  . Infatti , ’ la  nobiltà  mia- 
Htare  esser  doveva  molto  ignorante  per 
essere  spogliata  sotto  un  cosà  debole 
Governo.'  ' ^ 

Ho  detto,  che  gli  Ugonotti  avuti 
non  avrebbero  capi , é non- sì  rarebbe*- 
ro  ribellati,  se  sfate  non»  vi  fossero- 
delle  fazioni  alla  Corte e che  i Gran- 
di malcontenti  del  Governo  sollevato» 
non  avrebbero  il  popolo  se  stati  non» 
vi  fossero  Ugonotti  perseguitati  nei 
Regno . V j 

■■  'Infatti  'i‘  Francesi  conosciuta  non- 
aveano  mai  quella  libertà, *per  cui ->i 
Greci' c i Romani  prendevano  tosi  fa» 
cilmcn'te  l' armi  . I ^gnori  voluto 
‘ aveatio^'  mantenersi  ‘ indipendenti  dai 
Re , ■ per  esscte  i tiranni*  del  popolo  i 
’ 'i  -,  o 
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essendo  stati  appoco  appoco  soggioga^ 
ti , tutto  il  Regno  era  alla  fine  soni* 
messo  ) e dopo  Luigi  XI.  la^  potenza 
reale,  non  trovava  piu  opposizione  c 
resistenza  . I Principi  del  sangue  pie* 
gato  avrebbero  adun<^uc  il  capo  sotto 
il  giogo  dei  Guise  ^ se  veduto- ^ non 
avessero  negli  Ugonotti  perseguitati 
delle  braccia  pronte  a secondare  la  lo- 
ro ambizione.  Gli  Eretici^  credettero 
di  prender  1’  armi  per  difendere  la 
loro  Religione,  e la  loro  vita.^  Non 
si  proponevano  di  rendersi  indipenden- 
ti : ma  il  fanatismo  produsse  delle 
guerre  più  terribili  , che  fatto  nem 
avrebbe  l’amore  della  libertà.  Quindi 
ricercar  non  dovrebbesi  la  cagione^del- 
le  turbolenze  nelle  sole  fazioni 
Corte,  o nel  solo  stabilimento  del  C^- 
vinismo  in  Francia  : essa  si  trova  m 
queste  due  cose  ad  un  tempo  ^ ed  an- 
cora  ncir  imprudente  e sconsiderata 
condotta  del  governo  sotto  Francesco 
I. , e sotto  Enrico  II.  Questa  osserva- 
zione  si  conferiwrà  gittando  uno  sguar- 
do sopra  i Paesi.  Bassi., 

•'  I Paesi  Bassi-  fatto  aveano  parte 

della  Francia.  I Duchi,  « / 
profittarono,  come  altrove,  della  ac- 
bolczza  de’ Re  della  seconda  stirpe  ^ 

G ó per 
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per-*rendersi  indipendenti  . Sotto,  la 
terza  , queste  Provincie  seinbrarotto- 
straniere,  a misura  che  si  govcrnarq- 
no  senza  prender  parte  in  quello,  chp; 
accadeva  nel  rimanente  del  Regno» 
Finalmente  se^  ne  separarono  affatto^ 
quando , pel  matrimonio  di  Maria  di 
Borgogna  con  Massimiliano^  passaro?- 
no  sotto  il  dominio  delia  Casa  d’Au*- 
«tria . 


1 oovrani  non  godevano  m essi  di 
un’assoluta  autorità.  Vi  si  era  con^ 
servata  1’  usanza  di-  convocare  gli  Sta-». 
ti , e il  f^polo  si  radunava  insieme^ 
colla  Nobiltà  pep  deliberare  sopra  i; 

affari , e per  regolare  i sus* 
sidj.  Inoltre  vi  aveva  deUe  Città 
eh  erano  pfopriamentc  Repubbliche 
sotto  la  protezione  del  Principe . 
Paesi  Bassi  si  sollevarono,  cantra  Mas^: 
similiano.  Fufonoi  sottomessi  sotto  Fi- 
lippo il  Bello  suo  figlio perchè  ri»» 
trovarono  in  lui  un  padre,  che  ama»  . 
Vano»  Carlo-quinfo  medesimo  conobbe.-; 
il  bisogno  di  trattarli  con  riguardo; 
fino  al  tempo,,  in  cui-  si  credette  pai*{^ 
drone  iq  AJemagna . Il  suo  /a/rrm. 
incominciò»  a produrre  in-  essi  de’ di- 
sordini , e suo  figlio  giugner  li  far^ 
9*  foro  colmo , 

• ^ Da 
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Da  tre  in  quattrocento  Città,  pi& 
01  sei  mila  grosse  borgate,  e, una  m>- 
merosà  popolazione  rendevano  i Paesi 
Bassi  floridissimi . Gli  abitanti  erano 
atti  all  agricoltura.,,  al  commercio,,  c 
alla  navigazione  ; e durante ‘ le  ultime 
guerre  una.  parte  di>  loro  divenuta  er§ 
un  eccellente  milizia,  Ora,-un  popof 
lo  laborioso,  e che  vive  nV comodi > 
e nell  agiatezza,  ama  il  Governo  cho 
torma  la  sua  prosperità»:  teme  le  rii» 
voluzioni  • e non  *si  solleva , se.,  noa 
quando  è sforzato  a farlo  J' J4on  era 
adunque  gran  fatto  diflicile  il  sapere;*, 
come  si  dovesse  governare  i Fiammin*» 
ghi  per-  farne  de  buoni  sudditi:  ma» 
Filippo^  farne  volle  degir  schiavi , 

Tutti  questi  popoli  aveàno  de*  grane 
di  privileg;  ' e H»  Re  di  Spagna  non 
aveva  i medesimi  diritti  sopra  cigir- 
scuno  di  loro.  La  sua  Sovranità  so-i 
pra  Groninga  , per  esempio si  ristri».  * 
gneva  a ricevere  ogni  anno  un  tribue 
to  di  sei  mila  scudi  , e a tenere  • inli 
questa  Provincia  un  •Luogotenente  per 
giudicare  delle  cause  civili.,  la^iandoi- 
per  altro  le  cause  criminali  , a’inagi--ì 
strati  del  Paese,,  sopra  de* quali  "noiro<s 
aveva  nessun*  autorità . Pih,  o meno 
potente  ncU*  al  tre  Provincie,  le  pos» 


fs»  htòrtk  Madérwg» 
joèeva’ per  differenti  titoli  y e mmerì» 
in . vcrun , luogo  assoluto.  , / 

, Nel  Brabante.Je  l»c^  fondamenta^ 
li  erano,  che  il  Principe  nonr  poteva 
^r.  facoltà  di  giudicare  in  materia 
civile,  o criminale,  altrimenti  che 
con  le  leggi , . c colle  forme  del  - pac* 
se  ; che  metter  non  poteva  nessuna 
imposizione,  sotto  qualuni^e  notne^  ^ 
o pretesto  che  si  fosse  cl»'  non  gli 
era  permesso  di  conferire.-  gli  .intpie» 
ghl  a persone  straniere^  di  radunare 
gli  Stati  fuori  del  Paese , di  aumenta» 
rc.il  Clero,  o di  - accordargli  nwvi 
beni..  Finaltneme  era  stabilito,,  che 
non  farebbe  sopra  alcuna-  di  queste  co* 
se  il  minimo  cambiamento  senza  If 
assenso  de’  tre  ordini  degli  Stati  / e 
che,  se  intraprendesse  di-  violare  al* 
cuno  di  questi . privilegi , il  popolo 
sarebbe  disobbligato,  c.  • sciolto ' . dai 
giuramento  di  fedeltà,  e prender  po-  • 
irebbe  quel  partito,  che  giudicasse 
più  convcneToIe  ed  opportuno  •- 
'■  Eràvi  un  mezzo  lento  per  acquistai* 
le  una  maggior  autorità:  e questo' si 
era  di  rispettare  i privilegi,  di  conr- 
votare  gli>  Stati,  e di.  non-  for  nulhs  ^ 
senza  il  loro  consenso . . Facendo  cosà 
ijfilippo  guadagnata  si  avrebbe  la  fida* 
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«ia-,.  ed  ottenuto  ogni i giorno  de*  nuo«- 
vi  diritti.  Il  popolo  lascia.  volontierL 
le  cure  del  governo  ad  un  Sovrano 
che  ama-  Voi  vedute  già  ne  avete  la 
prove.  Gli  Olandesi  va  ne.  daranno> 
un. altro  esempio,.-!-  . 

-.Quando  Filippo  lasciò  i Paesi tBas<- 
« Paolo 'HI.  av’ffva  poc’anzi  creato  ^ 
di  lui  istanza 'tredici  nuovi  V'éscova* 
ti.  Questo-  Papa  credette,  che  un  nu* 
mero  maggiore  di  Vescovi  arrestati' 
avrebbe  i progressi  dell’  eresia , c il' 
Re  di  Spagna  s’  immaginò^  che  quan^^ 
ti  più  mezzi  egli*  presi  avesse  per  ri* 
tenere  i popoli  nell’  obbedienza  alla* 
Chiesa , tanto  piu  sottomessi  gli  avreb- 
be alla  propria  sua  autorità:  imper- 
ciocché tutto  prova  , che  questo  Prin- 
cipe far  non  voleva  tirannicamente  re-- 
gnare  la  Religione,  che  per  regnare 
tirannicamente  egli  stesso.  Ma  le  sue* 
precauzioni  produssero  effetti  del' tut- 
to centrar].  L’ antico  Clero  non  si  vi- 
de senza  sdegno  spogliarsi  in  parte  dal* 
nuovo.  II.  popolo  riguardò  tutti  que- 
sti Vescovi  come  altrettanti  Inquisito- 
ri  : tertiette  almeno , che  prender  non 
si  volessero  con  questo  delle  misure, 
per  introdurre  in  appresso,  c sfabiib»- 

ra* 

* ^ c 
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m r Inquisixioiic  ; -.e.non  temette  eea^ 
za  fondaraefito*  i.  -'i.  'v..;'  ^ . -» 

. L’;- Inquisizione^  contribuito  evev^ 
certamente  (inoko  in  Ispagna  * • dove  vi- 
eni un  «nittnero  grande  di  Giudei , q 
di  Mori,  a rendere  l’ autorità  di v<Fik 
lippo -piit! assoluta;  -e  per  ^csta  ra- 
gione egli  stabilifla  voieva  in  tutti  g* 
suoi  Stati.; Ma  razioctbava male ^ perr 
ehè' osservar,  non  sa^vt  [la  differenza 
delle  circostanae.  • Ók)vnto  aveebbe  os» 
servarci  che  gli  Spagimoli  sofferta  noci 
aveano'i’crcaione^vdi  :^esto , Tribuna^ 

* le-,  se  non-peuchè.  dapprincipio  no» 
esèrckava-'ia  sua:  autorità  , e la^  sue 
vigilanza  chccontra  i-Mori,  ci  Giu-» 
dei ^ da  loro  odiati;  e che  non  resta- 
vano ad '.esso -sottomessi  , se  non  per- 
chè il 'terrore  degli  m^utoJafì,  spar*» 
geva  una, generale  diffidenza,  che  no» 
permetteva  di  ordire  e concertare  una 
sollevazione..  Non  era  così;. de*  Napo- 
letani,* de’ Milanesi-,  c.« de’ Fiammin- 
ghi; Essi  temevano;  r Inquisizione  ! co- 
me un  Tribonale  eretto  contro  di  lo- 
ro medesimi  ;<  e . il  Clero  non . si  op- 
poneva meno-  de’ Popoli;  aIl’:introdtt- 
zione  e allo  stabilimento  di  .essa'. 
Filippo  avrebbe  adunque  dovuto  pre- 
r7  -ve- 
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vedere,  che,  quanto' maggiori  sforzi 
egli  fatti  avesse  , tanto-  maggior  resi- 
stenza se  gli  avrebbe  fatta  ; e che  la 
sola  ombra  di  un  Inqu-isitore  eccitati 
avrebbe  de*  tumulti . Ma  il  suo  cieco 
despotisnK>  nulla  previde . i 

Il  crudele  sangue  freddo  del  Re  di 
Spagna  era  conosciuto  he*  Paesi  Bassi  : 
la  fama  lo.  esagerava,  se  pur  ciò  era 
possibile,  e i Fiamminghi  credevano*, 
per  dir  così , di  vedere  il  fumo  degli 
da  fè.  Margherita»  Duchessa  -di 
Parma,  che  questo  Re  nominata  ave.- 
va  Governatrice > era  amata; . non  ri- 
maneva per  lei , che  i popoli  non  fos- 
sero felici ,.  e che  per  conseguenza  suo 
fratello-  non  avesse  sopra  di  loro  tut- 
ta 1* autorità,  ch’anno  tutti  i Princi- 
pi sopra  i loro  sudditi  , quando  ne 
formano  la  felicità.  Ma  dato  se  le 
aveva  per  primo  Ministro  Granvelle, 
allora  Vescovo  di  Arras,  e qualche* 
tempo  dopo  Cardinale.  Questo  uomo 
naturalmente  fiero  e crudele.  Io  di- 
venne ancora  più,  per  piacere  al  'suo 
padrone,  e senza  verun  riguardo  per 
le  leggi  c per  i privilegi  , governar 
volle  da  despota*. 

Dopo  il  trattato  di  Chateau-Can»- 
^csis , i Fiamminghi  supplicato  avea- 


\ 

\ 

1^  Isttilà  M&éefnJk 
'K>ài  Re  idi  rrtirsre  ’’le.<  wup^  5pa»t 
gttuole  j-  che-^a-psu»;  ultimamente 
ta:  renerà  inutili  n Fik'ppo  ve  ìe 
iciò  , percbèile  giudkd^  necessarie  pef 
taifermare,  e^arabilirc  1’ assòluta  stia' 
autorità;  c nò»  si' curò  punta  delle' 
fimostraiiee  degli  Stati  iq  *>; 

o Questa  cendorta' parve  «dipetfà  j éé' 

àlietA  glinpiriti  * Si  ftc€t&  in 
paropósito  jdelle  nuòve  rimiosti^mse , 
po  la  Mrtci«a:  d^:Jtef  ed  éf»e' 'àwK 
prese  del  diedero  motivo  ^ad 

ulsre  dogliànae  * Granvelle  mostrò 
non'  avvedersene  : «hise  4utte  le  domani 
de  4egli  Sfati;  popoli  -rigettarono 

k in^posjzioni  necessarie  pel  manteni» 
«ente  delle  truppe.  ;AIlora  fu  d*uo^ 
po  cedere,'  e gli  Spàgnuoli  partirono 
sul  principio  del  15ÒI.  Tal’è-  sovent# 
il  depofismo  : intraprende  pili  che  noÀ 
può , e si  comprofnette^v  tuttavia  quani 
do  è Costretto  ' ad  arrestarsi  , perdo 
fcmprc  più  di  quello  > che  ha  guada- 
gnato colla  violma.  ' * ■ " J 
►f*I  Fiamminghi  si  rallegfàitono  di  noft 
oeder  pili  appreso  di  ’ loro  truppo 
«franiere.  Si  compiacevano  della  de* 
4x>lezza  ; che  il  Governo  tnésftÉtà  avtf- 
va  . Non  ayeano  più  fiducia  nè  nel  Re 
'4è  nel  Ministro*-  ScRtiVktx)  soltanto  ia 
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se  stessi  maggior  coraggio  ed  ardire  • 
e continuavano  sempre  a temere  1* 
Inquisizione  ; i Protestanti  mantene- 
vano tra  loro  questi  timori , e la  con- 
dotta di  GranveUe  li  confermava  an- 
che troppo.  Riguardando  ben  presto 
la  pretesa  Religione  riformata  come 
un  asilo  centra  il  despotismo abbrac- 
ciarono^ a gara  la  dottrina  di:  Luterò’,- 
Ecco^  il  frutto  delle  imprudenti  C: 
sconsiderate  persecuzioni.  -.f 

La  difesa  della  Religione  inspiri- 
nell’  anima.  Iota  un  fanatismo , che 
terrà  luogo  dell’  amore  della  litertà 
imperciocché  non  pensavano  ancora  a 
sottrarsi  ad  ogni  Sovrano-.  Prenderan- 
no animo  e fiducia,  vedendo  fino  nel 
Consiglio-  della  Reggente  de*  Signori 
del  Paese  abbracciare  il  loro  partito  . 
Sono-  questi  Guglielmo  di  Nassau  , 
Principe  di  Grange  , il  Conte  di' 
Egmont , il  Conte  di  Horn,  c parec- 
chi altri . La  cattiva  politica  di  Fi- 
lippo è stata  adunque  la  cagione  del 
progresso  del  Luteranismo  ne’  Paesi- 
bassi , del  malcontentamento  de’  po^ 
poli , e delle  fazioni  tra  i Ministri  . 
Vedremo  presto  delle  guerre,  che  quin» 
sii  nasceranno .. 
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Delle  principali  Potertele  di  Europd 
dopo  ’ V innalo^amento  ■ di  Elisabetta 
«"  al' trono  d‘  Inghilterra  , sino  ^ali^ 
pace  di  Vervìns , \ 

'1  ^ ''il  . ■ j-  > *'■ 

Non  riconoscendo  ' v Cattolici  là 
, legittimità  di  Elisabetta  , It 
contrastavano  ogni  diritto  al  trono,  c 
il  Duca  di*  Guise  ' fondava  sopra  di 
quésto'  i suoi  progetti  di  ambizione  -, 
pensando  al ‘ Credito  ,’1'che  acquistato 
avrebbe  ^ *se  su»  nipote, . che  unita  ave- 
va la  Scozia  alla  Francia  , vi  unisse 
ancora  1* Inghilterra  . Aveva,  in  coi>- 
seguenza  , dèterminato' Enrico  II-  a 
far  prendere'  al  Delfino  e alla  Delfina  i 
titoli , che  ad  essi  davano  i loro  di- 
ritti di  già  riconosciuti  da’  Cattolici , 
nè  altro  piìi  s*  attendeva , che  l’ occa- 
sione per  usarne  , e farli  valere  . Ma 
la  morte  di  Francesco  - II  svanir  fece 
tutti  i'  disegni  del  Duca  di  Guise , e 
nel  medesimo  tempo  tutte  le  inquie- 
tudini , che  aveano  potuto  dare  all!t^ 
Re  gina.  Elisabetta . 

Maria  Stuarr  non  aveva  . pHt  quasi 
niuna  stima  e considerazione  alia  Cor- 
te 
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te  di  Francia  : ed  era  al'  contrario 
esposta  a*dispiaceri,  che  le  dava  Ca- 
terina de’ Medici-.  ^Questa  Rcgina<  si 
vendicava  «c^ra.di  lei  -della  poca  au- 
torità, che  amta- aveva  durante  il  Re-. 
Mo  di  Francesco  IL  Fu  d’.uopo,  che 
Maria  si  apparecchiasse  a tornarsene 


ifl  Scoai^*.  Yc^iapio  ,,rqugl:fr^f^T«t|^ 
di  qi^estoiRegtK»..  \/ i 

‘ NflD«i5f3-cGÌi»WPO,qy 
no  di  Aveva;  j|®pcf^ 

m^:e,  cj?^ 

del  sangue  contrasttilj^a 
dre  , produsse  presto  due  Fa;tioDÌ JÌ.C; 
turòolen2sc  , che-  ne,  nacquero  , /duraro- 
no per  tutto  il  tempo  della,  minorità 
continuarono  anche  dopo  che  Re^ 
prese  ebbe  le  cedini^  del'  Governo  * 
quando  incominciò  à sperare  rii  aver^- 
le'  dissipate  , il  Calvinismo , eh’  era 
penetrato  in  iseozia  spargeva  ^’puq^ 
vi  semi  di  divisione  e.,  di  ,ditcòf4^)b 
o apparecchiava  jpaggiort  |l;Re^ 

ritrovò^ -de* tisuddiji  disobbedienti  -ne\ 
partigianll della  nuova  dot^jnas>  « U; 
NobiltA^>  che  . formava  la  foftta  pcincif 
pale  di  questo  partito  si  ; opj^nev^ 
quasi,  sempre,  all’ .esecuzione  de’ suoi 
disegni.  Mot^  nel'  t^zper  l.’'afHizio- 
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és  c ir  cordoglio’ che  gli  jrtcmoQ  I 
tutte  disseBsiòni*’ 

^ Maria  Stuart , efee  avuta  egii  aveva  di 
Maria  di  Lorena  j Sorella  dei -Guise; 
lion'  aveva  allora  pi£i  òhe  otto  giorni, 
Vna  s^ndà  minorità  risvegliò  tutte 
ie  fazioni^  ■ e nascer  oc  ièce  di  nuo« 
ve . Nondimeno , dopo  alcuni  anni  dì 
turbolenze  , la  Regina  madre  s*  impa^ 
■dronì  della  Reggenza,  co’ soccorsi  che 
le  spedi  Enrico  H-,  e la  giovane  Re** 
gina  destinata  al  Delfino  fu  condotta 
«1  Francia  nel  1548. 
i Quando  la  Reggente  pensava  a ri- 
•condurre  al  loro  dovere  i Novatorij  ' 
•o  almeno  ad  ammorzare  e*  raffreddare 
il  loto  falso  zelo , ' tenendo  seco  loro 
<ona  moderata  condotta  'la  morte  di 
Edoardo  sperar  le’  fece,  che,  essendo 
privati  ddl’ appoggiò,  che  loro  dava 
i Inghilterra , si  sarebbero  appoco  ap* 
poco  raffreddati  da  se.  Non  si  sareb-’ 
i)e  peravventura  ingannata  nella  sua 
speranza,  se  Maria,  figliuola  di  Em» 
fico  •Vili  stata  fosse  capace  di  qual« 
che  moderazione  . Ma  i^  Protestanti  > 
che  ^^uesta  Regina  discacciò  col  terrò» 

K de  supplizj,  cercato  avendo  uh  asftf  j 
Io  in  iseoaia , portarono  seco  loro  à’ 

odiò,  I 
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, che  concepito  aveanoj  centra  i 
battolici,  c tfmec  fecero  agli  Scoz- 
a^si  deJle  peraecuziofli,  deiie  quali.non 
<rano  ancora  minacciati.  Allora. i il 
CoBte  d Aneus  , il  Lord  Lorne*  i» 

Conti  di  ^orton^ . e , <ii  Glencarne  , 

< parecchj  altri  formarono  ima  Lega ,, 
a cui  diedero  il  nome  dir  Congrega-, 
zionc  del  Signore  pere. opporla  alla 
Chiesa  Romana  eh’  essi  chiamavano  Ig. 
Congregazione  di  Satanasso  . . La  for-. 
cnula  dv  quest’  Associazione  era  con-. 

"ccpita  in  questi  termini  : “ Aweden-. 
doci  delia  rabbia  infernale , con  cui 
Satanasso,  per  1^  organo  de’ suoi  so- 
„ stenitori,  gii  Anti- Cristi  de’gior.^ 

«,  ni  nostri , cerca  di  rovesciare  c di- 
,,  struggere  l’Evangelio  di  Gesu-Cri- 
„ 5to,  e r assemblea  de’ suoi  Fedeli, 

„ creduti  ci  siamo  obbligati  a prcn- 
„ dere  la  difesa  della  causa  del  nostro 
Signore,  col  pericolo  .perfino  della 
„ nostra  propria  vita , certi  di  vince- 
^ re  e trionfare  in  lui  . Promettia* 

„ mo  adunque 'in  presenza  della  divi- 
tf  na  Maestà,  e di  questà  Congrega-. 

,,  zlone  , che  coll’ajuto  della  Grazia, 

,,  consacreremo  costantemente  le  no- 
j,  stre  cui'c,.  il  nostro  potere,  i no- 
,}  stri  beni  « i nostri  giorni  in  cqq- 

„ scr-  set . 
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^ servare,  stendere^  e stabilire  li' 
n sacra  parola  dell’  Altissimo  » e la  ' 
,,  sua  Congregazione.  Faremo  tutti  i 
nostri  sforzi  per  radunare  de*  Pa-* 
yf  stori  fedeli , che  amministrar  possa- 
li no  le  consolazioni  de^  santo  Evan« 

>*  ^ i Sacramenti  al  suo  popo« 

,,  lo  in  tutta  la  -sua  purità  . Ci  ob'* 
n blighiamo  a sostenere  questi  Pasto»* 
j,  ri , a provvedere  al  loro  sostenta* 

„ 'mento,  a difenderli  , non  meno  cheJ 
„ tutta  la  sua  Congregazione  in  gene* 

,,  rale , e ciascuno  de’ suoi  membri  ia 
^ particolare,  con  rutto  il  nostro  po* 

5,  terc  contra  Satanasso  , e contea  ogni 
,,  empia  autorità , che  tentasse  di  ti* 
f»  maneggiare,  o di  turbare  la  detf» 

„ Congregazione.  Ci  uniamo  ad  essa, 
yt  come  alla  parola  divina  * detestia« 
jy  mo,  e abbandoniamo  la  Congregazio* 

,♦  ne  di  Satanasso,  le  sue  superstizioW 
yf  <ni , le  sue.  abbominazioni ,‘  e le  sue 
,,  pratiche  Idolatriche.  Ci  dichiari^* 
,,»mo  apertamente  suoi  nemici  eoa 
„ 'questa  sincera  promessa  fatta  dinatw 
y,  ZI  a Dio,  che  deponiamo  qui  , si« 
gillata'‘di  nastro  pugno,  -a  Edim« 
i,  burgo  M di  3 Dicembre  1557. 

, Voi  vedete,  che  questi  entusiasti 
non  si  contentavano  di-  chiedere  resero 
J i-  ......  . «i» 
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ei'zio  -della  loro  Religione  , ma  che" 
macchinavano  la  rovina  de*  Cattolici  , 
Sono,  pronti  a prender  J’armi  per  pre* 
venire  le  persecuzioni , che  si  faceva- 
no  altrove  centra  i Protestanti^  giudi* 
cando,  che  sarebbero  sterminati  , se 
non  sterminassero.  Perchè  si  dicono 
della  Congregazione  dd  Signore  , si 
credono  inviati  di  Dio,  per  estirpare 
la  Cofigrega^Hne  di  Satanasso  . Pe*. 
mala  ventura  si  vedevano  sostenuti  dal 
k maggior  parte  del  popolo , ed  osa- 
vano già  pubblicare  de’ regolamenti  so- 
pra la  maniera  di  pregare  » La  Reg- 
gente sperimentò,  che  gli  altri  Prin- 
«pi  dato  aveano  al  fanatismo  delle  for. 
ze  alle  quali  ella  oppor  più  non  po* 
teva  nessun  argine.  La  moderata  con- 
tatta , eh  dia  teneva  con  questi  entu- 
siasti, non  li  rassicurava.  Non  attri- 
buivano la  sua  moderazione,  che  alla* 
sua  impotenza  , c giudicavano,  che  ‘ 
non -attendesse , che  il  momento  di  po- 
impunemente  incrudelire  , persua- 
si , che  dovesse  perseguitare , perchè 
era  Cattolica,  Ora^  questo  fanatismo 
produr  doveva  in  iseozia  tanto  mag. 
glori  disordini  quanto  che  i popoli 
erano  quivi  più  feroci  che  altrove  , 

« quasi  ancora  selvaggi . • - 

Tomo  XIIL  H JL’in, 
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g\f‘  h^  innaIz;^i^to , al  trono  di  i£l^sa« 
.betta  inspirò  una  nuovaai|d^ia  a’P{;(^ 
j^estanti  Scozzesi , lipperioioccbè  si 
, singarono,  che  questa  Regina- non  àn* 
rfcbbe  loro  negato  de’ soccorsi  .<  In 
sto  secolo  il  Prìncipe  il  piò 
.aveva  tanto  maggior  difficoltà  a id«i? 
.gersi  € governarsi I bene;  guanto  ,<h^ 
^tutto  tjueJlp,,che  facevasi  <lij  male  ne^ 
gli  altrui, Stati  influiva  necessariameh* 
,tc  ne’  suoi.*v^  Lat, Congregazione . <l4.1 
Signore  osò  chiedere  alla  Regg^tC  i, 
.e  al  Parlamento  l’estinzione  dell’Idftv 
Patria;  che. cosi  cllacbìatiiava  laChi^ 
sa  Romana,  ' > 

Maria  di  [Lorena  temporeggiava , 
^uando^  Giovanni  Knox  arrivò  di  Gb* 
?evra,  con  tutto  il  fanatismo,  della 
5etta  di  Calvino.  Alle  declamazioiù 
4i  questo  forsennato,  il  popolo  di vén^- 
.tò  furi(^  „ spezzò  le  immagini , scU 
-terrò  gli  altari  , rapi  i vt«  ^ sacri  j e 
ancheggiò,  c , distrusse  ^Jti  monàste^ 
rf.  LjM^ggeQtei/u  obbligata  a prender 
J . armi.:  n^a-  si  dovette  ben  presto  mt* 
gpziare , perché  i Grandi , che  fan  vo- 
invano  servare.  l.iCntusiasmo,  del  popolo 
^la  doro  ambizione,  s*  erano  posti  a^- 
hyt^^t§ì  de’rfjbeUi il  cui  ‘.|»itito  ^àa«* 
«va  scmj^ 

►r  7'  L*ac« 
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acèo/hodà mento  «esser  non  poteva 
•durevole  . ^ TÌbelli  •conoscevano  trop- 
po i castighi  , che  meritavano , per 
rlidartehe^  mestarsene  tranquilli  soprano 
trattato  , ’-al  -quale  sforzata  uveano  la 

I Gap!  prendevano 
adunile  delle  aiuove  misure  , Conti- 
tnuavaba^d  incitare  il  popolo,'  gli  fi- 
cevaèò  Concepire  de’nuovi  motivi ^ di 
^imóre,^gli  offerivano  il  sacclie^gio  dcl- 
-1«  chiese j e de’Mònasterj,  e Knox 
icollc  n-otne/'é  im-àne  d(eoltmazio- 
^ troppo  atto èrtale 

•«  commoverc  degli  uomini  ignoranti 
'-e  scivagg;. 

« ^ In  questo  frattempo  il  matrimonio 
•del  Delfino  xon  Maria  Stuart,  e^  la 
-motte  di  borico  li  , -che  avvenne  i* 
-anno  segumte,  somministrarono  a’Ga- 
pd^  de  sediziosi  de’  nuovi  pretesti  pét 
animare  c suscitare  ancora  il  popofe 

<51i  rappresentarono  la.  potenza  dei 
« ia  JFrancia  1’  uso‘  che  ne 
vano  eontra  ^ a Calvinisti  tener  ‘ gli 
■fecero  i soccorsi  che  mandati  avrebbe^ 
To  alla  Reggente  • ■«  gl*  indussero  ad 
adottare  le  loro"  mire^  -e-i  loro  disei 
gni  per  modo  che  osarono  di  loro  prò- 
pria autorità  pubblicare  un  attOj^ 

^uaic  toglicvanp  la  Reggenza  è M» 

I H 2 ria 
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Via  <ii  'Lorena  , ed^  ordinavano  aire 
truppe  Francesi  di  uscire  dal  Regnol 
* La  loro  fiducia  era  principalmente 
fondata • sopra  i soccorsi,  che  chiede- 
vano alla  Regina  d’Inghilterra,  e che 
speravano  di  ottenere.  Infatti,  gl’in- 
teressi di  - Elisabetta  si  accordavano 
troppo  bene  coi  loro.  Il  titolo  di  Re* 
gina  d’Inghilterra,  che 'Maria  Stuart 
preso  aveva  , manifestava  abbastanza 
i disegni  , che  i Guise  si  proponeva* 
no  di  eseguire  dopo  aver  soggiogata 
la  Scozia  . Vedeva , che  i Cattolici  , 
malcontenti  del  suo  governo,  non  at- 
tendevano che  r occasione  per  dichia-' 
tarsi  in  favore  della  sua  rivale.  Giu- 
dicò pertanto,  che  assicurata  avrebbe 
la  sua  Corona,  se  mantenute  avesse  le 
turbolenze  in  iseoziai  e le  sue  truppe 
marciarono.  Posero  l’assedio  dinanzi  a 
Leith,  dove  rinchiusi  si  erano  i Francesi. 

In  queste  circostanze  la  tempesta 
disperse  una  flotta , eh’  era  condotta, 
dal  Marchese  di  Elbeuf,  e la  Reggen« 
te  morì.  Questa  Principessa  , dice  il’ 
Signor  Hume accoppiava  ai  talenti 
chi*  erano  come  ereditar;  nella’  sua  Ca^ 
sa,  una  moderazione,  e delle  virth 
che  non,  si^  osservavano  negli  altri 
Principi  del  «uo^  “Sangue'.  Dopo  quest^ 
^ V'.  due 
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4ue  avvenimenti  , non  potendo  pia- i 
Francesi  mantenersi  in  Iscozia,  i Mi- 
nistri di  Francia  , e d’Inghilterra  sot- 
toscrissero a Edimburgo  un  trattato 
iJ  quale  conteneva  , che  le  trupp 
Francesi  avrebbero  incessantemente  eva- 
cuata la  Scozia,  che  Francesco,  e Ma- 
ria lasciato  avrebbero  di  prendere  il 
titolo  di  Re , e di  Regina  d’  Inghil- 
terra ; e che  accordata  avrebbero  una 
generale  amnistia  per  tutto  il  passa- 
to . Regolarono  ancora  la  parte  , che 
il  Parlamento  avrebbe  nel  Governo . E- 
lisabetta  seppe  dirigersi  così  bene  in 
questa  congiuntura , che  conservò  sopra 
gli  Scozzesi  maggior  autorità  , che  non 
ne  lasciava  all’  istessa  Maria . 

I Capi  della  Congregazione  si  tro- 
vavano padroni  del  Regno.  Convocarono 
un  Parlamento  ^ nel  quale  fu  conclusa 
la  totale  rovina  della  Religione  Catto- 
lica . I Protestanti  incrudelirono  tosto 
con  furore  ; abolirono  la  Messa  , sta- 
-bilirono  i loro  Ministri^  saccheg- 
giarono i Monasteri  e le  Chiese  , 
e s’  impadronirono  de’ beni  del  Clero. 
L’avarizia  congiunta  al  fanatismo  pro- 
duceva dappertutto  un  ladroneccio  , che 
niuna  potenza  era  valevole  a reprime- 
re. Francesco  nondimeno,  e Maria  ne- 

^ 3 ga- 
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^74  Isteria  Modemà 
«vano-  di  ratificare  ^ il  'trattato  di  'E* 
dimburgo,  cidi' TicoDoscere-  uq  Parlai» 
i^ento,  ch^'crasi  radunata^  senza  la  lo- 
h>  approvazione  c il.  ior»  consenso'^ 
£weado.il  Re  di  Francia^  morto  in. 
queste  circostanze  ^ Maria,  si  vide  co» 
stretta  a ■ tornarsene  in  un  Regno  ^ doi^ 
aiCi.i  suoi  sudditi  enmo«;'i- nemici  della: 
suà  autorità  ^‘  c della;  sua  ReiigtòheL 
JOepose  il  titola  di  Regina»  d'  inghib>- 
terra  : ma  per  quante  istanze  faccsserp. 
appressa  di  lei  i Ministri  di  EJisabeO-. 
ta  non  volle  rinunziare  a^  diritti  ^ che; 
aveva  a questa  Corona;.  oz 

.Fu  condótta' in.  Iscozia  da*suoi|Zii.^ 
il  < Duca  di  Aumale^  il  - gran.  Priore^ 
e '.il  Marchese,  di.  £lbeuf«.  Aveva  ap<^ 
|>eoa  diecinove  anni  ..  Se  le'  seducenti 
SM  grazie,,  e le  attrativc  ,del'  suo-.spi»»- 
tita^eranà  senza  forza  in  un.  clima  qoai^ 
si  selvaggio la  splendore  delia,  sua. 
bellezza  colpi  gli  occh|  di.quc’popo*- 
li  brutali,,  e le  sue  umane,,  affabili..,, 
e benefiche  maniere  toccarona  c:.^com-. 
mossero  queiranime  feroci,.  Stata;  sap- 
rebbe adorata  da  degli  uomini*  incanì 
tò  per  alcun  tempo  gli  Scozzesi 
• La  vista  di  qoest’amabiie  Principessa, 
produsse  adunque  almeno  una  passeggierà  I 
calma..  Volendo  profittarne- per ’rimetfc- 
-loa  ^ ti  ter 
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ter  l’ordine,  ebbe  la  saviezza  di  dare 
la' sua  fiducia  a de* 'Ministri  grati  cd 
accetti  alia  Nazione»  Ala  J*  incantesi* 
mo  si  dileguò  beh  tosto . I Fanatici 
uscirono  come  di  un  sogno;  e si  ris- 
vegliarono pensando,  che  la  Regina  c- 
ra  Cattolica . Accordato  le  aveano  co- 
me un  favore  di  avene  una  Messa  nel- 
la sua  Cappella;  e nondiméno  si  chie- 
devano 1*  uno  ali* altro.*  comporteremo 
questa  idolatria?  Un  idolatra  non  è egli 
degno  di  morte  ? Può  egli  conservare 
qualche  autorità  nello  Stato  ? Il'  prete- 
so Clero  riformato  osava  fare  pubbli- 
che preghiere  per  la  sua  conversione  . 
Le  dichiarava  àpertamenfc , che  spera* 
va  di  vederla  presto  abiurare  i suoi 
c le  chiedeva,  che  appagasse  i 
di^lui  voti,  c le  di  lui  preghiere  con 
un’aumentazione  di  beni  . Ella  tentò 
invano  di  addolcire  e mitigare  il  bru- 
tale carattere 'di  Giovanni  Knox.  Di- 
scese fino  a pregarlo , se  ritrovava  qual- 
che cosa  di  riprensibile  nella  sua  con- 
dotta, di  avvertimela  privatamente,  e 
di  non  avvilirla  ne’suoi  Sermoni  agli 
occhj  del  popolo  . Le  rispose , che  se 
portarsi  volesse  alla  Chiesa , vi' udireb- 
be'il  vangelo  della  verità,  e non  ccs* 
■«ò  mai  d’inveire  contro  di  lei,  nè  di 
- H 4 sol- 
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SbRévare  gli  spiriti  con  sediziosi"' 
Scorsi.  Tutto  era  un  oggetto  di  scan^ 
dalo  in  questa  giovane  Principessa,  la 
sua  giovialità  , la  sua  acconciatura , e 
i suoi  piti  innocenti  divertimenti . Era 
3n  sont^  contrariata  in  tutte  le  sue 
incliniàTÌòni . Alcuni  ornamenti , che 
Je  donne  portavano  sui  loro  vestiti  , . 
sembrarono  a quésti  non  meno  strani 
che  rigidi  Ri^bfinàton , una  peccami- 
nosa vanità  <lfe  fràr  doveva  lo  sdegno 
del  CitìNfim  tutto  il  Regno. 

Sehz’^  appòggio  , non  avendo  che  te- 
nuissime,, rendite , attorniata  da  fazio- 
1^  l.xi^zq.  di  una  sediziosa  No- 
Éiw,  popolo  superstizioso,  e 

d!  db  Cleto  audace  ed  insolente , Ma- 
ria conobbe , quanto  il  suo  interesse 
^elesse , eh*  ella  fosse  in  buona  intel- 
igenza  con  Elisabetta,  che  aveva  mag- 
gior autorità  di  lei  in  iseozia.  Ma 
la  politica  sembrava  dare  altri  consi- 
gli alla  Regina  d’Inghilterra.  Poteva 
ella  collegarsi  con  una  Principessa  , 
che  aveva  de*  diritti  sopra  la  sua  Co- 
rona e che  Io  aveva  cosi  apertamen- 
,té  dichiarato  ? Non  sarebb’  egli  stato 
lin  incoraggire  i Cattolici , che 
tó^^ldcravano  sul  suo  trono,  a- tramai- 
cóngiuca  centra  il  governo 
i ‘ prc- 


XAbro  Vndecttno  l x/jj 
presente  ? E poteva  ella  contribuire  s^. 
procurarle  un  regno  tranquillo,  senza 
espor  se  medesima  a turbare  il  suo 
proprio  riposo  ? Sventuratamente  il 
carattere  di  Elisabetta  secondava  an* 
che  troppo  le  mire  della  sua  politica, 
e la  sua  prudenza  serviva  a celare  de* 
gli  altri  motivi,  ch’ella  non  confes- 
sava , ma  che  occultava  assai  male  • 
Col  genio  di  un  uomo,  aveva  tutte 
le,  piccolezze  di  una  femmina  • era 
artifìziosa,  falsa,  civetta,  imperiosa, 
e gelosa . E quindi , quanto  di  corag- 
gio e di  prudenza  dava  a divedere 
co’ ministri  degli  altri  Principi,  al*, 
trettanto  di  frivolezza  dimostrava  coll* 
Ambasciatore  di  Maria.  Gli  faceva 
delle  ricerche  sopra  la  figura  di  que-. 
sta  Principessa,  sopra  la  sua  statura, 
c sopra  il  colore  de’ suoi  capelli  : gli 
dimandò  chi  di  loro  suonasse  meglio, 
il  Gravicembalo  : e portò  1’  im*< 

prudenza  sino  a chiedergli  , chi  fosse 
la  più  bella?  Compariva  ogni  giorno 
con  nuovi  abbigliamenti  , e con  nuo-. 
ve  foggie  di  abiti:  ora  vestita  all’ In- 
glese, ora  all’ Italiana,  ora  alla  Fran- 
cese * pareva  eh’  esser  volesse  tenuta  cov 
me  la  . più  bella  donna  di  ogni  Nazio* 
pe^  e detto  avrebbesi,  che  non  per 

H 5 al- 
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altro  vedeva  il  Ministro - Scozzese,,^* 
che  per  trattar  seco  luJ  de*"  diritti:  al-^^ 
le  grazie  c alla  bellezza.  -Per  altro*’ 
la  sua  inquietudine  non;  era  senza  fon-^ 
damento.*:  imperciocché  per  questo  ris«' 
petto  Maria  aveva  tutto  il  vantaggio 
Era  facile  ravvedersi , che,,  "indipen*. 
dentemente  da  ogni  ragicme- politica 
Elisabetta  sarebbe  sempre -la  nemicar-' 
della  Regina  di  Scozia -,  e^che-  le 
dimostrazibnt  di  amicizia  ' altro*  npai- 
sarebbero»  mai  • che  fSalsità:  e.  simula-*- 
alone  - - - . .v 

Maria  nondimeno,  “che  confidar  vó<*^ 
leva  in  quest*'amicizia,.  perché  in  fine^ 
ne  aveva  bisogno-,.  le  fece  proporre  di 
consolidarla  riconoscendola,  per  sua  ere-' 
de  alla  Gorona  d^lnghiltcrra  ..  -- Gi'udi^ 
car  potete  , se  questa  'proposizibnèfbs^ 
se  udita  volonticri  ed  accettata--  Eli^ 
sabetta  rispose,  che' Maria  ricusando*^ 
di  ratificare  il  trattato  di  • Edimbur-' 
§0,.  palesava  abbastanza  il-  disegno-  dl‘ 
Boo  aspettare^,  che  la  successione-  fbsr 


se  aperta,’  e "che  in  questa  congiuntu* 
ta  ella  non.  -avrebbe  l’ imprudenza  d^ 
procurarle  nuovi 'partigiani  in-  Inghil-* 
terra mostrandola  .agl*  Ingiesi  'cortei 
che* doveva  un  -giorno  essere 
^®j*R^Miaf-*Acgi«Hse  tuttavia  >,  efirf 
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se  Maria  ratificar  volesse  il  trattato  » 
si  offeriva  ài  spiegarlo,  e di  togliere 
<^ni  sospetto,  ch’ella  escluderla  vo- 
lesse dalla  sua  successione*  Allora  la 
Regina  di  Scozia  acconsenti  a rinun- 
ziare a tutte  le  sue  attuali  pretensio- 
ni sopra  la  Corona  d’ Inghilterra , pur- 
ché Elisabetta  gliene  assicurasse  i’ ere- 
diti. Questa  ultima  proposizione  era 
tanto  giusta,  che  Elisabetta  negar  non 
poteva  di  accettarla,  senza  mettere  il 
torto  dal  canto  suo*  e perciò  prese  il 
partito  "di  lasciar  andare  in  lungo  que- 
sto affare,  sino  a tanto  che  pili  non 
se  ne  parlasse* 

' Elisabetta  nulla  più  temeva,  quan- 
to di  essere  esposta  a dividere  la  sua 
autorità,  a segno  tale,  che  presa  avreb- 
be ombra  , non  solamente  di  un  ma-, 
rito,  ma  ancora  de* proprj  suoi  figliuo- 
li; Pareva,  che  odiasse  anticipatamen- 
te chiunque  succederle  poteva:  mo- 
strava ancora  di  voler  impedire,  che 
quelli , che  aveano  un  qualche  dirit- 
to al  trono,  aver  potessero  dc^discen-, 
denti . Il  Conte  Hartford , sposata  aven- 
do segretamente  Caterina  Cray,  so- 
rtila minore  della  sventurata  Giovan- 
na, rinserrar  lo  fece  nella  Torre  di, 
l«ondra,’e  ooo  restituì  la  libertà  ai 
^2  “ H ó Con- 
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Conte,  Se  non  dopo  la  morte  di  sua 
•moglie.  Con  questo  carattere,  élla  era 
assai  lontana  dal  nominare  per  sua  ere* 
de  una  Frincipessa,  che  molti  Inglesi 
desideravano  di  vedere  sul,  trono- * \ 

/ Quantunque  sembri,  eh*  ella  stata 
non  sia  insensibile  all’ amore,  si  ài*. 
chiarò  nondimeno  apertamente  pel  ee*-^ 
libato,  per  timore  di  perdere  la  sua^ 
autorità.  Tuttavia  non  le  rincresceva,, 
che  si  credesse  , che  persistito- non  >•  a*, 
vrebbe  sempre  in  questa  sua  risolueio* 
ne  . Lasciava  volentieri  concepire  del* 
le  speranze  a’ P/incipi  stranieri,  c a* 
Grandi  del  Regno  , che  aspiravano  al- 
la sua  destra  ; coltivandoli  sempre , non- 
obbligandosi  mai , e tenendogli  co« 
questo  nel  suo  partita  . La  suai 

politica‘*aGGordavasi  perfettamente  m 
^questo  colla  sua  civetteria.  Nondime-* 
»o,  qualunque  state  si  sieno  k picco* 

^ lezze  di  questa  Regina , ella  avute  non: 
le  avrebbe , se  stata  non  fosse  femnai* 


na , c vedrete  , che  , cangiando  sesso-,., 
stata  sarebbe  un  grand’uomo..  Maria 
Stuart  non  era  . un-  grand’  uomo  , ma 
non  aveva  come  Elisabetta-,  tult«  le 
piccolezze  del  suo, sesso,  forse  perchè- 
era  pili  certa  di  averne  tutte  , le  gc^-- 


zie 
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Le  circostanze  erano  assai  diverse 
per  queste  due  Principesse.  Mentre 
Maria,  ravviluppata  in  una  scrie^  di 
funesti  a vveninrenti,  non  ha  nulla  a 
rinfacciarsi , e si  aspetta  ogni,  giorno 
nuove  disgrazie;  tutto  diventa  favore- 
vole alia  Regina  d*  Inghiirerra . . La 
sua  rivale  impotente,,  è in  procinto 
di  essere  oppressa  da  Sudditi  ribelli  • 
* ^ temuti  aveva , non  pos- 

sono più  intraprender  nulla  , dopo  che 
perduta  anno  in  Francia  una  parte  del- 
la loro  autorità  . Non  vede  nessutv 
motivo  d’  inquietudine  nè  al  di'  den- 
tro, nè  al  di  fuori;  e la  calma  è ne* 
suoi  Stati  f mentre  sorgono  d*"  intorno 
a-  lei  da  ogni  parte  delle  procelle . 
questo  felice*  stato  di  cose  y ri  propo- 
se per  sistema  di  non  intraprender  ni^» 
la  temerariamente  e dr  occuparsi  nel- 
Tendere  felici  i suoi  popoli.  ,,  Soddi^* 
if  fece  ad  una  parte  degl’immensi  dq— 
hiti  della  Corona , fece  de^regol;^-» 
menti  sopra  la  moneta,  ehe  i suoi 
„•  antecessori  aveano  notabilmente 
fy  terata;  riempì  i'suoi  arsenali  4!ap-- 
„ mi,  che  fece  venire  dairAlemagi» 

„ e da  altri  luoghi  ; indusse  la  nobi^ 
,,  tà  a provvedersene  ad  esempio  suoJt 
„ introdusse  ne’ suoi  Stati  l’ arte  di 

« fax 
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” fr«qu«nti  rW«te  delle  .ue  mw 
” Lie-  e^avoÀ  e promos« 

” cX’r*K  tendendo  libera  , * ' 

respcr^^ 

» grada 

*’ K ^mUmme  W 

: co-V«ce.li,  che.  £bto-  ^ 

>’  *i!  i «e^Unti  a &bbtica- 

*’£?Nor.e  É’  be»  lungi,- che^ 

” naturali  sua 

‘ ra\%?n."tbTS  dù, 

^ assicurava  al  contraiw^  irìnaU 

Dii  sicuramente  '«gurrl®  * : " 

5>'P  “ r intera  Europa  ammirò  dcw« 
-T; tnJX  di  g«ta  Principia, 
’‘:WW  quell»,  che,  de’ pro^^.«>”;;r 
"ceniti,  prudentemente  diretti , »v 
t i^tan^n^ente  seguiti  P.r^P^*;. 

:.,no  di 

la  (u^ta  pittura,  tue  . \ t^vèt» 

mfe&abett.  non  b P"  u“» 
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tìna  galante  tutta  occupata  ^ intorn® 
alla  sua  persona^  e al  suo-  abbfglia-* 
mento-,  ma  un  Re, «legno-  def  trono ► 
Frasi  formata  in  Francia  unTrium*- 
virato.  Il  Duca  di  Guise^  it  Conte-* 
stabile' di  Montmorenci,  c-  il  Mare*v 
scialle  di  S.  Andrea  :•  questi  tre  uo*  : 
mini  che  formati  aveano  prima  alla-v 
Corte  tre  contrar;  partiti , giurarono» 
sul  principio  del  Regno  di  Carlo  IX* 
di  non  pili  separare  i loro  interessi  c-a 
di  unirsi  per  la  difesa  del^antica  Re«>* 
tigione*  Questo  motivo-  era nel  solo» 
Contestabile  l*  effetto  dr  uni  sincero* 
zelo:  imperciocché,,  alfrimentr,  in*t 
clinato  avrebbe  a prendere  il  partito» 
del  Principe  di  Condè,.  nel  quale  vi' 
erano  Colignl ,,  e.  Dandelot suoi  •ni* 
poti..  4 

Caterina  de*  Medici , alla  quale  que- 
sto triumvirato,  dava  dell* inquietudi- 
ne,. ebbe  timore,,  che  ad’  esso  no»;  st‘>< 
unisse  anche  il  Re  di  Navarca ,,  collie  ^ 
fatto  se  gliene-  aveva  una  viva  e pres- 
sante istanza i Per  ritenerlo,,  gli  fece 
sperare  di  trattar  piir  fàvorevolmcnte 
gli  Ugonotti  ..  Tuttavia  non  attenne,, 
o alnieno  attener  nofr  potè  la  sua  pa- 
rola : perchè  nel  mese-  di  Luglio  15^3- 

COffl." 


l%4  istoria  Moderna 
icomparve  un  editto,  che.  proibiva  ogni 
Assemblea  a’  Calvinisti . 

Vedendo  allora,  che  si  macchinava 
per  diminuire  la  sua  autorità,  si  af- 
fezionò il  Re  di  Navarra , e 1’  Ammi- 
raglio, convocar  facendo  un^ assemblea , 
a Poissons',  nella  quale  i Cattolici , e 
i Protestanti  discuter  doveano  i pun- 
ti controversi , é cercare  i mezzi  di  ' 
riunirsi . I pili  saggj  si  opponevano  a. 
questo  disegno,  perchè  ne  prevedeva- 
no la  riuscita aia  il  Cardinal  di  Lo- 
rena Io  approvò  credendo,  che  stata* 
sarebbe  questa  un’occasione  di  far  bril- 
lare e nsplendere  la  sua  eloquenza 
Quest’assemblea  fu  -aperta  il  dì 
Settembre  I5Ò2. , in  presenza  del  Re, 
della  Regina,  e de’, Principi  del  san-, 
gue  : Questo  è quello  , che  addi  man- 
dasi il  Colloquio  di  Poissi . Parlò  in 
esso  Teodoro  Beza  per  gli  Ugonotti  ,• 
si  disputò,  e i due  partiti  si  separa- 
rono, ciascuiK)  colla  fiducia  di  aver 
vinto. 

' Sembra  , che  il  Colloquio  di  Pois-, 
sì  convertito  abbia  Antonio  di  Bour-; 
bon.  E’  per  lo  meno  certo,-  che  sol- 
lecitato dal  Legato,  che  sperar  gli.' 
faceva  la  restituzione  del-  Kegno  dir 

Na- 
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Navarra , ritornò  alla  Comunione  Ro- 
mana, e si  uni  al  Triumvirato.  Ge- 
loso inoltre  del  merito  di  suo  fratel- 
lo , vedeva  , che  fatto  non  avrebbe 
mai  , che  il  secondo  personaggio  nel 
partito  de’  Calvinisti  ; c credette , che 
come  primo  Principe  del  sangue , sa- 
rebbe piò  considerato  nel  partito,  che 
seguiva  il  Re,  o eh’  era  seguilo  dal 
Re  . Giovanna  d’ AlBret , che  sofferto 
aveva  impazientemente  l’ Ugonottisma 
di  suo  marito*  perché  non  voleva, 
diceva  ella,  perdere  quel  poco,  che 
le  restava , ‘si  fece  Ugonotta  , quando  il 
Re  di  Navarra  si  fece  Cattolico , e di- 
ventò la  piu  fiera  ed  ostinata  Ugonotta. 

La  Regina  vide,  che  l’ unione  del 
Re  di  Navarra  co’ Triumviri , levata 
le  avrebbe  quella  poca  autorità,  che 
ancora  conservava . Sacrificò  adunque 
•la  sua  Religione  a’ suoi  interessi,  cd 
entrando  nel  partito  degli  Ugonotti 
riyocar  fece  l’ editto  di  Luglio , e pub- 
blicar ne  fece  un  altro,  che  fu  chia- 
mato l’editto  di  Gennàjo  , e 

che  permetteva  loro  tutte  le  assem- 
blee, e tutti  gli  esercizi  della  loro 
Religione,  fino  a tanto  che  il  Conci- 
lio generale  deciso  avesse  sopra  i-pun^ 
ti  controversi . 
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Intesa^  eh’  ebbe  Filij^o  II,  questi! 
imova,  non,  indugiò. a scrivere  al.  Pa*  ! 
pa,  ai, Re  di  Navarra,:a  Caterina  de* 
Medici  c a tutti  i , Principi Gattol*- 
pi  , per  dimostrare,  il  ;doIore , che  . ne 
Mntiva  .^Gii  csortav^a  a prender 
«li,. affine  dr  recare  l’ultimo  colpo  al 
partito  Protestante,,,  ed  offeriva  pec 
parte  sua  tutti  i soccorsi  che  si  glia* 
dicàsserp' necessar;.  : ' - f . 

Antonio , di  Booi-bon  soUccifafo  dal 
Legato e dall*  Ambasciatore  di . Spa- 
gna , che  gli  * presentavano  • sempre  1*. 
esca  del  Regno  di^Navarrà,  pressò  la 
Regina 'ad  allontanare 'dalla  Corte  i 
Colignl  a*  quali  pareva  che  desse  tufS 
ta  la  sua  fiducia*  EHa  .vi  acconsenti 
ma  a condizione,  che  il,  Cardinal  c^' 
Lorena,  il,  Duca  di  Guise,  c il  Ma- 
resciallo di  S.  Andrea  ritirati  si  si- 
Tcbbcro  nelle  loro,  terre.  La  condi- 
zione fu  accettata;  perchè  questi  .Si- 
gnori credevano  di  ritrovar  l’occan 
eionc  di  ritornare  e perchè  inoltre 
lasciavano  appresso  di  Carlo  IX*  il 
Re  di  Navarra,  e il  Contestabile  di 
Montmorencl , i quali  invigilato  avreb* 
beco  a’h>rD  interessi.'’  . ' . o 
w,'^,La  Corte  era  .allora-  aiMonccausc*  I 
Vicino  a Meaux;_.  e Condè-,  ■ vedendo 

■ la*' 
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la  partenza  de^suoi  nemici,,  si  portò» 
a - Parigi  colla  speranza  d’ impadronir- 
sene. Jl^Re  di.Kavarra  restò  atterri- 
ts>  dal  disegno  di  suo  fratello , e no» 
osando  opporvisi  da-  «e  solo  invitò 
il  Duca  di  Guise  ,,  e ,il  Contestabile 
ad  avanzarsi  colle  loro  ^ truppe,,  e«  ad 
finirsi  a luik  Essendo  il  Duca  arrivai 
to  a Vassi  „ ' piccola  Città  di  Sciamp?v 
gna,.  le  sue  genti  vennerci  aUé  inani 
con  gli  Ugonc^ri  ,/i  ^ualii^tenèvaftò  le 
loro  adunasse  -in/ «ma^1^pMl^à^ 
rito  eglì'-  med'csiniio;5‘‘*f 
principio  delia  guerra  civifeL 
i II  Principe  di  Condè  usci  allora  "di 
Parigi,  e s’impadronì  di  Orleans,  di 
cui*  fece  la  stia  piaz;^  d’armtr:'  ma^d 
Triumviri  s*  impadronirono  della  per- 
sona del  Re e Io.  condussero  a Pari- 
gi, malgrado  alla  resistenza  della  Re- 
atina ^ la  quale  rimostrava  , oHe  'qoe^a 
violenza  autorizzati  avrebbe  i rìÉ^tlP*,. 
c sconcertate  tutte  le  misure  ^ *éié 
prese  àvevà^  per  ncendiSfne  gli  spirita 
colla  dolcezza/  La  ragione  si'  è,  per. 
chè  si  veKfe^  d*  allora  innanzi 'sleni^ 
autorità  è ierisse/  inèlte  lettici 

re  al  Principe  di  "Condè»,  invitàndolò 
a liberare  lei  e il  Re  insieme  dalla 
dipendenza  ^ in  cui  etanòw  QuèsWifriéSi 

4,1  ti- 
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|ivo  fu  ipfatti  quello  -che  - pubbliir^ 
Condè  ne’ suoi  manifesti  , ne’ quali  rap* 
presentò  il  Re  e la  Regina  come  ri- 
dotti in  ischiavitìi  sotto  la  potenza 
dei  Guise . Incontanente  gli  Ugonotti 
presero  l’armi  in  tutte  le  Provincie: 
saccheggiarono  le  chiese,  s’impadroni- 
rono di  molte  Città:  e la  sollevazio- 
ne fu  generale.  Vi  mrono  in  diverse 
parti  dei  Regno  sino  a quattordici  ar- 
mate, le  quali  lasciavano  dappertutto 
traccie  della  loro  crudeltà  . .11  sangue  | 
de*  cittadini , gli  altari  rovesciati  ^ i 
tempi  rovinati-,  le  Città  messe  a sac- 
co e a ruba , e le  campagne  devastate 
erano  i segni,  da’ quali  si  riconosce-; 
vano  i luoghi , per  dove  erano  pas-^ 
sate . ■ ■ i I 

Frattanto.i  Realisti  ricevuto  avea^. 
no- de’ soccorsi 'di  truppe,  e di  daaam 
ro  dal  Re  di  Spagna,  dal  Papa  da. 
C^osìmo  .Duca  di  Fiorenza  , e dalla 
JRepubblica  di  Venezia.  Condè  inabi- 
le a resistere  a tante  forze,-  ebbe  ri- 
corso, alla  Regina  . d’Inghilterra  : pa« 

' drone  delia  maggior  parte  della  Nor-- 
mandia,  offerì  di  ceuerle’  THavre-de.: 
Grace , se  dargli  voleva  cento  mila 
scudi , e sei  mila  uomini  per  difende- 
re questa  piazza , , Dieppe , c. . Rovep  « 

Que- 
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t^«te  proposiziotìi  erano  troppo  van* 
t^giose  per  non  essere  • accettate '.  ‘‘L' 
Havre  risarciva  Elisabetta  ‘delia  perdiJ 
tfl  di  CaJais’.*  ed  inoltre  importava* 
mólto,  di  opporsi  all’ ingrandimento 
dei  Guise  , c di  umiliare  in,  Francia- 
i Cattolici , affine  di  assicurarsi  me-*' 
glio  della  loro  obbedienza  in  Inghil-^ 
terra.  - j 

I Realisti  ripresero  molte  Cittì*. l 
Roven  tra  le  altre  fu  presa  di  assalto' 
e costò  la  vita  al  Ré  di  Jifavarr?*^ 
che  mori  delle  sue  ferire.-  fW^à’aVbjdty' 
Condè  ricevuto  un  soccorso  dai  Protei^ 
stanti , che  Dandelot  gli  condusse'd’-A- 
lemagna  , si  avanzò  fino  a Parigi',  di 
cui  attaccò  i sobborghi . Rispinto  dal' 
Duca  di  -Guise,  fu  inseguito  da’CaN* 
telici,  e raggiunto  vicino  a Dreux 
mentre  se  ne  andava  in  Normandia’ 
col  disegno  di  unirsi  agl’inglesi  . L.*' 
azione  fu  viva,  e la  perdita  a un  di-* 
presso  uguale  d’  ambe  le  parti  : il 
po  di'‘'battaglia'^^restò  a’  Realisti  ; il/ 
Maresciallo  <Ìi\S.  Andrea  perdette  la^* 
vita,  e i due  GeoéPall>  foj^o  jTàtti 
prigionieri , ^ di^,^  if’Coiitesta^ 

bile  e il  Principe  di  Cóndè;"  * 
JL* Ammiraglio  raccolse  gli  avanzi^ 
dell*  armata , ^ri trovò  de*  nuovi  soccor-  - 

si,  ‘ 
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riprese ’^uasi  tutta  la  Normanna,*' 
« prQVvicie  ralla -difesa  della  Città  di 
Orleans  » di  trui  il  Duca  di  Cuise 
fprm^  l’assedio  ••  piazza  era  forte* 
mente  stretta,  -quando  un  giovane Ge’n* 
tiluomo  Calvinista  , per  nome Póltrot, 
•credette  di  prestar  servigio  alla'Reli* 
gione  assassinando  il -Duca  di' Guise. 
Furono  accusati  Colignl , e Beza  .r-di 
aver  istigato  il  furore  di  questo*  «ciaf 
gurato:  ma  senza  pròva.. Non 's’è  anàt 
nella  loro  condotta  osservato  nulli  ì 
che  : possa  far  cadere  con  -qualche ’ lbn- 
■damento  un  tale  sospetto  sopra  di' lo* 
xo.  £’  soltanto  vero,  che  questo  as« 
sassmamentOr  TÌtrovb  tra -.gli  Ugonotti 
de’Fanarici,  che  l’approvarono.  Eccò 
il  primo  misfatto  di  questa  spezie,  < 
noQ  sarà  l’ultimo,  [a) 

Ua 


“'X  a ) L*  anno  segueìtte  fù  scoperta  n 
ma  una  co  ngiura , la  'quale  fa  cbìaramami 
^edercy  quiìlo  , che  poteva  in  allora  il  Fa- 
ttathmo.  il  Conte  Antonio  Canossa^  e cin- 
que altre  distìnte  e ragguardevoli  persone 
conobbero  per  mezzo  di  celesti  rivelazioni  ^ 
che  il  Successore  di  Pio  IV.  sarebbe  il  Jsio- 
Varca  dì  tutto  il  Mondo  ^ e che  stabilirebbe 
dapptrtutto  la  sola  Religione  Cattolica,  ,Af^ 
fin:  adunque  di  acelerare  un  tale  anvemi- 

men^ 
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perdi  fa;  uitimamenfe  fetta  <fa* 
Cattolici  pensar  fece  alia  pace  i‘ Mont- 
nbrenci  e Condè  la  ìdesideravano  pei* 
riavere  la  libertà;  e Catterina  per  ri- 
pigliare  una  potenza , che  pareva',  che 
^ Guise  più  non  potessero  contrastar» 
Jc  . Il  trattato , che  fu  fattò\  restituì 
la  libertà  a’ due  Generali  j e permise 
■con  alcune  restrizioni  l’esercizio  della 
pretesa  Religione  riformata.  Essendo* 
si  allora  i Cattolici  c gli  Ugonotti  ria» 
aliti  -sotto  gli  ordini  del  Contestabile, 
c del  Prìncipe  di  Condè,  fecero  Tas- 
sedio  dell’Havre,  e tolsero  questa 
piazza  agl’ Inglesi.  Col  igni,  e Dandt- 
lot,  che  dimostrati  s’ erano  alieni  daK 
la  pace,  non  presero  parte  in  questa 
impresa.  Fu  alla  fine  ristabilita  la 

tran-  “ 


tnetiio , ijuejtt  visionar}  concertarono  V assai- 
iinamento  del  Papa persuasi  ^ non  v'  ha 
dubbio  t che  ottenuto  avrebbero  ctascuuo  de' 
Trincipati , come  se  fojf ero  stati  i nipoti  di 
quello  % ch'era  loro  predetto  • Furono  posti 
itila  tortura  , e feparatamente  interrogati  , 
e risposero  tutti  nell'istejfa  maniera^  che 
V unìco^  motivo  della  loro  congiura  era  stato 
il  desiderio  di  vedere  una  sola  Religione 
setto  un  Papa  sovrano  del  Mondo,  Non  si 
potè  tretr  loro  ttltro  dì  bocca . 
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tranquillità  nel  Regno,  malgrado 
sforzi  deir  Ambasciatore  di  Spagna  ^ 
che  tentò  di  eccitare  nuove  turbo- 
lenze . 

Il  .Concilio  di  Trento,  ch’erasi  ria- 
perto nel  mese  di  Gennajo  i$óz.  finì 
questo  anno  il  di  4 Dicembre  . Non 
fu  pubblicato  in  Francia  sia  pel  timo- 
re di  sollevare  i Protestanti , sia  per 
altre  ragioni  , che  ancora  sussistono , e 
elle  impedita  ne  anno  là  pubblicazio- 
ne fino  al  giorno  d’  oggi . Contiene 
molti  articoli  di  disciplina , che  avreb- 
besi  difficoltà  a conciliare  colla  giuris- 
dizione de’ Principi  e de’ Magistrati  , 
non  meno  che  colle  libertà  della  Chie- 
sa Gallicana.  Del  resto  è approvato 
per  la  dottrina , e riconosciuto  in  tut- 
ti gli  Stati  Cattolici. 

L Havre  fatto  aveva  poca  resisten- 
za perchè  la  guarnigione  di  più  di  sei 
mila  uomini  era  stata  dalla  pestilenza 
ridotta  a soli  mille  e cinquecento , ca^ 
paci  di  servire,  e perchè  de’  nuovi 
socrorsi  partiti  d’ Inghiltcrta , essendo 
■stati  trattenuti  da’ venti,  non  arriva- 
rono , se  non  quando  la  piazza  aveva 
già  capitolato . Per  colmo  di  sciagura 
le  truppe  Inglesi  portarono  la  pesti- 
lenza a Londra,  dove  rapi  venti  mi- 
la * 
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]a  persone . Elisabetta  , che  in  questa 
occasione  condotta  non  s*  era  in  una 
maniera  conforme  alla  sua  antiveden* 
za)  ed  attività,  fece  la  sua  pace  col- 
ia Francia . 

La  Scozia  traeva  allora  a se  la  sua 
attenzione.  Non  ignorava,  che  ì Gui> 
ae  offerivano  Maria  a tutti  i Princi- 
,pi , che  giovar  potevano  all  a loro  am- 
i)iziòne , e cagionare  turbolenze  in  In- 
ghilterra: e per  questo  mostrò  di  cor- 
rispondere .al  desiderio  , che  Maria 
aveva  di  essere  in  buona  con  lei  . 
Queste  due  Regine  si  scrivevano  ogni 
settimana  colle  più  tenere  espressioni 
£ome  due  Sorelle,  che  si  amano.  Eli- 
sabetta ripeteva  spesso  a Maria,  quan- 
to ella  desiderasse  di  vederla  maritata 
con  un  Signore  Inglese  , perchè  era 
questo  il  solo  mezzo  di  consolidare 
i’  unione  tra  i due  Re^ni  . Offeriva 
anzi  in  questo  caso  di  chiamarla  alla  sua 
successione:  ma  tutto  questo  non  era 
dal  canto  suo  che  simulazione  . Vole- 
va solo  guadagnar  tempo, e si  ritrattò 
quando  vide,  che  le  sue  offerte  veni- 
vano accettate  . 

Maria  era  da  due  anni  il  giuoco  c 
il  trastullo  degli  artifizj  di  questa  Re- 
gina , quando  ella  acconsenti  a prende* 
Tmff  XI IL  I tc 
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ft  per  marito  quello  , ^chc  -le  destina* 
vano  il  suo  Consiglio  , e i ' desider j 
della  Nazione . Era  questo  il  Lord 
Darnley,  figliuolo  .dei  Conte-  di  :Lc- 
nox.  Era  nato  cd  allevato  in  Inghil- 
terra dove  suo  padre-  stabilito  si  era 
dopo  che  una  fazione  discacciata  io 
aveva  di  Scozia.  Prossimo  parente  di 
Maria , aveva  .dopo'  di  lei  .maggior 
diritto,  che -verun  .altro  .alla  Corona 
dMnghilterra.  Elisabetta  avrebbe  ama- 
to meglio  che  Maria  fosse  ircstata  ve- 
dova: .ma  si  vedeva  ^almeno  .liberata 
dall’inquietudine  di  .una -parentela  stra» 
niera  • iPcr  questo  .'mostrò  dapprincipio 
di  approvare  questo  matnmonio  . Non- 
dimeno, quando  fu  vicino  a concluder- 
si , mandò , 'ordine  .a  Darnlcy  ,di  ritor- 
nare .in  Inghilterra , sotto  pena  di  di- 
sobbedienza: fece  .mettere  nella  .Torre 
la  madre,  e il  fratello  di  questo  Si- 
gnore : -fece  sequestrare  .tutti  • i beni 
delia  .famiglia  di  Xenox  : si  lagnò  , 
protestò , minacciò  senza  poter  addur- 
re alcuna  plausibile  ragione  del  suo 
disgusto. / Infatti  confessar  non  poteva 
le  sue. piccole  gelosie,  nè  il  perfido 
disegno  dVinstigare  alla  ribellione  gli 
Scozzesi,  che  disapprovato  avrebbero 
qbesto  matrimonio,  e .a’ quali  ^ la  aua 
...  ■ con- 
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■condotta  pareva  che  assicurasse  > la  sua 
protezione.  * • * ’ - 

Parve  dapprincipio,  che  la  sua  po- 
litica avesse  tutto  il  buon  ‘ successo 
-che  sperato  ne  aveva . Knox  cd  altri 
Ministri  della  Riforma  gridarono  in 
cattedra , che  il  nuovo  Re  era  Cattolico , 
benché  -desse  tutte  le  dimostrazioni 
• del  contrario.  Sollevavano  già  la  pie* 
bagiia  di  Edimburgo,  quando  molti 
-de*  principali  della  Nobiltà  , essendosi 
■^radunati  a Sterling,  sotto  lo  spezioso 
'pretesto  della  -Religione  , giurarono  di 
prender  l’ armi  contra  da  loro  Sovrana, 
c chiesero  alla  Regina  d’  Inghilterra 
'de’ soccorsi  j ch’ella  loro-promisc. 

Maria  informata*  della  loro  congiu- 
ra li  fece  citare,  perché  venissero 'a 
render  conto  della  loro  condotta.  Le- 
'vato  aveva  delle  truppe  per  assicurare 
r esecuzione 'de’ suoi  ordini.  Nondime- 
no- i ribelli , di  già  -al  numero  di  mil- 
le cavalli , tentavano  di  sollevare  il 
popolo.  Ma  la  Nazione  non  era  di- 
sposta alla  ribellione  . Stimava  ed 
amava  la  Regina,  e siccome  il • matri- 
monio era  generalmente  approvato , co* 
sì  non  si  lasciava  ingannare  dalle  mi- 
re interessate  de’ Signori  malcontenti. 
Inseguiti  d{dl*  armata  regia  , fòrte  * di 
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diciotto^  mila  uomini , abbandonarono 
la  Scozia,  e si  rifuggirono  in  Inghil« 
terra . 

Elisabetta  ingannata  nella  sua  espet- 
razione,  li  disapprovò  e biasimò  aper- 
tamente. Indusse  anzi  i Capi  con  se- 
grete promesse  della  sua  protezione , a 
dichiarare  dinanzi  agli  Ambasciatori 
di  Francia  e di  Spagna,  ch’ella  non 
aveva  alcuna  parte  nella  loro  ribellio- 
ne; ottenuta  ch’ebbe  questa  dichiara-' 
izione,  li  discacciò  dalla  sua  presenza, 
come  traditori  c scellerati  , ch’ella 
aveva  in  orrore. 

I ribelli  fuggitivi,  banditi,  e sen- 
za verun  appoggio,  ebbero  ricorso  al- 
la clemenza  della'  loro  Sovrana . Ma- 
ria non  era  naturalmente  inclinata  al 
rigore.  Credeva  anzi  perdonando,  di 
affezionarsi  de* sudditi,  che  la  Re/fi 
gione  rendeva  suoi  nemici . Era  in 
queste  dispc^izioni , quando  un  Amba- 
sciatore venuto  di  Francia,  le  recò  i 
violenti  consigli  del  Cardinale  di  Lo- 
rena . ' ■ ' 

La  pace  accordata  agli  Ugonotti  non 
sembrava  aColigni  che  un’insidia  per 
disarmarli,  affine  di  opprimerli  più 
sicuramente  in  appresso . La  condotta 
di  Caterina  de’  Medici  confermava  an- 
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che  di  troppo  questi  sospetti . Sotto 
pretesto  di' rimediare  agli  abusi  ca- 
gionati dalJ’ ultime  guerre,  scorreva 
il  Regno  insieme  col  Re:  ma*  con- 
ghietturavasi  che  il  suo  disegno  fosse 
di  osservare  in  ciascuna  Provincia  i 
mezzi  di  sterminare  ad  un  tempo 
tutto  il  partito  Protestante.  Questo 
stravagante  del  pari  che  barbaro  dise- 
gno sembrò  verisimile,  quando  fu  ve- 
duto portarsi  a Bajona , dove  si  ritro- 
varono la  Regina  di  Spagna  sua  figlia 
e il  Duca  di  Alba . Conoscevasi  trop- 
po il  sistema  che  formato  si  aveva 
Filippo,  e l’anima  crudele  e feroce 
del  Duca  di  Alba  , per  non  aspettarsi  da 
questa  conferenza  che  i più  crudeli  ed 
inumani  disegni;  e l’avvenimento  pro- 
verà, che  i Protestanti  non  s’ inganna- 
vano . 

In  tali  circostanze,  il  Cardinale  di 
Lorena  era  assai  lontano  dall’ appro- 
vare il  sistema  di  moderazione,  che 
formato  si  aveva  Maria.  Questa  Prin- 
cipessa era  dal  canto  suo  tanto  più 
propensa  a secondare  le  mire  di  suo 
Zio,  quanto 'che  la  condotta  da  lei 
sino  allora  tenuta  non  aveva  in  conto ì 
alcuno  diminuito  e scemato  il  furore, 
con  cui  i Ministri  Protestanti  decla- 
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' mavana  . cootro  di  lei . Per  questo  », 
determinandosi  a far  fare  il  processo 
a* Signori  banditi»,  convocò  il  Parla- 
mento a Edimburgo.  Il  loro  delitto 
era  manifesto»  e la  loro  condanna  pa- 
reva inevitabile.  Ma  unMmprovviso» 
e terribile  avvenimento  li  sottrasse  al 
rigor  delle  Leggi,  e cagionò  la.  ro-^ 
vina  di  Maria.. 

Un  trono  è sempre  circondato  da 
fHrecipizj  per  una.  giovane^  donna  » che 
non  invigila  abbastanza  sulle  proprie 
taiooir  non  si  vuole  che  un  solo  pas- 
sa falso.  Quanto  adunque  tremar  non 
dovete  voi  per  Maria»  che  regna  in- 
tentpi  piò  ardui  o disastrosi , che  al- 
cuno di  quelli  » di  cui  la  Storia  con- 
servata abbia  la  rimembranza?  Quest* 
amabile  Principessa,  per  cui  v’inte- 
ressate, irreprensibile  fino  a questo 
awmento,  e degna  ancora  per  molti 
respetti  di. lode»  diventerà  colpevole 
e 'malvagia . 

Enrico,,  che  questo-  era  il  nome» 
che  portava  Darnley  dopo  ch*^era  sul 
trono,  Enrico»  dico^  aveva  tutte  le  I 
grazie  e ie  attrattive  esteriori  capaci  i 
' di  sedurre  una  giovane  donna.  Maria»  I 
ne*  primi  trasporti  dell*  amor  suo-  dato 
gli  aveva  il  titolo  di  Re:  univa  il 

di 
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di  lui  nome  al  suo  proprio  in  tutti  i 
pubblici  Atti , e non  credeva  di  far 
mai  abbastanza  per  l’elevazione  di  uno 
sposo,  ch’ella  amava.  Era  questa  un* 
imprudenza:  la  conobbe  quando  sco- 
- perse  in  questo  Principe  un  uomo  ar- 
rogante, violento,  irresoluto,  credulo, 
vile,  rozzo,  e brutale  ne’ suoi  piacer 
ri  ; e che  governato  da  piu  vili  adu* 
latori  si  credeva  di  meritar  sempre 
pìii  di  quello  , che  per  lui  si  faceva . 
Usar  voleva;  allora  di  una  maggior 
riserva*  egli  ne  fu  irritato-  e quan- 
tunque i suoi  vizj  fossero  l’unico  mo- 
tivo del  raffreddamento  della  Regina, 
egli  suppose  ch’ella  avesse  degli  altri 
motivi,  e meditò  la  sua  vendetta. 

Eravi  allora  alla  Corte  uo  Musico, 
per  nome  Davide  Rizzio.  Venuto  era 
coir  Ambasciatore  del  Duca  di  Savo- 
ja;  e'  Maria,  che  lo  aveva  dapprinci- 
pio ritenuto  per  render  completa  la 
sua  Musica  , l’aveva  di  poi  fatto  Se- 
gretario delle  Lettere  Francesi.  Que- 
sto uomo  aveva  contro  dì  se  la  sua 
figura  : ma  aveva  uno  spirito  superio- 
re di  gran  lunga  alla  sua  nascita  e al- 
la sua  educazione.  Guadagnò  la  confi- 
denza della  sua  Padrona,  e divenne  il 
canale  di  tutte  le  grazie.  La  sua  so* 
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la  fortuna  bastata  sarebbe  ad  eccitare 
rinvidia  e Tedio  de* Grandi,  ma  e» 
gli  vi  aggiunse  T arroganza  c T avidi- 
tà. Benché  fosse  irragionevole  ed  as- 
surdo il  rinfacciare  alla  Regina  qual- 
che altra  cosa  di  pili  che  una  sover- 
chia confidenza  imprudentemente  accor- 
data ad  uno  stranierò  ignobile  ed  ab- 
bietto; immaginate  furono  e supposte 
delle  colpe,  che  non  esistevano.  Riz- 
zio  era  riguardato  come  un  Pensioiia- 
lio  del  Papa , e sollecitava  ed  instiga- 
va  a punire  severamente  tutti  quelli  , 
che  avuta  avevano  parte  nelT  ultimi 
sollevazione.  Qicsto  bastb  per  riunire 
contro  di  lui  tutti  i Sonori  e i Mr- 
nistri  Protestanti . Allora  sì  accredita* 
rono  tutte  le  favole,  che  si  spargeva- 
no e divolgavano  sopra  la  Regina  , c 
sopra  il  Favorito,  ed  Enrico  geloso 
credette  di  aver  ritrovata  la  sua  vit- 
tima . 

Maria  cenava  privafamenté  col Con- 
te di  Argylc  , con  sua  sorella  natura- 
le, Rizzio,  ed  alcuni  altri.  Il  Re  en- 
trò d’  improvviso  seguito  dal  Lord 
Ruthven , da  Giorgio  Douglas , c da 
molti  altri  assassini  armati.  Spaventa- 
ta a questa  vista , vuole  invano  difen- 
der Rizzio,  eh’ è minacciato.  E’feri- 
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fo,  mentre  implorava  la  protezione 
della  sua  padrona,  eh’  egli  strigneva 
nelle  sue  braccia*  E’strappato  a for- 
za da  lei , e strascinato  neH’anticame- 
ra , dov’è  trafitto  a morte  con  cin- 
quantasei  colpi.  La  scelta  di  questo 
momento  era  tanto  più  crudele , quan- 
to che  metteva  in  pericolo  la  vita  del- 
la Regina,  eh*  era  nel  settimo  mese 
della  sua  gravidanza  • 

Non  piagnerò  più  , disse  Maria, 
asciugando  prontamente  le  sue  lagri« 
me  : non  penserò  che  a vendicarmi  . 
Questo  attentato  contra  la  sua  autori- 
tà , contra  la  sua  vita,  contra  il  suo 
onore  cangiò  ad  un  tratto  il  suo  ca- 
rattere : prese  un’  anima  artifiziosa  , 
falsa  e perfida  ; risoluta  di  ciecamente 
abbandonarsi  ad  ogni  mezzo  di  ven- 
detta . 

Frattanto  il  Re  la  ritenne  prigio- 
niera nel  Palazzo,  e i Signori  banditi 
ritornarono.  Maria  perdonò  loro:  pa- 
reva, che  l’ultimo  oltraggio  ricevuto 
cancellata  avesse  la  rimembranza  del 
loro  delitto.  Furono  rimessi  nel  pos- 
sesso de’loro  beni , e nelle  loro  digni- 
tà , e Murrayr,  uno  de’  principali , 
quantunque  suo  fratello  naturale  , fu 
anche  ricevuto  cd  accolto  con  tutte  le 
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dinaostrazioni  della  più.  tenera  amici- 
zia > Ma  quando  gli  assassini  di  Riz- 
zio  chiesero  ed  implorarono  ancor  es- 
si il  loro  perdono,  se  ne  schermi  ad- 
ducendo , che  attorniata  essendo  da  guar- 
die, tutto  quello,  eh’  ella  sottoscritto 
avesse  , sarebbe  nullo  ^ Furono  presto 
costretti  a fuggirsene  d*  Inghilterra, 
dove  vissero  nell’  indigenza  e ndl* 
obbrobrio.  Tuttavia,,  non.  avendo-  la 
Regina  tardato  a riguadagnare  la  fidu- 
cia di  suo  marito,  riebbe  lasualiber-  | 
tà  * e qualche  tempo-  dopo  , il  Conte 
di  Bothwcl nuovo  Favorito  di  questa  | 
Principessa,  supplici  pel  loro  ritorno, 
c r ottenne.  Fortificar  voleva''  il  suo 
partito , affezionandosi  i Congiurati  e 
la  Regina  acconsentiva  a perdonare  a 
tutti  , purché  si  vendicasse  di  Enrico . 

Sapevasi  per  ognuno  ,.  che  il  Re  a- 
veva  tramato,,  ordinato^-  e diretto  1*  i 
omicidio  di  Rizzio  : le  circostanze  delT 
assassinamento , le  conseguenze  e uno 
scritto',  col  quale  autorizzati  aveva  i 
Congiurati,  n’ erano  altrettante  indù» 
bìtatc  prove.  La  Regina  T obbligò  a 
fare  una  pubblica  dichiarazione , colla 
quale  assicurava  di  non  aver  avuta  al- 
cuna parte  in  questo  misfatto,  c pro- 
testava di  non  aver  avuta  alcuna  in- 
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telligenza  con  gli  assassini.  Quando 
gli  ebbe  con  questo  mezzo  tolta  la  fi- 
ducia di  tutti  i partiti , e fendutolo 
1’  oggetto  deir  universale  disprezzo  , 
più  non  occultò  l’odio  suo  e la  sua  in« 
dignazione:  si  separò  da  lui,  lo  umi- 
liò , e si  prese  il  diletto  di  renderlo 
dispregevole  perfino  appresso  la  più 
vile  plebaglia.  Partorì  in  questo  frat- 
tempo, e la  nascita  di  un  figlio  ma- 
schio, oggetto  interessante  per  la  Na- 
zione, assicurar  doveva  la  sorte  e i* 
autorità  di  Maria. 

L’ Ambasciatore  spedito  per  recar 
questa  nuova  alla  Corte  di  Londra  , 
arrivò  nel  mentre,  che  Elisabetta  com- 
pariva nel  mezzo  di  una  festa  con  tut- 
ta la  sua  giovialità.  Colpita  tutto  ad 
un  tratto,  sen  cadde  in  una  profonda 
melaocolia,  lasciandosi  sfuggire  di  boc- 
ca queste  parole . la  Regina  di  ScoT^Ja 
è madre  y ed  io  ^ non  sono  ^ che  una 
sterile  pianta  : ma  avendo  il.  giorno 
appresso  ripigliata  la  sua  solita  si- 
mulazione, si  sforzò  di  comparire  al- 
legra , e mostrò  la  più  tenera . ed  af- 
fettuosa premura  per  Maria.  » 

Pareva,  che  tutta  l’Inghilterra  di- 
cesse con  Elisabetta  , la  Regina  diSco» 
9;Ja  S madre  y e la  nostra  Regina  non 
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è che  una  sterile  pianta , Imperciocché 
Tutto  il  Pubblico  chiedeva  , che  rego- 
lasse la  suece&sioRe  . Il  Parlamento  , 
che  allora  si  aperse,  stava  anzi  per 
deliberare  sopra  questo  affare,  quando 
ella  proibì,  che  si  andasse,  più  innan- 
zi , assicurando,  eh*  era  intenzionata 
di  maritarsi,  e che  la^  dichiarazione 
di  un  successore  tratti  si  sarebbe  die» 
tro  troppi  pericoli-  per  la  sua  perso» 
na  ; si  tenne  poco  conto-  delie  sue  pro- 
messe snrtcntite  dalP  avversione,  .che  ' 
mostrava  pel  matrimoniò . Se  ne  moi> 
morò  apertamente  ; si  chiese , se  iJ;  di» 
vieto  di  deliberare  sopra  un  così  im» 
portante  ometto,  non  violasse  la  li»* 
berti,  e i privilegi  delie  Gamcrer 
alcuni,  più  arditi , dissero , che  Eli» 
aabetta  sacrificava  a’ suoi  timori  gl’in* 
tcrcssi  della  Nazione  c che  ella  nom 
aveva  akra  ambizione  che  quella  di 
governare  , senza  prendersi  aJeun  pen» 
siero-  di  quello , che  accader  poteva 
dopo  la  sua  morte  ^ e che  con  - tali 
sentimenti  mostrava  di  essere  pititto** 
sto  la  matrigna  che  la  madre  del  suo» 
popolo  • La  Regina  informata  di  quev 
sta  sollevazione,  rkoc^r  .il  divieto, 
^e  fatto  aveva,  ,c  restituì  alle  dtw 
Camere  la  libertà  delie  deliberazioai  , 
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Avendo  questa  condiscendenza  calmati 
gli  animi,  si  affrettò  di  sciogliere  il 
Parlamento. 

Brasi  sottratta  alle  istanze  della  Na- 
zione: ma  non  era  facile  l’cluder  sem- 
pre una  cosi  ragionevole  e ben  fonda- 
ta domanda.  I partigiani  di  Maria  si 
moltiplicavano,  e il  loro  zelo  cresce- 
va dopo  la  nascita  di  suo  figlio  . Il 
piu  de’  grandi  Signori  erano  convinti 
della  necessità  di  nominarla  crede  : i 
Cattolici  si  dichiaravano  ' per  lei,  e 
anche  i Protestanti*  se  si  eccettuino 
i piìi  fanatici . Non  parlavasi  che  del- 
ia moderazione  e della  beneficenza  di 
questa  Principessa  .*  c non  si  riguarda- 
vano i suoi  falli , che  come  errori  di 
gioventù  e d’inesperienza.  Ma  tutte 
queste  favorevoli  disposizioni  svaniro- 
no per  la  condotta  , che  tenne  Maria  r 
imperciocché  siamo  al  momento  de* 
suoi  misfatti  . 

Bothvvel  con  un  gran  nascimento  e- 
ra  senza  talenti  e capacità.  Acquista- 
to non  aveva  stima  c considerazione., 
che  col  dichiararsi  apertamente  pel 
partito  Cattolico.  Senza  costumi,  sen- 
za condotta , carico  ed  oppresso  di  de- 
biti, le  imprese  disperate  sembravano* 
1’  unico  suo  espediente . Era  io  somma 
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degno  della  fiducia  di  Maria,  poiché 
allora  ella  meditava  i più  neri  dise» 
gni  mettendo  in.  dimenticanza  il 
carattere , la  sua  gloria  , la  sua  ripu-^ 
tazione  e il  suo  onore. 

1.’ assassinamento  del  Re  fu  reffet* 
to  della  -sua  debolezza  per  questo  mo> 
stro  : Non  si  dubitò , eh*  egli . non  ae 
fosse  l’Autore  • non  si  dubiti  nerame* 
no  , ch’egli  non  lo  avesse  commesso» 
dopo  averlo  con  lei  stabilito  e concer» 
tato  la  combinazione  e il  confronto 
di  tutte  le  circostanze  n’erano  la  prò* 
va  . Fece  fare  una  sentenza  , che  lo 
dichiarava  innocente»  ma  cosi  in  fret- 
ta , e tanto  sconsideratamente , che  il 
modo  medesimo  con  cui  fu  fatto  il 
processo,  confermò  l’ opinione  genera- 
le. In  allora  ella  affrontò  il  pubbli- 
co r non  conobbe  piu  pudore  .*  raddop- 
piò la  sua  fiducia  per  Bothvvel  : visse 
seco  lui  nella  più  stretta  famigliarità  : 
e finalmente , non  temendo  di  esporre 
la  sua  Corona  e la  sua  vita  per  un 
uomo , al  quale  sacrificata  aveva  la 
sua  riputazione,  lo  sposò  e questo 
matrimonio,  disonorevole  per  se  stes- 
so, lo  fu  ancora  per  tutte  le  circo- 
stanze, da  cui  fu  accompagnato  . In 
tal  guisa  questa  sventurata  Principes- 
sa , 
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sa,  dapprima  imprudente  con  Rizzio, 
c poscia  malvagia  e colpevole  con  Bo- 
thvvel  si  precipita  per  la  sua  sconsi- 
deratezza di  abisso  in  abisso  ► Invano 
le  minacele  della  Nazione  si  oppone- 
vano a questo  matrimonio;  invano  E- 
lisabetta  , e i Guise  medesimi  fatto 
aveano  ogni  loro  potere  per  impedir- 
lo. Maria  nella  sua  ubbriachezza  di- 
venuta era  insensibile  al  timore  , 
consigli  e al  disprezzo* 

Mentre  questa  nuova  porta  ne’  paesi 
stranieri  l’orrore  che  inspira,  la  Sco- 
zia si  solleva.  Bothwel sen fugge traen- 
do seco  i suoi  misfatti  e i suoi  ri- 
morsi, ed  avviandosi  verso  l’infelice 
suo  fine,  che  lo  attende*  Maria,  sen- 
za soccorsi,  set»  resta  prigioniera*  l 
suoi  Sudditi  , divenuti  suoi  nemici  , 
sono  anime  feroci  , fanatiche,  il  cui 
entusiasmo  si  accende  ancora  per  lo 
scandalo,  e nondimeno  ella  non; ha 
per  sua  difesa,  che  la  sua  giovanezza , 
la  sua  bellezza,  le  sue  grazie,  le. sue 
lagrime,  e aggiunger  non  posso  , ria 
sua  innocenza  *s  : . -v 

Dopo  essere  stata  strascinata  in  pri- 
gione, in  mezzo  agl’insulti  del  popo- 
laccio, fu  costretta  a sottoscrivere  la 
sua  rinunzia.  Suo  figliuola  fu  crocia- 
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niato  Re , fu  data  la  ’ Reggenza  a Muri 
ray , c fu  stabilito  di  procedere  con*- 
tro  di  lei  con  tutto  il  rigore. 

Subito  che  Elisabetta  cessò  di  ve-, 
dcre  una  rivale  in  questa  sfortunata 
\ Principessa,  la  sua  gelosia  fece-  luogo 
ad  altri  sentimenti.  Rifletté  sopra  le 
traversie  e i disastri,  che  minaccia- 
vano i troni  io  que’  tempi  di  turbo-  ^ 
lenze,  e di. fazioni;  e s'intenerì  suJ-- 
ra  sorte  di  Maria . Lusingandosi  di 
zitrovare  i mezzi  di  pacificare  la  Sco- 
zia , oflPerl  la  sua  mediazione  col  mez- 
jO  del  suo  -Ambasciatore  . Incaricato 
aveva  di  alcuni  amsigli  per  . Ma- 
t*®  j appresso  della  quale  aver  non  po- 
accesso;  e di  -rimostrare  a’ Confo- 
erati , che , quantunque  ella  disappro- 
vasse la  condotta  della  . loro  Regina, 
giudicava  nondimeno  la  loro  ribellio- 
ne iniqua  t e contraria  a’  principi 
ogni  Iwon  Governo  : che  le  preghiere , 
i consigli , e le  rimostranze  sono  le 
sole 'armi,  di  cui  i Sudditi  possono 
legittimamente  servirsi^  e che  quan- 
do questi  mezzi  non  riescono,  atteo- 
derdebbono  dal  Cielo  il  ritorno  del 
loro  padrone  alla  giustizia.  Si  dimen- 
ticava , eh’  ella  medesima  gli  aveva 
innanzi  istigati  alia  ribellione . A que- 
ste 
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stc  rimostranze  il  suo  Ambasciatore 
aveva  ordine  di  aggiugnere  le  minac- 
ele : ma  infine  tutti  i suoi  tentativi 
furono  inutili  e vani.  Non  può  gua- 
dagnar nulla  sopra  uomini , che  avea- 
no  di  già  fatto  troppo  per  dare  ad- 
dietro . 

Nondimeno  era  assai  difficile,  che 
tutti  i Capi  fossero  ugualmente  con- 
tenti della  forma  che  prendeva  il 
Governo,  poiché  non  tutti  potevano 
avere  in  esso  la  medesima  parte.  La 
gelosia  adunque  li  divise , e parve  che 
questa  potesse  piò  in  favore  della  Re- 
gina, che  la  protezione  di  Elisabetta* 
Maria  inoltre  incominciava  ad  appa- 
rirà tneno  colpevole  dopo  la  fuga  di 
Botwel , che  riguardavasi  come  il  pri- 
mo^autore  de’ suoi  delitti*  e non  es- 
sendo più  questo  favorito  a temere, 
Signori  malcontenti  pensavano , che  po- 
tevano sostenersi  col  nome  di  questa 
Regina . 

Il  popolo,  dopo  i 
indignazione  , 
che  gl’infortunj 
sa  : gemeva , vedendo  ne’  ferri  quella 
che  amata  aveva  sul  trono*  e i Cat- 
tolici spezialmente  desideravano  una 
nuova  rivoluzione  in  suo  favore.  Tut- 

ti 
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ti  quasi  generalmeute  si  lagnat^ano  del 
rigore  , con:  cui  era  trattata:  ed  allo- 
ra molti  Signori  si  radunarono  per  de- 
liberare intorno-  a’ mezzi  di  poterle 
giovare . 

la  questo  frattempo,  Giorgio' Dou- 
glas trovò  il  mezzo  di  liberarla,  e 
di  condurla  a Hamilton dov*  ella  eb- 
be in  pochi  giorni^  un’armata  di'  sei 
mila  uomini.  Elisabetta,  che  n’  è in- 
formata , si  propone  d' inviarle  de*  soc- 
corsi, ma  non  può  farlo  cosi  presto . 
Le  truppe  di  Maria,  sono  disfatte  dal 
Reggente  : ella  sen  fogge  con  jK)chis- 
simo  seguito:  arrivata  sulle  frontiere’ 
d’ Inghilterra  j esita:  finalmente  noi^. 
ha  altro  espediente,  o rifugio.  f1"3an- 
do  adunque  nella  generosità,  di  cui 
Elisabetta  dato  le  avea  delle  pì^Jàs^ 
si  dà  in  braccio  della  sua  rivale. 

Elisabetta  avendo-  Maria-  in  suo- 
potere,  si  vedeva  liberata  dall’  inquie- 
tudine, che  le  davano  la  Scozia  c i 
diritti  di  questa'  Principessa  . Trova- 
va degl’  inconvenienti  nel.  prender  1* 
armi  per  rimetterla  sul  trono^  e'  non 
ne  trovava  nel  proteggere  la  Reggen- 
za " imperciocché  Murray  aver,  non 
poteva  altri;  interessi,  che’  i suoi. 
Giudicò  adunque  di  dover  assicurarsi 

dà 
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di  Maria , e di  non.  dichiarare  anco- 
ra , se  impiegate  avrebbe  le  sue  forze 
in  favore,  o-  contro  di  lei.  Quindi 
cistrignendosi  ad  assicurarla  della  sua 
amicizia,  ricusò  di  vederla  fino  a tan- 
ta che  discolpata*  si  fosse  dell*  omici- 
dio di  Enrico.-  Maria  rispose  colle 
lagrime  agli  occhj , che  la  prendeva 
volontieri  per  arbitra.  Lo  stato  suo 
non  poteva  noa  darle  pena  e trava- 
glio * conosceva  che  la  ragione,,  che 
adduceva  Elisabetta,  non  era  che  ua 
pretesto  ; ma  conosceva  parimenti  v 
che,  rigettando  quello  ch’ella  propo- 
neva,. confessava  indirettamente  la  sua 
colpa . 

Avuto  ch’ebbe  Elisabetta  il  consen- 
so ,,  che  s*  era  già  aspettato  ,.  spedi  un 
Corriere  al  Reggente  di  Scozia , e gli 
commise  di  mandare  qualcuno  a Lon- 
dra per  render  conto  della  sua  con- 
dotta . Murray  restò  offeso  da  un  or- 
dine dato  da  Sovrana  r nondimeno  sì 
portò  a Londra  egli  medesimo  con  al- 
cuni altri  credendo  di  dover  usare  de* 
riguardi  verso  la  Regina  d’Inghilter- 
ra. Inoltre  giudicava  delle-  sue-  mire 
dair  interesse,  che  aveva  a sostener- 
lo* e prevedeva  già,  che  non  gli  sa» 
reòbe  contraria. 
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Maria  far  poteva  l*istesse  riHessio* 
ni  e il  suo  imbroglio  tanto  piii  cre- 
sceva . Volle  allora  ritirare  il  consen- 
so ^ che  dato  aveva , adducendo  per 
ragione,  che  essendo  Regina,  de* Sud- 
diti  ribelli  citarla  non  potevano  di- 
nanzi ad  un  Sovrano  straniero  * e 
chiese  j che  Elisabetta  la  rimettesse 
sul  trono , o le  permettesse  di  passa- 
re in  Francia  • Nondimeno  fu  d*  uopo 
cedere , benché  con  ripugnanza  : im- 
perciocché la  sua  situazione  dava  trop- 
po vantaggio  alla  Regina  d’Inghilterv 
ra , la  quale  inoltre  coloriva  le  . sue  ' 
azioni  con  tutte  le  apparenze  dell*  ami- 
cizia . 

Furono  adunque  da  una  parte  pro- 
dotte le  accuse^  dall*  altra  non  si  ris- 
pose, o si  rispose  male  . Maria  era' 
tanfo  seducente  ^ che  convinti  avrebbe 
della  sua  innocenza  tutti  quelli , che 
se  le  avvicinavano.*  non  era  per  • lei 
altrettanto  facile  il  discolparsi  dinan- 
zi ad  un  Tribunale,  dove  non  com- 
pariva* e che  provato  avrebbe  dispia- 
cere di  trovarla  innocente. 

Sciolte  che  furono  le  conferenze  , 
Murray  se  ne  ritornò  in  iseozia,  c | 
Maria  chiese  di  nuovo  o soccorso  , o . | 
la  permissione  di  tornarsene  in  Fran- 

eia . 
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eia.  Siccome  si  era  porfafa  in  Inghil- 
terra spontaneamente,  e di  sua  pro- 
pria volontà,  cosi  non s*  immaginava  , 
che  si  potesse  senza  ingiustizia  negar- 
le 1 lina  o l’altra  delle  sue  domande  . 
Elisabetta  le  diede  delle  speranze , usò 
simulazione  c -doppiezza  , guadagnò 
tempo  e Maria  restò  prigioniera. 

Tal  era  nel  mille  cinquecento  e ses- 
santa otto  lo  stato  delle  cose  in  In- 
ghilterra, c in  iseozia  * ma  essendo 
r anno  antecedente  incominciata  la 
guerra  ne*  Paesi-Bassi , e in  Francia  , 
Elisabetta  non  poteva  a meno  di  pren- 
dervi qualche  parte,  se  non  per  altro 
per  allontanare  1* incendio,  che  minac- 
ciava il  suo  I^egno. 

Granvelle  era  stato  richiamato  nel 
15^4,  ad  istanza  della  Duchessa  di 
Parma,  che  rimostrato  aveva,  quanto 
la  condotta  di  questo  Ministro  irri- 
tasse e sollevasse  i popoli  : nondime- 
no il  Concilio  di  Trento,  che  -molti 
ricever  non  volevano  , I’  Inquisizione 
temuta  da  tutti , ^ i rigorosi  editti  , 
eh  erano  stati  pubblicati , erano  sem- 
pre tanti  semi  di  Tìbéllione.  Il  Con- 
te di  E^mont,  incaricato  d’informare 
il  Re  di  Spagna,  parti  al  principio 
dell’anno  15^5. 
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. Filippo  radunò  cinquanta  Teologi 
.per  sapere  quello,  'che  pensavano  -so* 
pra  la  libertà  di  coscienza , ^che  chte- 
. devano  i Fiamminghi.  Risposero,  che 
si  poteva  loro  accordarla,  perchè  al* 
^trimenti  il  Re,  c la  Chiesa  s correva- 
no rischio  di  perdere  i Paesi-Bassi'. 
Io  non  vi  chiedo,  disse  Filippo,  s*io 
possa , ‘ma  se  sia  obbligato  ad  accor- 
darla; e quando  risposto  ebbero,  -che 
j)on  pensavano , che  fosse  «questa  un' 
obbligazione , gittossi  ginocchioni , c 
stendendo  le  mani  verso.il  Cielo  ^ vi 
pregai,  mio  Dio,  diss' egli,  -di<  man- 
«tenermi  nella  risoluzione  in  cui  sono, 
di  non  essere  piò  Covrano  , piuttosto 
che  avere  de’ sudditi,^  che  non  vi  co* 
toscano . 

Il  viaggio  del  Conte  di  Fgmont  fu 
adunque  mutile*  ed  infruttuoso  , - « 
frattanto  la  conferenza  di  Bajona  spar- 
se il  terrore  in  Fiandra  non  mono  che 
in  Francia . Margherita  , costretta  ad 
obbedire  agli  ordini  di.  suo  * fratello , 
cercò  tutte  le  vie  della  dolcezza  : ma 
non?. ve  n’era  alcuna  per  • sottomettere 
al  'despotismo  de’  popoli  gelc»i  de*  lo« 
ro  privilegj  .;Non  era  a;atata  dal  suo 
Consiglio  : i imperciocché  i Signori  deli 
la  Nazione,  che  Filippo  fatti  aveva 
. ! cn« 
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entrare  in  esso,  coJJa  mira  di  afFezio- 
rarseli , ^parlavano  .^aper taraente  • centra 
ogni  intrapresa,'ehe  tcndesse^a  distrug^ 
gere  IVantico  Governo:  tali  erano  tra 
gli  altri  .il  Principe  di  Grange  , il 
Conte  di  Egmont  , e il  Conte  di 
Hovn.  t- 

- Nel  -155^  il  Conte  di  Brederode  , 
c il  Conte  di  Nassau,  fratello  del 
Principe  di, Grange,  accompagnati  da 
--quattrocento  uomini  quasi  tutti  della  No- 
biltà , si  presentarono  dinanzi  alla  Reg- 
gente, eìle  chieseroila  libertà  di  co- 
scienza colla. soppressione  dell’Inquisi- 
zione. Ella  rispose,  che  scritto  avreb- 
be al  Re  di  Spagna;  e frattanto  fece 
sospendere  l’esecuzione  degli  Editti 
sino  a nuovo  ordine.  Prese  questo  par- 
tito 'moderato  , 'malgrado  a*  consigli 
del  Conte  di  Barlemont,'che  le  dice- 
va di  non  prendersi  rverun  pensiero  di 
que’ mendichi  ammutinati.  . > 

Questo  ingiurioso  discorso  diede  un 
nome  a questa  I-ega,  ic  un  nome  è 
qualche  .cosa  , .sopratutto  quando  ri» 
chiama  in  memoria  un*  offesa  . Bre- 
derode  pose  una  bisaccia  sopra  le  sue 
spa;llc,  e bevette? in  una  scodella  di 
legno  . -Bevettero  .tutti  a di  lui  esem- 
pio nella  medesima  scodella  : gridare* 

no 
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no  tutti  •uivano  i mendichi  z giurarono 
•tutti  di  sacrificare  la  vita  alk 
difesa  della  Patria’.  Q^taXega.  dU 
venne  celebre  * e lo  di venn«iperav ven- 
tura pio,  che  se  preso  avesse  qualun- 
•que  altro  nome.  , 

Margherita  non  potè  pih  tenere  a 
frefio.  il  popolo,  il  quale  già  prevede- 
va la  risposta  del  Consiglio  di  Spagna  . 
Si  sollevò  in  molti  Incolli , saccheggiò 
ie  Chiese  , spezzò  le  immagini  , e 
professò  pubblicamente  la  nuova  Reli- 
gione . Filippo-  si'  compiacque-  in  cer- 
to modo  di  quatta  ribellione , perchè 
credette  di  avere  un-  pretesto  per  to-  - 
gliere  a’ Fiamminghi  tutti  i loro  pri- 
vilegi. Incaricò  de’ suoi  ordini  Ferdi- 
nando di  Toledo  y Duca  d’Alba  , al 
quale  diede  un  corpo  di  truppe  spa-  , 
gnuole.  Era  questo  un  buon  Capita-  I 
no:  ma  un  uomo  feroce  e sanguina-  I 
rio,  che  credeva  di  amdurre  i popo- 
li i - come  si  . conducono  de’  soldati  . 
Margherita  fece  dei  vani  tentativi  per  i 
far  cadere  la  scelta  di  suo  fratello  so-  | 
pra  di- un  altro.  . 

Arrivato  ne*  Paesi-Bassi  il  Duca  d’ 
Alba  mostrò  di  dubitare  di  non-  esse- 
re abbastanza  temuto . Prese  ogni  sor- 
te di  misure  per  ^rgcrc  il  terrore  . 

Re- 
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Rese  pubblica  tutta  1*  ampiezza  dell* 
autorità  e del  potere,*  che  ricevuto 
aveva  dal  Re  diSpagua:  affettò  di  mo- 
strare tutte  le  truppe  che  condotte 
aveva;  dichiarava,  che  si  proponeva 
<K  fabbricare  delle  cittadelle,  e fece 
a:restare  il  Conte  di  Egmont  , c il 
Conte  di  Horn.  Margherita,  vedendo 
die  non  aveva  il  potere  d’impedire  i 
mali  che  presagiva , domandò  ed  ot- 
tenne la  permissione  di  ritirarsi . Par- 
ti , dopo  aver  tentato  tutto  per  per- 
suadere suo  fratello  ad  usare  maggior 
moderazione  . La  sua  partenza  dis- 
piacque sommamente  a tutti  i Fiam- 
mingbi . 

Filippo  era  assai  alieno  dal  disap- 
provare la  severità  del  suo  Ministro; 
imperciocché  trovava  se  stesso  in  quell* 
anima  crudele.  Il  Duca  d’  Alba  per- 
seguitò adunque  e incrudelì  con  tutto 
il  furore.  Senza  verun  riguardo  per  i 
privilegi  della  Nazione  , trattò  eome 
reo  e colpevole  chiunque  parlar  si  ar- 
diva di  privilegio/  e instituì  un  ter- 
ribile consiglio  , che  fu  per  questa  ra- 
gione chiamato  il  Consiglio  di  sangut. 
Si  pretende,  che  nel  corso  di  un  nlè- 
se  sieno  state  imprigionate  due  mila  ' 
persone  • e che  trenta  mila  sieno  fug-- 
Tomo  Xlir.  K gite 
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g^tc  ne’pvsi  stranieri . Fraltanta 
Bfincipe  di  Orango,  eh’ crasi  ritirato.^ 
in  Alemagna,  istigava  i popoli  a sol-,, 
ievapsi , e raccoglieva  forz^  per 
dfire  in  iorq  soccorso, 
c Oli-  Ugonotti  4i  Francia  non  vede- 
vano senza,  inquietudine  roppr^ione». 
in  cui.  erano  quelli  de*  ^esUBasai  ;>, 
Tesnevano  per  loro  medesimi , un  si-, 
mile‘  trattainento  ; i sospetti , che  avea. 
fatti  nascere  il  Colloquio  di  Bajoaa  , 
si  rinnovarono*  e la  condotta  delDu-, 
ca  d’Alba  fu  una  delle  cagioni,  che., 
accelerarono  la  guerra  civile  ^in  Fran* 
eia . 

Ji  Principe  di  Condè  aveva*,  allora' 
de’  nuovi  motivi  di'  disgusto  ; imper- 
ciocché la  Regina  data  non  aveva, 
r autorità,  che  gli  aveva  promessa, 
quando  fu  fatta  la  pace  nel  Si- 

collegò  pertanto  con  Coligni.  Fu  for^ 
reato  il. progetto  di  rapir  Carlo  IX*,. 
ch’era  a Afpnceaux . Riuscì  a .vuota* 
e. il  Re,  che* non  se  ne  fuggt  che  a 
stento,  si  ritirò. nella  sua  Capitale* 
Condè  s’ora  impadronito  di  molto-* 
piazze. ne* contorni  di  Parigi:  ma  tno-  ' 
vanfbsi  le.  truppe  eh’ erano,  nella  Cit- 
ti;. superiori  alle  sue,  il  Contestabile 
usci;  gli  presentò  la  hattaglta  nella  ; 
. - pia-' 
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pianura 'di  S.  Dionigi,  e fa  mortai* 
ménte  ferito . Quest’  azione  non  fu  de- 
cisiva , e ciascun  partito  si  attribuì  la 
vittoria- 

L’anno  seguente  fu  fatta  la  pace  , 
e fu  presto  rotta.  Condè,  e Col  igni 
che  tentato  si  aveva  di  rapire , ripre- 
sero r armi  • la  Rocella  aperse  loro  le 
sue  porte , e ricevettero  quivi  un  nuo- 
vo soccorso  dalla  Regina -di  Navarca 
che  condusse  loro  suo  figliuolo  Enri- 
co , Principe  di  Bearn , in  età  di  quin- 
dici anni.  Questa  guerra  si  fece  con 
maggior  furore,  che  tutte  le  antece- 
denti . 

Il  Principe  di  Condè  perdette  la 
battaglia,  e la  vita  vicino  a Jarnac 
nel  IS^P-  li  Duca  d’Anjou,  fratello 
dì  Carlo,  comandava  l’armata  regia  • 
La  morte  del  Capo  dispersi  avrebbe 
i ribelli,  se  Colignl  fatto  non  avesse 
rivivere  in  loro  il  coraggio.  Pose  al- 
ia loro  testa  Enrico,  e il: figlio  di 
Condè. 

Enrico,  che  non  dava  ancora  pi2i 
che  un  nome  al. suo  partito,  si  ritro- 
vò lo  /tesso  anno  alla  battaglia  di 
J\loncontour  che  fu  perduta  , e dove 
fece  presagire , che  il  suo  nome  sareb- 
be un  giorno  grande. 
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' Coligni , spesso  battuto , rifrovavàt 
sempre,  de’,  soccorsi  e de’  ripieghi  • 
Ricomparì  con  .una  nuova  armata  , e 
fu  anche  in  grado  di  minacciare  Pa« 
rigi.  Per  questo  il. Re,  che  mancava 
di  forze,  fu  costretto  a fare  la  pace  • 
Pretendesi  tuttavia , che  non  fosse  quei 
sta  che  un’insidia  per  eseguire  i dise« 
gni,  che  si  sospettava , che  fossero  sta- 
ti formati  a Bajona.  Con  questo  trat- 
tato gli  Ugonotti  ottennero  la  libertà 
di  coscienza,  e. molte  Città  per  loro 
sicurezza. 

■ Durante  questa  guerra  , Elisabetta 
diede  de’ soccorsi  agli  Ugonotti , c Fi- 
lippo a Carlo  IX.  Il  Re  di  Spagna  ri- 
guardava le  turbolenze  di  .Francia  co- 
me affar  suo,  riposandosi  in  riguardo 
alla  Fiandra  sopra  il  Duca  .d’Alba  , 
nel  quale  collocata  aveva  tutta  la-.,  sua 
fiducia.  Ma  co’ suoi  soccorsi  non  me- 
no , che  fco’suoi  consigli  non  fece  che 
del  male  alla  Francia , senza  .ritrarne 
alcun  vantaggio.  Disapprovando  . sem- 
pre la  pace,  ed  esortando  sempre  all* 
ultimo  rigore,  non  ha  mai  impiegate 
forze  bastevoli , nè  per  sostenerci!  par-  , 
tifo,  che  mostrava  di  favorire,  nè  per  | 
acquistare  qualche  còsa  egli  medesi- 
mo. Tuttavia  mi  sembra,  che  non  fa- 
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ccndo  che  quello,  che  bisognava  'per 
far  durare  le  turbolenze  in  Francia  , 
non  faceva  abbastanza  per  farle  finire 
ne’  Paesi-Bassi  . 

Elisabetta  si  dirigeva  con  maggior 
saviezza.  Siccome  una  delle  principa- 
li sue  cure  era  quella  di  tenere  i suoi 
sudditi  Cattolici  nell’ impotenza  di  for« 
mare  qualche  congiura  , così  prender 
doveva  delle'  misure  per  toglier  loro 
ogni  speranza  di  soccorso  dalla  parte 
di  Filippo,  e di  Carlo  IX.  Il  suo  in- 
teresse voleva. adunque , che  mantenes- 
se le  turbolenze  in  Francia,  e ne’Pae- 
si-Bassi,  ed  ella  otteneva  il  suo  fine', 
facendo  soltanto  in  modo,  che  i Pro- 
testanti non  fossero  affatto  oppressi  * 
c perciò  si  riguardava  dal  fare  per 
essi  "tutto  quello,  che  domandavano' • 
Li  sosteneva  in  Francia  , perchè  non 
temeva  che  Carlo  IX:  ma  si  conten- 
tava di  osservare  i Paesi -Bassi , senz* 
ancora  dichiararsi*  perchè  i vasti  c 
pacifici  Stati,  dove  Filippo  era  assolu- 
to , lo  rendevano  formidabile  . Ella 
tuttavia  guadagnava  in  tutte  queste 
turbolenze;  perchè  i Fiamminghi ,, eh* 
ella  accoglieva,  cercavano  un  asilo .,ini 
Inghilterra,  dove  portavano. le  mani- 
. ■ K 3 fat- 
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V Benché  lesse  attenta  a non  porgete 
alcun  pretesto  al  Re  di  Spagna^  si  fe« 
ce  nondimeno  lecito  nn  colpo  ardito  • 
Essendosi  alcuni  vagelli,  eh' erano  staf» 
ti  attaccati  da  de'  Corsari  rifusiti' 
ne*  suoi  porti  sef^  che  portavano* 
^attrocento . mila  scudi  al  Duca» 
Àlba,  e che  somma  era  rstata^ 

imprestata  da’ Genovesi.  S*  impadronV 
di  questo  danaro,  dichiarando,,  che  lo 
prendeva  a prestito  ella  medesima . Il 
Duca  d^Alba,.  che  ne  aveva  bisogna 
{ter  pagar  le  sue  truppe,  Ri  necessita» 
t»  a mettere  delle  nuove  imposi  2ÌOf« 
ni.  La  tirannia,  con  cui  le  .stabili 
aoUevà  il  popolo , eh'  egli  krki>  an« 
<»ra  maggiormente  colla  severità  de** 
cmtighij..  .Evenne  percièr  pih  odioso  ^ 
'«  meno  potente  : e questo  è quello  „ 
che  Elisabetta  preveduto  aveva.;  Que- 
sto affare  lur  il  soggetto  di  una  nego» 
ziazioner,.'  er  cagio^  . soltanto  alcuiK^ 
{wssaggiere  ostili^  [tra'  l’ Inghilterra  0 
la  Spagna.  . u 

’’ Menmr  Elisabetta;  offrndevar  6 eoU 
liv  avi  t «Diri  accortezza  le  _ Potenze  stra»- 
niftFe,  né  npoi  si  comprometteva, vtut« 
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tb' sotto  li]  suo*  gibgp  ìinltìl 
•ghilterrà , dovfe  sentiva  tutta  r^ihpibt» 
za  e i’iésfèttsiòhfe  tiHfa  sua  autoHtà  . 
Vèdfemo  trajjpóco  in  un^  I^rla'bieot^ 
^li  uttiAii  sfonti  d*  uUa  gfl  as^i  étr 
1x>!e  libertà.  ^ ^ 

Il  Cancellitte  Bacoite  ^ ptòibi  , !ft 
tibme  della  Regina,  di 'deli beliate ’S*)? 
^ra  alcrni  aflPaier  distato.  <Juesta  prob* 
t)izione  riguardava  certattjé'ntc  1*  artì- 
<olò  del  ’ matriittooio , ’e  quellò  del- 
la successione.' Imperciocché  era  lungà 
tempo  , che  i Parlamenti^  non  si’  avdb» 
vano  di  toccare  alle  cose,  che  il  ÌS&. 
vrano  aveva  a se  risefrate , quali  Sbfto 
quelle  della  paCe , della  gutita , dell* 
alleanze,  e delle  negòziaziohi . . 

Nondimeno  Stricland , btio  ' <te*  Mtìtt* 
ferì  della  Camera  de’ Comuni  ptopò^ 
alcuni  Bilìs  per  rettificare  la  Liturgia. 
Voleva  soprattutto  proscrivere  il  se- 
guo della  Croce  nel  Battésimo  . ÙJi 
altro  chiese  la  sóppreSsioue  delle  ge- 
BufleSsiolil , thè  si  fanno  rièeVèftdò  i 
sacrameuti  ; 'pretendendo , che  fosScrb 
queste  Ceffemònfe  Superstizióse.  ' ^ 

I Clorrigrànii-rigettaronò  quésti 
dicendo',  che  il  Parlamento  ingerirsi 
.Jiofi  poteva  iJelfo  ccremOnie  di  Réli- 
giotié  senza  piegiudizib  ed  oResa  del* 
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la  prerogativa  reale,  di  cui  la  suprcf 
mazia  faceva  parte.  Un  certo  per 
n^e  Pistorio  , scandalezzato  della  loto 
ritenutezza , insorse  contro  di  loro  . 
Sostenne,  che  queste  questioni .riguar* 
davano  la  salute  dell’  anime  , e che 
per  conseguenza  le  prerogative  reali 
non  meno  che  i Regni  erano  nulla  io 
lof  paragone . Fu  approvato  dalla  Ca* 
mera  de’.. Comuni . Nulladimeno  , te» 
mcndo  d’.  inframmettersi  in  un  affare 
di  Stato,  stabilì,  che  sarebbe  presel:^■ 
tata  alla  Regina  una  sup^ifa  per  chie» 
derle  la,  permissione  di  deliberare  e 
procedere  sopra^jj^sti  Bills. 

Elisabetta  gelosa  del  pari  della  Su- 
premazia che  degli  altri  diritti  della 
sua  Corona  chiamò  a se  Stricland,  e gli 
proibì  di  ricomparire  nella  Camera, 
de’  Corriiuni . Questo  atto  di  autorità- 
esercitato  sopra  il  Rappresentante  di 
una  parte  de’ Cittadini , irritò  gli  ani- 
mi di  molti.  Si  dolsero,  che  le  liber- 
tà fossero  violate , osservarono  , che  ^ 
^..questo  esempio  non  era  pericoloso 
sotto  un  Governo  così  giusto  ,,  qual 
era  quello  della  Regina,  divenuto  lo 
sapcbb^i  sotto  i suoi  successori  , per»? 
e^  farebbero  un  diritt®  . Ag^, 

^iti^ro*  ancora , che  qualunque  si  fos  - 
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scro  i privilegj  dcllaCorona,  non  era- 
no illimitati , c che  il  Sovrano  non 
poteva  nè  fare  nè  abrogare  le  Leggi 
di  sua  sola  autorità . 

L’arditezza  di  questi  discorsi  sem- 
brò strana’*  perchè  era  lungo  tempo  , 
che  tali  verità  più  non  si  facevano 
udire.  I Cortigiani  raziocinarono  so- 
pra principj  diversi , e i contrasti  fu- 
rono vivi  e gagliardi  : ma  perchè 
quanto  più  i contendenti  si  riscaldava- 
no, tanto  meno  venir  si  poteva  aduna 
decisione , così  fu  convenuto  di  sospen- 
dere per  alcun  tempo  tutte  le  delibe- 
razioni . 

Elisabetta,  facendo  un  ardito  tenta- 
tivo , non  si  comprometteva  , perchè 
sapeva  cedere  opportunamente , per  ri- 
pigliare ben  presto  maggior  autorità  . 
Colse  il  momento,  in  cui  non  si  de- 
liberava , per  restituire  a Stricland  la 
permissione  di  sedere  nel  Parlamento. 
Mostrò  con  questo  atto  di  riguardare 
il  silenzio  de’  Comuni  come  un  trat- 
to di  obbedienza , di  cui  ricompensar- 
li voleva.  Fece  dire  in  appresso  alla 
Camera  Alta  la  quale  adottate  aveva 
le  sue  mire,  che  esaminati  aveva  gli 
Articoli  di  riforma  : eh’  era  sua  in- 
tenzione di  pubblicarli , come  capo  del-.- 
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jft)  Chiesa  Anglicana e che  permesso 
non  avrebbe,  che  fossero  esaminati  é 
discussi.i  Questa  scaltra  e ftrma  . c(w* 
dotta  fece  insensibilmente  metteve  io 
dimentiicaiiza  i BilU^ 

Avendo  in  appresso  Roberto  Bell 
jfroposto  un  parere  centra  un  privile» 
gio  ^elusivo,  accordato’ad  una  Socie» 
ti^  di  mercatanti , £lisabett»  mandò  or» 
dine,  che  sì  passasse  rapidamente  so» 
pra  questa'  materia  , c che-  si  sfugisse» 
it>  i lunghi  discorsi,  i membri  dellai 
Camera  Bassa  compresero  eh*  ella  dw 
sapprovava , che  agitata  si  avesse  que» 
sta  questione..  £ perciò  alcuni  stabili» 
rdrio  il  diritto  di  accordar  piivileg/^ 
crome  una  parte  della  prerogativa, rea»' 
le . Addussero  per  provarlo-,  i registri^ 
degli  altri  Farlamenti  ; vaie  a dire  ^ 
che  autorizzatxmo  un  abuso  , perchè- 
stati  Ve  n’eranogih  degli' esempf.  So» 
pra  tali  troppo  comuni  ed  ordioorp 
principi  conclusero,  cIk  domandare  ^ 
se  la  Regina  usar  poteva  di  qtssto  di» 
rittb , era'  un  mettere  kt  dubbio  , e’e^ 
la  iosst  Regina*  e che  il  parere  prò» 
postò  da  Bel^  era  un  attentato  centrar 
la  sua  auforitò..  Avvertirono  adunque; 
la  Camera^  dì  Usare  maggior  cireoepe^ 
none,  e apa  eostn^r^  Slisabettak 

■'  'a  di»  ^ 


V.  «A 


Digitized  by  Google 


Librò  Xhtdtxmò,  Ì27 
a dispicgarè  tutta  la  sua  pótcnza . 

Questi  discórsi  dispiacquero  * mà 
troppo  ititi nrorita  per  apfertamenfè  d?- 
Sappróvarli , là  Cartiera  de’ Comuni  di^ 
ehiarò,  ch’ella  non  aVevà  avuta  rrtai 
altra  intenzione  , chè‘  di  fare  delle 
Urti  il  issi  rftè  rirttóstrafitè  in  questo  pro- 
posito a sUa  Maestà . Nondimeno  uno 
dè’Membfi  ebbe  il  coraggio  di  biasT^ 
mare  queste  Scuse;  le  rappresentò  co- 
me il  linguaggio  di  una  vile  adnlaziò* 
ne  : sostenne , eh’  erano  ingiuriose  allà 
Camera*  e raccortiandò  di  ptnsaré  a* 
tnerii  ai  conservare  la  libertà  della 
parola  c tutti  i ptivileg;  dèi  Parla* 
mento.  Allora  Bèll,  ch’era  Stàio  chia- 
mato dal  Consiglio,  ritornò  cosi  tur^ 
bato  ed  abbattuto  involto,  che  spar- 
se Un  generale  terrore,  e non  si  parlò 
piÌ!  che  con  tnolto  ritegno  . Siccome 
lion  era  possibile  il  Vedere  dove  fini- 
va la  prerogativa,  che  si  sfendeva  ctf 
ampliava  ad  arbitrio  dèi  Sovrano,  co- 
si temevaSi  senipte  di  mostrar  di  vo- 
ler opporle  un  argine  c un  impèdi- 
mentò . Si  andava  come  a tentone  nel- 
le tenebre:  si  aVeva  paura  ad  ogni 
questione  che  i meno  timidi  propo- 
nevano : c si  chiedevanò  I’  un  1’  altrò;* 
posSiam  noi  agitarla  e discuterla?  La’ 
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Regina  resterà  ella , offesa  ? Si  prentle* 
.vano  de’ lunghi  giri  e circuiti;  si  fa- 
cevano grandi . preamboli  : lodavasi  so- 
pratutto il  Governo;  e spesso  pareva 
che  non  si  parlasse  , che  per  isffiggire 
di  dire  il  suo  sent i mento 
..Voi  vedete,  che  l’autorità  sovrana 
> pervenuta  al  suo  -colme,  era  afiàtt» 
assoluta . Le  fuosioni  de’  Parlamenti 
si  ristrignevano  a dirigere,  le  manifat- 
ture da  cuojo , e le  fabbriche  di  tela^ 
ad ..  invigilare  alla  .conservazione  de** 
fagiani,  e delle  pernici,,  a^-far  ripara- 
re;! ponti,' e gli  argini,  a punire  à 
vagabondi , e gli  accattoni ,,  e .a  man- 
tenere il  buon  ordine  nella  campagna- 
I lorO'  privilegf  piu.  belli  erano-  accor- 
<lare  .de’sussidj,  giudicare  la  Nobiltà: 
quandonon  piaceva  alla.Regina  di  nomi- 
nare una  deputazione  ; ed,  essere  lo 
^romento>,.  di  cui  ella  servirsi  pote- 
va ógni  volta  » che  mostrar  non  vole- 
va ...di  operare  di  sua  sola  autorità. 

Elisabetta  era  tanto  persuasa  » che: 
la  sua  prerogativa  non  avesse  limiti  ^ 
che  chiamava  audaci  e teraerar;  quel- 
li che  agitavano  e discutevano-  le-, 
questioni  che  ho  riportate . Minaccia- 
va chiunque  avuto  avesse  in  avvenire, 
la  stessa  presunzione,  c pensava  che 
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il  mancasse  di  obbedienza  e di  fedel- 
tà , quando  si  osava  soltanto  proporre 
delle  rimostranze;  e ben  lungi  dal  fa- 
re un  mistero  delle  massime  despoti- 
che  che  adottava  > le  dava  a divede- 
re apertamente  , e con  alterigia  in  tut- 
ti i suoi  discorsi,  e in  tutte  le  sue 
Jettere  al  Parlamento- 
^ Nondimeno  faceva  talvolta  un'  cat- 
tiva uso  del  suo  potere.  Il  privilegio, 
ch’ella  tanto  despoticamente  conservò^ 
era  stato  accordato  in  favore  di  quat- 
tro Cortigiani,  e si  traeva  dietro  lai 
totale  rovina  di  sette  in  otto  mila  in- 
dustriosi sudditi . Non  era  nemmeit 
questo  il  solo  esempio  di  un  taleabu* 
so,  che  andava  ogni  giorno  moltipli- 
candosi : si  serviva  di  questo  mezzo 
rovinoso  pel  suo  popolo;  perchè,  ven- 
dendo questi  privilegi,  non- era  obbli- 
gata a chiedere  troppo  spesso  de’ sussi- 
dj,  che  costretta  l’avrebbero  ad  usar, 
de’ riguardi  verso  il  Parlamento.  Tut- 
tavia il  despotisrao  del  suo  gpverno- 
noH  impediva  , che  non  fosse  adora- 
ta . La  Nazione  vi  si  era  assuefatta, 
appoco  appoco,  e non  conservando  al-» 
cuna  memoria  del  passato,  non  cono- 
sceva che  la  presente  amministrazio-' 
ne . Del  resto  se  si  eccettuino  gli  abu-i 
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tij  di  cui  ho  ora  parlato»  ella 
saggiamente  della  sua  potenta»  t mi 
sembra  indubitato  , ehe  se  avuto 
avesse  men  di  autorità  , l' Inghilterra 
stata  sarebbe  straaiata  da  guerre  eivilf. 

Vói  vi  siete  maravigliato,  vedendo 
le  materie , sopra  'le  ^oaIÌ  questo  Par- 
lamento tanto  sommesso,  ha  dato  à 
divedere  alcuni  avanzi  di  libertà.  Bi- 
sogna farvene  veder  la  cagione  per  ap- 
pareehiarvi  alle  rivoluaiofii  dc*Kegnf 
seguenti.  * 

• Mentre  il  Luteranismo  si  stàbilivà 
in  Inghilterra , formossi  una  Setta  di 
Entusiasti»  i quali  trovavano,  che  noti 
si  riformava  abbastanza.  Ne’ loro  ra«' 
pimenti  e nelle  loro  estasi  sì  " crede- 
vano i soli  capaci  di  putgare  il  culto^ 
da  tutto  quello,  eh* essi  ehiamavano 
Idolatria , ' e preso  aveano  il  nome  di 
PuritaiM  . Il  loro  principio  si  era , di 
jk>n  aver  nulla  di  comune  eolia  Ghie-' 
sa' Romana  i In  eonsegoenzà , eomfenna- ’ 
vano  fatte  le  ceremonie  in  uso  ^ e 
guardavano  come  ' altrettanti  ometti  di^ 
scandalo,  la  - Zimart-aj  il  Rochetto^'^ 
la  Gotta,  1»  Stola,  il  Berretto  qtia-'’ 
drato,  in  somma  tutti  i-  vestiti 
Preti , e ds*  Vescovi . Volevano  anii'-^ 
sopprimere  wehe  tiHfto  K ordine  ÌEpiwi 
-ts"  Jy  aco- 
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scopale*  No»  potevano  a^uniijtie  ap» 
provare  Elisabetta  » k quale  ^ giudi» 
cando  l*  apparato ,^.  e k pompa  .pecces«> 
sarj  per  conservare  k Religione  trai!' 
popolo,  non  si  allon^avar  dal  culto 
delki  Chiesa  cite.il  meno  che  , lucrai 
possile.  Ora,,  ^jcsti  Puritani  erano 
che  proponevano'  di  eor  regge^ 
KT  la-  Liturgia-  e il  loro  fanatismo 
era  quello,,  che  dava  al  Parlamento 
un*  apparenza  di  Liberti.  Persuasi  ^ 
che  la  pifòrma ,.  da  loro  immaginata^ 
riguarda  la  salute  dell*  amine ,,  sono 
pronti  a sacrificare  la  loro  vita,  pmy 
introdwla  e stabilirla,  * Saranno  perr 
conseguenza  poco  disposti  a riconosceres 
la  supremazia  de*  Sovrani  ,*  che  non  , If 
approveranno.  Reskteranno  Ibro,  prò» 
dicheraano-jv  che  non  si  devee  loro  ob*<* 
fedire  io  quclJò^  che  concerne  alìcuLt 
to.  Pfer  a^rvalorafe  e soste  aere  eoa 
princip;  ht>  loro  sediziosa  dottrina e«> 
oamifienànno  k psepogattv»  ceiv 

cheraana  quellò ,,  efe’  è sta&r  m>  difiè  » 
renti  tempi:  ehiaaeraaao  abuso  ed^ 
esurpazionr  ogni  autorkit, . che  sbié» 
Jdro  contrario^  e ridooranderonao.  1T-- 
atitìca>  libertò^  Vgdmifìo  questa  Skttai^ 
cacare . iatenanoiitc  il  Governo  dT- 

Pflghil Deviti ,.n,.  .,7  f?'  * . - • ••. 
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• ■Quando  Elisabetta  finiva  dì  vincere 
c superare'  gli  ultim,i  sforzi  di  una 
spirante  libertà , sfavasi  formando  in 
Italia  una  Lega  contro  i Turchi,  che 
continuavano  la  guerra  contro  i Cri- 
atiani.  Selim  II.  ‘ figliuolo  del  famoso 
Solimano,  regnava  allora  sopra  di  lo- 
ro’. L’anima  di  questa  Lega  era  Pio 
V.  Pontefice  al  sommo  ‘ zelante ,' c che 
possedeva  delle  grandi  qualità.  Ricco 
e potente  per  la  sua  economia,  non 
gli  mancavano  i mezzi  per  recare  ad 
esecuzione  i grandiosi  disegni  , che 
formava,  e di  dare  de’ soccorsi  a’ suoi 
alleati.  Si  «propose  di  togliere  a*  Tur- 
chi l’Impero  del  mediterraneo. 

• Di  tutte  le.  potenze , i Veneziani , e 
il  Re  di  Spagna  furono  i soli , che 
secondarono  le  sue. mire,  perchè  era- 
no quelle  ,•  che  aveano  maggior  inte-i 
resse  nella  riuscita  di  questo  • progetto,  • 
e Filippo  dar  poteva  de’ grandi  e ri-_^ 
levanti  soccorsi . La  flotta  fu  compo-  - 
sta  di  dugento  e venti  galere  , di  sei  • 
grosse' galeazze,  di  venticinque  Va-- 
scelli,  e di  molti  altri  navigli.  D. 
Juan,  o Giovanni  figliuolo  naturale  di 
Carlo-quinto , la  comandava.  Sotto  di 
lui  vi  era  Marc’ Antonio  Colonna,» 
Genette  oomipato  dal  Papa , che  sorn-  I 

- mini* 
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ministrato  aveva  la  sesta  parte  acli' 
armamento.  I Veneziani  dato  aveano 
il  comando  delle  loro  forze  a Venic- 
ro,  e Barbarigo.  Questa  flotta  incon- 
trò vicino  al  golfo  di  Lepanto  quella 
degl’ inimici  assai  più  numerosa  e for- 
te. I Generali  Turchi  non  erano  d* 
accordo.  Il  consiglio  dato  da  uno  di 
loro  di  sfuggire  l’azione , renduto  avreb- 
be inutile  l’armamento  de’ Cristiani . 
Non  fu  seguito,  e i Turchi  furona 
interamente  disfatti . Le  loro  forze 
marittime  furono  indebolite  per  modo 
che  dopo  stati  non  sono  più  formida- 
bili in  mare. 

D.  Juan  si  fece  con  questa  vittoria 
un  nome  celebre  in  tutta  la  Cristia* 
nità.  Passò  nel  1573.  in  Africa,  « 
prese  Tunisi,  ma  gli  Spagnuoli  riper- 
dettero  questa  conquista  l’ anno  appres- 
so. Pio  V.  era  morto  nel  1572..  la 
Lega  più  non  sussisteva,  e le  opera- 
zioni mal  concertate  aver  non  pote- 
vano r istesso  buon  successo . 

L’Inghilterra  era  tranquilla  sotto 
l’assoluta  autorità  di  Elisabetta,  e le 
armi  de’  Cristiani  abbattuta  aveano  la 
potenza  marittima  de’ Turchi*  quan- 
do il  fanatismo  meditava  in  Francia 
inaudite  congiure,  e tali,  che  le  Un- 


i|4  Aahv*  MoUtmif 
gue  nbh  ìinn^  ésp^'essioni  pKr 
feutwt’  t*orrort  chfe' inspirano  l • 

* La  péce  éti  *570/  rassrcartti  faoii 
aveVa  gli  Ugonotti  : ^antb  pib  «ra 
lòrò  faVo^voIe , tarito  più  WrHOvàtìò 
gfi' agnati  c ìe  insidie  di  una  Corfè 
^riìda  e disleale . . ‘ ' 

^ Enrico,  Còhdè,  t 1*  AÌ*t»ii*agHo'^ 
tilt  serviva  di  padre  a’ questi  Prirtcr- 
J>i,  se  De  sfàyàno* Jónttini ^ é Wgliàr- 
Vano  hella  diffidenza*'  tna'  il  Conisi* 
glió  del  Re  nulla  trascurava  ed  omet- 
tiva  péf  dissipare  ogui  otùbra  di  so* 
«petK)  : osservava  scrupolosamenfe  ' là 
tolleranza  : puniva  severamente  i Cat* 
tolici , che  tehtavànò  di  violarla  ; dava 
impièghi  alla  Nobiltà  Pròtestante*  là 
ricolmava  di  favori  c 'di  graiie,  è 
dichiarava  che  il'  Re  convinto  della 
difficoltà  di  sfórzare  e violetifare 
Aòsciedte,  -era  determinato  a làsciii;* 
re  -à  tiaseuno  ir  libero  esercirò  delhi 
sua  Religione . ’ 

^ Intavolò  una  oegbiiaeione  colla  Rfci 
glfta-  d’Inghilterra,  e le  própòSc  di 
^K)Sare  il  Duca'd’Ahjou.  Era  àOcliet 
^cstò  ufi  aftiffzio  per  fhfWcdercàgH 
Ugonotti*,  che  non  coftserv^à  piùcoirJ 
tro  • di  loro  là  medesima  antipàtià, 
Clisabettà  trovavàanGtMresaail'suo  eoiM 
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eh*  r p“«* 

.W»re„rr«i  cÓlrt*'? 

partigiani  di  . j""'/’»  « i 

Ifghtiterra  «Ber  „«  dov^rt"-"  ' 

« “PPiamronoToSo'' 

enfrarabe  a vicenda. ^ ® cederona 

matrimonio  fesM^anj 

chiudersi.  Ma  Jaseiafo 

andar  Ja  cosa  tant’ nfn. 

chè  vede  vasi,  che  J*  •rr**'  j”°" 

Jigione  ««er’potva  «'* 

lo  invincibile  . P"  “'aco. 

CaKscT'ciXi^»"»  '•  ^ 

guerra  a!  Re  voleva  i» 

lo  provasae , > rira 

Elisabetta  n«^!?^  co* 

Na«au  di  'ievar  trumf  i„*'/®'’^*  <**■ 
PforaetteodooJi  di  uStar  i ’ * 

« Paesi  Baài  "m* 
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si'  conosceva  il  carattere  impetuoso  c 
violento,  fosse  capace  di  fingere  e si- 
mulare fino  a questo  segno?  La  prin- 
cipale Nobiltà  Protestante  pertossi  a- 
dunque  a Parigi  , per  ritrovarsi  alle 
nozze  di  Enrico.  Si  fecero  queste  il 
l8.  del  mese  di  Agosto  1572.  ; e la 
notte  del  2g.  al  24.  giorno  di'S.  Bar- 
tolammeo,  gli  Ugonotti  furono  truci- 
dati . Non  fu  perdonato  nè  a’  fanciulli , 
nè  alle  donne  gravide.  I Cattolici  in 
questo  disordine  esercitarono  la  loro 
vendetta  gli  uni  sopra  degli  alrri . Fu- 
rono derubate  e saccheggiate  settecen- 
toCase.  La  strage  durò  parecchj  gior- 
ni , e il  Re  medesimo  tirò,  si  dice, 
sopra  i suoi  sudditi . Colignl  fu  assas- 
' sinato  uno  de’ primi.  Enrico  e Condè 
non  salvarono  la  vita  che  abjurando  . 
La  Regina  di  Navarca  era  morta  qual- 
che tempo  innanzi  , e si  ebbe  sospet- 
to , che  fosse  stata  avvelenata  . 

Simili  atroci  ordini  erano  stati  spe- 
diti nelle  Provincie  . Si  obbedì  a 
Meaux , a Roven , a Orleans , a Troies , 
a'  Bourges  ; a Tolosa , e in  altre  Cit- 
tà . Ma  vi  furono  de’  Governatori  che 
non  vollero  prestarsi  a questa  crudel- 
tà . Tali  furono  i Conti  di  Tendes  e 
di  Charni il  Visconte  d’ Orte  ,‘  St* 

Hc- 
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Hcran  , la  Guiche  , Danegui  , le  Ve- 
neuT)  Maudelot  , de  Gordes  etc. 

Fu  data  la  commissione  di  eseguire 
nella  Capitale  questo  progetto,  che 
Caterina  de’  Medici  e il  consiglio  for- 
mato aveano  ad  animo  riposato  e tran- 
quillo, al  Duca  di  Guise.  Questo  av- 
venimento confermò,  che  nel  colloquio 
di  Bajona  era  stato  risoluto  di  stermi- 
nare gli  Ugonotti  in  una,  o in  un 
filtra  maniera  . Non  sarebbe  possibile 
rassicurare  il  numero  delle  persone, 
che  perirono  nel  Regno.  Le  Memorie 
di  Sulll  Io  fanno  ascendere  a piò  di 
settanta  mila  , e Perefixe  a cento 

. . . Il  ' ^ • 

Carlo,  per  giustificarsi  nelle  Corti 
straniere,  fece  pubblicare,  che  voluto 
aveva  prevenire  una  congiura  degli  U- 
gonotti  : come  se  stato  fosse  possibile  , 
che  tutti  quelli , eh’  erano  stati  truci- 
dati congiurato  avessero,  e che,  in 
questa  assurda  supposizione , i Capi  si 
fossero  dati  in  balia  de  loro  nemici 
' senza  prendere  veruna  precauzione  . 

' Fenclon,  allora  Ambasciatore  in  In- 

' ghilterra  , si  vergognò  di  esser  Fran- 
' cese  , quando  si  vide  sforzato  a pre- 
^ sentare  alla  Regina  questo  mostruoso 
* tradimento  come  un  atto  di  prudenza, 
l , Quan- 


2^9 

«Quando  |K>rtossi  all’  wdicnw  ì irov^ 
tutta  la  Corte  vestita  a lutto  : >1  sù 
leozio  « 1!  oscurità  accrescevano  questo 
tristo  e*luj|ubre  apparato:  niuno  rivoli 
se  vsrso  di  lui  lo  sguardo , e pervenne 
sino  alla  Rcjgina,  senza  che  si  facesse 
al  suo  avvicinamento  alcun  moto . Eli, 
sabetta  dimostrò  il  suo  stupore  e la 
sua  maraviglia , senza  però  lasciar  ve, 
dcre  tutta  la  sua  indignazione;  òiasi* 
mò  il  Consiglio  di  Francia,  c com, 
pianse  il  Re. 

Ma  a Madrid,  quando  vi  fii  reca, 
ta  la  nuova  di  questa  strage,  si  con* 
cepi  per  la  prima  volta  , che  Filippo 
era  capace  di  allegrezza . Dato  non  ne 
aveva  alcun  segno  udendo.  la  vittoria 
di  Lepanto;  ma  la  sua  gravità  occul, 
tar  non  potè  e nascondere  il  contento , 
clic  provava  1’  anima  sua  , rapprcsen* 
tandosi  il  sangue  sparso  di  tanti  CiN 
tadini  • Fece  de  presenti  al  Corriere  : 
scrìsse  a Carlo,  congratulandosi  seco 
lui:  SI  rallegrò  co’ suoi  Cortigiani:  sì 
rallegrò  in  pubblico ^ e-  richiese  da* 

Corpi,  che  andassero  a compiimeli* 
tarlo . 

Elisabetta  vide  allora  il  fondamen- 
to, che  far  poteva  suH*  alleanza  di  ' 
Carlo,  Vide  quello,  che  attender  po. 

”■  teva 
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tm  tJa  qncsto  Principe,  e da  Fih‘p« 
po , se  mai  fÌ4ss€ro  taito  padroni  nel 
loro  proprio  paese,  da  tentar  di  prò* 
leggere  l Cattolici  d’Inghilterra.  Pre- 
sp  pertatito  le  più  saggio  misure  ,,  pe^ 
prevenire  gli  attentati,  d4  cui  era  mi- 
n^iala Nondimeno  fìnse  di  credere 
^lie  pwjteste  di  amicizia , che  la  Fran* 
eia  non  cessava  di  farle;  e. mostrò  an- 
che di  aderire  alla  proposizione.,  che 
le  fu  f^tta  cji  sposare  il  Duca  di  A- 
lenzon  , terzogenito  di  Carlo  ; non  si 
trattava  più  del  Duca  d’Anjou.  Ella 
triorifava  spezialmente,  quando  la  ci- 
vetteria entrava  per  qualche  cosa  nel- 
la Ppliticf^,  c inoltre  sentiva  compia- 
cenza , in  pensando,  che  un  Principe 
piq  giovane  di  lei  di  25.  anni , sospi-. 
rava  per  le  sue  attrattive;  impercioc- 
,chè  ebbe  Ip  mania  di  credersi  bella  fi- 
co nella  spa  vccchiaja. 

,^gli  è' in  vero  cosfi  assai  strana  , 
cì^  ‘pensato  -si  abbia  di  trucidare  in 
unn  iTotte  tutti  gli  Ugonotti  , ch’era- 
co  in  Francia  • c quand’  anche  truci-, 
dati  si  avessero  tutti  ^ non  ne  resta- 
vano già  in  AIcmagna?  non  ve  ne  re- 
stavano ne’ Paesi  Bassi  e in  Inghilter- 
ra P Qual  puadagno  faceva  adunque  la 
Religione  fn  questa  strage  Ma  il  fa- 
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ratlsmo  è sempre  cieco , c quelli , cK<L 
lo  dirigono , non  'pensano  alla  * Rcli^ 
gionc. 

■ La  S.  BarthtUmt  discacciò  dal  Regno 
una  quantità  grande  di  Ugonotti  , i 
quali  si  salvarono  in  Inghilterra,  ili 
Alemagna  , c nell*  Elvezia  * dove 
citarono  1*  indignazione  de’Protestanti  . 
Quelli , che’  fuggir  non  poterono,  cer* 
carono  un  asilo  in  alcune  Cittadeilei 
Montauban,  Castres,'  Nimes  , e'Ia'Ro^ 
cella  formarono  una  confederazione'  . 
Quel  partito,  che  si  credeva  di  avere 
Sterminato , ebbe  presto  dieci  mila  uo- 
'mini  e si  vide  padrone  cfincirca’ cen- 
to Città,  Castelli  o Fortezze:  La  No- 
biltà d’  Inghilterra  offerse  di  levare 
Venti’'due  mila'uomini  d’  infanteriai  ’ 
t quattro  mila  Cavalli , di  condurgL* 
in' Francia,  c di  mantenerli  'per  sei 
mesi . Ma  Elisabetta , che  non  appr^ 
.vava  questa ' spezie  di  Crociata,  raf- 
^frenò  qnesfo  imprudente  afdore".  ìn 
Alemanna  al  contrario  i Principi  Pro- 
•festanti  permisero  di  levar  ftuppe'iié* 
'loro  Stati.  ' . . 

* ’La  guerra;  civile  ricomincia  pef '“ik 
quarta  volta.  Il  Duca  d*Anjou  fa*  f* 
.'assedio  della' Rocella ! Ma  la 'suà 
>hàtà’  perisce 'quivi  .quasi  "futfa'L‘’2^ 

• . *0  * * 
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perciocché  sia  negli  attacchi,  sia  per 
le  malattie  perdette  poco  meno  che 
ottanta  mila  uomini . La  Piazza  tuN 
tavia  capitolò  , perchè  si  fecero  agli 
Ugonotti  le  più  vantaggiose  proposi- 
zioni , e il  trattato  fu  tutto  a loro 
vantaggio.  Questo  Principe  partì  di- 
poi per  la  Polonia , di  cui  era  stato 
poc’anzi  eletto  Re. 

Il  Duca  di  Guise  co*  talenti  c col- 
la capacità  di  suo  padre,  e con  ma- 
niere ugualmente  seducenti  , aveva  an- 
cora maggior  ambizione  . L*  anima 
sua  ^allevata , per  dir  così  tra  le  tur- 
bolenze, divenuta  era  più  audace.  La 
debolezza  che  vedeva  nel  Governo,  c 
il  sentimento  della  sua  superiorità  c 
■maggioranza  pareva  che  gli  agevolasse 
la  via  al  trono.  Acquistata  si  era  una 
grande  riputazione  nell’  ultime  guer- 
re, e la  sua  potenza  metteva  la  Cor- 
te nella  necessità  di  usar  verso  di  lui 
de’ riguardi.  Caterina  de’ Medici,  che 
«creava  sempre  degli  appoggi,  si  unì 
seco  lui , e col  Cardinale  di  Lorena 
perchè  previde  la  morte  di  Carlo,  che 
s’era  ammalato. 

Un  tal  passo  nascer  fece  un  nuovo 
partito,  che  fu  chiamato  i malcontenti 
e i politici , perchè  si  proponeva  di 

Tomo  XIIIj^  L ri- 
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Hfòrmare  lo  Stato,  abbassando* la' 
lenza  dei  Guise,  II' Maresciallo  Ducit 
di  Montmorenci , che  n’tra  il  Capo v 
bose  alla  testà  il  Duca  di  Alen^on^. 
Essendo  stata  questa  congiura  sc^ep^ 
tà i Marescialli  di  Montmorencì , 'è 
tii  ’Cossè  furono  messi  nella  Bastiglia^ j 
e!  ir  Duca  di  Alenjon  col  Re  di  Nà- 
varra  furono  rinchiusi  nel  Castello  tfi 
Vincennes  . ' Il  Principe  di  Condè'^ 
che  se  ne  fuggi , si  ritirò  in  Alema-* 
gna . La  guerra  continuava , e gli 
sonetti  sì  battevano  da  disperati  ,'quan* 
do  Carlo  mori.  Questo  Principe  non 
mancava  di  spirito  e di  talento v A-- 
miat , suo  precettore  fornito  lo  aveva 
di  cognizioni , e gli  aveva  inspirato 
del  gusto  per  le'  Lettere;  ma  natU4 
Talmente  violento,  impetuoso,  ed  an^ 
che  feróce,  non  comparì  sul  trono'; 
che  per  essere  lo  stromento  della  venS 
detta  le  dell’ ambizione  di  quelli  che 
lo’  attorniavano  Nominò  sua  madre 


Reggente',  sino  al  ritorno  del  Duca 
'<f  Anjou  'suo  erede  ; imperciocché’  nób 
lasciò  alcun  figliuolo  legittimo^. 

Enrico  III.  si  pentì  allora  di'  avét 
accettata  la  Corona  'di  Polonia, 
qualche  diflScòltà  'a  fi^gire  ,‘’perohè ’‘i 
PólaccW  Rf- 
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t^ni^cr  Vienna , Venezia , ^ ^ 
fioo*  L*  Imperatore  Massimiliano  IÌ^ 
iigliuolo  di  Ferdinando  „ i Venezianjt^ 
e^-il  Duca  di  Savoja  Jo„  consigliaconp 
4d  accordare  un’amnistia  generale  , .,4 
^i  non  far  più  la,  guerra  agli  Ugonotf 
ti . Questa  condotta,  fatto  avrebbe  spef 
fare  ,un  governo  affatto,  diverso^d^ 
iguello  di  suo  fratello.  I popoli  , che 
si  «lusingano  e sperano  sulle  . più  1?^ 
^iere  apparenze , augurato  pe  avrebbero 
tanto,  più  favorevolmente,,  quanto  che 
^questo  Principe  saliva  sul  trono . coQ 
ima  spezie  di  riputazione  ,e  di  buon 
iipme  ; perchè  trovato  si  era  alla , te- 
sta deir  armate  , che  riportato  aveanp 
bielle  vittorie.  V’è  pertanto  ragion  di 
presumere,  che  la  moderazione  rista- 
bilita avrebbe  la  calma  ..  Rendevasi 
anzi  tanto  più  necessaria,  quanto  che 
gli  Ugonotti  in  un’Assemblea  tenuta 
il  Rouergue , riconosciuto  -aveano  uldfj 
inamente  per  Capo,  Condè  , . che.,  as^ 
soldava  allora  debile  truppe  in  Alem^ 
gna  ilj  Ma,re|SCÌallo^  d’ Anville  fra- 
tello di^l^ontmorencì , orasi  dichiara- 
to Capp  de’ malcontenti  ^ addossato  u 
aveva  il  carico  ,di  xppvocar^  gli  Stati 
di.Xinguadoca  Provincia,  | .,di , cui 
Goycina|orp,j,gC  ti;attay.^r  per^,  fifp 
^ L'  2 ‘ al-  ‘ 
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àJléannr  eoa  gH  Ugonotti v^Eifrico  avek? 

afièoix'  lon*  altra  ragione  :1  td  ’<è,  rcbeT 
od^val segretamente  i Guise,  C'^’Vohr-» 
vai  abbassarli . Non  doveva  adon^ui^ 
soilevare . contro  di  se  medesimo^' il!> 
partito,'  al  quale  erano  odiosi.  • "> 
3 II  solo  atto  di  moderazione  che  s^ 
fece  lecito,  si  fu  di  .restituire  la  li- 
bertà a suo  fratello*  il  Duca  di  Alcu^ 
e al  Re  di  Navarca.  Inoltre  non 
fusegli  appena  arrivato,  che  marciai^ 
fece  delle  truppe  confra  gli  Ugonotti 
del  Delfinato,  della  Linguadoca,  della* 
Guienna  c del  Poitou:  ma  d*  AnvUle- 
riceveva  de’ soccorsi  dal  Re  di  Spa«* 
gna,  e dal' Duca  di  Savoia,  e inco« 
ttfinciava  a rendersi  formidabile’. 

Allora  Enrico  fece  delle  propòsizio-? 
ni 'di  pace,  che  furono  disprezzate  k- 
Non  ha  saputo  cogliere  il  mo’mentol 
di  ailezionarsi  i ribelli,  ed  essi  vcxv 
gliono  adesso  imporgli  la  legge 
questo 'modo  la  fuga  del  Duca  di  'A- 
kn^on  dà  un  ’ Capo  a’ malcontenti  ; vjd 
Conck  conduce  dall’ Alerhagna  de'soti» 
Còrsi  agli  Ugonotti.  Il  Re  tuttavia 
phò  a stento  mettere  insieme'  venti 
mila , Uomini .’  Fu  d*  uopo:  restituire 
^ilibertà  a’ Marescialli  :di  Moqtmo» 
di.'Codsè|jìCv  ,g«egàr^  ad’  in»^ 

E pie- 
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Lìhro'^Xfndeciniti\ 

pitgare'*  il’  credito  che  ^ aveano  i s^L 
Buca, di  Alenfon,  per  ottenere  da  lui- 
una. tregua  di  sei  mesi.  Il  Re^Ja  paj^j 
gò  ^cento  sessanta  mila  scudi , che  di^,- 
de  agli  Alemanni  assoldati  dal  Priùaj 
cipe  di  Condè.  Accordò*  di  più  . sei; 
-Città  di  sicurezza  agli  Ugonotti  e 
a’ malcontenti , e permise,  il  libecoi 
esercizio  della  Religione  Protestante.,^:! 
f Durante,  questa  tregua,  il  Re^dìi 
Navarra  se*  ne  fuggi  dalla  ' Corte ^ 
dichurò^j,  che  la  sua  abjura  era  stata- 
sfòraatav  si  pose  ' alla  testa . ifcgK  ; U,: 
gonotti , ed . ebbe  ^a  uh  tratto . un’  ai--; 
mata  di  trenta  mila  uomini . Nondi» 
meno,  siccome  non  aveva  danaro cq« 
si  diede  orecchio^  alle  proposizioni  fetr 
t'agii  fare  dalla  Regina:  ottenne  con- 
dizioni piii  ancora  vantaggiose  diquela 
le  della  tregua  , 5 questa  fu  la  quinta 


,%4^.  ,,  Istoria  ^o^trna 

in  rròite  Città*’.  Il  Duca^ '^tju|s(?5 
Capò  di  4uesta‘  Lega,"  che 'fu  ' chia- 
na atà^*  Santa,  entrar  vi  fece  - il  Re  "df 
épàgna.’  ' 

'j^Qiieste  turbolenze  accadevano  quan- 
do, Enrico  tenne  gli  Stati  a Blois'; 
Tptti  i deputati  erano  Cattolici  , ovi 
v^ro  anche  impegnati  per  la  maggior 
parte  nella  Lega.  Chiesero  al  Re'  dì 
p tollerare,  che  una- sola  Religióne! 


t 


)F;U  adunque  stabilito,  che  si  sarebbe- 
roTrivccati  i privilegi  accordati  agli 
LTgonotti , e che  si  dichiarerebbe  loro 
3a  guerra . Enrico  troppo  debole  'per 
^averè  una  volontà,  fu  costretto  adei> 
^rare  nella  Santa  Lega,  e non  gli  rt> 
Stò  altro'  espediente,  che  quello  di 
dichiararsene  il  Capo  , perchè  non  It> 
„fosse  o non  sembrasse  di  esserlo  ii 
,Puca  di  Guise  . 

, La  guerra  adunque  ricominciò  , ' c 
jfinì  lo  stesso  anno  con  una  pace  mea 
j favorévole  a’  Protestanti  che  la  ' precé- 
-dente.  I' Cattolici  nondimeno  .si  do|- 
jscro  ancóra . Non  era  adunque,  possi- 
.bile  spegnere  Todio  che  divideva^' i 
due  partiti,  e la  situazione  del  ' Re 
„«ra  tale,  che 'non  era  piò  in  suo 
, ijcre  nè  tollerare  nè  perseguitare  ^ 

" I trattati  cosi  -spesso  ' Violàti*  ,'''^non 

per- 
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Libro  Vndecimo^ 

permettevano^' tìi  assicurarsi  und^j^a^ 
« ; durevole , . L*  anirrìosifà  chè^  ' s*  erli 
accresciuta  fatto  àVeva^  de*  iFiranéèsl 
due  partiti  nemici:  il  fanatismo”  gi| 
armava  per  Ja  loro  reciproca  rovina-^ 
e, nel  tempo  medesimo,  che  si  'sdf'to- 
scriveva  la  pace,  ciascun  partito  erfià 
duto  avrebbe  di  mancar  di  prudenza  -, 
se  apparecchiato  non  si  fosse  per  unàì 
nuova  guerra.  ‘ j ' "i 

Tra  questi- due  partiti  il  Re  rioib 
era  nulla . Per  essere  qualche  cosa 
apparenza,  dava  il  suo  nome  .alla 
ga , e non  era  che  lo  stromenfo  wfl 
Duca  di  Guise . Frattanto  si  addori 
mentava  nell’ozio,  ne’ piaceri,  e an- 
•epra  nella  dissolutezza . Dissipava  le 
sue  rendite  co’  suoi  favoriti , giovani 
dissoluti,  che  lo  governavano.  Face- 
va quasi  desiderare  i ladronecci  , 

^le  rapine  della  guerra,  per  le  irnpp- 
siiioni  - con  cui  opprimeva  il  suo^  po- 
polo  in' tempo  di  pace:  perdeva^  6^1 
giorno  sempre  più  l’ affetto  de^suoi 
Sudditi,  e si  rendeva  dispregevole' ia 
• tutta  r Europa  . Caterina  de’  Mediai 
-potè  allora,  vedere  , quanta ^'le^  fosSe 
impossibile  comandare  dividendo.  Sirl- 
tr  sarebbero  necessarj  altri  talenti  ^efie 
^ i.  subl,pcr  regnare"'  sopra  due.uomin'i  ^ 


4 


‘qiia* 


Tsi(\rt0,  Mo4ffrv4 

of arf-jerapo  ’il*  Òuca'  , ^ ,^ÌjL 
Kc .NaVarra,  che,  diyidev^na  |uti^ 
{a  , Francia '..  pace  fu  rotta  4i  (pÙ9^<j 

e si  fapnodò*  e le  turboleaz^ 
continuarono  sempre  in  qualche  luog^ 
icl  Regno  fino  nel  1584.;  chclaguer^ 
i:a‘ ricominciò  con  piii  furore  che  mai ^ 
^isabetta  .vedeva  con  inquietudine!  jl* 
qgg^andimcnto  del,  Duca  di  Guise  r/te^ 
ineVa  ancora  Fall^nza^  che  fatta  avcf 
Ya  con  Filippo  da  lei  riguardato  co^ 
pie  suo  nemico.  Tuttavia  non  .voleva 
yóniperla  apertamente  colla  Corte  ^d| 
Fraina:  aderiva  sempre  al  maneggi 
del  ,^o  matrimonio  coi  DucadiAien* 
jon  allora  Duca  d’  Anjou  i,'  e,  vi  ade^ 
riva,  tanto  piU  vplonticri , quanto  cl;^ 
pnrico.III.^  geloso  di^  suo*  fratello-^ 
provato  avrebbe  gran  dispiacere  vedea* 
^pla  riuscire.  Ma  nel  medesimo  teni^ 
po  non  negava  ogni  soccorso  agli 
^pnotti  ; imperciocché  Condé  assoldato 
aveva  in  parte . delle  .truppe  in , Ali^» 
piagna. col  suo  danaro.. 

.t!Voiuto  avrebbe  soccorrere  anche...  1 
Protestanti  de’  Paesi  Bassi  ^ e gli  avreb» 
^ anche  soccorsi^  se  temuto  non  aves^ 
se - di  compromettersi,  col  , Re  di  . S^^ 
gtw  verso  del  quale  atteso  lo  stato^^ 
di^  questi  pi^Ji  ^ 5]la  .qrcl 
^ j Me-’ 
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LVfW’^tfndvtìfnì^ 

iì  ■ 1 c-ivrl  ,»•  . 


Duca  d’ Alba  aveva  tirtfaVfa  ^acccltrài 
motncnta,  in  cuf^  ella  póàittl 
avrebbe  condursi  con  men  di  circosp^^ 
zione  e cautela  . I Fiamminghi 
erano  sollevati  in  ogni  parte  : 1*  Olait^ 
da , c la  Zelanda  scosso  avcano  il  gio* 
go  : il  Principe  di  Grange  avuti  avc^ 
va  de’vantagg;  in  molte  occasioni 
Filippo  richiamato'' aveva  il  Duca  d* 
Alba  nel  1573.  attribuendo  i siriistrì 
successi  alla  cattiva  condotta  di  que^^ 
sto  Generale  .'  Non  poteva  tuttavia  irf* 
colparlo  d’altro,  che  della  severità^ 
ch’egli  medesimo  consigliata  aveva. 
Il  Duca  d’ Alba  si  vantava  di  aver  fat- 
ti perire  per  mano  del  carnefice'^j 
diciottomila  persone  nel  corso  di  cim* 
quc  anni.  Di  questo  numero  erano  il 
Conte  di  Egmont  , e il  Conte  di 
Horn . 

• ^ Fu  spedito  nc’Paesi -Bassi  Requesens^ 
uomo  d’un  carattere  moderato;  ma  la 
moderazione  nulla  più  poteva  sopra 
popoli  j che  avevano  in  orrore  il  do- 
minio Spagnuolo.  La  guerra  continuò! 
Frattanto  i popoli  di  Olanda  , e di 
Zelanda,  temendo  di  soccombere  , chie^ 
scro  dc’soccorsi  alla  Regina  d’ Inghil# 


4» 

> . 


terra 


c le  Olirono  la  sovranità  del' 

L 5 pac-  pac- 


'htorTa'"'Mùcì'ertità 

paè;se'.‘'  S'e^uivànò'  m' questo'  i^  tbmsigiì 
‘del  Principè 'di  ■ Grange. '^2 
*!' ‘Elisabétfa  troppo  saggia  perf’àV^r 
*Ì*ambÌ2Ìone.  delle  conquiste  ^ -si  <ro)6* 
^tentava  di  mantenere  la  tranqttillilà 
^ne’sàoi  Stati.  Non  volle  adunque  ’ ac» 
’cettare  una  sovranità  , che  la  espone- 
'va  ad[  una  guerra'  colla  Spagna  , tanto 
^piU  ' che  attender  non  poteva  grandi 
"soccorsi  da  queste  due  Provincie. 

^posc  con  sentimenti  di*  rioonoscenza , 
^offrl  la  sua  mediazione,  ed  aperse  una 
'negoziazione  colla  Corte,  di  Madrid  . 

^ In  questo  frattempo  Requesens  ' mo- 
*rì.  Allora  le  truppe- Spagnuol»  senza 
'.paga  e senza  capo,  si  portarono  agli 
' ultimi  eccessi . Essendo  Anversa  e-Ma- 
“ stricht  state  saccheggiate  , e*  le’  altre 
’^città  minacciate  di  esserlo  , tutte  de 
“ Provincie  eccettuato,  il  Luxemburgo  si 
“unirono  per  ributtar  le  violenze  , t o 
'chiamarono  inr‘‘loro  'soccorso  il-  PtJn*- 
' cipe  d’ Grange  , e gli  Olandesi  Fe- 
^Icero  un  trattato  conosciuto  ' sotto ^ il’ 
' nome  di  pacificazione  di'Gand  , -nel 
" .quale  stabilirono  e decretarono  'l’esptìl- 
^ siooe  delle  truppe  straniere  ,,  c il  rii- 
* stabilimento  della  libertà-^  5 

“ " p.  Juan  spedito  dal  Re  di  Spagna^ 
“ trovò -gU  Stati,  padroni  del  Gover-iip  ^ 
' -I  c lai 
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i e . lan  ^ai  autorità . jjou  ,-;fa  \ 
se  non  perchè  liceexiòjjJe  Jtpppf)| 
■^gtiiiole,*:  Violò  presto  tutti-i  supi-j^ini- 
.pegni,  s’impadronì  di  Namur-,- é,i?|- 
ètòrnar  fece  le  truppe  , benché  fosie 
.ftssai  ‘difficile  il  domar  questi  pppo|i 
- f;e)lla  .forza . Pretendesi,  che  disegnàs- 
r je  ancora  di  sposare  la  Regina  diScÒ- 
i'zia,  e di  conquistar  Tlnghilterra.  Ma 
..^Elisabetta  gli  diede  molto  che  fare 
jie’ Paesi* Bassi  impcrciocchèQve^endo 
tutte  le  Provincie  . in  gf^do^per.,  ja 
. loro  unione,  di  fare  una^.«gdr^ 
sistenza,  non  temeva  piìi^di  colle^rsi 
con  esse  , e di  dar  loro  de’  soccorsi. . 

, Negoziò  anche  in  questa  occasione' cò- 
. si'  accortamente  colla  Corte-di  Madw» 
,'  che  pose  Filippo  nella  necessità  di  dissi- 
•=>  mulare  il  suo  risentimento.e  disgusto* 
i...  D.  Juan  morì  nel  1577.  ,Fit  sospet- 
ti tato  che  Filippo  lo  avesse  fatto  ayVe- 
r(lenare,  perchè  temeva  la  di  lui  an^i- 
-jzione.  Fu  detto  ancora,  che  il  Iwi^- 
iicipe  di  Grange  avuto  aveva  Tarte^^di 
iMjrenderlo  sospetto  al  Re  di  Spagna  . 
.IfChc  che  ne  sia  , le  Provincie^Untte 
riebbero  a ^difendersi  controi  un.  uq^o 
assai  più  valente  e più  grande.  E’^  que- 
^,,j*ti  Alessandro  Farnese  Duca  di,Par- 
JBa  , figliuolo  rdi, Ottavio.  (Questo  fop- 


Isteria.  Moderna 

cìpè;^cra  nc’  Paesi- Pass»  ^ ^vet,  cortdbt* 
h ^veva  _ clélie' ^i:uppe  ^lUuIi«ri.dc  Ac 
presc^’il  gpveruo.  .Fatto  per  la  gttóc* 
Gabinetto,,  c per  i mane^i,, 
aveva  Parte,  poca  conosciuta, nel/.sua 
secolo  , di  usare  opportunamente,  la 
clemenza . Ricuperò,  delle  Provineicv 
riprese  la  superiorità  sopra  i ribelli^ 
ina  in  fine  le  cose  erana  troppo  .dia. 

^ P®*^  impedire  r.unicifc 

ne  "di  Utrecht  ^ 

" Sette  Provincie,  Ghcìdria, , e Zt» 
tfen.  Olanda  , Zelanda  , Utrecht,  Fri*.. 

‘ 9'  >•  ® Groninga  sottoscrisì% 

sera  il  di  25.  Gennaro,  T$yp.  un^as*^ 
sedazione,  eh’ è l’epoca  del  principi,^ 
della  Repubblica  delle  Provi neie-,Uìit*^ 
tei'  Il  Principe  d’ Grange  ne  fi  diVt 
chiarato  il  Capa  sotta  il  nome-  dt. 
Statolder^  <;  . , 

Vi  erano  allora  due  Ptincipi  , ch&fì 
tentavano  di  farsi  delle  Sovranità  ne*' 
Papi -Bassi.  ,11  prima  era  Mathias:  ^d 
Arciduca  d’Austria,  figliuolo  deirim^d 
pesatore  Massimiliana  IK  ••  I Signori  n 
deFBraban te , gelosi  del  Principe  d’O-  h 
rahge,  chiamata  lo  aveano  , c gli  a*-Ti 
vevano  dato  il  governo  delia  loro  Prosi.  q 
vincia  ; ma  non.  aveva  già  piò  nessun 
*a«  autorità'.  II  seconda  era  i 

. ' d’An- 
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d Anjouv^Jie  fa^pfofcìai\^tó  Dùca  ^el 
Brabanfc  c Conte  di  Fikdrar'^  Npp 
ebbe  miglior  riuscita.  Ambizioso^lé^ 
za  talenti,  non  si  contentò  deiJ’aufpi* 
rità  limitata  , che  gli  Stati  affidata 
gli  ayeano  ; governar  volle  da  despo- 
la de’ popoli,  che  sperano  liberamente- 
a lui  dati  * e fu  costretto  a tornarse- 
De  in  Francia , dove  mori  poco  tempo» 
dopo.  Il  Principe  d’ Grange  di  cut 
Filippo  messa  aveva  .la  testa  a prez- 
zo ^ fu  assassinato  da  Baltassare  Ge- 
rard, nativo  della  Franca-Contea  » cnr 
il  Fanatismo,  piuttosto-  che  la  ricom- 
pensa oiJcrta  armò  contro  di  luL  Mau- 
rizio suo  figliuolo  in.  età  di  diciotto» 
acni  , gli  succedette  nello  Statoldera- 
to  , e fu  come-  lui  grande..  In  niu^ 
luogo  si  fece  la  guerra  con  tanto  fu4^ 
rore  , guanto  ne’  Paesi-Bassi  nè  coii 
maggiore  abilità. 

Meni 
bizione 

Sovrani 

manteneva  la  tranquillità -ne’^suoi  Sta- 2 
ti  colla  sua  prudenza , e colla  sua.  fer-„ 
mezza.  Mon  temeva  nulla  da.  alcuna"^ 
potenza  straniera  r era  in  sicuro  da- 
ogni  insulto  dalla  parte  della  Scozia**'^ 
dove  2 Protestanti,  da  lei  renduti  su-^* 

pc- 


. Istof'ia  Mvdhinaa 

;-|3crioriii  erano  suoi  alleati  «'  Eórtc^^II. 
.troppo  . debole  .per  t regnare  rne^  suoi 
propri  Stati,  esser  non  poteva. tm?for*- 
'intdabile  nemico:  il  Ducagli  Guisé'^ 
'che  comandava  a questo  Re, -ritrova» 
*va’ncglì  Ugonotti  un  partito,  che  un 
-afciic  Capo  rendeva  potente:  Filippo 
‘£oalmeote  consumava  ed  impoveriva, 
‘i'ivasti  suoi  Stati , per  sottomettere  de 
'popoli  anmati  dalla  , disperazione  : do- 
'veva.  almeno  {^sar  molto*  tempo , in^ 
^£ami  che  formar  potesse  qualche  io* 
^rapresa  sopra  ringhilterra , ed  ancxsra 
,ogni  intrapresa  di  tal  natura  era  molto 
axzardosa . Nel  caso  di  una  guerra,  E- 
lisabetta  vedeva  per  se  de’ grandi.  aju« 
ti  nella  fiducia  e nell’ amore;  de’ suoi 
^sudditi.  Colla  sua  economia,  non  so* 
lamente  rimborsati  aveva  i denari  che 
presi  aveva  ad  imprestanza  sul  principio 
del  suo  Regno*,  ma  aveva  ancora  sod» 
-disfettb  a tutti  i debiti,  della  Corona, 
iicnchè  contratti  sotto  i Regni , preceden- 
ti^" Questa  condotta  rassodava  per  mo» 
dhócil  suo /credito,  che  poteva,  senza 
war  Violenza,- disporre  della  borsa  de! 
tuoi ..  sudditi  * fondo  di  ricchezze  assai 
solido  , . che  non  jcrano  i tesorii; 
che' Filippo  jtraewi,  daUMndic.  . Ne  skk» 


dremo  la  prova» 


Non- 
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^rLiirc'UndèGUtta . 12^5^ 

.lIÌ'fGndirBemt.gH  i odj  f diis  Reiigioqier 
ieraìió^dn  Inghilfcrra'^,  cóme  ahravm, 
tw  i seme  di;  disordini  . X,e  scomuni^ 
<he' della 'Corte  di  Roma  i*  che'tscra- 
•glievano  i sadditi  ' dal  giuramento.' idi 
iedeità,  erano , sufficienti  per  far- prem. 
ider  Tarmi  a’Cattoliciv  c.de  missio 
fiarj  entusiasti  ' predicavano-  continua»» 
mente  la  ribellione^  credendosi  di  pre» 
•dicarc  la  Religione  . Fu*  adunque ^ 4*“ 
«opo ' mettere  in  opc«a  il-  rigore  ; r'Ia 
moltitudine  delle  Sette  y animate-  a dt- 
Btruggersi  y sforzava  T autorità  **.  e im 
Sovrano,  che  abbracciava ' un  partito, 
era  necessitato  a dichiarare  la  guerra) 
0IT altro r era  d’uopo  obbedire  al  preK 
giudizio  dominante  , che  riguardava) 
come,  poco  affezionatOi  e fedele  ad 
ima  Setta  chiunque'  non  faceva ogni 
ano  sfòrzo  per  distruggere  e stermib» 
Bare  le  sette  contrarie.  . I.'> 

c • Elisabetta  impiegò'  adunque  1 casti»- 
ghi . . Nondimeno  ebbe  dapprincipio  ià» 
prudenza  di  non  ridurre  alla  ‘ dispexsK 
sione  con  troppo  violenti  persecuzid- 
iù  i Non  esigeva  ÌL  giuramento  di  Suj- 
premazia , se  non  da  quelli  eh’  cssorve 
^oveano  suggetti  per  ragione)  de’posti^ 
ciloe  occupavano».  0 pel  pubblico. te tnb»- 


*-HC 
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fiS-  Ish/ra'TfTàde^ 
sWfb'  V cui  ‘«rafto  ■ihcai‘icàt5  v**l*tfl}é-' 
raVà^^^cht  ^esercizio  della' Rdiglonè' 
Cartòfìca*  nfellc  Case  private  ^àt^lén 
qdfcTli'V  che'  la  • professavano' , nòti 'céWP 
cavano  di  turbare  lo  Stato . Ma 
tà^^a"  i ^rifatti  con  maggior  ri^re\^' 
pferchè  si  arrogavano  de*  diritti  , ctìè' 
a loro  non  si  competevano,  tanto '’iii* 
materie  civili,  che  io  materia. ili 
lìgione  « ^ i i 

•Nel  vedendo  il  Parlaménti 

le  Sedizioni,  che  i' Cattolici  tentava-^ 
nò  di*  eccitare , decretò  contro  di  loro^ 
delle  pene . Queste  pene  per  altro  non  ' 
erano  ancora  che  ammende,  e note  d* 
ignominia 'e  disonore. 

* Ma  un  altro  Parlamento  tenuto  *ftef  ^ 
15K4  decretò  la  pena  di  morte  contr»^ 
i Gesuiti,  e contra  tutti  i Preti Cat4* 
tplici  , che  comparissero  in  laghi}*'- 
terra  : la  Religione  Cattolica  non  fu 
più  adunque  tollerata,  e questa  fu  il-^ 
principio  di  una  j violenta'  persecuzio* 
ne  .'  Tuttavia  non  vi  furónó  guerre*  ■ 
civili  ’ perchò  1*  attenzione  e la  fer^‘ 
mézza  di  Elisabetta  impedivano,  o fa*’ 
cevanó  riuscir  vane  le  congiure  .*  IF 
Parlamento  ,*  che  volle  riposarsi  soprat^ 
dl'Ief  per  quello  *,  che  riguardavi  -’la- 
' ^ ^ - tran-  - - : 
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f«nqi4Uitivdels^<:gij<^„le fagalfl 
^^aoP^i.Wtfo  «li  noi^iaar^  ^^’rCoPVSi 
mcsjarj,  per  fare  il  processa  a ^I;ùuo*  i 
que  aspirasse  alla  Corona,  o trarnasfgt 
qualche  sollevazione  » Creò  subiti 
deputazione  Ecclesiastica^ , Tribunal^* 
formidabile  , il  quaJe.non  fuespttonaesr-^ 
soiad  alcuna  legge:  era  questi)  una  ye.j^ 
raj  Inquisizione , instituita  piu.  ancori- 
contra  i Puritani  , che  contra  i Qt«tj 
toiici.  Tal  era  la  calamità j de* tcnipa^t 
i Protestanti  avevano  .in  orrore  V|n^[ 
quisizìone , e stabilivano  tra  loro  • uOrt 
simile  Tribunale . „ 

JL.a^  persecuzioni , che  scompigliava^, 
no  gli  altri  Stati,  turbavano  cosi  po'^j 
co  il  riposo  dell’ Inghilterra,  che  Eli- 
sabetta osò  intraprendere  una  guerra 
aperta  col  Re  di  Spagna*  e trovò  an-£ 
corade’ mezzi  e de’ provvedimenti  pefj 
d^  soccorsi  di  danaro  agli  Ugonqtti, 
di  Francia  . ^ ^ ^ 

Gli  Stati  Generali  , che  cosi  chia^, 
masi  la  Repubblica  di  Olanda  , o del^' 
le-  Provincie  Unite  , si  ritrovarono^, 
sommamente  indeboliti  per  la  sola  mor^, 
te  di^  Guglielmo  Principe  di  OrangeV, 
Il  Duca  di  Parma  riportati  aveva  de^q 
grandi  .yantagg;  sopra  di  loro;  c 
vedevano  in  procinto  di  ricadere  sotto 

il 
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ij  dominio- delia  Spagtu,  .,  A'yendflja(^nj-2 
Que]  bisogno  di  un  ajuto  straniero 
fcirono  la  Sovranità  delle  loro  Pro^^infj 
cie.j  prima  al  Re  di  Francia, , e d^ 
poi  .alla  Regina  d’Inghilterra. 

.cDopo  aver  veduto  , quanto  Enrico 
Ill.j  era  , lontano  dal  poter  accettare, 
lina  tale  offerta  , »vedremo  , quale 
stata  r la  risposta  di  .Elisabetta  , e il 
partito  da  lei  preso.  - ^ 

v.La  morte  del  Duca  d’Anjou  , se- 
guita nel  1588.  lasciava  il  Redi  Navarra 
erede  presuntivo  della  Corona.,  perchè 
Enrico  non  aveva  figliuoli . Il  Duca 
di  Guise  formava  il  disegno  di^  esclu- 
derlo dal  trono,  per  collocare  in  esso 

se  medesimo  . ^ 

- (-La- Religione  gli  servì  di  pretesto, 
e' rinnovò  la  Lega,  nella  quale  entrar 
fece  Filippo  e il  Papa  Gregorio  XIII. 
Indusse  ancora  il  Cardinale  di  Bour^ 
bon  , zio  del  ‘Re  di  Navarra  a^  di- 
chiavarsene  il  Capo , offerendogli  la 
Corona,  come  al -legittimo  Erede.  Vj 
fnrono  alierai  tre  partiti  quello,  de. 
Collegati.,  quello  de’ Protestanti  , e 
^cUo  del  Re,  il  più  debole  di  tutti, 
. .jTimido  , disapplicato  irresoluto 
di)ssipajtore , E urico,  era,  disprezzatpida 
§w>i'  sudditi  : [quanto  esscrio 

--'O  ' 
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in  ®q pc'^sùpei-sfiiiosi  tèmpi  ,< Mi  ¥éridé^ 
s^^/dispt-ègievoJe  anche  coJk  ^pr^ticfi^ 
di ‘divozióne,  che  affettatamente  esè^ 
citava,  per  dimostrarsi  premuroso  i'-èf 
zelante  per  la  Religione;  ma  non  si  po- 
tevano queste  conciliare  co’  viziosi-  ' e 
dissoluti  costumi  , che  ognuno  in  lui 
conosceva  . Credo  tuttavia,  come  fif 
detto , che  fossero  sincere  ; ma  credo 
ancora  , che  non  avesse  nessuna  idea 
della  vera  pietà  . Fu  adunque  riguari 
dato  come  ipocrita , e siccome  era  tan- 
to poco  temuto,  quanto  era  poco  ris- 
pettato , cosi  i Predicatori  declamaro- 
no contro  di  lui  dal  pulpito,  e selle-  ’ 
varono  il  popolo.  . 

[ Il  suo  Regno  gli  sfuggiva  di  mano  r 
imperciocché  i Collegati  facevano  là 
guerra  a lui , non  meno  che  al  Re  dr 
I>Tavarra.  Si  unì  a loro,  sottoscriveni 
cte  il  trattato  di  Nemours,  col  quald- 
si  obbligava  non  tollerare  che  la  Rèi 
Jrgionc  Cattolica.  In  conseguenza  noi# 
dà  piu  che  sei  mesi  di  tempo  agli 
Ugonotti  per  convertirsi , o per  usci- 
re' di  Francia  . La  guerra  si  accende 
nella  maggior  parte  delle  Provincie  . 

In  questo  mezzo,  Sisto  quinto,  che 
succede  a Gregorio-  'XIII , disapprovìi 

la 
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|ft  Lega,  e neh  medesimo  tempo  Ha 
favorisce , poiché  scomunica  il  Re'  di 
Navarca , e il  Principe  di  Condè  . ih 
Re  di  Navarca  si  appella  al  Concilio' 
generale  , e fa  aiBggere  il  'Suo  atto 
di  ' appellazione  alle  porte  del  Van*' 
erano . * • . • ' 

Tre  Curati  di  Parigi,  alcuni'Dot-i 
tori , e Borghigiani  formano  una  nup«^ 
va  Lega  in  favore  del  Duca  di  Qui«r 
se  . Dividono  tra  loro  i sedici  quar*) 
tieri  di  questa  Capitale  , e sono  al> 
punto  d’ insignorirsi  della  Bastiglia , 
ddl’ Arsenale , del  Tempio,  del  Pa*i 
lazzo  del  Louvre , e della  persona  deh 
* Re  • 11  Duca  di  Epernon  arriva 
render  vano  il  loro  disegno  ; ma 
sta''.  Lega  sussistè  sotto  il  nome  dellat 
Lega  de! sedici.  - jd 

» Il  Re.  di  Navarca,  vince  e sconfig-r 
ge. «vicino  a Coutras  nella  Santongia’^; 
il  Duca  di  • Joyeuse , eh* ò.. assassinato^- 
mentre  vuol  rendersi  prigioniero . ' Noni 
•mu  sano  ^ che  ie  guerre-  dì  Religioàe  ^ 
dice  il  Presidente  Herault,  nelle  tqtutk,- 
ìi , ti:  veggano  tali  omiaidj , Il  Duea~.di^ 
Guise  perisce, .così,  dlnann^i  ad  Orleans 
il.  <Brincipe  ! di.  Condè  a jmnac  ;i  dliMxu. 
re^iSh\di  S.  \Mudraa.  'a.J}txttìiz;.ue>  ii. 
Con'testaòile  di  Montmorenc)  aS.Dionigi , 

11 
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I elll  Duca  <tii  'Guise  rompe  c ’-<iispcp4 
de  gli-  Alemanni  che  veriivanoaini  soc-^ 
còrso  degli  Ugonotti,  e il  Re  di>Na-^ 

I varia  non . ha  ( potuto  profittare  deJià* 

I 'littoria  di 'Contras  . La  Religione^ 
che  prender  faceva  iT  armi,  'nonsteii^ 
neva  luogo  di  stipendio  e di  soldov:: 
ognuroi  sen!  ritorhavà  alla  propria!  Ca- 
sa, dopo un I certo  tempo*  c il  vinci 
torcy  al  quale  mancava ^ il  danaro, 'cr» 
costretto  a finir  la  campagna , quando^ 
potuto  avrebbe  sperare  delie  nuòve  viti? 
torie Questa’ maniera  di  far  la  guer« 
ra  la  rendeva  alla  lunga  pih  distrutti^' 
va:  Aggiungasi  a questo,  che  Enrico 
IIL  il  quale  combatteva,  suo  malgra- 
do,’  per  i:  Collegati  , rallentava  a bei*, 
la!  posta  le  operazioni , Temuto  avreb-2 
be  troppo  il  Duca  di  Guise,  se  il  par^ 
tifo  degli  Ugo'notti  • fosse  stato  intera- 
mente rovinato  : in  "questa  guisa*  tutto, 

I contribuiva  a far  durare  i disordini  ei 
1 le  calamità,  i . 'r  ..  . siJnam 
I ^ Là  condotta  del  Re  non  era  tanfo' 

I accorta','  che  non  si  discoprissero  le  suiò 
I mire . 'La  Lega' de’ Sédici  fece  dipiii}\ 

, lo  accusò  di  “aver  chiamati  gli  Ale*’ 

I manni 'in  soccorso  del  Re  di  Navàrrayi 
, In  questa  occasione 'tutte  le  Proviociov 
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fretta  e,  premura 
^ove  truppe  pel  Duca  di  .Guise, 

. , • Il  Re  ritorna  a Parigi  , dopp 
contribuito  a>  discacciare  gli  Alemauf 
xji^a  Vede  quivi  crescere  ed . aumca? 
tarsi,  il  disprezzo,  per  la  sua  persona  « 
c . r entusiasmo  pel  Duca  di  Guise,  eh* 
è (riguardato  come  il  Salvatore  deliba 
l^rapcia  « H*  insultato  pubblicamcnteì^ 
«r perfino  da’  pulpiti  * e la  Sorbona  de> 
cide  , che  si  può  togliere  il  governo 
a’Prùicipi,  che  non  si  trovano, quaU 
esser  debbono,  come  si  toglie  l’ ammi- 
jpistrazione  ad  un  tutore  , che,  si  ha 
fer  sospetto.  .11  Re  intimorito  osò.ap^ 
pena  fare  una  riprensione  a questi  Dot- 
tori ignoranti  , fanatici  e ribelli  . ^ 

tjjSempre  più  arditi,  iJ  Duca  di  Gui< 
se,  e i principali  Capi  della  ribellio^ 
uè-,'  gl! indirizzarono  un  Memoriale  j 
col  (quale  gli  chiesero  di  dichiararsi 
più ( apertamente  per  la  Lega,  di  puh* 
blicare  il  Concilio  di  Trento,- di  sta^ 
bilire  r Inquisizione,  e di  dare  in  loi 
Fo  potere  le  Piazze  di  sicurezza  . Se 
gli  commetteva  ancora  di  supplire  al*, 
l^tSpese  della,  guerra , e di  ffr  seque  < 
5firare  ixbeni  degli  Ugonotti.^ 

99  ^ ycbe  wttteva,  la  Religigne  CaitolUi  ' 
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hf  sic ÙYO  nel  Regno,  diee  il  P»  Da^ 
riiel,*"ff  vi  distruggeva  r Ereiìa , Non 
è vero,  che  l’Eresia  sarebbe  stata  di- 
strutta i Ma  si  parlava  cosi  al  tempo 
della  Lega  , affine  d’indurre  e por* 
tare  i popoli  alla  ribellione  . Nondi- 
meno voi  non  sareste  nulla  oggidì 
Monsignore  , se  lo  spirito  sedizioso  j 
che  ritrovasi  in  questa  istoria  , dovè 

V Re  sono  'vilmente  e bassamente  adu^# 

• 

Jati  , stato  non  fosse  raffrenato  e re^ 
presso  da  Errico  IV.  -.i-.  g 

Il  Re  fìnge  di  approvare  tutto  quel^f 
Jo,  che  se  gli  propone.  Nondimeno  i 
continui  insulti  de’Sedici,  risvegliano, 
per  un  momento  il  suo  timido  corag^ 
gio,  o almeno  la  sua  collera  e miw 
traccia  di  fargl’ impiccare  .*  ma  è^in 
procinto  di  essere  egli  medesimo-  ri**- 
pito  da  questa  Fazione  . Poco  tempo 
dopo  , arriva  il  Duca  di  Guise  per- 
sostenerlo,  ed  -osa  presentarsi  ad-* Ed-^ 
rico  III,  che*  vietato  gli -aveva  di  pòr*- 
tarsi  a*  Parigi . riilid 

^ Enrico  fa. entrare  per  sua  sìcurez2fà’* 
dtlle  truppe  .nella  Città’,  e le  diitri^ 
I t)uiscé  in  diversi  quartieri-i-I  Faziosi 
j spirano  ;** eh’ è !Merto'‘'un- CioipO'-  di^ 

I Ugonotti  qtraJe  ^ deve'^insighor ir^i' 

i della  Capitale . A questa  voce,  i sud- 
diti 
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tiiti  i piU  fedeli  si  uniscono  é lòeotf 
tutto  il  popolo  prende  ranni,  si.teiMi 
^ofio  le  catene  nelle  isfrade  , / s’  innil4 
lano  dappertutto  delle  barricate  ; ì Sa^ 
dati  rinserrati  non  possono  pili  riuiiif* 
si  : si  spara  sopra  di  loro  dalle  case  ^ 
si  accoppano  colle  pietre  dei  lastrico^  il 
i^e  sen  fugge  a Clurtres  : il  Duca  <M 
Cuise  è padrone  di» Parigi  ; tutte  le 
Città  si  dichiarano  per  P uno  , t>  per 
r altro  partito , <e  si  ^ in  procinto  di 
veder  nascere  una  guerra  civile  tra  t { 
Cattolici  medesimi;  finalmente  per  prt« 
venirla  , Enrico  è obbligato  a sotto*  I 
scrivere  T Editto  di  riunione.  Pih  \goo* 
tninioso,  che  stato  non  era  il  trattato 
di  Nemours  ^ questo  atto  tendeva  so« 
prattutto  ad  escludere  dal  trono  il  Re 
di  Navarra.  Il  Principe  di  Condè  era 
morto  di  veleno  a S.  Giovanni  d*An* 
geli,  e Carlotta  de  la  Tremouìlle sua 
moglie,  che  fu  accusata  di  averlo  av^ 
velenato , partorì  alcuni  mesi  dipoi 
un  figliuolo  che  fu  padre  del  gran 
Condè. 

Gli  Stati  si  tennero  a Blois.  Il  Ré 
fece  quivi  assassinare  il  Duca  di  Gui* 
se , e il  Cardinale  di  Lorena  suo  fra* 
Sello  : ma  non  avendo  presa  alcuna 
misura  per  raffermare  e stabilir  soda» 

men- 
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Ynente  la  sua  autorità,  la  Lega  diven«' 
nc  appunto  per  questo  più  potente . 
Ha  per  capo  il  Duca  di  Mayenne , al* 
tro  fratello  del  Duca  di  Guise.  I pre. 
cHcatori  declamano  centra  Enrico  : i 
Confessori  negano  l’ assoluzione  a quel* 
li  che  lo  riconoscono  per  Sovrano  : 
la  Sorbona  scioglie  i sudditi  dal  giu- 
ramento di  fedeltà  ; il  Parlamento  dt 
Parigi , che  resta  solo  fedele , è mes- 
so nella  Bastiglia:  i Collegati  forma- 
no un  altro  Parlamento;  e si  fa  il  pro- 
cesso ad  Enrico  di  Valois , in  addietro 
Re  di  Francia  e di  Polonia.  , 

. Il  Re  , che  in  questo  stato  non 
aveva  nemmeno  un*  armata , si  getta 
nelle  braccia  del  Re  di  Navarra  . E* 
presto  in  grado  di  far  1*  assedio  di' 
Parigi , e questa  Città  pare  che  non 
possa  fargli  resistenza . Ma  Sisto  quin- 
to, al  quale  chiede  inutilmente  l’ as- 
soluzione per  l’omicidio  del  Cardi- 
sai  di  Lorena,  io  ha  scomunicato,  e 
il  fanatismo  più  che  mai  acceso  ed 
infuriato  , arma  uno  scellerato  , che 
trucida  Enrico  . E’  costui  un  giovane 
Monaco  Dominicano  per  nome  Gia- 
copo  Clemente.  Ciò  avvenne  1*  anno 
Passo  rapidamente  sopra  questi 
JTofna  XUU  M tem- 
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tempi  di  orrore  , giacché  infine* par* 
Urne  doveva  , e ritorno  all’  Inghil* 
terra . ' 

" I Ministri  di  Elisabetta  furono  di- 
visi di  opinione  sopra  la  risposta  che 
dar  doveva  alla  proposizione  degli  Sta- 
ti Generali  . I pili  circospetti  consi- 
gliavano a rigettarla.  Le  rimostrava- 
no, che,  se  infino  allora  dato  aveva 
.alcuni  ajuti  a’  Fiamminghi , dimostra- 
to non  aivea  tanto  di  voler’ sottrargli 
al  Dominio  Spagnuolo,  guanto  di  sce- 
mare ed  alleggerire'!* oppressione , sot- 
to alla  quale  gemevano;  e che  si  era 
abbastanza  giustificata  appresso  ' di  Fi- 
lippo invitandolo  a trattarli  con  mag- 
gior dolcezza  y e facendogli  vedere , eh* 
ella  dovuto  aveva  prendere  delle  mi- 
,sure  contra  i disegni  di  Juan',  la  cui 
ambizione  era  stata  sospetta*  a 'questo 
Monarca  medesimo  : osservavano  quan- 
to fosse  pericoloso  il  dare  un  tal  esem- 
^ pio  al  Re  di  Spagna , che  fomentava 
già  occultamente  le  fazioni  d*  Inghil- 
terra, e che  d’ allora  in  poi  avrebbe 
’ ragione  di  proteggerle  ' apertamente  . 
Temevano  infine  la  sua  potenza  , che 
^ s’era  da  alcuni' anni  accresciuta;  im- 
perciocché • r acquisto  che  fatto  aveva 

dèi 
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del^  Portogallo  nel  1580.  aggiugneva 
agli  antichi  suoi  Stati  un  regno  opu' 
lento  e dovizioso,  e molti  possedi- 
menti nell’ Indie  Orientali,  delle  nuo- 
ve forze  navali  , e tutte  le  ricchezze 
di  un  gran  Commercio. 

Gli  altri  ministri  trovavanoal  con- 
trario dell’imprudenza  nel  lasciar  soc- 
combere 1 Paesi  Bassi • Prevedevano, 
che  subito  che  Filippo  gli  avesse  sog-^ 
giogati , rivolte  avrebbe  le  sue  armi 
contro  l’Inghilterra;  riguardandolo  co- 
me il  segreto  nemico  di  Elisabetta , 
c giudicando , che , qualunque  riguar- 
do si  usasse  verso  di  lui,  la  Religio- 
ne, e i disgusti , che  aveva  di  già  ri- 
cevuti , gli  porgerebbero  sempre  de* 
pretesti . Consigliavano  adunque  ad  ac- 
cettare le  offerte  degli  Stati  generali. 

Elisabetta  non  seguì  nè  l’uno,  nè 
l’altro  di  questi^  consigli,  c prese  un 
partito  piu  saggio.  Ricusò  la  Sovrani- 
tà , che  potuto  avrebbe  obbligarla  a 
difendere  queste  Provincie  con  tutto 
il  suo  potere,  c che  per  ^conseguenza 
poteva  in  progresso  recar  danno  c pre- 
giudizio al  suo  Regno  . Ma  abbando- 
nar non  volendo  de’ popoli,  i cui  in- 
teressi le  sembravano  tanto  congiunti 
c legati  a’suoi  propr;;  fece  con  loro 

M 2 al- 
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alleanza.  Con  questo  mezzo i non  fu 
obbligata,  che  ad  adempiere  gl’ impe- 
gni del  trattato,  che  fece:  si  riserbò 
a fare  a sua  voglia  piu  o meno  se- 
condo le  congiunture,  e si  fece  ama- 
re da’ Fiamminghi  per  l’idea,  che 
diede  loro  della  sua  moderazione  : pren- 
der fece  un  nuovo  vigore  al  loro  amo- 
re per  la  libertà:  gli  sforzò  co’soc- 
rórsi,  che  loro  dava,  e con  quelli  che 
aggiugner  poteva  in  appresso  a cerca- 
re de’ nuovi  provvedimenti  ed  ajuti 
nel  loro  coraggio  ; e potè  lusingarsi 
di  ritrovare  in  loro  un  giorno  de’ po- 
tenti alleati.  Se  le  cose  così  riusciva- 
no, egli  è certo,  che  questa  alleanza 
fondata  sopra  il  comune  . interesse , va- 
leva piò  per  l’Inghilterra,  che  l’acqui- 
sto di  molte  Provincie. 

Questa  condotta  è quanto  mai  può 
dirsi  saggia  : ma  sventuratamente  i Re 
anno  alle  volte  de’ favoriti*  e una  Re- 
gina galante  e civetta  corre  gran  ri- 
schio di  non  determinarsi  nella  sua 
scelta  , che  sopra  la  loro  avvenenza 
e la  loro  leggiadria.  Ora  il  {Conte  di 
Leicester,  ch’ebbe  il  comando  delle 
truppe  destinate  a questa  guerra,  non 
era  che  un  favorito  amabile  ; il  .co- 
raggio e la  capacità  .del  quale  non 

cor- 
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corrisposero  alla  espetf azione  di  Eli. 
sabetra.  I Fiamminghi,  che  conosceva* 
no  il^  favore  j di  cui  godeva  appresso 
di  Jei , Jo  accolsero  con  quelle  istesse 
dimostrazioni  di  rispetto , come  se 
stato  fosse  il  loro  Sovrano  t Egli  non 
conservò  a lungo  la  stima  , che 
non  doveva  che  alla  sua  qualità  di 
favorito.  Divenuto  presto  odioso  per 
la  sua  alterigia  e dispregevole  per  la 
sua  condotta  costrinse  la  Regina  d’In- 
ghilterra^ a richiamarlo,  e gli  Stati 
diedero  il  comando  al  giovane  Mau- 
rizio, degno  avversario  dei  Duca  di 
Parma . 

Elisabetta  portò  la  guerra  in  Ame- 
rica, perchè  era  questo  il  paese,  do- 
ve Filippo  aveva  maggiori  ricchezze, 
e minori  forze.  Giudicò' inoltre , che 
per  la  speranza  di  una  grande  del  pa- 
ri che  facile  fortuna,  gl’inglesi  secon- 
date avrebbero  volentieri  le  sue  mire , ed 
avrebbe  fatte  le  spese  degli  armamen- 
ti. In  fatti  allestirono  una '‘flotta  di 
venti  Vascelli.  Francesco  Drake  ne  fu 
1 arnmiraglio  , e Cristoforo  Cari isle  eb- 
be il  comando  delle  truppe  di  terra . 
Portava  duemila  e trecento  volontari, 
non  contando  i marina;. 

Drake  era  allora  il  piò  grande  uo*  ' 
M 3 mo 
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#io  di  mare.  S’era  di  già  arricchito 
co’  suoi  ladroneccj  in  mare  > attaccan- 
do gli  Spagnuoli  nelle  piazze  piU  for- 
ti  che  avessero  nel  nuovo*  ^^ondo,  e 
nel  . 1577.  tentato'  aveva  di  far 
quivi  una  nuova  spedizione  col  consen- 
so di . Elisabetta.  Partì  con  cinque 
Vascelli,  penetrò  nel  mar  pacifico  per 
lo  stretto  di  Magellane , e fece  delle 
ricche  prede  sopra  gli  Spagnuoli , che 
non  'lo  attendevano.  Temendo  dopo  di 
esser  preso , se  ritornava  per  l’ istesso 
cammino,  fece  vela  per  1 Indie  Orien- 
tali , c sen  tornò  pel  Capo  di  Buo- 
na-Speranza.  E’  il  primo  comandanfe 
in  capite , che  fatto  abbia  il  giro  del 
Globo.  Imperciocché  Macellane,  il 
cui  vascello  fatto  aveva  1*  istesso  tra* 
.gitto,  morì  nel  suo  passarlo. 

La  flotta , di  cui  gli  tu'  dato  il  co- 
niando alla  fine  del  1585.  ebbe  essa 
pure  de’ prosperi-  e grandiosi  succes- 
si . Sorprese  S.  Jago  vicino  al  Capo 
Verde;  S’impadronì  di  S,  Donningo, 
, c di  Cartagena  ; ritornando  , bruciò 
. alcune  Città  sulle  coste  dclla^  Florida; 

finalmente  riportò  sì  grandi  riechez- 
_ ze , e fece  così  bene  conoscere  la  de. 
bolezza  degli  Spagnuoli  in  quelle  con- 
trade, che  animò  ed  accese  la  cupidi- 
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già  degl’  Inglesi  per  questa  sorta  d* 
imprese.  Era  adunque  questa  una  guer- 
ra, che  facevasi  a spese  !di  Filippo, 
c che  arricchiva  l’ Inghilterra . 

Le  maggiori  inquietudini  di  Elisa- 
betta,  venivano  da  Maria  'Stuart..  Si 
sentiva  spesso  vacillar  sul  "'suo  trono  , 
dopo  che  la  riteneva  prigioniera . Que- 
sta Principessa  illuminata  dalle  sue 
sventure  non  aveva  piìi' altro 'che  vir- 
•tù . Spenti  aveva  tutti  que’ malvagi 
sentimenti , che  la  giovanezza  ; T ine- 
sperienza, e il  concorso  delle  circo- 
stanze fatto  avéano  nascere  *in  un’  àni- 
ma, dove  non  doveano  naturalmente 
allignare.  Il  suo  spirito,  la  dignità 
^^ella  sua  condotta,  e la  sua  modestia 
permettevano  appena  di  ^credere , che 
stata  fosse  mai  colpevole  e malvagia. 
Il  suo  delitto  divenuto  era  un  Proble- 
ma e meritava  di  esser  creduta  inno- 
cente . ^ 

Questa  maniera  di  pensare  , che 
ogni  giorno  si  diffondeva  , e prendeva 
forza,  spezialmente  tra  i Cattolici, 
rendeva  Elisabetta'’ odiosa , e risguàr- 
dar  faceva  come  una  ingiustizia  ,P  op- 
pressione di  Maria.  Tutta  T Europa 
pareva  scandalezzata  ; .la  Francia ,"  c 
la  Spagna  non  cessavano  di^chiederela 

M 4 
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liberazione  di  questa  Principéssa:  tal^' 
volta  anche  minacciavano  : la  speran- 
za di  sposare  una  Regina  di  Scozia  , 
che  aveva  de’ diritti  sull’Inghilterra, 
faceva  a Maria  de’  nuovi  partigiani 
tra  i Principi  Stranieri,  etra  i Grai>* 
di  del  Regno;  ed  ella  aveva  tutto  lo 
spirito  e tutta  la  accortezza  necessaria 
per  muovere  dalla  sua  prigione  tutti 
quelli , che  interessarsi  volevano  per 
la  sua  sorte.  Furono  queste  le  eagio- 
ni  di  molte  congiure  : la  prima  fu 
fatta  nel  15^^. 

11  Duca  di  Norfolk , il  pib  gran 
Signore  d’ Inghilterra  per  la  sua  JUtn 
scita , per  la  sua  ricchezza  , e pel  suo 
credito,  accoppiava  a questi  vantagg} 
una  saggia  e generosa  condotta,  che 
lo  rendeva  caro  ad  un  tempo  a’Cat» 
telici,  e ai  Protestanti.  Siccona’era 
ancora  in  un’età  proporzionata  a quel» 
la  della  Regina  di  Scozia,  cosà. parve 
tanto  convenevole  1*  unirgl*  insieme  , 
che  i suoi  amici  e quelli  di  Maria 
pensarono  nel  medesimo  tempo  a que- 
sto matrimonio.  Troppo  virtuoso  per 
voler  suscitare  una  ribellione  , Norfolk 
non  aderì  dapprincipio  a questo  . di- 
segno , se  non  colla  speranza  di  avert 
■i  asseto  di  Elisabetta.  Erano  queste 

' ■ cose 
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I cose  malagevoli  a , conciliare*  imper» 
I ciocché  stato  sacet>be  d’  uopo  , che  que- 
1 sta  Regina  rijfabiJita  avesse  la  riputa- 
zione di  Mària , e le  avesse  restitui- 
ta la  libertà  c la  Corona  . Se  infino 
allora  mostrato  aveva  della  ripugnanza 
per  i^  matrimonj  proposti  a questa 
Principessa,  averne  doveva  ancora  dav- 
vantaggio^ per  questo . Egli  credette  a- 
dunque  di  dover  farle  una  spezie  di 
violenza  , j approvar  facendo  i suoi 
disegni  dalla  più  distinta  e raguar- 
deyole  Nobiltà.  Molti  Grandi  si  di- 
chiararono per  lui.  Leicester,  che  fu 
del  numero  di  questi,  scrisse  egli  me- 
desimo una  lettera  a Maria,  che  fu‘ 
sottoscritta  dalle  persone  del  primo 
grado.  La  risposta  favorevole  da  lei 
data,  concepir  fece  nuove  speranze  a 
Norfolk  • e ne  concepì  ancora  di  mag- 
giori, quando  il  Re  di  Francia,  e di 
Spagna,  eh’ erano  stati  segretamente 
consultati , data  ebbero  la  loro  appro- 
vazione a questa  impresa."  Fu  propo- 
sto di  rapire  Maria;  ma  Norfolk  vi 
si  oppose,  sia,  che  non  volesse  essere 
I la  cagione  di  una  sollevazione,  sia  che 
temesse , che  questa  Principessa , dive- 
, nuta  libera,  non  gittasse  gli  occhj  so-, 
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pra  di  un  altro.  L’impresa, nella  qua* 
le  erasl  impegaato,  riusciva  difficile 
per  un  uomo  virtuoso:  imperciocché, 
se  rlnunziar  non  poteva  all’  ambizione 
di  sposar  la  Regina , non  poteva  nem- 
meno addossarsi  il  carico  di  riuscirvi 
, condegni  sorta  di  mezzi.  Mentre  esi- 
ta e non  fa  le  cose  che  per  metà, 

, Guglielmo  Cecil,  attivo  c vigilante 
. ministro , scopre  tutta  la  trama  di 
questa  congiura.  Nor&lk  è rinchiuso 
nella  Torre,  molti  Signori  sono  guar* 
dati  a vista , o arrestati  nelle  loro  ca- 
se; Maria  è trasferita  in  un  luogo  pih 
sicuro  di  quello,  in  cui  era,  c per 
, qualche  tempo  è vietato  ogni  accesso- 
^ appresso  di  lui. 

In  questo  frattempo  insorse  una  ri* 

; bellione  nel  Norte.  I Conti  di  NorC- 
bumberland,  e di  Westmorland,  che 
n’ erano  i Capi,  comunicato  aveano  il 
. loro  piano  a Maria;  erano  sostenuti 
. dal  Duca  d’ Alba  j c i Cattolici , ch’^ 
...erano  numerosi  in  quelle  Provincie, 
si  univano  a loro.  Fu  dissipata  e fu 
. proceduto  cosi  crudelmente  contro  » 

^ .sediziosi,  che  per-  lo  meno  ottocento 
persone  perirono  per  mano?  del  ear- 
•"iinefice.  Ma  Elisabetta  restituì  la  li*  ! 
hlùrtà  a Norfolk , il'  quale  dal  fondo 

della 
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della. sua  prigione  sollecitati  aveva  i 
suoi  amici , e i suoi  partigiani  a pren- 
der Tarmi  per  lui.  Ella  richiese  sol- 
tanto da  lui , che  rirtunziasse  al  ma- 
trimonio della  Regina  di  Scozia,  c 
che  guardasse  l’arresto  fino  a nuovo 
Ordine  nella  sua  casa. 

Per  prevenire  tali  cospirazioni,  E- 
lisabetta  mostrava  di  prendere  interes- 
se per  la  sórte  di  Maria:  manteneva 
seco  lei  una  corrispondenza  di  amici- 
zia, e negoziava  con  gli  Scozzesi  per 
rimetterla  sul  trono.  Ma  questo  non 
era  che  un  artifizio,  e non  le  riusci- 
va difficile  il  fare  andar  a vuoto  tut- 
ti i progetti,  che  fingeva  di  adottare. 
La  Regina  di  Scozia , costretta  a dis- 
• simulare  con  lei  , le  dimostrava  la 
maggiore  fiducia,  e tuttavia  seconda- 
va tutti  i disegni  che  formavano  i 
suoi  partigiani  per  restituirle  la  li- 
bertà . . . 

Nel  IS71-  il  Duca  d*  Alba  intavo- 
lò una  negoziazione  con  lei  ^ e trovan- 
dola pienamente  persuasa  della  perfidia 
di  Elisabetta,  entrar  la  fece  in  una 
congiura,  ch’egli,  tramava  col  mezzo 
di  un  Mercatante  Fiorentino.  Lodolfi  , 
che  tal  è il  nome  di  questo  Mercatan- 
te, pareva,,  che, disposta  avesse  ed'or- 
1-  «MO'tfW  « ...dii 

filali 
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binata  ogni  cosa  per  suscitale  un^a  rL* 
vGluzionc  in  Inghilterra  c per  agevo^ 
lare  lo  sbarco  delle  truppe  j.  eh  esser 
doveano  trasportate-  da*  Paesi  Bassi.  U 
Papa  e il  Re  di  Spagna  approvava* 
BO  questa  congiura  , e li  Duca  .da 
Norfolk  acconsentiva  di  mettersi:  alla, 
testa  de* malcontenti.  Qu«to 

oiudicava  di  aver  già  perduto  p«a:  semi- 
prc  il  favore  della  Regina  ; e vedeva: 
con,  dispiacere-  e rammarico^  che  noa 
se  gli  lasciava,,  che  una  libertà  assai 
listretta..  Si  aggiunse  adunque  all  am* 
biziono  i4  dispetto.,.  ^ e spense  i suoi 
primi  rimorsi a misura  chc^  apersr 
L*  anima,  sua  a de*  nuovi  sentimenti^ 
facendo,  degli  sforzi  per  occultare  a se^ 
stesso  il  suo  delitto e noa  credendosi: 
nibcllc  per  voler  restituire  la  libertà 
a Maria  • sposarla^  col  ^consenso  di 
Elisabetta  medesima  . Cedi  scoperse- 
questa  congiura  * c Norfolk quantun» 
que  dichiarasse  di  non*  aver  avuto  in* 
tenzione  di  attentare  all  autorità,  deli»- 
b Regina  riconobbe  1*  equità  della 
sentenza che  lo- condannava  e mori 
con  fermezza  e costanza  ..  I Comuni, 
chiesero,  che  si  focesse  il  processo  an* 
che  alla  Regina  di  Scozia  stata  noa 
vi  sarebbe  cosa  piìi.  ablximincyole  cdé 
, ; “ ' ' . ©dio* 
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odiosa  quanto  1*  acconsentirvi  • perchè 
nnalmente  questa  Principessa  aveva  di* 
ritto  d intraprender  tutto,  per  iibe. 
rarsi  da  una  prigione , dov’  era  riteou^ 
ta  contra  o^ni  giustizia. 

De  fanatici  formarono  una  congiura 
alcuni  anni  dopo . Si  proponevano  di 
assa^inare  Elisabetta,  e di  liberare  la 
egina  di  Scozia.  Non  aveano  uomini 

^ * nondimeno 

pieni  di  fiducia,  comunicar  vollero  il 
foro  «ijsegno  a Maria:  ma  essendo  sta^ 
te  le  loro  lettere  intercettate,  i capi 
furono  pmi  e giustiziati. 

Elisabetta  piti  non  esitò . Siccome  fa 
domanda  che  i Comuni  fatta  le  avea* 
no , h lusingava  dell’approvazione  del- 
la  Nazmne,  cosi  nomini  quaranta  Comv. 
mcssar;,  a quali  diede  il  potere  d’ia* 
tcrrogare  e di  giudicare  Maria  t pote- 
re , cn  ella  istessa  no»  aveva . Le  sol» 
cvazionj  , alle  quali  le  persecuzioni 
inducevano  i Cattolici.,  e la  guerra  a- 
pcrta  allora  colla  Spagna  , la  determi- 
«arono  a calpestare  tutte  le  leggi  dell*: 
equità,  piuttosto  che  lasciar  vivere  u« 
na  prigioniera , che  le  dava  ogni  gior- 
no  maggiori  ‘inquietudini.  Maria  fu 
condannata  ad  essere  decapitata.  ];» 
Ecco  quello,  che  attendeva  Elisa.-* 

bet* 
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-jJbctta  ; ma  temeva;  J’iiltimo  p^so,  che 
-.le  rimaneva  a fare,  quando  considera- 
. *va  la  ivergogna  e 1*  ignominia  , di  cui 
: .ai  sarebbe  coperta.  Si  lusingò  di  sal- 
‘ var  la  sua  gloria  colla  sua  doppiezza: 
finostrò:una  somma  ripugnanza,  diede 
' Contrassegni  della,  più  tenera  compas- 

• sione  ; rigettò  le  sollecitazioni  de’suoi 

• Cortigiani  c de*  suoi  Ministri  . Non- 
^'dimeno  convocò  un  Parlamento  ben 

certa , che  questo  cprpo  , che  s’  era 
sempre  dimostrato,  pronto*  ad  ogni  suo 

• volere , seguite  avrebbe  le  impressioni 
de’  Cortigiani  e de’  Ministri . In  fat- 

' ti  f ' egli  chiese  1*  esecuzione  della  sen« 

~ tenza  contro  di  Maria.,  . 

• ' Elisabetta  fìnse , ancora  , ed  anzi  si 
querelava,  della  violenza , che  se  le  fa- 

' ceva;  Nondimeno  i Cortigiani  troppo 
avveduti,  per  non  discernere  i suoi  ve- 
ri sentimenti  in  mezzo  alle,  sue  que« 
tele,  non  cercavano,  che  di  dissipare 
i-  suoi  scrupoli. , sopra  de* -quali  ella 
non  chiedeva , che  di  accecarsi . Ac- 
consentì dapprincipio  a render  pubbli- 
ca l’istanza,  che  il  Parlamento  pre- 
sentata le  aveva  . 

: 11  giovane  Re  di  Scozia-  faceva  i- 
stanza  per  sua  madre , e si  unirono^  a 
lui  anche  le  Potenze  straniere.  £lisa- 

bet- 
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letta,  che  mostrar  voleva  di  disprez.- 
„ zare  le  minacele,  dava  allora  a dive» 
.dere  maggior  sincerità,  e giurava  la 
rovina  di  Maria.  Ma  subito  che  i 
suoi  Ministri  la  sollecitavano , ripi- 
gliava la  sua  doppiezza  , c pareva 
chiedere,  che  si  vincesse  la  sua  ripu- 
gnanza. Non  omisero  nulla  per  pro- 
varle , che  la  tranquillità  dell’  Inghil- 
terra conciliarsi  non  poteva  colla  vita 
della  Regina 'di  Scozia.,  -ji.-  . 

Frattanto  si-  dice  j che  una  flotta 
Spagnuola  è arrivata  al  Porto  diMil- 
ford  • che  gli  Scozzesi  anno  fatta  un* 
irruzióne , che  un’armata  condotta  dal 
Duca  di  Guise,  è sbarcata  nella.Pro- 
vincia  di  Sussek,  che  il  Norte  si  sol- 
leva , che  Maria  fuggita  dalla  sua  pri- 
gione , ha  raccolte  delle  truppe  ^ che 
v’  è una  nuova  congiura  per  assassina- 
re la  Regina,  e che  anzi  è assassina- 
ta . Sonò  queste  voci , che  sparger  fa- 
ceva Elisabetta  ' medesima , affinchè  il 
grido  della  Nazione  chiedesse  la  mor- 
te della  Regina  di  Scozia.  Allora  el- 
la sottoscrisse  T ordine , commise  a 
Davison,  Segretario  di  Stato,  che  vi 
facesse  apporre  i sigilli  * volendo,  di- 
ceva ella,  che  fosse  pronto,  se  si  tea- 
tava  di  liberare  Maria. 

Da.- 
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Davison  obbedito  aveva)  quando  il 
giorno  appresso  gli. ordinò  di  sospen- 
dere, c lo  riprese  della  sua  troppa 
fretta.  Inquieto  sopra  il  partito,  che 
prender  doveva  , consultò  gli  altri  Mi- 
nistri, che  lo  consigliarono  ad  andare 
innanzi,  e gli  promisero  ancora  di 
giustificarlo,  e di  addossar  tutto  a se 
stessi . 

Maria  intese  la  sua  sentenza , e non 
ne  fu  turbata.  Scrisse  alla  Regina  d* 
Inghilterra  con  pari  moderazione,  che 
dignità , senza  farsi  lecito  una  sola  pa- 
rola, colla  quale  mostrale  di  voler 
allontanare  da  se  la  morte.  Chiedeva, 
che  il  suo  corpo  fosse  portato  in  Fran- 
cia , che  si  permettesse  che  le  sue  gen- 
ti godessero  di  quello  ch’ella  avrebbe 
1^0  lasciato  in  testamento  , e che  si 
ritirassero  , dove  loro  piò  piacesse  , 
che  la  sua  esecuzione  fosse  pubblica  , 
e che  avesse  per  testimonj  i vccchj 
suoi  famigliari,  affinchè  non  si  deni- 
grasse la  sua  memoria  , attribuendole 
delle  debolezze,  di  cui  non  si  crede- 
va capace . Ottener  voleva  queste  gra- 
fie da  Elisabetta,  e la  scongiurava  di 
non  voler  rimetterla  a* suoi  Ministri; 
Non  ne, ricevette  alcuna  risposta.  . 

I Conti  di  Kent  e di  Shrcv.vsbury 

gì 
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sì  trasferirono  al  Castello  di  Fothc- 
ringuay  nella  Contea  di  Northamptorj, 
dov’  era  Maria  ; le  dissero  , che  si 
apparecchiasse  alia  morte  per  la  mat- 
tina del  giorno  seguente  ad  otto  ore  . 
Rispose  senza  punto  com moversi  , ed 
anzi  con  un  sorrìso  naturale,  che  cre- 
duto non  avrebbe,  che  la  Regina  sua 
Sorella  acconsentito  avesse  all’ esecu- 
zione^ di  una  sentenza  pronunziata  con- 
tro di  una  persona  che  non  era  sog- 
getta nè  alle  Leggi,  nè  alla  giurisdi- 
zione d’ Inghilterra  , ma  che  finalmen- 
te benediva  il  momento,  che  metter 
doveva  fine  alle  sue  disgrazie. 

Quando  si  vide  libera , anticipò  la 
® tavola  colla  sua 
giovialità  e dolcezza  ordinaria  • di- 
cendo, che  aveva  bisogno  di  prendere 
un  poco  di  cibo,  per  timore  che  1* 
infieyolimento  del  corpo  non  esponesse 
1 anima  a qualche  debolezza  ; bevette 
alla  salute  di  tutte  le  sue  genti  , che 
fatte  aveva  venire  appresso  di  se  , c 
volle,  che  bevessero  seco  lei  . Si  git- 
tarono  precipitosamente  alle  sue  ginoc- 
chia , chiedendole  perdono  delle  negli* 
genze,  che  aveano  commesse  ; chiese 
ella  medesima  perdono  a loro  delle 
uiortificazioni , che  avesse  loro  potuto 

da- 


Digitized  by  Google 


282  Istoria  Moderna, 
dare.  Si  struggevano  in  lagrime  , ed 
ella  le  consolava.  . , 

Si  fece  recare  r.inyentario  de’  suoi 
mobili:  pose  .di  ricontro,  a ciascun  ca- 
po il  nome  di  quello,  per  cui  ne  di- 
sponeva . Distribuì  del  danaro  ad  al- 
cuni y proporzionando  le  ricompense  al 
grado  :e. .al  merito:' finalmente  scrisse 
al. Re  di  Francia,  e al  Duca  diGui? 
se  , suo  cugino  ^ per  raccomandarli 
loro. . • I . 

. Si  pose  dopo  a letto,  dormì  alcune 
ore , passò  il  restp  della  notte  in  orai.- 
zione  , ■ penetrata  da’ sentimenti,  della 
sua  Religione,  e felice  di  poter  pen- 
sare, che  cercata  non  si  avrebbe  con 
tahto  ardore  la  sua  morte  , ac . statia 

non  fosse  Cattolica.  

. La  mattina , quando  si  andò  a pren- 
derla, la  sorte  delle  sue  genti  dopo 
la  sua  morte  fu  l’unica  sua  inquietu- 
dine. Fu  per  questo  rispetto,  rassicu- 
rata: ma  non  potà  celare  la  sua  inde- 
gnazione  alla  negativa  , >che  le  fu  da- 
ta-.di  averle  per  testimoni  degli,  ulti-  I 
mi  suoi  sentimenti  . Io  sono  cugina 
della.,  vostra  Regina  , esclamò  ellai, 
discesa  come  le!  da  Enrico  FII^  Vedo- 
va di  xUn.Re  di  Francia ^ e Regina 
às^Scp^ta,  -o-»  » . ...*  .H  -.1  . 

■ La'“ 
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La  sua  fermezza  pareva  rendere  la 
negativa  più  odiosa  . Si  acconsenti 
adunque,  che  fosse  accompagnata  da 
un  piccolo  numero  de*^suoi  donaestici . 
Fece  scelta  di  quattro  uomini , e di 
due  delle  sue  donne. “ Addio  , mio 
,,  caroMelvil,  disse  ad  uno  di  loro  . 
Tu  vedrai  ora  il  lento  e desiderato 
termine  delle  mie  disgrazie.  Pubbli- 
ca , eh’  io  sono  morta  ferma  e costan* 
te  nella  mia  Religione,  e che  chiedo 
al  Cielo  il  perdono  di  quelli  , che 
avuto  anno  sete  del  mio  sangue.  Di 
a mio  figliuolo,  che  si  sovvenga  di 
sua  madre:  Addio  un’altra  volta  mio 
caro  Melvil , aggiunsi  ella  abbraccian- 
dolo; la  tua  padrona  , la  tua  Regina 
si  raccomanda  alle  tue  preghiere. 

Fu  condotta  in  una  sala , dov’  eret- 
to si  aveva  un  palco  coperto  di  ne'» 
ro.  Gli  spettatori,  che  la  riempiva- 
no, restarono  maravigliati  e sorpresi 
dell’ intrepido  aspetto  di  questa  Regi- 
na ancor  bella  . L’  anima  loro  com- 
mossa alla  vista  delle  attrattive , del- 
le grazie , e della  dolcezza  di  tutta 
la  sua  figura  si  sentiva  penetrata  di 
rispetto,  considerando  l’aria  di  digni- 
tà sparsa  su  tutta  la  sua  persona  : Anr- 
«iravano  l’intrepido  coraggio  , coi» 
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cui  si  avanzava  al  supplizio!  si  ra'm^ 
mentavano  la  serie  infelice  delle  cir« 
costanze  della  sua  vita,  e non  si  iidi« 
▼ano  che  gemiti  in  ogni  parte.  Ella 
i volse  alla  parte  de’ suoi  domestici, 
mettendo  il  dito  sulla  sua  bocca , per 
far  loro  segno  di  osservare  il  silen- 
zio* Diede  loro  la  sua  benedizione  , 
disse  loro  difpregarc  per  lei , e stese  il 
suo  capo  senza  mostrare  il  pih  minimo 
terrore.  Cosi  mori  Maria  Stuart  nel 
quarantesimo  quarto  anno  dell’  età  sua, 
e nel  decimo  nono  della  sua  retenzio- 
ne  in  Inghilterra.  Ciò  avvenne  1’  an- 
no l$8ó.  il  di  18.  Febbrajo. 

A questa  nuova  Elisabetta  viva- 
mente colpita  , restò  stupida,  senza 
parola , e senza  movimento  . Dopò 
qualche  tempo  vennero  i rammarichi , 
e i gemiti,  e le  lagrime.  Furibonda 
centra  tutti  quelli  del  suo  Consiglio 
li  discacciò  dalla  sua  presenza;  erano 
rei , diceva  ella , della  morte  della 
sua  cara  Sorella,  e fatta  l’aveano  pe- 
rire contra  la  sua  intenzione,  eh’  era 
loro  appieno  nota . A questo  modo 
con  una  puerile  e sciocca  simulazio- 
ne, 6ngeva  un  dolore,  che  accusava 
lei  medesima,  e la  rendeva  piò  odio- 
sa. Davison,  vittima  di  questa  fin- 

zio- 
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rione,  fu  costretto  a fìngersi  reo  egli 
medesimo  . Fu  giudicato  come  tale  : 
non  osò  difendersi  , e fu  condannato 
ad  un’ammenda,  che  Io  rovinò.  Vis- 
se nella  miseria.  Elisabetta  gli  diede 
in  appresso  alcuni  leggieri  soccorsi  , 
come  per  grazia. 

• Filippo  si  proponeva  allora  di  fare 
Ja  conquista  dell’ Inghilterra.  Gli  api 
parecchj  che  faceva,  sembravano  for- 
midabili : erano  questi  una  flotta  , 
composta  di  cento  c cinquanta  Vascel- 
li , che  portavano  mille  e seicento  -, 
pezzi  di  Cannoni  di  bronzo  ^ e mille 
e cinquanta  di  ferro  j montata  da  ot- 
to mila  marina;,  e da  venti  mila  Sol- 
dati, non  compresi  i volontar;  . Si 
aveano  ancora  apparecchiate  delle  bar- 
che piatte,  per  trasportare  trenta  mi- 
la uomini , che  il  Duca  di  Parma  rac- 
colti aveva  ne’  Paesi>Bassi  . Doveva 
comandargli  egli  medesimo  * erano 
truppe  veterane  condotte  da  eccellen-  ,1 
ti  Capitani . Cosa  roppor  poteva  Eli-  • 
sabetta  a tante  forze  P Una  flotta  de- 
bole, de’ soldati  resi  da  una  lunga  pa-.. 
ce  inabili  alla  guerra,  e de’ Capitani 
poco  sperimentati.  L’inimico  non  ab-  . 
bisognava,  che  di  due  vittorie  ; una* 

sul  _ c 
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sul  mare  assicurava  lo  sbarco  ; e uu* 
altra  in  terra  compiva  la  conquista.; 

• 'Nondimeno  Alessandro  Farnese  .di- 
sapprovava a ragione  ÌL  piano  del  Re 
di  Spagna , Voleva  , che  innanzi  a tuN 
to  Filippensi  assicurasse  di  alcune  Piaz- 
ze marittime  ne’  Paesi-Bassi  ; vedeva 
i rischj,  che  correva  l’armata  nava- 
Je,  se  veniva  assalita  dalla  tempesta -, 
senza  veder  porto  , dove  ricoverarsi  '. 
Ma  Filippo  ) in  luogo  di  dar  orecchio 
a così  saggi  consigli , diede  il  nome  , 
d’ invincìbile  alla'  sua  flotta , si  com- 
piacque , che  se  glielo  dasse  , c metter 
ilo  fece  alla  vela  . 

• I venti  , le.  onde,  e gl* Inglesi  ro- 
vinarono la  maggior  parte  di*  questa 
flotta*  e il  rimanente  ritornò  in  pes- 
simo stato  in  Ispagna.  Quasi  tutto  il 
Regno  fu  in  lutto  per  questo  arma- 
mento , che  consumate  aveva  le  sue 
rendite  e le  sue  forze  . Bisogna  .am- 
mirare , dicono,  gl’  Istorici , la  fer- 
mezza di  Filippo  , il  quale  , udito 
•avendo i questa  nuova,  disse  freddamene 
‘te , io  non  gli  aveva  mandati  a conte 
battere  i venti  ^ e le  onde.  Lo  ammi- 
rerei forse,  se  avuta  non  avesse  1’  im- 
prudenza di  rigettare  i consigli  del 
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Duca  di  Parma.  Dico  forse\  perchè 
non  veggo  , che  il  coraggio  di  un  So- 
vrano consista  nel  mostrarsi  insensibi- 
Ife,  quando  i suoi  sudditi  periscono  per 
lui , spezialmente  se  non  ha  prevedu- 
to , che  vi  sono  de’ venti  e dell’ onde 
sull’Oceano.  Mentre  i suoi  Generali 
guadagnavano  la  battaglia  di  S.  Quen- 
tin , egli  era  nella  sua  tenda  tra  due 
Monaci,  co’ quali  chiedeva  la  vittoria 
al  Cielo;  e non  ne  usci , se  non  do- 
po essersi  assicurato  dell’  intera  disfat- 
ta de’  Francesi . Un  Principe , che  ve- 
glia con  tanta  prudenza  sopra  di  se  , 
è volentieri  temerario  , quando  non 
espone  che  i suoi  Soldati  ; e quando 
fa  delle  perdite , la  sua  apparente  fer- 
inezza  non  è che  la  maschera  di  un’ 
an.'ma  vana , che  confessar  non  vuole 
i suoi  torti . 

Filippo  riusciva  meglio  re’  tentati- 
vi che  formava  per  sollevare  l’ Irlan- 
da. E la  cosa  era  anche  facile  per  se 
stessa  ; imperciocché  se  da  una  parte 
questo  Regno  non  aveva  mai  potuto 
scuotere  affatto  il  giogo,  dall’altra  i 
Ke  d’  Inghilterra  , avuto  non  aveva- 
no mai  in  esso  che  poca  autorità . L* 
Irlanda,  che  coltivava  le  Scienze,  al 
tempo  di  Carlomagno,  divenuta  era 
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affatto  barbara  , mentre  gli  altri  po- 
poli s’incivilivano.  Fu  questo  T effet- 
to della  condotta  che  tennero  gl’  In- 
glesi per  conservare  in  esso  il  loro 
dominio . Mentre  furono  occupati  nel- 
le guerre  de?  Francesi , gl*  istessi  pro- 
speri successi  de’ quali  tornati  sarebbe- 
ro in  loro  disavvantaggio,  trascuraro- 
no r Irlanda,  paese  fertile  ed  uber- 
toso, che  la  sua  situazione  contribuir 
doveva  alla  loro  potenza.  La  costrin- 
sero anzi  alla  ribellione  colla  tiran- 
nìa , che  non  cessarono  di  esercitarvi , 
avendo  sempre  ricusato  di  associarla 
alle  leggi  deli’  Inghilterra  , e dato 
avendo  per  paga  a’ soldati  che  vi  spe- 
divano , la  libertà  di  vivere  in  essa  a 
discrezione.  Gl’Irlandesi  ridotti  alla 
disperazione , abbandonarono  le  Città, 
cercarono  ne* loro  boschi,  e nelle  loro 
paludi  un  asilo  contra  l’ inumanità  de* 
loro  padroni , e non  ne  uscirono  più , 
che  come  bestie  feroci  animate  dal- 
la vendetta  alla  distruzione  de*  loro 
nemici . 

L*  imprudenza  de*  Re  d’  Inghilterra 
accrebbe  ancora  questi  mali  . Troppo 
deboU  per  sottomettere  questa  pisola  • 
ne  abbandonarono  la  conquista  a tutti 
quelli , che  poterono  levar  truppe  . 

Mol- 
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Molti  avventurieri  sì  formarono  pcrW 
tanto  in  essa  de’  Principati  • ma  affé* 
zionarsi  volendo  i loro  sudditi , rinun- 
ziarono  presto  alle  usanze  della  loro 
patria;.*  si  fecero  barbari  , e i’  InghiU 
terra  ebbe  in  loro  de’  nuovi  ncmjci. 

Troppo  ignoranti  per  esser  curiosi , 
gl*  Irbndesi  non  presero  parte  nelle 
questioni , che  si  agitarono  nel  corso 
del  decimo  sesto  secolo.  Attaccati  aU 
la  loro  Religione  , che  chiamavano 
Cattolica  , e che  sfigurata  aveano  con 
pratiche  bizzarre  e superstiziose , te- 
mevano la  riforma  , che  il  governo  d* 
Inghilterra  introdur  voleva  e stabilire 
appresso  di  loro,  e concepirono  un 
nuovo  odio  centra  gl’  Inglesi  ; odio 
tanto  più  fiero  e violento  , perchè  si 
nascondeva  e celava  a*  loro  medesimi 
sotto  il  zelo  della  Religione  . Se  si 
aggiunga  ^ che , nelle  loro  sollevazioni , 
attender  non  potevano  soccorsi , che  da* 
Papi , e da’  Principi  Cattolici  avremo 
le  ragioni , che  conservati  gli  anno 
alla  Chiesa,  per  essere  un  giorno  me- 
glio istruiti. 

Siccome  l’ Irlanda  costava  più  all* 
Inghilterra  di  quello  , che  ne  ritrae- 
va , così  Elisabetta  non  vi  manteneva 
che  un  corpo  di  mille  uomini , che 
Tomo  XIIL  N ne*- 
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ne’ casi  straordinarj  accresceva  fino 
duemila.  Le  sue  rendite  e la  sua  ecó^ 
nomia  non  k permettevano  forse  di 
far  davvantaggio . Ma  così  piccole  for- 
ze non  facevano  , che  irritare  gl’  kj 
landesi , ed  animargli  alla  ribellione  v 
Le  sollevazioni  furono  continue  durane 
te  tutto  il  Regno  di  Elisabetta-.  I 
. Nel  1580.  Filippo  passar  fece  pet 
la  prima  volta  un  corpo  di  truppe  in 
Irlanda.  Erano  queste  settecento  Spa^ 
gnuoli , o Italiani,  i quali  si  portai 
vano  a conquistar  questa  Isola  in  noi 
me  ’di  Gregorio  XIIL , e questo  Pa^ 
pa  far  né  voleva,  si  dice  , un  Regnò 
pel  suo  nipote  Buoncompagno.  Il  Rp 
di  Spagna  continuò  a fomentarvi  lo 
spirito  di  ribellione  * e questa  guerc^ 
divenne  sommamente  gravosa/e  pesan>^ 
te  per  Elisabetta  . Nondimeno  verso 
la  fine  del  suo  Regno  , ebbe  de*  van^» 
taggj,  che  presagir  fecero  il  termine 
delle  turbolenze.  , ” 

Dopo  la  disfatta  della  flotta  invin* 
cibile  la  potenza  di  Filippo  continùè 
ad  indebolirsi;  parve,  che  nonperal* 
tro  ne  conservasse  che  per  ridurre  a^ 
uno  stato  di  rifinimento  i suoi  nemi- 
ci, più  ancora  se  stesso,  benché  a- 
vesse  maggiori  inezzi^  ed 
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elle  alcuno  Hi  loro.  In  somma,  face., 
va  rinfclicitìi  deJrEuropa,  senza  trar- 
ne verun  profitto.  Nondimeno  abban- 
donar non  poteva  le  speranze,  che  le 
divisioni  della  Francia  fatte  gli  avea- 
no  concepire . Riguardava  già  questo 
Regno  come  suo;  o almeno  non  dubi- 
tava di  non  condurre  le  cose  a grado 
dì  poterne  disporre  v Infatti , Enrico 
IV.  aveva  a sormontare  grandissimi  o^ 
stacolì  . Essendo  stata  da  sua*  armata 
indebolita  per  la  partenza  de’Signori'^ 
’che  non 'Volevano  riconoscere  un  Re 
Protestante  era  stato  obbligato  a le- 
vare l’assedio  di  Parigi.  Erasi  ritirai 
to  in  Normandia  con  sette  mila  uo- 
mini , e il  Duca  di  Mayenne  lo  ave- 
va quivi  seguito  alla  testa  di  trenta 
mila.  Tutto  adunque  pareva  -render 
certame  sicura  la  sua  rovina;  ma' gli 
resta  il  suo  coraggio.  Le  vittorie 
Argues  e' d’Ivri  , che  fanno  una  rivo- 
luzione negli  spiriti , apparecchiano  e 
•dispongono  i popoli  a riconóscere  il 
loro  Re  . Tutti  fanno  voti  per  lui  , 
tutti  chiedono  al  Cielo,  che  toglier 
voglia  di  mezzo  gli  ostacoli , che  gli 
chiudono  il  cammino  al  trono  , e in 
queste  circostanze  Enrico  cortina  le 
sue  vittorie  colla  sua  abiura.  -^ 

' N 2 Ro- 
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so.  La  difficoltà  consisteva  nel  coiti» 
binare  1 suoi  interessi  con  quelli  dell* 
Inghilterra  e delle  Provincie  Vnit 
SUOI  alleati  : imperciocché  Filippo  frat! 
far  non  voleva  coll’Olanda,  come  con 
uno  Stato  indipendente  , ed  Elisabetta 
abbandraar  non  voleva  questa  Repub. 

vi?'  « oppone. 

Avendo  • P""  • Nondi^no 

avendo  le  solide  ragioni  di  Enrico,  e la 

ingenuità  e schiettezza , con  cui  le 

esponeva,  tolti  di  mezzo,  o diminuì. 

ti  questi  ostacoli , conchiuse  a Vervins* 

però  tutte  le  piazze,  di  cui  laSpagna 
crasi  impadronita  durante  le  guerre  ci- 
VI  I . Filippo  mori  alcuni  mfesi  dopo 

telm  ''  * '5- 

fu  questo  Principe  rappresentato 
come  un  gran  Politico,  il  quale  dÌl 
fondo  del  suo  gabinetto  commessa  ave. 
va  ed  agitata  tutta  l’Europa:  io  non 
comprendo,  perchè  fatto  se  eli  abbia 
quest  onore.  Infatti,  che  cosa®  ha  egli 
commosso  ed  agitato?  La  Francia’  El. 
a SI  commoveva  cd  -agitava  da  se  so. 
in  • Ha  fomentate  le  Fazioni , ed  ha 
spezialmente  voluto  sostenere  la  Lega- 
>nn  senz  autorità  ne’ partiti  per  i qua^ 

N 3 li  ■ 
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lì  si  dichiarava , credeva  di  farli  muo« 
vere , e non  era , che  lo  stromento,  di 
cui  essi  si  servivano.  Ha  perturbato  il 
Milanese,  e il  Regno  di  Napoli  col 
voler. introdurvi  l’ Inquisizione,  senza, 
poter  riuscirvi . Ha  agitati  e sconvoU. 
ti  i < Paesi  Bassi  » con  tanto  pocq,  av- 
vedutezza, che  ne  ha  perdute  molte 
Provincie . Ha  fatto  passare  alcuni, 
soccorsi  in  Irlanda  , ed  ^ suscitato 
de’ ribelli  j che  si  suscitavano  da  lun- 
go tempo  senza  di  lui . Non  ha.potu- 
lo  cagionare  la  più  minima  sollevazio» 
ne  in  Inghilterra . Finalmente  spesso 
umiliato  da  nemici,  che:  pareva;  che- 
opprimer  dovesse  e.  schiacciare,  non 
Ila  agitata  la  Spagna  che  per  rovinar-^- 
la  . Era  la  prima  Potenza  dell’  Euro 
pa  quando  Carlo  quinto  a,  luì  la  cedeU 
te:  altro  più  non  le  lascia  che  l' am-- 
bizione  di  esserlo  ancora  ,’  un’  artifizio- 
sa politica,,  che  turberli  i suoi  vicini, 
e che  noti  la  farà  risorgere.  Filippo- 
non  è stato-  che  uni  aniraa.crudeley.  ù!'*- 
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veri  'per  non  aver  detto  ^ ehe  una  pa» 
rola*di  Filopem'ene  che  voi  sapevate^ 
essere  un  .grand*^  uomo  . ' Tuttavìa 
Monsignore,  ho  rapidamente  trascorso 
sopra  Enrico  IV. , la  cui  memoria  es? 
ser  vi  deve  cara  per  molte  ragioni , e 
eh’  è uno  de’  Principi  i più  compiuti, 
che  vi  sieno  mai  stati'.  Non, -so  se 
pensiate  di  ' farmene  de*  rimproveri  ; 
ma  devo  supporlo.  Vii  lascierò  nohdit 
menO'  róolte  cose  a desiderare,  affin-* 
chè  essendo  un  giorno  obbligato  a stut 
diar  da  per  voi  'la  vita  di'  questo 
grand’uomo,  siate,  s’  è 'possibile  più 
inclinato  ad  imitarlo.  Una  sterile  cu- 
riosità non  è quello,  che  da  voi  si  ri- 
chiede . Sarebbe  poco  il  sapere  quello 
che  ha  fatto  Enrica  IV.  : bisogna  so* 
migliarlo. 


t)a  Enrica  W.  fino  alla  Pace: 
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O meritati ‘aveva  i vostri  rimpro- 


• > J 


N 4 II 


i.g6  Istoria  Moderna 
Il  ramo  de’ Borboni  risale  ad  uno 
de’ maggiori  Re:  imperciocché  Anto-  . 
nio,  padre  di  Enrico,-  discendeva  da 
Roberto  Conte  di  Clermont,  quinto 
figliuolo  di  S.  Luigi . Antonio  sposa- 
ta aveva  Giovanna  d’ Albret , figliuo- 
la ed  erede  di  . Enrico  cf  Albret  Re  di 
Navarca,  e di  Margherita  di  Valois, 
sorella  di  Francesco  I.  Questo  Enrico 
d* Albret  era  figliuolo  di  Giovanni,,  a 
Ferdinando  il  Cattolico  tolta  ave- 
va l’aJta  Navarca.  Non  conservò  che 
la  bassa,  ch’è  di  quà da’Pirenei , picco- 
la Provincia , poco  fèrtile  : aia  aveva 
ancora  i paesi  di  Bearn , d*  Albret , 
di  Foix  , d’ Armagnac  , di  Bigorre  , 

« parecehj  altri  domin;  • 

Antonio  comandava  in  Picardia  un^ 
armata  contea  Carlo  quinto , c fu  nel 
suo  campo,,  che  Giovanna  sentì  per  la 
prima  volta  muoversi  nel  suo  seno  un 
fanciullo , che  il  Cielo  destinava  a 
molte  traversie,  come  per  far  compa- 
rire con  maggior  lustro  e splendore  le 
virtù,  di  cui  ricolmarlo  voleva.  Gio- 
vanna era  nel  nono  mese  della  sua 
gravidanza , quando  sen  ritornò  a Pau  f 
appresso  di  Enrico  d*  Albret  suo  pa- 
dre, che  raccogliere  voleva  egli  me- 
desimo il  frutto  che  portava  , e farne 
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l’oggetto  delle  sue  cure,  e delle  sue 
attenzioni.  Arrivò  il  dì  4.  di  Dicchi- 
bre  1553.  e il  dì  13.  partorì  felice- 
mente un  figliuolo  maschio. 

• Non  poteva  questo  fanciullo  cadere 
in  migliori  mani^  che  in  quelle  di 
suo  avolo . Enrico  d’  Albret  lo  fece 
allevare  nel  castello  di  Courasse , si- 
tuato nolle  montagne  di  Bearn.  Qui- 
vi , vestito  e nodrito  come  i fanciulli 
del  paese , correndo  nelle  montagne  , 
e arrampicandosi , com’essi , su  per  le 
rupi , noH  vedeva  nulla , che  sospettar 
gli  facesse  di  esser  Principe,  e si  al- 
levava c cresceva  per  essere  un  gran 
Re.  La  Gaucheric,  suo  primo  Precet- 
tore, coltivò  il  suo  spirito  colle  let- 
ture, c co’ ragionamenti . Saggio  ed  il- 
luminato abbastanza  per  abbandonare 
quel  guazzabuglio,  di  studj  inventato 
in  secoli  barbari , e più  atto  ad  infa- 
stidire c nojare,  che  ad  istruire,  pen- 
sò sopratutto  a spargere  nell’anima  del 
suo  allievo  de’ sensi  di  virtù.  Dopo 
la  morte  di  la  Gaucherie,  Enrico  fu 
affidato  a Fiorenzo  Chretien . Era  an- 
che questi  un  uomo  di  merito  : ma 
siccome  era  Ugonotto , così  secondò 
volentieri  le  mire  della  Regina  di  Na- 
varra,  la  quale,  abbracciato  avendoli 

N 5 Cai- 
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Galvinishio  da  alcuni  anfii’  'addietro  e 
yoleva,  che  suo  figliuolo,  fosse  alleva-t 
to  irh  questa  .Religione , ' - 

Enrico  non  aveva  pili,  che  quindici 
anni  quando  sua  madre  lo  oondusse.  aK 
la  Rocella , e lò  pose  alla  testa,  degli 
Ugonotti.  In.  questa  età  osservò.,  i fall- 
ii di  Condè  e di  Coligni , i quali  C4. 
rano,  tuttavia  due  grandi  e valenti Ca» 
pitani.  Alla  giornata  di  Jarnac  giudicò, 
cosa  imprudente  il  venire  ad  un’azipné), 
e alcuni  giorni  innanzi,  consigliato  ave^- 
va  di  attaccare  il  Duca  d’Anjou  in.  un 
momento,  che  in.  fatti  stato  sarebbe 
favorevole  . Nella  battaglia  di  Mon* 
contour,  non  volendo  1’  Ammiraglio 
esporre  questo  giovane  Principe  , di 
cui  'conosceva  l’ardore , lo  mise  in  disi- 
parte  sopra  una  collina  con  linaf  guar- 
dia di  quattro  mila  cavalli . La  va»^ 
guàrdia  del  Duca  d’  Anjou  fu  sbara^ 
gliata , e se  il  corpo,  di  riserva  aves- 
se ad  un  tratto  attaccato,  compiva  la 
vittoria.  Enrico  che  piombar  voleva 
allora  sali’ inimico,  e che  ne  fu.  int»- 
pedito,  ^rióò  Noi  perdiamo  la  òatfa» 
glia . Fu  perduta  , e ciò;  non  fu  per 
colpa  di  questo  nuovo  ■ Filopemene',, 
che . vedeva  da  gran  Capitano  . , t 

Gli‘ strani  e funesti' siuociii*  che 
^ ^ . sc- 
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seguirono '’le  sue  nozze  ,jtJ(V  ritennero^ 
in  certo,  modo  ne’ ceppi  e Io  espose^ 
ro  a de’ nuovi  pericoli , n contro  de^ 
quali  non  si  riguardò  mai  gran  fatto. 
Ebbe  delle  debolezze  che’  si  perdo*, 
nano  alia  sua  età,  ma  che  non  siscuf 
sano  quando  durano  piu  oltre:  imper» 
ciocché  occultarsi  non  debbono  i suoi 
difetti . ^ 

Fatto  per  fsfuggire  a tutte  Tinsi, 
die,  che  si  schivano  colla  prudenza 
e col  coraggio,- si  governò'  perfetta^ 
mente  bene  nel  mezzo,  degl* inimici  ^ 
che  sapeva,  che  macchinavano  la  ^ sua 
rovina.  Nondimeno  trovavasi  in  una 
assai  dilicata  situazione.  -GT  importar 
va  il  conservare  la  stima  del  pubbli- 
co , e il  mostrare  ogni  giorno  delle 
nuove  virtù  per  farsi  ogni  giorno  $ti. 
mar  davvantaggio.  Ma  le.  sue  virtù 
erano  ingiuriose  ad  una  Corte  guasta 
e depravata.  Facevano  ombra  all’am- 
bizione dei  Guise;  attizzavano  Todiò 
di  Caterina  de’  Medici.-;^  accendevano 
la  gelosia  e T invidia  nelT  anima  vile 
e falsa  del  F)ura  rii  /-Alprimn  in 


riputazione  involata;  infine  eccitava» 
co  il  furore  di  un  Ré  crudele.-  Tut* 

^ -KT  ^ 


quella  del 
ugualmente 
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tavia'non  erano  questi  i nemici  • piir 
^ricolosi  per  Enrico:  imperciocché 
seppe  mettersi  in  sicuro  ria’  loro  coK 
pi  . Eb^  r arte  di  cattivarsi  ad  «i». 
tempo  1 affetto  della  Corte  , e degl® 
Ugonotti,  malgrado  all’ odio,  che  dU 
videva  questi  due  partiti;  e continuò. 
»o  esser  caro  all’uno,  senze  essere^ 
sospetto  all’altro*  , 

Ma  finalmente  Enrico  era  giovane' 

• re^a  e l’allettativa  del%iacer; 
cader  lo  fece  m aguati,  di  cui  no» 
conosceva  ancora  ii  pericolo,  Caterina 
eie  Medie®  aveva  sempre  ài  intorno  a* 
M molte  damigelle  giovani,  leggia,* 
*c , e galanti..  Coi  mezao*  loro  di- 
scopriva ® segreti , che  la  passiono  . 
»on  sa  nascondere  air  oggetto  che  sh 
ama:  veniva  m cognizione  de’ pcnsie- 
n,  e de  disegni  de’ cortigiani , semi- 
nava tra:  loro  lai  diffidenza.,  la  gelo- 
sia, la.  dtscordia.-e  l’amore  apparec- 
chiava nel  mezzo,  delle  feste  l/  guer- 

f®*  doveano  e desolar© 

la  Francia  Tali  erano' i segreti  or- 
digni della  politica  di  questa  Re. 

Enrico  amò  adunque,  e afcuni  .ao*  ' 
m di  soggiorno  in  questa  effèminat» 
C-orte  cedrar  gH  jfeccro  delle  - 

. di- 
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dim  che  spargeranno  alcone  macchie 
^pra  Ja  sua  gJoria,  c clic  formeranno 
la  infelicifà  della  sua  vita.  Nondime- 
ia  sua  prima  educazione  sulle  rupi 
di  Bearn  procurato  gli  aveva  un  tem- 
peramento, che  l’amore  medesimo  noi» 
poteva  infievolire  e snervare  . Per 
questo  1 piaceri , eh’  egli  amava , noi» 
o signoreggiavano  tanto  da  fissamente 
ritenerlo.  Sfuggiva  loro  di  mano  ogni 
volta , che  i suoi  doveri  lo  chiamava- 
no  alla  fatica  e a’ pencoli.  Fu  ve- 
^to  nc  campi  confondersi  tra  i solm 
dati , coricarsi  com*  essi  sulla  paglia 
yavare  con  loro  la  terra  , e citarsi 
dell  istesso  pane.  Quando  assediava» 
una  piazza,  visitava  giorno  e notte  i 
lavori  .•  disponeva  egli  medesimo  le 
batterie  additava  il  Wo  , dovc- 
fPrirSi  doveva  una  mina:  disegnava, 
le  fnneee,  e spesse  volt?  correggenda 
r falli  de  suoi  ingegneri , diminuiva, 

Ji  pencolo,  abbreviava  il  lavoro,  c. 
guadagnava  molti  giorni.  Nelle  batta-, 
glie  SI  esponeva  come  i suoi  soldati^ 
c 11  sao  pennacchio  bianco  mostrava  , 
loro  la  via  dell’  onore  e della  vitto*  ^ 
ria.  Era  sempre  nel  mezzo  de’ peri* 

^ > , ma  vi  era  con  un  animo  ripo- 
sato e tranquillo,  che  feceva  la  sua 

stl-  ' 
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salvezza-,  e quella  delle  sue  jtnippc  « 
Vedeva  tutto > vegliava  a tutto,  c i 
suoi  ordini  erano  sempiìe’  dati  a*  pro- 
posito, perchè  non  s*  impegnava  come: 
un  temerario , che  trasportato  da  . uib 
{àlso  desiderio  di  gloria  va  innanzi,} 
c non  vede  quello  , che  gli  è da  la4 
to  . I suoi  soldati  tremavano  spesso 
per  lui , ma  egli  mai  non  temeva  per 
loro.  Credeva  di  dover  dar,  loro  l’i 
esempio  , persuaso  che  la  sua  sorte?, 
fòsse  di  vincere,  o di  morire,  c che: 
non  avrebbe  potuto  fare  un  giorno  la, 
felicità  delia  Francia , se  non  dopc^ 
essere  sfuggito  a’.piii  grandi  peri- 
coli. -,  . ' ,1 

: ,,  Egli  ha  segnalato  T eroico  suo 
coraggio,  osserva  Perefixe,  inquat- 
,,  tro  o cinque  battaglie  ordinate,  in’ 
j,  più  di  cento  combattimenti  al  som», 
mo  sanguinosi  e in  dugento  assed; 
„ di  Piazze  . Prima  che  la  morte  di 
.3^  Enrico  III.  chiamato  lo  avesse  alla 
3,  Corona , ebbe  a sostener  sette  guer» 
,3  re  , che  terminò  felicemente  con.; 
3,  sette  trattati  di  pace , c in  queste:; 
„ guerre  si  vide  a fronte  diverse  voi- 
3J  te,  c in  diversii  luoghi  quaranta^ 
3^  cinque  armate,  nuli’ akro- avendo  di:» 
^ certo  cr;  siéuro.che  pcopsriai 


»> 


vir- 
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5(>:virtìi  ,.  per  sopportare^  uo  pesa  sk 
grande  ‘S  . ^ ^ ^ ' 7 

• II  valore  e i talenti  militari  statfe 
Boa  sono  mai  meisi  a tante  prove 
ed*  oltreacciò.  Enrico,  aveva  a combat*i 
terc  contro.;  a truppe  agguerrite  ci 
fanatiche  , e comandate  da  valenti  e» 
sperimentati  Capitani j 

• Nondimeno,  se  avuto  nons  avesse? 

che  le  qualità,  di  un  gran  Generale  ,* 
stato  non  sarebbe  forse  mai  Re  ditj 
Francia.  Imperciocché  difficilmente  sk 
doma  e si  supera  il.  fanatismo.  ; core^. 
vittorie*  e in  siffatte  guerre  i Capii 
esser  possono  vinti  e sconfitti , m^ 
non  mancano  mai  loro,  soldati ..  Enri-? 
co  aveva  ancora,  degli  altri  talenti  c 
deir  altre,  virtù  ..  ^ 

1 Di  un  sicuro  giudizio,,  scopriva  ìi 
disegni  degl’  inimici , ne  conosceva  il 
debole,  e il  forte;  prevedeva  quello- 
cfie  far  doveano,  quello-  che  avreb* 
bero  fatto,  e'  quello  che  fatto  non 
avrebbero;  li  sorprendeva  , e non  era 
mai  da,  loro  sorpreso . Eseguiva  eoa 
tanta  prontezza,  che  il  Duca  di  Par^^ 
ma  lo  paragonava  ad  un’Aquila,,  chc; 
piomba  ad  un  tratto , dove  non  si  at*<. 
tende..  Pareva,  che  la  sua  attività*  la 
moltiplicasse..  Concertava,,  e dirigeva 

Ift 
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le  sue  imprese  egli  medesimo.  Si  tro« 
vava  dappertutto  , vegliava  sopra  tut-. 
to  j è ritrovava  pochi  ostacoli  ^ che 
preveduti  non  avesse»  e che  non  su* 
perasse  , in  via  virtutis  nulla  est  via  y 
era  questa  la  sua  impresa.  Giusto» 
veritiero,  esatto  mantenitore  della  sua 
parola  » ingenuo  e sincero  » di  un  fa- 
cile accesso  » generoso  » benefico  » cle- 
mente» e padre  del  popolo^»  doveva 
infine  guadagnare  il  cuore  de’ suoi  sud- 
diti. Guadagnar  seppe  perfino  i suoi 
nemici  » pih  abile  nel  riunire^  in  fa- 
vor sud  gli  animi  divisi  e discordi  » 
che  non  era  Caterina  de  Medici  nel 
seminare  le  dissensioni . Dicesi  » che. 
conquistato  abbia  il  suo  Regno.  Ciò 
è vero  » se  si  riguardi  agli  assedj  ^ e 
a*  combattimenti.  Ma  quello»  eh  è 
ancora  più  vero , si  è » che  fu  debi- 
tore della  sua  Corona  più  alle  sue 
virtù»  che  alle  sue  armi.  I suoi  mi- 
litari talenti  che  lo  mettono  del  pari 
co’  più  eccellenti  e rinomati  Capita- 
ni » non  sono  quello»  che  v’è  stato  in 
lui  di  più  grande.  Quanto  più  stu- 
dierete, Monsignore,  la  vita  di  En- 
rico » tanto  più  resterete  convinto , 
eh*  io  non  esagero . Ma  darvene  non 
posso  che  un  leggiero  abbozzo  : ci 

vor- 
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vorrebbe  un*  altra  penna  per  condurre 
a- finimento  questa  pittura.  Metterò 
sotto  a’ vostri  occhj  le  principali  cir: 
costante  > nelle  quali  egli  si  trovò 
ravviluppato  : vedrete  da  questo  come 
tutto  cospirasse  lalla  sua  rovina  , e 
giudicherete  meglio  > della  sua  coH" 
^tta. 

Enrico  III.  essendo  salito  sul  trono 
nel  1574.  sposò  l’anno  seguente  Lui-* 
già  di  Lorena.  La  Casa  dei  Gm^ 
divenne  perciò  più  potente . Nondi* 
meno  Enrico , che  così  chiamerò  sem-^ 
pre  il  nostro  Filopomene,  il  nostro 
Aristide , il  nostro  Temistoelfe , il  no-, 
stro  Epaminonda  , imperciocché  egli 
è tutto  questo,  nondimeno,  dica,  En- 
rico stimava  il  Duca  di  Còise^,  ed 
era  da  lui  stimato.  Questo  scntimen* 
to  riavvicinati  aveva  questi  due  ri* 
vali.'  vivevano  iu  una  - stretta  ^fami- 
gliarità, e si  amavano:  imperciocché 
^ le  anime  grandi  aver  possono  in- 
teressi opposti  e c<aitrarj,  non  sanno 


odiare.  - •.  ' 

Enrico  non  odiava  il  fratello  del 
Re , . conosciuto  sotto  i nomi  di  Duca 
di  Alenjon  e di  Duca  d’Anjou:  ma 
siccome  stimarlo  non  poteva  , cosi 
sentiva  per  lui  della  ripugnanza,  èst 
* tro* 
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'ttt>vava  pili  contento  allontanandosi' 
lui . Margherita  sua  moglie  ^ cercava 
tuttavia  di  ravvicinarlo  a suo.  fratei* 
lo,,  ch’era  da  lei  appassionatamente 
amato.  Questa  Regina,  che^  viver noa 
poteva  senza  raggiri,  voleva  con  que*- 
sta  unione  formarsi  ua  potente  partii 
to.  alla  Corte  ..  i 

Ogni  unione  dava  ombra  a Cateri*» 
na  de’ Medici..  Elia  si  applicava^ per«l 
tanto  a dividere , inspiranda  della  ge^ 
losia  al  Re  centra  la  Regina,  e sei> 
vendosi  della  civetteria  delle  sue  don^ 
ne  per  fender  lacci  ed,  insidie  a de’i 
giovani  Principi,  troppo  digià.  facili 
c disposti  a lasciarvisi  cogliere . In  tal 
guisa  questa  matrigna  spargeva  Ja  dw 
steordia,  faceva  l’ infelidità  de’ suoi  fi*i 
gliuoli  e quella  della  Francia  , es 
soffiava  sopra  i Valois  un  veleno , 
che  distruggerli  doveva  e stermi*^ 
Darli.  q 

In  questo  frattempo,  essendo  il  Res 
caduto  pericolosamente  ammalato,  cre*i 
dette  di  essere  stato  avvelenato  dall 
Duca  di  Aien^on  Un  sospetto  di  tal 
natura  era  l’ effetto  delle  diffidenze^ 
c de’ timori  j*'  che  la  Regina  madre  2 
inspirava  a suoi  figliuoli  . Il  Re  non» 
ne  dubitò  punto.,  Chiamò  a se  Enri» 

co: 
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tòr’la  consigliò  , 'anzi  gli  ordinò 
far  perire  il  Duca  di  Aleofon,  assiJ. 
curandolo,  che  se  non.  lo,  preveniva j 
jie  sarebbe  egli  stesso^  la.  vittima..  I 
JFavonti  del  Re  y che^aveana  l*  ist^Sii 
opinione,  che  il  . loro,  padrone ^ 
Perefixe , sacrificavano  gid  questa  Rrin», 
eipe  alla,  loro  vendetta^  con  npcidiaii 
efiehiate^  In  fatti,,  tutto  era;  contro  di 
lui  , e nulla,  lo  difendeva  ,,  perciò,  eiea; 
generalmente  odiato.^  «i  jdisguenaata  4 
I:a.  virtù  d&?£ncico:.j  vegliai 
giorni  suoi'i  Questo  Aristide  .ebbd^OTjf 
rore  del  misfatto  , che  se  gli:  coman«t 
dava,  e q^uantungue  la  morte  del.  Du». 
ca  di  Alen^pn,  mentre  il  Re  cramo» 
ribondo , sembrasse,  collocarlo  sul  tro» 
no',.*  noit 'pensò  che '.'a.  dissipare;  gli: 
odiosi  soletti  che  formati  siaveanò,2 
Il  Re  risanò:,  ma  conservò,  tutto  le 
odio.,  suo  contro,  di  suo  fratello ..  Sii 
prese  il  diletto  di  esporlo  al  disp'rez^ 
20.  de’ Cortigiani , non  pensando  , che 
rendeva  dispregevole  se.  medesimo.;*  c.*> 
mostrò:  cosl..apcrtaniente;  l’ odio.)  aio 
che  i suoi  favoriti,,  per  quello,  che  sii 
pretende  ; formàrona  il  disegno*  di  as**. 
sassinare  il ‘Duca  di  Alen5oh..  laque*-? 
sta  circostanza:  il  Principe  se  necfugM 
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gì  e si  pose  alla  testa  de*  malcontenti 

t degli  Ugonotti. 

La  Regina  madre  si  compiaceva 
delle  turbolenze , eh*  ella  faceva  na- 
scere'; Siccome  temeva  di  perdere  fut* 
ta  la  sua  autorità,  perchè  suo  figlio 
mostrava  di  voler  informarsi  'C  pren- 
der cognizione  degli  affari,  così-  noff 
cercava  che  di  suscitargli  brighe  ed 
jmpaccj , affinchè  questo  Principe  in- 
dolente far  non  potesse  a meno  di 
lei  . La  cura  sua  principale  si  era  di 
animare  tutti  i partiti . Con  questa 
carattere  sentiva  un  sommo  piacere 
della  fuga  del  Duca  di  iìleti^on , ed 
attendeva  con  impazienza  quella  del 
Re  di  Navarca.  ’ * 

L*  amore  riteneva  Enrico  incatena- 
to appresso  di  Madama  di  Sauves:  la* 
gloria  spezzò  le  sue  catene.'  Era  a te- 
mere, che  gli  Ugonotti  nort  si  acco-^" 
sfumassero  a non  veder  altri  alla  loro' 
testa,  che  il  Frincipe^'di  Gondè,  o il- 
Duca  di  Alen^on . Enrico  ce  ne  fuggì 
innanzi  che  incominciate  ' si  ' avessero 
le  ostilità . Si  negoziava  anzi  allora 
d’ambe  le  parti,  e la  pace  fu  presto’ 
fatta.  Il  trattato  fu  favorevole  agli' 
Ugonotti.  Condè  ebbe  il  Governo  di’ 

Pi- 
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Picardia,  fu  dàto  il  Ducato  di  An-' 
jou  al  Duca  di  Aien^on,  Enrico,  che 
nulla  ottenne  dalla  Corte,  acquistò  la 
stima  e J amore  degli  Ugonotti  , che 
io  riconobbero  per  Capo. 

. seguir  non  postreste  l’Isto- 

ria di  Enrico  nelle  pih  interessanti  ed 
istruttive  particolarità,  se  conoscer 
iion  VI  facessi  il  Marchese  di  Rosny 
amico  di  questo  Re. 

Massimiliano  di  Bethune,  Marche» 
se  di  Rosny,  di  una  delle  pih  anti- 
che e piìi  illustri  famiglie  , non  ave- 
va che  undici  anni  ^ quando  sul  prin- 
cip  IO  del  1572.  fu  presentato  alla  Re- 
gina di  Navarca,  e ad  Enrico.  Suo 
padre,  che  lo  presentò,  data  gli  ave- 
va  un  eccellente  educazione  ; vedendo 
?n  lui  de  germi  di  virtù,  credette  di 
tare  un  vero  presente  al  Re  di  Navar- 
ca, dandogli  suo  figliuolo , e di  assi- 
curare nel  medesimo  tempo  a suo  fi- 
gliuolo una  fortuna  , ottenendogli  la 
protezione  di  questo  Principe  . Se  glf 
Ugonotti  non  isfuggironp  le  insidie, 
che  loro  tendevano  , non  fu  ciò  per 
colpa  di  questosaggio  uomo.  Non  ces- 
sò  fino  air  ultimo  momento  di  far  ve- 
dere, quanto  poco  confidar  ^si  poteva 
in  una  perfida  Corte,  i cui  disegni 

era- 
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Errano  tanto  piìi  sospetti , quanto  prò* 
metteva  davvantaggio.  Ma  fìnaltfiente 
credendo  la  partenza  'di  Enrico,  c vo- 
lendo , che  suo  figliuolo  corresse  là 
medesima  sortc^  partir  lo  fece  pari- 
menti per  Parigi . 

Alle  tre  ore  della  mattina , il  glor- 
ilo di  S.  Bartolommeo, -essendo  Rosny 
stato  svegliato  al  Tumoee  delle  campa- 
ne e delle  grida  del  popolo,  il  suo 
Ajo  e il  suo  Cameriere  uscirono  per 
Saper  la  cagione  di  questo  tumulto  i 
hon  ritornarono  più,  nè  s*  è saputo 
■quello  che  addivenuto  era  di  loro.  Que- 
sto giovanetto  rimasto  solo  col  suo  al- 
bergatore, ch’era  Ugonotto,  e che  lo 
Sollecitava  ad  andare  ad  udir  la  Mes* 
sa , ebbe  il  coraggio  di  cercare  la  sua 
salvezza , affrontando  il  pericolo  che 
lo  minacciava . Avendo  presa  la  sua 
toga  , c un  grosso  libro  sotto  il  brac- 
cio, tentò  di  salvarsi  nel  Collegio  di 
Borgogna  , del  quale  il  Rettore 'era 
SUO  amico.  Trovò  per  via  tre  Corpi 
di  guardia.  Al  primo  fu  arrestato 
maltrattato  con  parole  • e non  fu  .là’^ 
sciato  passare  se  non  dopo  aver  osser- 
vato il  Libro  , che  portava  • imper- 
ciocché trovossi  per  accidente,^  eh’  era 
r uffizio.  Passò  i*dué  altri  corpi^coli^. 

istes- 
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ostessa  felicità.  Gridavasi  in  ogni  parw 
te,  ammax^  ^ amynax^a  Ugonotti,  s| 
atterravano  le  porte;  si  dava  il  sacco 
alle  case  ; si  trucidavano  uomini , don* 
fie,  fanciulli  . Nondimeno  senza  mani? 
Testarsi  con  alcun  segno  di  timore  e di 
spavento,  arrivò  al  Collegio  di  Bor« 
gogna,  dove  il  l?ettore  lo  tenne  na- 
scosto per  tre  giorni . Dopo  questo 
tempo , essendo  stato  pubblicato  un 
editto,  che  comandava  di  non  pib  uc« 
xidere , il  macello  scemò , senza  ces- 
sare del  tutto;  e vi  ebbe  un  poco  pii» 
di  sicurezza  per  gli  Ugonotti . Rosny 
•potè  allora  dar  nuove  di  se  a suo  pa- 
dre, ch’era  in  grandissimo  travaglio;; 
c conforme  ^gli  ordini  , che  da  lui  ri- 
cevette, continuò  i suoi  studj  a Pa- 
rigi, e si  affezionò  sempre  più  al  Re 
di  Navarca,  che  non  fu  da  lui  mai 
-abbandonato  nelle  maggiori  sue  avver- 
»tà  « 

■; . Lasciò  Parigi , 'per  seguire  Rnrico 
nel  i$7^.  Fu  allora,  che  formatasi  la 
Lega , costrinse  il  Re  a rompere  la 
pace  e a dichiararsi  Capo  di  fazione. 
Gli  Ugonotti  assaliti  ad  un  tempo  nel 
Delfìnato  • nella  Linguadoca  , nella 
Guienna,  e nel  Poitu,  fecero  consi  de* 
f^iÉili  pcrflife  Se-i^  Cattolici  prose* 
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guiti  avessero  questi  vantagg;  con  vi4 
^ore,  potuto  avrebbero  averne  ancona 
di  maggiori:  ma  il  Re  temeva  la  po« 
lenza  troppo  grande  della  Lega  * e 
Ja  Regina  madre  aveva  bisogno  di  una 
nuova  pace , per  seminare  delle  nuove 
dissensioni . 

L*anno  dopo  che  fu  sottoscritto  il 
trattato , Caterina  fece  un  viaggio  nel- 
la Guienna  sotto  colore  di  condur  sua 
figlia  Margherita  al  Re  di  Navarca. 
£ssendo  le  corti  delle  Regine,  e di 
Enrico  insieme  unite,  d*  altro  pih  non 
trattossi  che  di  giuochi,  di  piaceri  e 
di  amori  . Rosny  , giovane  ancora , 
ebbe  come  gli  altri  delle  debolezze , che 
contri buirotiO  senza  dubbio  a renderlo 
caro  al  Re  di  Navarra.  Ma  non  du- 
rarono, ed  egli  aveva  inoltre  delle 
qualità , che  questo  Principe  discerner 
sapeva  , e delle  quali  raccc^lierà  i 
frutti;  erano  queste  un  gran  discernU 
mento,  un  gran  coraggio  e una  per- 
fetta probità . 

Le  due  Regine  aveano  ciascuna  il 
loro  squadrone.  Cosi  chiamava  Enri- 
co il  seguito  delk  donne  galanti  e 
leggiadre  che  aveano  seco  loro , c que- 
sto corpo  di  truppe  esser  doveva  mol- 
to formidabile  . In  fatti , Caterina 
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■seminb  la  discordia  tra  lui  « il  Prin^ 
cipc  di  Conti,  il  Sig.  di  Turenna,« 
i capi  principali  degli  Ugonotti,  e 
Margherita  si  servi  • dell*  istesse  armi 
■contro  di  lei.  Non  solamente  prese 
ne’  lacci  delle  sue  damigelle  molti  gen« 
tiiuomini  della  Corte  di  sua  madre; 
ma  si  avvisò  d’ inspirar  ■ ancor  essa 
deir  amore  a Pibrac,  che  aveva  tutta 
la  sua  confidenza.  Era  questi  uiv  Ma« 
gistrato  di  cinquanta  anni  ; ch’em  sta^* 
to  Ambasciatore  al  Concilio  di  Tren« 
to , e che  in  tutti  gli  affari , ne’qualt 
era  stato  impiegato  , dimostrato  ave» 
va  non  minor  saviezza  che  capacità. 
Margherita  si  prese  il  diletto  di  far 
soccombere  questo  uomo  grave.  Pi- 
brac non  fece  piìi  st  n<»i  quello,  eh* 
ella  volle  ; e Caterina , che  prevedu- 
to non  aveva  una  cosi  folle  passione 
in  una  testa  tanto  saggia,  condur  si 
lasciò  dal  suo  confidente,  che  condur 
si  lasciava  da  Margherita . Il  suo  ma- 
neggio non  riuscì  adunque  tanto  be- 
ne , quanto  sperato  aveva  , e le  due 
Corti  si  separarono' piò  inasprite  di 
prima.  i 

Enrico  non  amava  Margherita . La 
riguardéva  piuttosto  come, sorella  del 
Re^  che  come  sua  moglie,  e si  pro- 
Tomo  XIII.  O ■ po- 
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'poneva  di  fare  un  giorno  scìogìfere 
5UO  matrimònio,  nel  ^male  vi  erano 
delle  nullità.  Margherita  non  amava 
diente  piìi  lui  ; e se  prestato  gli  ave- 
va servigio,  b aveva  fatto  per  saviess- 
za,  c per  genio  pel  raggiro. 

Mentre  le  Corti  erano  ad  Auch^, 
Enrico  perdette  la  Reole  per  una  ine^ 
prudenza.  Dato  aveva  il  governo  di 
questa  Piazza  - importante  ad  Ussac , 
gentiluomo  molto  riputato  nel , pa^ 
tito  Ugonotto  . ' Ora  , ^ questo  Capi- 
tino, quantunque  vecchio,  e bruttissi- 
mo , s*  invaghì  di  una  delle  Damigel- 
le della  Regina  Madre.  I giovaoi 
Cortigiani  ne  s lo'^ motteggiarono  ; ed 
Enrico , giovane  ancor  egli , non  ne  lo 
motteggiava  meno.  Ussac  ofF(^  delle 
burle  del  «io*  ^rone,  «i  dimenticò 
del  suo  dovére  ,.  e diede  la  Reole  in 
mano  a’  Cattolici . Ecco  una  lezione 
per  i Princìpi,  Monsignore  j ' se  non 
è facile  imitar  le  virtìi  di  ^Enrico  , 
conviene -almeno  sfuggire  i «loi  di- 
fetti. t"  ^ 

'"f*  Una  nuova  guerra  civile,  che  fa 
chiamata  la  guerra  degl’  innamorati  fu 
r effetto  de* raggiri, > che  1* amore  di- 
lati aveva,  mentre  le  due  Gtati'  non 
parevano  occupate,  che  in  feste  e in 
I • : giuo- 
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giuochi»  Fu  fatta  coll* istcsso  genio  ed 
«more  , ed  ecco  come  i guerrieri  s£ 
provocavano  al  combattimento. 

Mo,  Cavalieri,  un  tifo  di  pistoIJa  per 
r amore  <^e//e  nostre  Belle,  Uomini 
che  marciano  sotto  le  insegne  di  Mar» 
te  ,e  dell*  amore , posson  eglino  ritirar» 
si,  sen^* aver  data  una  stoccata}  Lo 
-Spirito  di  quel  .tempo  non  era  che  ua 
mescuglio  d’ipocrisia,  di  fanatismo,^ 
di  galanteria  c di^cmdoità%  -oLiu  r-^ 

• Fu  d’ uopo  trattare  ancora*  Essendo 
«tato  scelto  . Contras  .pel  luogo  deìfe 
conferenze,  Caterina,  Margherita,  il 
Duca  d’Anjou,  Enrico,  e sua  sorella 
la  Principessa  di  Navarra  si  trasferi- 
roM  in  questa  Città.  Tutto  terminò 
quivi  secondo  il  solito,  in  pratiche  o 
in  raggiri  di  galanteria  : perchè  que«* 
sto  era  sempre  il  grande  . atuomcnto 
della  guerra.  € della  pace.  Fatta,  si 
avevaiuna  trcgi»  .per  Ceitffiaa  j^e  ^ 
una  Ic^  e mezzo  airintorno.  La 
gina  madre  non  aveva  voluto  stender- 
la piu  da  lungi,  assicurando,  che  pri- 
ma che  una  tregua  generale  .fosse  sta- 
ta pubblicata  in  tutto  il  Regno,  ella 
conchiusa  avrebbe  la  pace;  o che  to!* 
ta  ne  avrebbe  ogni  speranza . Da  qucr 
sta  disposizióne  ne  nacque,  che  quel- 
V o a li,  ‘ 
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li , che  vivevano  insieme  a Coutras 
tra  i piaceri , si  trucidavano , quando 
s’incontravano  una  lega  c mezzo  lun- 
gi di  là.  Talvolta  nominar  si  dovea* 
no  de’  periti  e contare  in  certo  modo 
i passi  per  sapere , se  le  ostilità  com* 
messe  erano  una  infrazione  della  tre- 
gua, e se  le  cose , eh’  erano  state  reci- 
procamente tolte , erano  di  buona 
preda. 

Niuno  desiderava  pih  la  pace  quan- 
to il  Duca  d’  Anjou , perchè  aveva  bi- 
sogno, che’  i due  partiti  gli  dessero 
degli  ajuti  per  la  sua  impresa  de’  Pae- 
si Bassi . Si  adoperò  adunque  con  tut- 
to il  calore , e la  pace  si  fece  in- 
conseguenza delle  'conferenze  tenute  a 
Fleix  nel  1580.  Fu  quasi  funesta  al 
pari  della  guerra  , per  le  imposizio- 
ni , con  cui  il  Re  aggravava  il  popo- 
lo , e per  la  violenza , con  cui  ne  au- 
torizzava l’esazione. 

Parve , che  minacciasse  la  Francia  * 
di  una  maggiore  disgrazia  : Impercioc-  ^ 
chè  Enrico  incominciava  ad  addormen-  ^ 
tarsi  nel  riposo,  e i piaceri  tenevano 
già  come  inceppate  le  sue  virtìi . Con-  . 
ressò  egli  medesimo,  che  se  stato  noa 
fosse  risvegliato  dal  remore  di  tanti 
némici , che  congiuravano  alla  sua  ro.. 

^ vina. 
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vina,  l’ozio  l’avrebbe  forse  seppellì* 
to  in  un  angolo  delia  Guiennat  Quan* 
te  circostanze , quante  anche  traversie 
convien  adunare  ed  accozzare  insieme 
per  formare  un  grand’uomo,  poiché 
Enrico  con  tutte  le  disposizioni  dello 
spirito,  dell’anima  e del  Corpo,  non 
era  ancora  grande . Io  tremo , Mon- 
signore, quando  vi  penso:  impercioc- 
ché Stati  così  piccoli  j così  tranquil- 
li , così  sommessi  , come  quelli  di 
Parma,  non  danno,  se  non  quel  tan- 
to di  potenza,  che  si  richiede  appun- 
to per  addormentarsi . 

Enrico  si  risvegliò , alioraquando  , 
dopo  la  morte  del  Duca  di  Anjou,  i 
suoi  nemici  armarono  per  escluderlo 
dal  trono.  Non  si  addormenterà  più' 
Cinque  Principi  del  sangue  abbraccia- 
rono^ il  suo  partito;  il  Duca  di  Mont. 
pensier.  Governatore  del  Poitou  con 
suo  figliuolo  il  Principe  di  Dombes; 
il  Principe  di  Condè,  che  possedeva 
una  parte  del  Poitou,  della  Santongia 
e dell’Angolemese;  il  Conte  di  Sois- 
sons,  e il  Principe  'di  Conti  suo  fra- 
tello’.^ Tutti  questi  Principi  erano 
Cattolici,  eccettuato  il  Principe  di 
Condè.  Il  Maresciallo  d’ A ville  Mont- 
morenci,  Goyernatore  della  Lingua- 
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^oca , si  dichiarò  ancor  egli  per  Im  , 
come  pure  Lesdìguiercs , che  di  sem- 
plice Gentiluomo  era  divenuto  come 
Sovrano  del  Delfìnato.  Tra  i Signori 
Ugonotti , che  fortificarono  il  suo  par- 
tito, i principali  erano  Claudio  de 
la  Tremouille,  Duca  di  Touars,  po- 
tentissimo nel  Poitou,  c nella^  Bre- 
tagna^ Enrico  de  la  Tour,^  Visconte 
_diTurennaj  Chatillon  j figliuolo  dell 
Ammiraglio  di  Colignii  Renò,  ca^ 
della  casa  di  Rohan  ^ e Rosny  che 
'non  dev’essere  dimenticato, fu  de  pri- 
smi a portarsi  appresso  del  ^ suo  padr^ 
ne . Recò  seco  quaranta  mila  franchi  » 
Il  Re  di  Navarra  e tutta  insieme  la 
^ sua  Corte  non  avrebbero  potuto  ^fàre 
^ yna  tal  somma  * il  che  prova  chiara- 
mente, ch’egli  impiegati  aveva  male 
„gli  anni  di  pace.  Alcuni  abili  e va- 
lenti negoziatori , imperciocché  sceglier 
sapeva  quelli,  che  impiegava,  gli  ot- 
tennero de’  soccorsi  anche  da  Elisabet- 
ta , e da’  Principi  Protestanti  di  Ale- 
magna . In  somma  si  dispose , c ap- 
parecchiò così  bene , c così  pronta- 
, mente  alla  difesa , che  la  Lega , J» 
quale  si  credeva  dì  dover  opprimerlo,^ 
si  ritrovò  troj^o  debole  per  recare 
ad; esecuzione  i-» grandiosi  disegni,  che 
* for- 
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formati  aveva.  Non  si  fece  nessuna 
'notabile  impresa  durante'  gli  annd 

1585-  158^*  , ‘ ^ 

Avendo  la  Regina  madre  offerta  la 
sua  mediazione,  vi  -fu  una  sospensio- 
ne di  armi,  durante  la  ^nale  questa 
Principessa  portosi  a S.  Briz,*  vicino 
“a  Cognac,  per  conferire  con  Enrico, 
o piuttosto  per  cercar  l’ occasione  di 
4 disunirlo  c 'staccarlo  da* Capi  del 
suo  partito.  Conobbe  egli  i suoi  di- 
segni , e riuscir  li  fece  vani . Ma  che 
chiedete  voi , disse  la  Regina , ^po 
‘molte  inutili  conferenze?  Nulla  "di 
tutto  questo,  rispose  Enrico,  guar- 
^ dando  le  Damigelle , eh’  ella  aveva 
“nel  suo  corteggio.  La  briga  adunque 
“che  mi  son  presa,  non  dev’clla  prò» 
durre  alcun  frutto , disse  un*  altra  vol- 
ta ; e men  ritornerò  io  senz'  aver  oN 
" tenuto  il  riposo,  che  desidero Ma- 
dama, replicò  il  Re  di  Navatra,  io 
non  ne  sono  la  cagione: 'non  ton  io, 
che  V*  impedisca  di,  dormire  nel  vo- 
"stro  ietto*  siete  voi,  che  non  volete 
'‘^che  IO -dorma  nel  mio.  La  briga', 
‘ che  vi  prendete’,  vi  piace,  e vi  n^ 
drisce',  il  riposo  è il  maggior  nemi- 
co della  vostra  vita  i'  ' 


Le  Corti  de*  due  Re  passarono  al 
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4Ùmanente  dell’  inverno  in  danze  « e in 
conviti.  Imperciocché  la  pubblica  mi- 
seria arrestar  non  poteva  questo  gu- 
ato contagioso , che  sparso  aveva  e dif- 
fuso Caterina  j e l’ austerità  della  pre- 
tesa Riforma  non  ne  preservava  nem- 
meno gli  Ugonotti. 

^ Alla  Primavera  la  guerra  ricomii>- 
ciò , e divenne  viva , specialmente 
everso  il  fine  della  campagna.  Piu  di 
venticinque  mila  Alemanni  furono  di»> 
fatti  dal  Duca  di  Guise,  perchè  al- 
cuni contrattempi  permessa  non  avea» 
ix>  di  concertare  la  loro  marcia  con 
JEnrico,  e perchè  erano  comandati  da 
.Capi , che  insieme  non  si  accordava» 
no . Joyeuse.,  aveva  allora  perduta  la 
Battaglia  di  Contras.  £ra  questi  il 
più  accetto  de’  giovani  favoriti  del  Re 
di  Francia.  £ quindi  dubitato  non  si 
aveva. alla  Corte,  nò  a Parigi,  eh* 
egli  non  fosse  l’unico  uomo  inviato 
dal  Cielo  per  la  distruzione  degli 
Ugonotti.  Sisto  quinto  dato  gli  ave» 
va,  tutti  i domin;  di  Enrico,  ed  egli 
jnedesinu)  si  credeva  di  marciare  ad 
una  sicura  conquista,  con  numerose 
truppe,  nelle  quali  la  più" splendida 
« brillante  Nobiltà  cagionava  un  gran* 
de  imbarazzo’  colla  sua  mollezza,  e 


Digitized  by  Googl 


Libro  J^uodecimo,  ^2I 
col  silo  lusso,  c nelle  quali  ognuno  vo« 
'leva  comandare  . Nondimeno  le  forzc^ 
contro  alle  quali  andava  a conìèattere , 
consistevano  principalmcntre  ne*  rot- 
tami di  ferro,  e negli  avanzi  di  Sol- 
dati campati  dalle  battaglie  di  Jar- 
nac  e di  Moncontour,  ' a 

‘ Enrico  senza  essere  abbagliato  da 
prosperi  successi  delle  sue  armi , mo» 
siii’cttanto  di  generosità  dopo  la 
vittoria,  quanto  mostrato  aveva  di  co* 
raggio  e dì  condotta  in  tempo  della 
battaglia  .'  Ma  questa  vittoria  non 
produsse  gli  effetti , che  sperar  se  ne 
dovevano,  I Capi  divisi  segretamen- 
te da  antiche  gelosie  si  separarono 
affatto,  subito  che  il  comune  nemico 
parve  che  avesse  a temersi-  meno,  e 
ciascuno  pensar  volle -a* suoi  partico- 
lari interessi.  Il  progetto  del  Princi- 
pe di  Condè , si  era,  dì  avere*  per 
se  rAnjou,  il  Poitou,  l’Aunis,  la 
Santongia,  e l’AngoIemese,  lasciando 
le  sue  altre  Provincie  al  Re  di  Na- 
varca ; e T urenna-,  che  portava  le  sue 
mire  sopra  il  Limosino,  c sopra  Ì1 
Perigord , credette  di  aver  ritrovato 
il  momento  favorevole  alla  sua  ambi- 
zione . ' Fu  uno  di  quelli , che  mag» 
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•iormente  accelerarono^  la  separàzionce 
delle  truppe.  Essendosi  adun|ue  Co^ 
dè  ritirato  alla  Rocella,  ed  Enrico  m 
Bearne,  l’armata  aittoriosa  si  ^ovò. 
dispersa  otto  giorni  dopo  la  batta- 

^^*Stato  sarebbe  certamente  difficiìe 
ad  Enrico  il  conservare  le  truppe  sot* 

to  a’ suoi  Ordini:  ma  «2 

sccva  di  andar  a visitare  la  Contessa^ 
di  Guiche  , di  cui  era  innamorato^ 
era  anzi  impaziente  di  ® 

lei  piedi  le  spt^Iie  degl’ mimici  . Il 
Conte  di  Soissow  lo  manteneva  anc^ 
ra  in  queste  disposizioni , peretó  v 

kva  ancor  egli  ondar  a vedere  laPrm- 
cipessa  di  llavarm  che  sgrava  .da 

^va  per  sua  Sorella , e per  questo 
Principe , servi  di  pretesto  al  viagr 

ciò  di  Bear».  . 

^ Nondimeno  il'  Conte  dr  ^oisso^ 
“ non  era  sinceramente  afFcaionato  ad 
Enrico.  Persuaso  che  questo  Prmc^ 
pc  soccomber  dovesse  necessariamente 
Ltto'i  colpi  del  Papa,  del  Re  diSpa- 
cm , e della  Lega  non  pensava  ad 
apparentarsi  con  lui , che  per  la  sp®^"t 
z&  di  appropriarsi  ^ ua  giorno 
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della  Casa  di  Navarra;  e si  propone* 
va  di  ritirarsi  alla  Corte  di  ‘Francia  , 
subito  che  il  matrimonio’  stato  fosso 
conchiuso.-  Tali  sentimenti  nascer  fci^ 
cero  presto  il  disgusto  tra  questi  i di» 
Principi,  e il  matrimonio  non  si  fe* 

La  morte  del  Principe  di  ‘ Gondè 
accaduta  T anno  appresso  sparse  la  co- 
sternazione tra  gli  Ugonotti  ,>  e li  di- 
vise di  nuovo,  perchè  accwe  ed  la- 
iìammò  l* ambizione  de* Capi.  Ma  le 
barricate  di  Parigi,  la  fuga  * del  Re, 
e l’uccisione  dei  Guise  veder  ‘faceva- 
no de’ disordini  ancora  maggiori  tra  i 
Cattolici  . Passo  rapidamente  sopra 
questi  infelici  e funesti  tempi  * c sen- 
za trattenermi  sopra  l’attentato,  che 
troncò  il  filo  de*  giorni  deirultinw 
dei  Valois,  vengo  al  momento,  in 
cui  Enrico  chiamato  fu  al  trono.  . 

Era  senza  dubbio  cosa  vantaggiosi 
per  Enrico  l’essere  stato  chiamato  in 
ajuto  dell’ ultimo  Re;  non  tanto  per- 
chè si  vedeva  alle  - porte  di  Parigi , 
padrone  di  molte  piazze,  e alla  testa 
di  un  esercito;  quanto  perchè  avuta 
aveva  l’ occasione  di  farsi  conoscere  dav- 
vantaggio a*  Cattolici . Le  sue  virili' gli 
procurarono  de’ partigiani  tra . quelli , 
' O ^ che 
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che  stati  gli  sarebbero  centrar);  ed. 
avrebbe  avuto  bisogno  di  molto  tem* 
po  per  mettersi  in  una  posi  sione  co« 
^'favorevole,  se  ritrovato  si  fosse 
colonato  nel  Bearn.  Tutto  era  non«- 
dsmctio  nella  maggior  confusione;  lo» 
vedeva  egli  medesimo  e conosceva  > 
che  c aveva  bisogno  di  molta  prudenza  . 
Non  ne  mancherà Gli  Ugonotti  non 
esitarono  a riconoscerlo:  ma  questa 
era  la  minore  delle  sue  forze.  Que« 
sto  esempio  fìr  nel  primo,  momento 
seguito  oa  un  numero  assai  grande  di 
Signori  e di  Gentiluomini  Cattolici.. 
GU  uni  si  accostarono  sinceramente 
al  suo  partito,  te ''senza  esiger  nulla> 
corner  d -Maresciallo  d’Aumont,;  Gio^ 
ri,  cdHumie^,  altri  non  fecero  que.» 
sto  primo- passo,  se  non.  perchè  avuto 
non  aveano  tempo  di  prender  bene  e 
concertare  le  loro  misure . Lo  sera? 
polo,  che ' si  • facevano , o che  farsi 
volevano,  di  servire  ad  un  Re  Ugo- 
notto, serviva  loro  di  pretesto  per 
vendersi  a caro  pretto  : alcuni . chie- 
devano perfino  delle  Provincie  in  So- 
vranità.. Il  Maresciallo,  per  esempio 
di  Biro»,  djmaDifò  il  Perigord..  . 

Una  negativa  doveva  naturalmente 
irri  tarlo  g c noodimeip  era  cosa  assai 
. peri- 
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pericolosa  l’accordargli  la  siia  <&bu« 
da  perchè  Stato  sarebbe  questo  un  dar 
animo  agli  altri  .Signori,  ,e  y mettersi 
nella  necessità  di  accordar  loro  altcct- 
tanto . Quale  in  questo  secolo  - stato 
sarebbe  quel  Principe,  che  dissimula- 
to  non  avesse,  c promesso  tutto  , pei? 
non  attener  nulla  ? Enrico  sincero  e - 
leale  negò , e seppe  , nondimeno  r affé» 
zionarsi  Biron  . Questo  ^ maresciallo 
giurò  anzi  di  .non  permettere  ,>  che 

fosse  smembra|a;a^ima,Prc^kci^  Fe->. 

ce  di  coatto  ' 

fu  Re  degU  Svizzeri,  i quali,  csscn*.o> 
do  de  cantoni  Cattolici , portar  no»  ' 
volevano  1 armi  per  un  Principe  Ugo- 
notto. Kron  si  uni  a lui  per  indur- 

gli  a prender  servizio  nell’ armata  di 
xnricov 

Ho  già’  detto,  che  il  Duca  d^Eper-.  i 
non,  ed  altri  signori  abbandonarono  U » 
«e.  I Principi  del  sangue  ^non  gli  da-^U’^ 
vailo  minor  bri^a  ed  impaccio . Ve^ 

B eranO’  allora  sei,  uo  vecchio  Gardi-^  r;^^ 
naie  di  Bourbon,  il  Cardinale  di  Ven^^v  ’b 
dome  il  Conte  .di  Soissons,'  il  Prilli 
cipe  di  Conti, -il  Duca  di  Montpen-^ 
sier,  c il  Principe  di  Dombes,  suo^^' 
figliuolo.  Aveano. tutti  delle  preten*' 
^loni.  Il  Conte  di  Soissons  disgustato 
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Còn  Enrico,  faceva  soprattutto  raggi- 
vi e pratiche  per  impedire^  che  ndii 
fosse  riconosciuto  , se  tiòn  si  faceva 
Cattolico.  Ne  fu  anche  presa  Ja  riso- 
luzione da  una  parte  delia  Nobiltà*  e 
Francesco  d’0,.soprantendente  alle  Fi- 
nanze , in  casa  del  quale  tenevasi  l’as- 
semblea,  ebbe  l’ardire  di  dichiararlo 
al  Re.  Enrico  rispose 'con  altrettanta 
fermezza , che  dolcezza  , dimostrando 
che  desiderava  di  conservarli , ma  che 
•=non  temeva'  di  perderli . Fu  ricono- 
sciuto in  un*  Assemblea  pih  numerosa  ^ 
^tenuta  in  cgsa  di  Francesco  di  Lus- 
semburgo Duca  di'  Pinei , e il  risul- 
tato della  quale  si  fu , che  Enrico  pro- 
< tetto  avrebbe  T esercizio  della  Religio- 
ne Cattolica  nelle  sue  terre  , che  si 
avrebbe  fatto  istruire  in  essa  se  me- 
desimo; e che  dato  non  avrebbe  gl* 
impieghi  agli  Ugonotti . Quest*  Assem- 
blea credette  di  dover  mandare  Depu- 
tati al  Papa  per  fargli  approvare  i mo- 
tivi della  sua  obbedienza  al  suo  legit- 
timo Re. 

' Era  ancora  assai'  diflicile  al  Re  .il 
conservare  le  Provincie,  che  parevano 
sommesse  : imperciocché  i Governatori 
non  immaginandosi  com*egli  potesse 
disimpacciarsi,  d’ uscir  di  mezzo  a tut- 

^ ti 
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ti  gli  ostacoli  y che  da  ogni  parte  Io 
attorniavano,  credevano  di  prevedere 
il  momento,  in  cui  la  Francia  divisa 
si  sarebbe  in  una  moltitudine  di  Prin* 
cipati;  e ciascuno  pensava  a rendersi 
padrone  nella  sua  Provincia.  Tali  era-* 
no  il  Maresciallo  di  Montmorentì  nel- 
la Linguadoca,  *e  Lesdiguiercs  nel'Del- 
finato.  • . * ; 

Turenna  macchinava  ancor  egli.,  dal 
canto  suo:  Proponeva  di  fare  una  sola 
Repubblica  di  tutte  le  Chiese  Rifor- 
mate del  Regnor  metterle -voleva’ sot- 
to la  protezione  dell* Elcttor' Palatino,, 
per  ottenerne  de*  soccorsi  * c pensava; 
di  esserne  il  Capo  col  titolò  di  Luo- 
gotenente generale  di  ijuesto  Elettore  « 
Ma  non  mostrava  in  questo  che  de*  cat*» 
< tivi  disegni,  e poco  giudizio  come 
osservava  Enrico  . In  fatti  nulla  era 
pib  strano  e chimerico,  quanto  il  pre- 
' tendere  di  governare  colle  medesime 
leggi'  le  Chiese  degli  * Ugonotti  spar- 
se nella  Francia  , e separate  da  Chie- 
se Cattoliche  . Il  .Re  non  temeva  per- 
tanto quest’associazione.  Temeva  so- 
lò, che  i chimerici  progetti  di  Tu- 
renna non  facessero  illusione  agli  Ugo- 
notti • in  fotti  non  ne  vedevano , co- 
me Ìiu  l*  impossibiliti'.  ' I'  più  amba- 

zio- 
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éfosi , che  non  desideravano  e chiede^ 
vano  , che  turbolenze  , fingevano  di 
crederne  1*  esecuzione  facile  ; traevano 
i più  semplici , e i meno  accorti  nel- 
la loro  opinione  c gli  inducevano  al- 
la ribellione  , preveder  facendo  , che 
Enrico  si  sarebbe  presto  o tardi  con- 
vertito , c gli  avrebbe  abbandonati 
Tutto  a questo  modo  faceva  ostacolo 
al  Re  di  Francia , perfino  i chimerici 
progetti  de’  suoi  nemici . . ^ ^ * 

- Per  buona  ventura  i suoi  nemici  non 
aveano  men  di  difficoltà  ad  accordarsi 
insieme?  tanto  i loro  interessi  s’intral- 
ciavano , e si  contrariavano . Il  Papa  no» 
era  in  verun  modo  disposto  a secondare 
sinceramente  le  mire  del  Re  di  Spagna . 
Non  lo  vedeva  già  che  troppo  potente  • 
c prevedeva  benissimo,  diceva  Rosny , 
che  se  questo  Principe  si  aggrandiva 
ancora  , egli  stesso  non  ne  sarebbe  in 
breve  che  il  suo  Cappellano.  Il  suo  in- 
teresse richiedeva  pertanto,  che  rico-’ 
nosccsse  Enrico,  se  si  faceva  Cattoli-. 
co,  piuttosto  che  comportare,  che  la' 
Francia  cadesse  sotto  il  dominio  della 
Casa  d’Austria. 

Il  Re  di  Spagna,  a cui  la  ribellio- 
ne de*  Paesi  Bassi  non  permetteva 
impiegar  forze  bastanti  per  conquista-' 
. ' re 
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te  la  Francia,  non  aveva  alcun  fisso 
e stabile  disegno.  Trovandosi  inoltre 
meglio  in  un  Gabinetto,  che  alla  te- 
sta di  un’armata,  attendeva  molto  pib 
dall’artificiosa  sua  politica,  che  dalla 
sorte  dell’armi  ; e si  proponeva  di  pren- 
dere il  suo  partito,  secondo  le  congiun- 
ture. Se  non  poteva  esser  egli  mede- 
simo Re  di  Francia,  dispor  voleva  di 
questa  Corona  in  favor  di  un  Signore , 
il  quale  sposasse  sua  figliuola  j ovvero 
distruggere  ed  annientare  questa  poten- 
za , dividendo  il  Regno  tra  tutti  i Gran- 
di , che  aver  potevano  delle  pretensio- 
ni • o in  fine  accomodarsi  con  Enrico 
se  questo  Re  cedergli  voleva  alcune 
Provincie  . A tal  fine  manteneva  la 
discordia  tra  i Capi , dando  a tutti 
grandi  speranze,  e deboli  ajuti , e lu- 
singandosi che  i disordini  giunti  sa- 
rebbero a grado  tale,  ch’egli  data  a^ 
vrebbe  la  legge . Ma  rivolgendo  nella 
sua  testa  tanti  disegni , le  misure,  che 
prendeva  in  un  tempo,  rovesciavano  e 
distruggevano  quelle,  che  prese  aveva 
in  un  altro,  e somigliava  egli  solo  a 
molti  alleati , che  accordarsi  non  pos- 
sono insieme.  La  grand’arte  della  Po- 
litica si  è di  saper  prendere  dapprin- 
cipio il  buon  partito,  e di  attenersi 
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sempre  à quello  senza  mai  discostar»* 
sene.  Sarà  questa^!’ arte  di  Enrico-^  r 
. Gir  artifizj»!  più  fini 
cipio  , diventano  comuni,  c triviali 
quando  si  ripetono,  perchè  ingannan- 
do si  aprono  alla  fine  gli  occhj  a quel- 
li , che  s’ ingannano . Il  Re  di  Spagna 
non  inspirò  adunque  che  diffidenza  . I 
Capi  della  Lega  conobbero  , eh  egli 
contribuir  non  voleva  a sodamente  sta- 
bilire alcun  di  loro  in  particolare , ed 
essi  dal  canto  loro  pensarono  a servir- 
si di  lui , senza  lasciargli*  prendere 
troppo  di  autorità. 

I principali  Capi,  . che  compariran- 
no alla  testa  della  Lega,  sono  i Du- 
chi di  May  enne  , di  Nemours  suo  fra- 
tello  uterino,  di  Lorena,  di  Savoja^, 
e di  Mercoeur  della  casa  di  Lorena r, 
'C  di  Guise,  figliuolo  di  quello,  eh 
era  stato  assassinato  aBlois.  Ma  era- 
no in  generale  tanto  • tra  loro  divisi 
" <e  discordi ,, che  non  si  debbono  tanto 
riguardare  come  una  Lega,  che  come 
' Capi  che  si  formano  ciascuno  degl  in- 
teressi separati.  - ' 

I Gentiluomini,  i quali»  "0" 
««ndo  tanto  potenti  da  fare  un  parti- 
si  rendevano  almeno  necessar;^ 

BU  utili  c rilevanti  servigj,  che  pip- 
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star  potevano,  avcano  essi  i kwro 
particólari  interessi , e cangiavano  di 
,mire  e di  fini  secondo  le  congiuntu- 
re . Le  donne  spezialmente  erano  quel- 
le che  mantenevano  questa  incertezza 
negli  spiriti  • imperciocché  la  galante» 
ria  continuava  sempre  ; e T amore  j 
cercando  con  pratiche  e con  raggiri 
di  fortificare  a vicenda  ciascun  parti- 
to, seminava  la  diffidenza  e il  sosi> 
■petto  tra  que’.mcdesimi , che  parevano 
seguire  un  solo  Caponi  oìuìì:)  ii&.  h!.-ì 
Se  i Grandi  aitano  ctaseimo  z :loro 
interessi  , le  principali  Città  avéano 
parimenti  i loro.  Molte  speravano  di 
ritrovare  durante  le  turbolenze  I* occa- 
sione di  governarsi  a repubblica  Que* 
to  è il  governo,  che  i Sedici  stabilir 
volevano  : ma  non  erano  i pih  forti  ^ 
e gli  altri  Cittadini  chiedevano  un 
' Re  . 

- Voi  veduto  non  avete  neir  istoria 
i»no  stato  simile  a quello,  in  cui  ve- 
dete la  Francia.  Qualunque, si  fosse 
r anarchia  de’ Feudi,,  vi  erano  almeno 
delle  leggi  e de’  diritti  stabiliti  e 
fissati  : ma  ora*  tutto  è pretensione , 
diffidenza,  c interessi  contrar;.  lupo- 
chi  anni  tuttavia  il  genio  di  Enrico 
ristabilirà  l’ordine,  e la  pace.  Ciò  è 
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pih Triirabile,*che  non  sono  le  conqui- 
ste di  tutti  gli  eroi  dell’antichità. 
Procuriamo  di  conoscerne  le  cagioni  • 
'L’eccesso  medesimo  de*  disordini  con- 
durrà la  pace.  I popoli  oppressi  dalla 
miseria  , si  stancheranno  alla  fine  di 
una  guerra  civile , che  interrompe  ogni 
commercio  , e che  continuamente  gli 
espone  alle  ruberie,  e a’ saccheggi  de* 
soldati , Si  ravvederanno  dell’  errore  , 
in  .cui  erano,  di  poter  formare  delle 
Kepubbliche , riguarderanno  con  dis- 
prezzo e con  odio  quella  moltitudine 
d*  immaginar;  Sovrani  , che  tentando 
d’innalzare  i loro  troni  sopra  le  pub- 
bliche disgrazie  , vicendevolmente  si 
rovesciano , e si  atterrano , e cerche- 
ranno un  Re , che  possa  finalmente  far 
gustar  loro  il  riposo.  Se  lo  trovano, 
ì Capi  della  Lega , uscendo  dalla  loro 
illusione  , conosceranno  quanto  sia  im- 
possibile a tutti  loro  raccordarsi  in- 
sieme , e a ciascuno  in  particolare  di  - 
dominare  • allora  non  cercheranno , che 
di  sottomettersi- • e gli  uni  dopo  gli 
altri  coglieranno  il  momento  favorevo- 
revole  per  farsi  un  merito  della  loro 
obbedienza,  ed  ottenere  migliori  con- 
dizioni . In  tal  guisa  questa  formida- 
bile Lega  -si  scioglierà  appoco  appoco: 
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Ha  Lega  ha  maggiori  forze  , se  sì 
cpntano  gli  uomini  : ma  giudicar  non 
si  deve  cosi  : non  si  deve  considerar 
altri,  che  Enrico,  c Maycrne.  Que- 
gli  j che  saprà  meglio  metter  d'accor» 
dp  gli  spiriti  nel  suo  partito,  e farsi 
stimare  nel  partito  contrario;  quegli 
in  somma,  che  avrà  maggiori  virtìi 
infallibilmente  vincerà.  * , *, 


- Quantunque  il  Duca  di  Mayennc  • 
avesse  del  merito , fveva  ' un  sommo  ■ 
difetto  per  un  Gapitarò  ; voglio  dire  t 
un  anima  lenta  e pigra  in  un  corpo  * 
grosso  e massiccio , al  qualcrendc- 
vasi  necessario  molto  cibo  c inolto 
sonno.  Questa  pesantezza,  che  i suoi 
cortigiani  chiamavano  gravità,  gii  to. 
glieva  tutte  le  grazie  della  persona, 
rendeva  inutili  gli  espedienti  del  suo 
spirito,  e non  gli  permetteva  di  ave*  ì 
re  queir  affabile  esteriore,  che  conci* -r 
Jia  la  benevolenza- e.  r affetto  . Sisto 

quinto , eh’  era  dotato  di-  troppo  spiri- 
to^ per  far  conto  della  Lega,  predisse  * S 
eh  ella  ^ dovuto  avrebbe  - soccombere  ttii. 
imperciocché,  diceva  egli,.. il  Bearne-  - 
se  , che^jcosi .^chiamava  Enrico,  sfa 
meno  a Ietto, , che  May  enne  a tavola.  *> 
Enrico  vincer  doveva,  non  solo  per  .i 
il  ' ‘ la 
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4a  sua  attività)  ma  ancora  pel  {elicè 
concorso  di  molte  altre  qualità,  vale 
>a  dire,  una  bella  figura,  uno  spirito 
pronto , piacevole , e facile  * un’  anima 
umana , e generosa , una  clemenza  che 
perdonava,  senza  conservare  alcun  ri» 
sentimento , una  stima  sincera  e tene» 
ra  per  gli  uomini  di  merito,  il  dono 
di  ricompensarli  con  un  detto  inge* 
gnoso  c lusinghiero  , c soprattutto 
una  inalterabile  probità  * era  impossi» 
bile  il  non  amarlo,  quando  si  aveva 
seco  lui  ! qualche  famigliarità , o solo 
anche  quando  si  conosceva.  La  sua 
probità  era  tanto  nota , che  quando 
marciava  a Parigi  col  suo  anteces»)» 
re , le  Città  de’  contorni , che  capito» 
larono,  non  vollero  .per  sicurtà  che  la 
sola  sua  parola , disprezzando  gli  scrit* 
ti , i giuramenti , e gli*  ostagg;  deli* 
ultimo  de’Valois.  Trasportatevi  adun» 
que  al  tempo,  in  cui  i popoli  saran» 
no  stanchi  della  guerra,  e piudìchere* 
te,  che  tutti  i voti  si  rivolgeranno 
sopra  di  JEnrico.  Se,  come  la  vostra 
•Filosofia  ve  lo  insegna,  gli  effetti  si 
conoscono  nelle  cagioni  , io-  vi  ho 
adesso  fatto  in  compendio  l’istoria  di 
questo  gran  - Principe  sino  alla  pace  di 

, • Ver» 
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STervìns.  Dopo  questa  esposizione  pai* 
sar  potreflK)  rapidamente  sopra  gli  av- 
venimenti principali.. 

Dopo  la  morte  dell’  ultimo  ,VaIow> 
il  Duca  di  Mayenne  > proclamar  fece 
Fc  sotto  il  nome  di  Carlo  X.  il  vec- 
chio Cardinale  di  Bourbon , eh’  era 
ritenuto  prigioniero  da  Enrico  a Tours..  ' 
Fiserbò  a se  la  qualità  di  Luogote- 
siente  generale  dei  Regno,  non  osando 
prender  egli  la  Corona  : imperciocché 
il  Re  di  Spagna , c gli  altri  Capi 
della  Lega  si  accordavano  nel  non  col- 
locarla  sopra  il  suo  capo , benché  non 
sapessero  gran  fatto  quello,  che  farne 
volevano;  il  popolo  in  onerale  vole- 
va un  Bourbon. 

L’^anno  seguente  Mayenne  marciò 
in -soccorso  di  Roven,  ch’era  minac- 
ciata dal  Re  ‘ ed  Enrico  costretto  a 
ritirarsi’ a) Dieppe,  si  vide  cinto  ed 
avviluppato  da  un’armata  tre  volte 
più  della  sua  numerosa.  I;Capi  della 
X*ega  si  contrastavano  già  con  un  oc- 
chio geloso  le  spoglie  di  questo  Prin- 
cipe', c pubblicavano,  che  -non  pote- 
va più  s^ggire^  se  non  gittandosì  nel> 
mare.  Infatti,  veniva  consigliato  ad 
imbacarsi , per  ritirarsi  alla  Rocella , 
o per  andare  a chieder  soccorso  alla 

Re* 
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Regina  Elisabetta . Un  ttl  passa  ré* 
caro  avrebbe  un  sommo  pregiudizio 
alla  sua  riputazione,  e pet conseguen* 
za  a* suoi  affari.  Enrico  non  seguì 
adunque  che  i consigli  del  suo  corag* 
gio,  e v'inse  . 

Ricevette  allora  un  rinforzo  di  quaN 
tro  mila  uomini,  che  gli  spedì  Eli- 
sabetta  con  ventidue  mila  lire  sterli- 
ne per  impedire  la  diserzione  delie 
truppe  Svizzere  e Alemanne.  Questa 
somma  era  per  lui  tanto  ragguardevo- 
le, osserva  il  Sig.  Hume,  che  con- 
fessò di  non  aversi  mai  veduto  con 
tanto  danaro.  Quindi,  mentre  la  iTe- 
ga  aveva  quasi  sempre  delle  truppe 
mantenute  dalla  Spagna , e dal  Papa  j 
Enrico  pagar  non  poteva  le  sue . Si 
vedeva  spesso  obbligato  a licenziarne 
una  parte,  e a congedare  i gentiluo- 
mini che  aveano  bisogno  di  tornarse- 
ne alle  case  loro  per  mettere  insieme 
qualche  danaro . Ma  era  sicuro  di  ve- 
derli ritornare  subito  che  potevano: 
imperciocché  sacrificavano  per  lui  vo- 
lontieri  le  loro  fortune,  e la  vita.  ' 

Fece  a questo  modo  la  guerra  pel 
corso  dì  tre  in  quattro  anni , non 
avendo  mai  piìx  che  dicci,  dodici,  o 
quindici  mila  uomini  (]^  truppe,  e 

non 
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-non  essendo  ancora  tanto  ricco  da  po- 
ter tenerle  sempre  sotto  le  sue  inse- 
gne . Ma  la  sua  attività  si  comunica- 
va a* suoi  Capitani,  e a* suoi  soldati, 
mentre  la  lentezza  di  Mayenne  era 
contagiosa  nel  partito  contrario.'  Ora, 
è cosa  naturale  , elle  una  piccola  ar- 
mata, che  per  così  dire,  senvola,  fac- 
cia piu,  che  una  grande  che  tarda- 
mente si  muove. 

La  cognizione  degli  uomini , c de- 
gli alhiri  dava  ancora  un  gran  vantag- 
gio ad  Enrico.  Conosceva  perfetta- 
mente il  carattere  di  tutti  i Capi 
della  Lega  ; non  ignorava  gli  ostaco- 
li, che  scambievolmente  si  opponeva- 
no r uno  air  altro , giudicava  de*  loro 
disegni  e de’  loro  mezzi , e facendo 
ad  essi  la  guerra,  negoziava  con  lo- 
ro: ma  da  grand* uomo  senz* artificio, 
c senza  sottigliezza  . 

Nella  giornata  d’ Ivri , dove  la  scon- 
fitta de’  Collegati  fu  compiuta , il  suo 
grido  di  vittoria  fu  , risparmiate ^ ' sai'- 
vate  i Francesi.  Ritenne  , e frenò  l* 
ardore  de* soldati:  trattò  i prigionie* 
ri  con  umanità:  non  solo  diede  quar- 
tiere agli  Svizzeri che  poteva  ta- 
gliare a pezzi*  ma  restituì  ad  essi 
le  loro  insegne,  c li  rimandò  nel  lo- 
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ro  paese,  dove  que’brari  .soldati  an*., 
darono  a celebrare  Ja  vgencrositi  del 
loro  vincitore  Quest*  azione  gli.,affc- 
zionò , i»  Cantoni;  Cattolici . 

:Enrico  fece  dipoi  l’assedio  di  -Pa* 
rigi . . Padróne  in  .breve  de’ sobborghi 
poteva  sottomettere , affamandola  , que» 
sta  Città, <. dove  , v’  erano  ,dugento  i.e 
trenta  mila  abitanti  .-La  miseria  ..era^ 
5n  essa  sì  grande , chp  molti . saltando 
sopra , le , mura , - preferivano  di  ..morire 
uccisi  dal. ferro  4egli,assed,iaton  .v  Ma 
il  Re , , eh*  era stato  . da  loro  . offeso 
.ed  ingiuriato,  v^liayaisopra J gior- 
ni loro :^e. qy»lul^u9,«tta^sc  .gli 

..questo  r punto  > .ricusar  non 
.5»0tey«^di^stcQdcre:Je.  braccia  a cquclf,. 
li^  qbe  i.mpJpravano;la  sua, clemenza. 
•Permetteva  perfino,  che  si  desse  qual  <»> 
chc,*soccorso  di, viveri  ^agli  .assediati^> 

» I ,,soIdati  „ne  . vendevano  loro  , ^e  -i  Ca- 
pitani, ne  mandavano,  a’ loro,  amici , .c 
alle  : Dame  . Un  assalto , avrebbe  veri- 
similmcnte  espugnata  questa  piazza./ 
Enrico,  non  volle.darlo: . sarebbe  stato 
questo, dare  il  popolo  in  balia. del  fur 
rore,,dc!^oldatl  ; ._cd  amava  meglio  vi.n-, 
cere. colla, sua  umanità,  che  con  arme; 
tinte  e lordate  del  sangue  de' suoli 


.sudditi . Prevedeva > che  presto > o tan-.; 
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di,  vìnto  avrebbe  per  questa -via  *■  iV 
^fanàtismo  de’ Monaci  ‘era  'quello,  che, 
ritardava  questo  momento.  Frattanto' 
‘il  Duca -di  ^Parma  viene  in  soccorso* 
degli  assediati  ; c il  Re  leva  l’asse- 
dio per  marciare  incontro  a lui  con 
tutte  le  sue  'forze.-  Ma  il  Farnese 
prende  così  bene  le  sue  misure,  che 
sfugge  il  combattiménto,  s’impadro-' 
nisce  di  Lagni  sulla  Marna,  fa  calar 
viveri  -giu  pel  fiume,  mette  l’abbon- 
danza in  -Parigi , c si  ritira . Così 
finì  la  campagna  del  l5po. 

L’anno  seguente  non  offre  notabili 
avvenimenti.  'Siccome  “si  mancava  di 
fondi  dall’ una  e dall’altra  parte,  così 
si  poteva  di  rado  formare  grand’ im- 
prese. Le  armate,  eh’ entravano  io 
campagna,  si  'separavano  in  capo  a 
due  o tre  mesi , per  radunarsi  qual- 
che tempo  dopo , e la  guerra  non  si 
faceva , che  per  intervalli . 

Kel  I5p2.’  il'  Re  Tu  obbligato  ale* 
vare  l’assedio  di  Rouen.  Sforzato  a 
marciare  contra  il  Duca  di  Parma  , 
che  sempre  lo  arresta  nel  mezzo  del- 
le sue  vittorie , andò  egli  medesimo 
con  quattro  o cinquecento  cavalli  a 
riconoscere  l’armata  nemica;  l’arre- 
stò lungo  tempo  con  due  o tre'  vigo*  • 
« “ P a ro* 
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rosi  attacchi  , 'C  fece  una  beltà  ritira^ 
ta.  Ebbe  nondimeno  bisogno  delia  sua 
intrepidezza  e del  suo  valore  , per 
trarsi  dal  cattivo  passo,  in  cui  s*et:a 
troppo  temerariamente  impegnato  ; va- 
go di  sapere  4}uello,  che  ne  pensava 
il  Farnese,  gli  scrisse.  La  ritirata 
è in  fatti  bella,  rispose  il. Duca*, ma 
per -me,  non -mi  metto  mai  in  un 
luogo,  dal  'quale  io  *sia  obbligato  .a 
ritirarmi  ^ La  censura  è di  un  uomo 
di  spirito:  fu  tuttavia  indi  a poco 
necessitato  egli  ^medesimo  a fare  una 
Ì>ella  ritirata.  La  fece,  ,e  meritò  F 
ammirazione  di  Enrico..  J?er  altro,  .è 
,vcrisimile,  che -stato  sarebbe  battuto  , 
se  Biron  fatto  avesse  fi  suo  riovere . 
Non  lo  fece  a bella  posta  ^ perchè 
credeva  suo  interesse  il  far  .durare  la 
guerra.  Se  fn  tempo  di  pace,  i Re 
ùssero  a’>  grandi  e valenti  Generali 
quella  stima  e considerazione che  me- 
ritano i servigj  da  loro  prestati , im- 
pedirebbero spesso  tali  infedeltà  . 

Il  Cardinale  di  Bourbon  era  morto 
nel  l5po.  e da  quel  tempo  in  poi , 
la  gelosia  moltiplicate  aveva  sempre 
più  le  dissensioni  tra  i Collegati . Se 
B*.  erano  formate,  anche  nel  partito  del 
Re; -e  state  sarebbero  funeste,  scquej' 

. ^ - sto  -, 
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sto  Principe' spente  non  le  avesse-  nel 
loro  nascere,  0 non  ne  avesse  almeno 
arrestati ‘i  progressi.  '.j' 

Nel  mezzo  di  questo  caos  - d’ inte- 
ressi, che  confusamente  s*  intralciava-r^ 
no  e si  accozzavano,  si  forma  un  ter*  , 
zo  partito  che  sì  proponeva  di  paci- 
ficare il  Regno,  e di  render  tutti  con- 
tenti • vale  a dire,  il  Papa,  ilv  Re' 
di  Spagna  , il  Conte  di  j ^issons  , ‘ i" 
Duchi  di  Savojà,- di  Lorena  , -di  Ma-' 
yenne,  di  Guise,  di  Mercoeur,  di^ 
Aumale,  d’Elbeuf,  di  . Nemours,  di 
Nevers molti  Governatori , Genera- 
li, e Vescovi,  in  'somma,  tutti  quel- 
ri  eh’ erano  tanto  potenti'  da  formare 
delle  pretensioni.  li  Cardinal  di  Ven- 
derne, chiamato  allora  il  - Cardinale  ' 
di  Bourbon,  era  uno  de’ Capi  di  que- 
sto partito.*'  composto  ad  un  tempo 
di  Collegati  , e di  Realisti  in  nume-  ' 
ro  di  quasi  cento  persone,'-  le  quali, 
senza  poter  accordarsi  tra  loro,  intra- 
prendevano pazzamente  di  voler  con- 
ciliar tutto.  Tanti  pacificatori  erano" 
cosi  diversi  pel  loro  carattere,  pel  lo- 
ro spirito,  per  le  cognizioni,  le  mi- 
re, gl’interessi’,  e la  Réligione , ' che - 
difficilmente- trovati  se’  ne  • sarebbero 
due  j che  adottato  avessero  interamen- 
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ic  la  stessa  pi;wK)^  Tutto  quello,,  cfec- 
giudicar  si  poteva,,  si  è,  che  i loro- 
'disegni  non  tendevano che  a divide-- 
re  il  Regno,  trar  molte.  Potenze ,.  t a. 
non  lasciare  ad  Enrico che*  il  nome.- 
di  Re  con  pochissima  autorità.. 

Enrica  era  assai  alieno*  dall*  entrare  ■ 
in  negoziazione  con  quelli  del  terzo* 
* partito.  Giudicava.^  che  questa  sareb* 

' be  stato  u».  costrignerli  a riunirsi  per* 
•dottare  un  piano,,  dar  loro  della con>- 
siderazione,  e fòmeetare  una  fazio-^ 
oc , che  potrebbe  ogni  giorno  piU  for«- 
linearsi ., 

Inoltre*  non  vedeva  . ne*  loro  dìsc» 
' gni,  che  delle  chiniere  contrarie  alla* 
sua  potenza,  e alla  sua  gloria..  Non-^ 
dimeno  stanco  ed  infastidito  de*  prò* 
getti,  che  non  si  cessava  di  pubbli-- 
care,  o di  presentargli,  consultò. Ros- 
ny^ , senza  manifestargli  ancora.  queU 
’ lo,  che  ne  pensava  egli  medesimo. 
Rosny  aveva  già  fatte  l’ istesse  rifles- 
sioni i.  Convennero  adunque ,,  che  bi«. 
sognava  - temporeggiare,,  usar  pruden- 
za, guadagnare  i meno  ostinati , man- 
tener la  divisione  tra  gli  altri,,  e so- 
prattiKto  continuare  ad.-  aver  de*van-- 
'^8gg;»  e delle  vittorie  alla  guerra. 

” Consideravano  le  Città  >.  che  conser- 
va^ 
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vàtd  aveano'  fa  libertà  di  dispar  di 
' se  stesse , come  Parigi , Tolosa , Aix , 
’Arles,  Lion,  Riom,  Poitiere,  Or- 
leans, Iroies,  Reims, .Amicns,  Ab- 
beville,  ed  'altre  V dove/'T  autorità  de* 
Capi'  era-  limitata-  ristt^fta'.  da  p©^ 
tenti*  fazioni  : ' giudicarono chc'^  non 
sarebbe  impossibile  guadagnarle  •,  c che 
la  cosa  si  renderebbe  - più '■  agevole,/  a 
distira ^ che  l’ armi  ' del  Re  ^^istas- 
seró'^  superiorità  e;.;  maggiòtanzs^^  Con^ 
chiusero  in^*  ti^ttiJDd^ 

ciascuno*  in-  particolare';^  verrebbero  a 
capo  di 'sciogliere  la  Lega  ; e'ir  tcr-' 
zD'  pàrtitoV  In.  fatti  questa ’•  condotta 
accrescer*  doveva?^  la*  diffidenza  e la 
gelosia  che  dividevano'  già  ’ i Colle- 
gati . Pdtevasi'  adunque  prevedere  , che 
le  cose' giunte' sarebbero’ a grado  tale,, 
che  ' molti  non  ' crederebbero  di  ’ assicu- 
rarsi uno  ‘ stato  di '‘fortuna;  se-  non 
gittandosi ' nelle-  braccia  del  Re;  e che 
i'piìi  ambiziosi,  per  ogni  poco  che 
fossero  abili'  e .valenti sarebbero  i 
primi  a trattare,  poiché  questo  sareb- 
be il  mezzo  di  ottenere^  migliori  con- 
dizioni'.^  • . . 

’ Mà-yenne;  sconcertato’  dalla  saggia 
condótta  del  Re,  vedeva,  che ^ se  gli 
rendeva  ogni  giorno  piìt>  malagevole  il 
' P 4 mua-' 
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muovere  a sua  .voglia  il  vasto  e mo^ 
struoso  corpo  delia  Lega  . Spinto  e 
cacciato  come  da  venti  contrari,  a* 
quali  cedeva  a vicenda,  tener  non  po- 
teva. un  certo  c determinato  cammi*. 
no.  Scopriva  de’ scogli  in  ogni  parte  , 
si  vedeva  vicino  a naufragare,  e sen*- 
tiva  sfuggirsi  di  mano  il  timore. 

I Collegati  non  si  accordavano  che 
in  una  sola  cosa:  chiedevano  tutti  u» 
Re.  Fu  adunque  d’uopo  cedere  ed 
obbedire  a questa  impulsione,  e Ma* 
yenne  convocò  gli  Stati  a Parigi  . 
Kessuna  Assemblea  fu  piò  tumultuosa 
di  questa.  I pareri,  i progetti,  le 
deliberazioni  somigliavano  a quelli-,, 
che  la  componevano  : erano  contrarj;, 
assurdi,  e ridicoli.  Il  Re  di  Spagna, 
che  si  proponeva  di  dare  sua  figliuo** 
la  Isabella  al  Re,  che  sarebbe  elettoy 
offeriva  agii  Stati  grandi  soccorsi  di 
uomini  e di  danaro.  Ma  promette- 
va, molto,  e poteva  poco.  Non  aveva 
più  nessun  glande  e riputato  Capi- 
tano . Il  Duca  di  Parma  era  morto  , 
,c  Maurizio  di  Nassau , che  difendeva 
la  libertà  delle  Provincie  Unite  , fa.- 
xeva  una' diversione  favorevole  ad  En- 
rico. Inoltre  Filippo  , proponendo  il 
jnatrimonio  di  sua  figliuola  col . nuo- 
. . . YO 
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vo  Re,  si  faceva  un  inimico  di  Ma- 
"yenne,  il  quale,  essendo  ammogliato, 
veduto  si  sarebbe  escluso  dal  trono. 

Nondimeno,  se  gli  Stati  eleggeva- 
no un  Re  coll’approvazione  del  Papa, 
di  Filippo,  e delle-  Potenze  stranie- 
re , era  a temere , che'  i Popoli  non 
lo  riconoscessero  , colla  speranza  di 
ritrovare  il  riposo  sotto  di  questo 
nuovo  Capo.  In  allora,  questo  Prin^ 
cipe  sembrava  avere  de’  diritti  legit- 
timi; diventava  formidabile:  apparec- 
chiava almeno  delle  nuove  turbolen- 
ze , nè  si  vedeva  pili , qual  esser  do- 
vesse il  fine  della  guerra  . 

Era  diffìcile  in  vero,  che  tanti  Ca- 
pi che  volevano  almeno  dividere  il 
Regno  tra  loro  , si  accordassero  sopra 
la  scelta  di  un  padrone  * e quand’anche 
finalmente  il  maggior  numero  de’ voti 
riunito  si  fosse  in  favor  di  un  sog- 
getto , avvi  ogni  ragione  di  credere , 
che  il  nuovo  Re  stato  sarebbe  debole . 

In  questa  confusione  di  cose,  Enri- 
co non  voleva  che  guadagnar  tempo  , 
per  eseguire  a proposito  un  disegnò-, 
che  meditava . e che  dar  doveva  il 
riposo  alla  Francia  . Volle  -pertanto 
confondere  ed  imbrogliare  con  nuovi 
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ostacoli,  le.  deliberazioni  degli  Stati  ^ 
e a tal  fine  fece  toro  proporre  di  man-- 
darc  de’  Deputati  per  conferir  seco, 
lui.  ^ - 

Mayenne  vi  acconsentì, .perchè  que*. 
sta  proposizione'  sospendeva;  1*  effetto 
de’ progetti  dei  Re  di  Spagna..  Da  un^* 
attrai  parte  , siccome  temeva  il  genio- 
« Taccoctezza  del  Re,,  così;  volle  im*«^ 
Hcdjre^  che  non  si  conferisse  con  luì 
« suscitò- de’ Dottori,,  i quali  assicu-^ 
rarono,,  che  conferir  non  potevasi  eoa 
un  eretico.  Fu  adunque,  stabilito,  che- 
i Cattolici  dc’^duc  partiti  conferireb- 
bero. insieme  t le  conferenze  si  tenne*- 
ro  a Siirenne,  malgrado  al  Legato,, 
il  quale  non  vi  vedeva  nulla  di  van-^ 
taggioso  per  la  Lega  , 

' Frattanto  a Parigi,,  e nelle  princU 
pali  Città,  i popoli  chiedevano  io. 
tumnlto  la  libertà,  del:  commercio,  e 
i Capi  furono  costretti  a spedire  De-- 
putati  ad  Enrica, per  ottenerla Eeeo«^ 
ei  adunque  al  tempo-,  che  i Francesi; 

. 5ono  stanchi  della  guerra , L*  Assera*- 
blea  degli  Stati  la  rende  loro . ancora 
piò  insopportabile,  perchè  fa  loco  spe- 
rare la  pace.  Non  è adunque  da  du- 
lùtare,  che  Enrico,' di,  cui  stimano 
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ili  coraggio,  e di  cui  amano  levirtìi,^ 
non  unisca  in  ' suo  favore  tutti  i vo- 
ti*, se  si  converte.  Tutto,  si  dispone 
in  di  lui  favore:-  il'5  Fanatismo,  che 
seduce  gli  spiriti,  è il  solo  ostacolo- 
che  gli  resta.- 

Era  già  qualche  tempo,  che  que- 
sto» Principe  pensava  a convertirsi:, 
imperciocché  , nel  mezzo  delle  sue  oc- 
cupazioni, trovato  aveva  de*  momenti 
di  ozio’  per*  istruirsi;  Ma  trattavasi 
di  far  questo  passo  a proposito  : per- 
chè un  cangiamento  di<  Religione,  se 
sembrava  sospetto  alienava*  gli  Ugo- 
notti', senza  affezionargli*  i Cattolici. 
Se  bastava  per  lui,,  che  la  sua  con- 
versione fosse  sincera , era  d*  uopo  pel 
riposo  della  Francia  , che  non  se  ne 
dubitasse.  Infino  allora  avuta  aveva 
molta  difficoltà  a destreggiare  e scher- 
mirsi' tra  i due*  partiti^,.  L’uno-  de* 
quali,  continuamente*  lo-  sollecitava  a 
cangiare  ,,  e*  l’altro  temeva-  sempre 
che  cangiasse.  Fortunatamente  le  pub- 
bliche- calamità’  riuniti  aveva  quasi 
tutti  gli-  spiriti  in.  una  medesima  ma- 
niera di  pensare,  nè:  vi  era  piii  alcu- 
no fuori , che  i Capi  della  Lega , che 
temesse  di  vederlo  rientrare  nel  seno 
della  Chiesa.  Inoltre  tutti  i Cattoli- 
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ci-Io'  desideravano:  attendevano ■' con 
impazienza  questo  momento  • c gli 
Ugonotti  medesimi,  se  sì  eccettuino 
i pih  entusiasti^  giudicando  la.  sua 
conversione  necessaria  e ragionevole  ^ 
riconoscevano  , che  si  può  salvarsi 
nella  Comunione  Romana . La  prò»- 
fessione  della  Religione  Cattolica,  gli 
diceva  Rosny  j farebbe  molto  bene  a- 
gli  affari  vostri  , e se  andaste  alla 
Messa  y rechereste  alla  Lega  un  colpo, 
del  quale  non  si  potrebbe  riavere  . 
Nondimeno  voi  comprendete  già  , cha 
io ,”  che  sono  Ugonotto  , non  vi  consi* 
glierò'  a cangiare  di  Religione sta  a 
voi  il  seguire  su  questo  i movimenti 
c gl’  impulsi  della  vostra  coscienza . 
Ma  che  fareste  voi,  se*  foste  in  mia 
vece,  gli  chiese  il  Re  ? Una  tale  in* 
lerrogazione  imbrogliato  avrebbe  ua 
uomo  di  uno  spirito  men  pronto  o 
vivace  di  Rosny.  Sire , rispose  egli  , 
vostra  Maestà  sa  già,  ch’io  tion  le  dòk 
mai  consigH se  non<  sopra  le  cose, 
che  ho  lungo  tempo  meditate.  Ora., 
io  non  ho  mai  pensato  a quello,. che 
farci  per  diventar  Re  di  Francia* 
Avendo  il  Re  presa'  la  sua’  risola- 
aione  , non  indugiò  a farla  conoscere 
a.’ Deputati  delia  L.ega.,  che . conferì- 
. : va- 
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vano  a Surenne.  Incontanente  moltkw 
simi  Ecclesiastici  andarono  a gara  a 
ritrovarlo,  per  aver  parte  nella  gloria 
della  sita- conversione  già  fatta.  Volle, 
per  la  formalità  , che  si  radunassero 
con  de’ Ministri  Protestanti . , Esami« 
narono  e discussero>  in  sua  presenza  li 
punti  controversi  ; e siccome,  gl’  inv» 
portava  1’  affezionarseli , così  lasciò  vo- 
lontierr , che  si  attribuissero  tutto  il 
inerito  della  sua  conversione  . Abjurò 
nella  Chiesa  di  S.  Dionigi^^  nel  mese 
di  Luglio  15573. '.Tutto } ih;  popoloi  dÀ r> 
Parigi;  ch’era  accorso  in  follai  a.quc-, 
sta  cere  moni  a , riportò  1’ allegrezza  c 

il  giubilo  in  questa  Capitale ’ 

Frattanto  alla  prima  nuova  del  di- 
segno di  Enrico,  gli  Spagouoli  , e il 
Legato  sollecitata  aveano-  l’ elezione  di 
anRe;  e proponevano  di  nominare  un  t 
Signore  Francese , >1  quale  sposata.  a« 
vrebbe  P Infante  Isabella^  jr.Parlamen- 
to  fece  in  qùestò'  proposito  ^ delle  ri-j, 
mostranze  e dichiarò  nullo  tutto  quel- 
lo che  fosse  fatto  centra  le  leggi  del  Re- 
gno . Nulladimeno  s’insistette,  e.  fu 
proposto  il  Duca  di  Guise  : ma  Ma-  & 
yenne , che  amato  avrebbe  meglio  far 
ìa  sua  pace  col  Re,  che  obbedire  2 }.  , 
suLO  nipote,  sciolse  gli  Stati,  paco  do- 
pa 
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^ che  Enrico^’ ebbe  fatta  la  su»  abjii»^' 
rav.  Parve  ,,  che  i Deputati  non  per  al-- 
tro  * portati  si'  fossero  ’ a:  Parigi , . che- 
pcr‘  essere  più  alla,  portata^  di  conosce-  • 
-re-’  ih  bro"  legittimo.  Sovrano  e per 
diffondere,  e spargere  dipoi*  nelle  Pro-  * 
vincief  la  - stima che.  concepita,  aveano  » 
della.  sua>  persona  ; - 

• La  Lega  non  aveva  pià  pretesti  che.' 
nella*" negativa > del  Papa,  di  dare  Tas-- 
soluzione  ; - motivo , , che.  fece  poca  ina- 
pressionet  su"  i^ Popoli;,  perchè  la  sin-- 
cerità'già  nota  di  Enrico  non  permet-- 
t£.va,,che  si  formasse* il  minimo^  sos- 
petto sopra.  alcuna  * delle.’  sue<  azioni  • ■ 
Róma-  fu  adutìijue’j  costretta  " a cedere 
quando  ^vidc^  là ' Lega  i tendere  al  suo' 
fìnci;, valc’a'dire  nel  ISP5*' 

Meaux  ; Aix , . Lion  , Orleans  , e 
. Bòurgesi  furono  * le-  prime  Città  v- 
. rienW"aoDno  ■ sotto  •!*  obbedienza  del  Re . 
Parigi  ' segui}  questoy  csentpio^  il  ^ di  aa.  - 
. Mario.  1SP4-.  Bfiwac  ;.  che  n era  Go- 
vernatore,. c.'  Belio a.- cui' Maycnnc 
' toltOi  aveva  poco^  innanzi  questo  gpv,cr-  ' 
no,. ne  aprirono.  le-  portci  Enrico  alla: 
- testa  di.  sette  mila  uomini  fece- ih  suo' 
ingresso  colla  stessa  tranquillità  ,^  come 
se  stato  ne  fosse  il  padrone  . V erano* 
nondimeno  ancora  da  quattra  in.  cin- 
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mila-  Spagnuoli  di'  guarnigione , e " 
dai  diecii  ih  dodici;  mila.  Faziosi^;,  ma. 
regnavano-,  dapertutta'  là^  pace  e.  la  caN 
ma:  le  botteghe,  erano  aperte  e gli 
artigiani*  si"  frammischiavano  familiar»- 
mente  co*  soldati  . Questa  fiducia  del 
popolo^  era.  il  trionfo:  delle:,  virtìi  dix 
Enrico., 

Le  truppe  Spagnuolé  uscirono  Tistes»- 
so  giorno.  Il  Re ^ che  dato  aveva  lo- 
ro un  salvo  condottò,,  le  guardava  pas- 
sare da  una.  finestra  , restituiva  loro  il 
saluto ,,  e diceva:  loro  raccomandatemi 
bene  al  vostto padrone  ^ andatevene  al* 
la  buon*  ora  , ma  non  ritornate  piìt . 

- Rosny-  aveva  allora  digià  negoziato  per 
la  riduzione  della  Città-  di  Roven  « 
Villars-Brancas,.  bravo  Capitano che 
difésa.  l*'aveva'  contrch  di  Enrico-,,  glie- 
la consegnò  ..  Non  indugiarono»  allora 
tutte-  le  Città  e tutti!  i Governatori  a 
concHiudere  i loro  trattati,  e-  alla  fine 
deiranno-  15 $74  non  restò  deHa  Lega 
altri  che  Mayenne,  il  quale  erasi  ri- 
tirato. nel  suo  Governo  di  Borgogna  ; 
e Mercoeur,,  clTera  sempre  accantona- 
to in.  quello,  di  Bretagna..  Tutta  1* Eu- 
ropa restò  maravigliata' e sorpresa  di 
q^uesta  rivoluzione:  nondimeno  Enri» 
CO-  e Rosny  preveduta  l’aveano. 

Gli 
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GJi  Spàgnuoli,  che  dato  aveano 
Mccorsi  alla  Lega,  continuavano  a so» 
sfenerè  il  Duca  di  Mayenne  ; ed  ar- 
mavano perfino  degli  assassini  contra 
la  vita  del  Re.  Turenna,  allora  Du- 
ca di  Bouillon  pel  suo  matrimonio 
con  Carlotta  de  la  Mark,.  di 

Bouillon,  e di  Sedan,  pro;..»<t'di  di- 
chiarare la  guerra  a Filippo.  La  cosa 
fu  dibattuta  a lungo  ne’  Consigli  , e. 
parve  tanto  problematica  , che  il  Re 
stette  molti  mesi  innanzi  di  determi- 
narsi . Rosny  si  oppose  sempre  a que- 
sta dichiarazione.  Giudicava’ senza  dub* 
bio,  che  nello  stato-,  in  cui  era  an- 
cora il  Regno-,  non-  convenisse  ridurre 
Filippo  alla  necessità'  d’impiegare  tutw 
te  le  sue  forze  * che  quando  egli  si 
fosse  interamente  rovinato  per  i soc- 
corsi , che  dava  al  Duca  di  Mayenncy 
si  sarebbe  sempre  a tempo  di  dichia^ 
rargli  la  guerra  , c che' per  conseguen- 
za era  cosa  più*  saggia  e prudente  il 
temporeggiare  ed  attendere  , che  la 
guerra  civile  , che  sottometteva  tutte 
le  Provincie  , chiudesse  ogn’  ingresso 
alle  truppe  di-  Spagna . Il  Re  approvò 
questo  prudente  consiglio  . Ma  fu  suo 
malgrado  sforzato  a-  fare  altrimenti., 
fidando  nelle  grandi  diversioni  , che 

pro- 
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proraettevaHo  1*  Inghilterra  , e l’ Clan*» 
da;  ne’ progetti  del  Duca  di  Bouil- 
lon,  che  doveva  immancabilmente  im* 
padronirsi  di  Lussemburgo  , e delle 
principali  città  di  questa  Provincia  • 
e in  quelli  di  Sancy,  i quali  si  assi» 
curavano  d’ indurre  gli  Svizzeri  3 con- 
quistare la  Franca  Contea. 

La  guerra  fu  adunque  dichiarata  nel 
mese  di  Gennajo  isps-  esito  pro- 
verà,.che  Rosny  aveva^ra^ione . Gene- 
ralmente è cosa  Iinprui^nte  1*  accìgneri< 
si  ad  una  impresaV  quando  non  si  può 
sostenerla  colle  sole  proprie  forze , ma 
si  ha  bisogno  de’ soccorsi,  che  promeN 
tono , e che  sempre  non  danno  le  Po- 
tenze straniere  . Bisognava  sopratutto 
considerare,  che  l’ Inghilterra , e l’O* 
landa , consigliando  questa  guerra , non 
pensavano  che  a’  loro  proprj  interessi  ; 
e perciò  non  fecero  tutto  quello  , che 
promesso,  3veano  T 

«oVelasco,  Contestabile  di  Castiglia, 
levava  truppe  nella  Lombardia,  e il 
Conte  di  Fuentes,  Governatore  de* 
Paesi  Bassi,  raccoglieva  ancor  egli, 
tutte  le  sue  forze . Quando  anche  per- 
der dovessi,  scriveva  loro  Filippo, 
la  Fiandra , e il  Milanese , marciatei 
e reprimete  i’  audacia:  e Ja  temerità 

del 
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ikl  Principe.' di  Bearn;  CosL  egli  par«» - 
lava . • . 

, IL  Contestabile  di  Montmorenci  era  » 
^ncL  Delfinato  • con  ' quattro  ,*  o cinque  ' 
mila,  uomini,,. e discacciate  nc  ave- 
va tutte  le  truppe  del  Duca  di  Savo-  ■ 
Ja,  il  quale-  profittato  avevadelle  tur- 
bolenze^ della  Lega  per  " aggrandirsi  a 
spese  della  Francia . Il  Maresciallo  di  ' 
Biron,  figliuolo  di  quello,"  di > cui  ho  ‘ 
. già;  parlato;,  avendo'  sottomesse'  molte  ' 

. Città  in'  Borgogna faceva-  T assedio^ 
del. Castello  di  Dijon,  c di  quellh  di  ' 

. Talan^  poco  discosti'  da-  questa  Città . - 
■ Ora.  questi;  due  Generali  'informàti  de-  - 
gli  'apparecchj  del  Contestabile  diCa* 
stiglia  ; sollecitavano  il  Ré  a venire' 
in  > loro-'  soccorso  ; , il.  primo perchè  ' 
in  fatti  si  ritrovava.troppo  debole  per  ' 
resister  solo  agli  Spagnuoli  ; c"il  se- - 
coodo perchè  stato  sarebbe  costretto' 
a levare  questi  due ~ assedj . il  che* 
egli'  risguardava.- come  una  - macchia,, 
c un  disonore  alla  sua^ gloria. 

Enrico^ preso' aveva»  arsuo  servizio  ■ 
sei  -mila  uomini,. .che  il  Duca  di  Lo- 
rena • licenziati.'  aveva..  Questo'*  corpo 
crasi  impadronito^di  Vcsoul^  c scorre- - 
va  la  FrancaiCònfea  : IL  Re  .' considc- - 
rèi  adunque,  che  se:' riunisse. tutte que*- 

ste. 
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atei-  truppe-  a quelle  , che  condotte  * 
avrebbe  seco avuto  avrebbe  un!arma*^- 
ta.  abbastanza,  forte-  e poderosa  per  fa- 
re delle  conquiste*  da-  quella,  parte. 
Ma  bisognava,  allontanarsi; dalla  Picar-- 
dia,,  e dalla. Sciampagna,  il  che  Rosny 
non. approvava , e al  che*  il  Re-  me- 
desimo non  si'  determinava  che  con 
ripugnanza  ..  Infatti-, , iipportava^  molto 
piui  difendere*  queste*  Provincie 
che  conquistarne  delle  altre.  Nondi- - 
meno  Sancy , che  aveva,  allora  molto 
credito,, unì  le  sue.  istanze  a quelle - 
di-  Biron,  e- il  Cancelliere  di  Chiver- 
ni.  operar  fece  Gabriella,  d^  Etrees , eh 
era.  amata  * Voi*  vedete che  1*  amore 
commetterà'  ua  fallo . . 

Enrico^  vide:*  per  - la  prima  volta* 
nel’ i5po.  la  bella  Gabriella,  che  co- 
sh  si.  chiamava,  {a).  Ma.  allora  tutto 

inte-- 


* c 


Nel  princìpio  dd suoi  amori  colKe- 
£ù  matiiatA  al  Signor,  dì  Liancourt . Essendo 
stato-  questo,  matrimonio-  dichiarato  nullo ^ , 
portò  il  nomee  di-  Marchesa.- di  Mónceauxt 
e in  appresso,  quella  di  Duchessa,  di  Beau» 
fort-  Ma  se:  i'.  è,  conservato  quello  di  BeW 
Ia.  Gabriella... 
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inteso  agli  affari  suoi  , che  no»  per* 

mettevano  distrazioni,  preferì  la  gio* 
ria  senza  rinunziare  all’ amore  ; e pre*» 
Sto  1 amore  colse  i primi  momenti 
ai  riposo,,  che  la  glòria  procurati  gli 
aveva . Fu  adunque,  la  bella  Gabriel- 
la ,.  che  deterrainb  il  Re . Se  le  aveva 
fatto  credere cbe  sarebbe  facile  con- 
quistare la  Franca  Contea  per  Cesa- 
li, suo  figliuolo,  che  avuto  aveva  da 
Enrico  , o che  Enrico  credeva  di  aver 
avuto  da  lei.  , 

, ??"'«•  >1  Re  incarici^ 

wiJa  difesa  delle  frontiere  di  Picar» 
“?>  Nevers,.  Sr.  Poi,  Bovillon,  e 
ViJiars,  dando  ii  supremo  comando  a ' 
Nevers,  nel  caso  che  riunissero  in-  • 
Mcme  le  loro  forze.  Stabillancora  un 
Consiglio  a Parigi  per  l’amministra^ 
zione  de  pubblici  .affari , e delle  Fi- 
nanze, perchè  lo  informasse  di  tutto 
quello,  che  fosse  accaduto  per  rice- 
vere e far  eseguire  i suoi  ordmf i Err- 
trar  fece  in  esso  Rosny  sotto  il  pre-  ' 
testo,  che,  godendo  delia  confidenza 
del  Prìncipe  di  Conti  Capo  deh  Consi- 
glio ^ sarebbe  atto  a far  approvare’  a’  ^ 
questo  Principe  le  risoluzioni,  che  si  ' 
sarebbero  prese  . Enrico  costretto’  a 
non  irritare  la  gelosia  c 4’ invidia 

de’ 
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Ministri , che  trovati  aveva  in  im- 
piego^ e a non  dar  motivo  d’inquie- 
tudine a’ Cattolici,  che  temuto  avreb- 
bero,-vedendo  gli  affari  in  mano  di 
«n  Ugonotto , non  si  ardiva  quasi  d* 
impiegar  Rosny  che  i suoi  lumi  e -k 
«ua  probità  gli  rendevano  necessario  • 

€ quando  voleva  consultarlo,  era  ob- 
bligato a nascondersi  dalla  Corte. 

- Il  Contestabile 'di  Castiglia  era  di-* 
sceso  nella  Franca  • Contea  , dove  ri- 
preso aveva  Vesoul  , e < alcune'  altre 
piccole  piazze: -passato  aveva  dipoi  la 
Saona  a -Cray,  e continuava  ad  avan- 
zarsi, ma  con  tanta  lentezza , chepa-, 
.reva,  che  l’avvicinamento  del  Re  te- 
mer gli  facesse  di -troppo  inoltrarsi . 

Essendo  Enrico  arrivato  a Dijon, 
visitò -l’ opere,  fece  delle  nuove  dii 
sposizionis  per  accelerare'  la  presa  de’ 
due  Castelli  • e marciando  dipoi  con 
trecento  cavalli -all’'incirca  ,'  per  ricono- 
scere in  persona  l’inimico, -indicò pel 
luogo, -dove  aveano  a raccogliersi  le  ^ 
sue  truppe , Fontaine-Francoise.  •' 
Passato  aveva 'il  fiume  di  Vigenne 
e studiava  il  ^ paese  per  prendervi  i 
suoi  vantaggi*  quando  il  Marchese  di 
Mirabeau,  ch’era  stato  da  lui  spedi- 
to ini]anzi 'con  cinquanta,  o sessanta 

Ca- 
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^Gavalìeri,  ritornò  in  disordine/  ^rai 


'Stato  gagliardamente  'attaccato  ' da  un 
*.  grosso  -di  tr»^  in  quattrocento 'cavalli , 
'«■non  gli  era  stato  'possibile  rìcono- 
* scere  r-armata  nemica . Biron , ' eh’  era 
poc’ anzi -arrivato , ‘s’ incaricò  di  re- 
" carne  delle 'Tiuove.’^Ebbe  fatto  .appena 
mille 'passim  con  trecento  cavalli , 'che 
ne  vide  d’intorno  a sessanta 'sopra  una 
collina. Xi  discacciò,'’ e scoperse  tut- 
ta Tarmata  , che  'marciava  in  ‘ordine 


.■di  battaglia,  e preceduta >da  '^uattro- 
< cento'cavalli, 'seguiti 'davvicino  da  al- 
tri seicento  . >Tutta  questa  'Cavalleria, 
invece  di  » assalire  dBiron, ‘si  separò  in 

• due  Corpi , piegando  sulla  sua  destra  ‘ 
e sulla  'sua  sinista,  'per  ^riconoscere 

quello,  eh*  era  di  dietro  a lui.  Il  Ma- 
resciallo che  comprese  il  loro  dise- 
pno  , 'divise  la  sua  piccola  truppa 
in  «tre  ,'C  I facendo  alto  ncTluogo,  dov’ 

• era , 'spedi  ÌMiràbcau  'sulla  sua  'destra, 
■e  il  i Barone  di  Xux  sulla  sua  sinistra.  ‘ 
Si  attaccò  la  zuffa , ma  fu  d’uopo  ce- 
.dere . 'La  ritirata  si  fece  in  disordine:  <’* 


■cento  cavalli.,  «mandati  per  agevolar- 
la, ifurono  parimenti  rovesciati  , e 
tutti  insieme  furono  spinti  e caccia-  ’ 
ti  fin  dove  era  il  Re-,  il  quale  noti  » 
avea  seco  più  * che  trecènto' cavai  li 

Frat- 
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’:3Fratfanto  mille. e ottocento. aniniatl-iC 
incoraggi  ti.  dal,  buon  successo,  Tpiom- 
bavano  . sopra. di  lui  . , ..  , , 

Enrico  ..diede  .la  '.metà.della.-sua  trnp« 
pa  al  - Duca.de  la  'Trcmouille,-c  met« 
tcndosi  alla  > testa  >dellUltra.,  r chiamò 
: i principali  .uffiaiali , e . gridò  . loro,- 

•/t  ,Sf^nori  , ,e  fate,  come ive/^rete  fa* 

a me.  Se  il  suo  .discorso 'fu  breve.! 
..ia  sua,  azione  ^fu  » pronta,  quanto  la 
sua  parola, ~e.^lidu;,in,ici  ( furono  ro.ì 
vesci^i,^lB«o«,4i...quaIe,  benché: feri- > 
to  di.  un  colpo  di  sciabla.  nella  testa  * > 
.c  di  un  colpo  di  lancia  nel  basso  ven'* 
tre,  riordinati  aveva  < cento  e vinti 

disfatta  <^ooipiere;ia 

i ^-?5*iesto  mezzo,  «essendo  r arrivata 
al  Re  ottocento  cavalli,,  :.lo.  Spagnuo. 
lo,  maravigliato  e sorpreso,  -credette 
.di  veder  tutta  ; l’armata  'Francese,  e' 
iHon  pensò^piò,che.alla^ritiratai  Era  > 

■wsa  singolare  di  -vedere  un  piccolo'? 
.Corpo, di  .cavalleria  ins<^uire  questa  A 
possa,  armata,  travagliarla ,xc  sforzar*  - 
da.  a spassar  la  Saona.  Questa  azione 
* ^ontaine-Francoise  .1*  anno'. 

trattenuto,  ^ 

perchè  faceva  ; d’uopo  - darvi  .almeno 
mi  esempio, del  valore  e della  in* 


3^0  istoria  Moiitma 
■trepidezza  del  Principe  diBcarn,  -per 
parlare  come  Filippo. 

Infine  ad  ora  «on  vedete,  che  1* 
amore  recato  abbia  notabili  pregiudi- 
zj  e nocumenti.  Ma  Monsignore,  ài 
pran  male  derivava  dal  ( non  trovarsi 
Enrico  dov’era  più  necessario  * e mal- 
vado alla  gloria  di  xui  s’era  ulti- 
mamente ricoperto,  conobbe  egli  me- 
desimo , che  commesso  aveva  un  fal- 
lo. Tutto  andava  male  nel  Consiglio. 
Rosny  era  stato  obbligato  a ritirarsi, 
perchè  non  se  gli  comunicava  nulla 
d’importante,  e se  gli  occuitafva  tut- 
to, perchè  si  diffidava  di  lui  per. ca- 
gione de’ suoi  lumi,  del  suo  zelo,  e 
della  sua  probità.  In  Picardia,  Ne- 
yers , e Bouillon  . non  poterono  mai 
accordarsi  '•  e ciò  costò  al  Re  il  Ca« 
telet,  Dourlens,  Gambray,  Ardres, 
Calais,  e moki  bravi  guerieri  tra  gli 
altri  Humieres  e Villars. 

^ Nondimeno  tutta  la  -Borgogna  era 
sottomessa , e Maycnne  disperato , pen- 
sava a ritirarsi  in  un  qualche  paese 
&;raniero,  quando  il  Re  gli  stese^  le 
braccia,  e gli  offerse  vantaggiosissime  I 
jppndizioni  . Si  dirigeva  cosi  contra  il 
parere  del  suo  Consiglio,  persuaso,  , 
ebs  colla  generosità , si  .guadagni  l’af- 
«q  ‘ , /etto  ^ 


I 
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fctto  di  tutti  i sudditi,  anche  i pitj 
ribelli . Avendo  Mayennc  accettato  , 
pertossi  a Monceaux  a salutare  il  Re. 
Enrico,  ch’era  nel  Parco  lo  accolse 
'colla  sua  naturale  schietteza  ed  in« 
genuità,  k)  abbracciò,  lo  prese  per 
mano,  e camminar  lo  fece  a gran 
passi,  mostrandogli  tutto,  e parlan- 
dogli d^lt  abbellimenti  che  far  vo- 
leva in  quella  casa.  Poscia  volgendo- 
si a Rosny*  se  Io  faccio  camminare 
a lungo,  gli  disse,  io  sono  pienamen- 
te vendicato  di  tutti  i mali , che  ci 
ha  fatti  ; imperciocché  Mayenne  cam- 
minava a stento  col  suo  corpo  grosso 
c pesante , del  quale  un  attacco  di 
sciatica  ritardava  ancora  i movimen- 
ti. Accordate,  gli  disse  il  Re,  che 
io  cammino  troppo  presto?  Egli  è ve- 
ro, Sire,  die  io  non  ho  piò  fiato, 
ed  ho  creduto,  che  vostra  'Maestà  mi 
facesse  morire,  senza  pensarvi.  Da- 
temi la  mano,  ripigliò  Enrico  con 
una  ciera  aperta  c ridente , e ricorda- 
tevi , che  questo  è tutto  il  male , che 
da  me  riceverete.  Andate  a riposar- 
vi, e lo  abbracciò.  Mayenne  ebbe  bi- 
sogno di  un  cavallo  per  ritornare  ai 
castello . 

. La  sommissione  del  Capo  della  Le- 
.*  Tomo  XIII,  Q ga 
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scusar  poteva  Enrico  di  aver  pori 
tate  le  principali  sue  forze  ,in  Bor«. 
gc^na.  Nondàn>enonon  si  credeva  egli 
medesimo  giustificato.  Ma  se  per  di- 
fendere la  Picardia  « la  Sciampagna 
trascurato  avesse  -di  dar  soccorsi  al 
Contestabile  di  Montmorenci,  < al 
Maresciallo  di  Biron  , Velasco,  « 
Maycnne  insieme  «niti  potuto  avreb^ 
bero  trarlo  in  nuovi  impacci.  Il  gran 
fallo  si  era  Vaver  dichiarata  la  guer^ 
ra , -quando  non , pareva  possibile  il- 
fir  fronte  da  tutti  i lati»:. 

Eravi  stato  un  così  gran  dissipamen-' 
to  de’ danari  dello  Stato,  che  alla 
morte  dell’ ultimo  Re,  la  Corona  «rai 
debitrice  di  quasi  trecento  milioni, 
I soprantendenti  abili  -soltanto  nell*, 
arte  d’imbrogliare  gli  afiPari  delle  Ei« 
nanze,  se  n’ erano  impadroniti,  e si 
arriccliivano , spogliando  il  popolo,  e 
Tubando  al  Re.  Tal  era  Francesco  cP 
O’,  che  Enrico  trovò  in  impiego, 
che  fu  costretto  a lasciarvelo  per  non 
offendere  c disgustare  nn  gran  parti- 
to, che  lo  sosteneva. 

Dopo  la  morte  di  questo soprantcn- 
dente,  formò  un  Consiglio  delle  Fi- 
nanze perchè  giudicò,  che  sarebbe 
tnèglia  servito  da  molte  persone  #.Vi3é 
4 qua- 
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4quali  invigilato  avrebbero  le  une  suf« 
le  altre  ^ Pretendesi  «che  Gabriella 
fatto  gli  abbia  prendo*e  -questo  parti* 
«to,  affine  xii  rimoveré  dalla  sopranten* 
za  Sancì  ^ che  non  era  da  lei  punto 
amato*  Vi  furono  ad  un  tempo  otto 
• amministratori,  e nove  soprantenden*’ 
ti  delle  iFinanze,  e Je  cose  andarono* 
ancora  peggio.*  imperciocché  , riposan* 
dosi  ciascuno  di  iorojsopra  isuoiCol»*^ 
-leghi  , nessuno  faceva  il  suo  uffizio, 
o se  vi  applicavano,  non  andavanoi 
innanzi , perchè  mon  potevano  accori’ 
darsi  ; parevano  tutti  «occupati  unica* 
mente  neir  accrescere  ed  ingrossare  t 
lord  stipendj.  "Se  Enrico  abbisognava: 
di  danaro  per  qualche  impresa,  nom 
riceveva  che  risposte  equivoche  c conw^ 
tradittorie,  nelle  .quali  non  discopri-?; 
va , che  la  difficoltà  , -ovvero  ancorar 
J’ impossibilità  di  trovar  fondi  . Non^ 
dimeno  .aveva  de’  gagliardi  sospetti- 
de’ dissipamenti  che  si  facevano.  Vows 
lendo  adunque  sapere , :se  la  diminuì 
-jsione  delle  -sue  rendite  proveniva  dal* 
la  povertà  del  popolo,  o dalla  mais 
fede  c poca  probità  de’ suoi  ammini- 
stratori c soprantendenti , ovvero  daJ4 
la  loro  imperizia  e ignoranza , deli* 
berò  di  convocare  i tre  'Ordii  ìi  dello 

V j,  Q.  i Stà^ 
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Stato",  c di  mettere  nel  suo  Consigliai 
un  uomo  illuminato,  che  . prendesse^ 
una  esatta  cognizione  delle  Finanze  , e 
lo  informasse  di  tutto  quello,  che  ac- 

cadeva.  • . ' 

. Gittò  per  questo  gli  occhj  sopra  di 
Rosny.  Nondimeno,  perchè  .dubitava 
di  offendere  quelli  del  Consiglio,  se 
desse  loro  a divedere  la  sua  ^ diffiden- 
za voleva  successivamente  incaricar- 
lo di  molti  affari  appresso  di  loro, 
affinchè,  procacciarsi  potesse  la  lo;:o 
amicizia  credendo,  che  non  l^ia- 
rebbero  ^i  dargli  qualche  lode;  e pro- 
ponendosi di  cogliere  questa  occasione 
per  farlo  entrare  nel  Consiglio , senza 
che  osassero  opporvisi  > Rosny , che 
trovava  della  falsità  nel  personaggio , 
che  doveva, sostenere,  ricusò  di  di- 
chiararsi apertamente  amico,  col  di- 
segno di  spiare,  e di  far  poi  de’ cat- 
tivi uffizj  in  segreto.  Volete  voi  a- ^ 
dunque,  ch’io  dia  delle  battaglie  per  ^ 
voi,  gli.  disse  Enrico?  Eh  bene , non 
ne  parliamo  piu  ; v’  impiegherò  in 
altro. 

Il  Re  quasi  in  collera  va  a ritro- 
var Gabriella  alla  quale  raccontò  il  di- 
scorso avuto  con  Rosny . Convien  ren- 
der giustizia  a questa  Bella:  gli  dis- 


se 
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«é,  che  aveva  il  torto,  ed  approvò 
gli  scrupoli  di  Rosny.  Enrico  prese 
adunque  il  suo  partito,  e diede  a 
Rosny  1*  amministrazione  delle  Finan- 
ze. Per  farvi  giudicare,  quanto  biso 
gno. avesse  della  probità,  e de’ lumi 
di  questo  uomo , conviene , che  vi 
riporti  quello,  che  gli  scriveva  da 
Amiens  il  di  15.  Aprile  I5p5. 

„ Io  voglio  esporvi  lo  stato,  in 
cui  mi  ritrovo  ridotto,  eh’ è tale, 
che  sono  vicinissimo  agl’inimici, 
„ e non  ho  nemmeno  un  cavallo, 
„ sul  quale  io  possa  combattere,  nè 
„ una  completa  armatura,  che  possa 
„ mettermi  indosso.  Le  mie  cami- 
,,  scie  sono  tutte  logore  e stracciata  * 
i miei  giubboni  bucherati  neLgo- 
„ mito,  la  mia  pentola  è spesso  ro- 
„ vesciata,  e da  due  giorni  pranzo  e 
,,'ceno,  quando  da  uno,  e quando  da 
„ un  altro:  i miei  provvisioneri  di- 
„ cono  di  non  aver  pih  mezzo  di 
„ ^somministrar  cosa  alcuna  per  lamia 
, ^ tavola , tanto  più  che  sono  sei  me- 
„ sì,  che  non  anno  ricevuto  danaro* 
„ c se  io  devo  più  a lungo  compor- 
tare,  che  gli  appaltatori,  e i teso«- 
rieri  mi  facciano  morir  di  fame, 
,,‘^  è^cV'Cfisi  tengano  delle  tavole  ghioti 
- ‘ 0.  3 » te 
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te  e ben  imbandite;;  che  k mk 
< „ casa  ^ sia  piena  di  bisogni,>  e 
,,  di  necessità , c le  loro  di  ricchez*- 
,,  za,  e di  opulenza/  “ 

Rosny  desiderava  di  visitare  prf* 
ma  della  tenuta  degli  Stati da  cin<»  I 
que  in  sei  generalità  ^ affine  di-  cono*^  I 
scere  piìi  particolarmente-  la  natura 
* delle' rendite  in  ciascuna  y,  i migliora* 
menti»  che  far  si  potevano,.  Tordine, 
che  seguito  si  aveva  infino  allora  e 
gli  abusi  che  dòveano  correggersi  ^ 
Queste  cognizioni  erano  necessarie  per 
trattare  con-  gli<  Stati»  de* mezzi-  di' 
supplire  a'  bisogni  del  Regno  •-  Doman*^ 
dava  ancora  la  facoltà*  dii  potere  sos*^ 
pendere  i ministri  in-  ciascun-  luogo 
c di  collocarne  degli-  altri  in  loro  ve*- 
ce;  perchè  era  necessario  , che  ricom*- 
pensar  potesse  quelli' che  manifestati 
gli  avessero  e scoperti'  de’ monopoi;-, 
e deir  esazioni  ingiuste  e punir-  quel- 
li che  ^voluto'  avessero  tenerglieli  oc- 
culti, Il  Re,  che  approvò  moltoq^uc- 
sto  progetto^  gli  vietò  di  farne  paro- 
la ad  alcuno  ; e gli  disse che-  comu- 
nicarlo, voleva  a*  principali  deh  Con- 
siglio come  un  disegno,,  al  quale  pen- 
Mto  aveva  da  se;  aggiugnendo che 
tper  la  speranza  di  essere  scelti  per 

qu€- 
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^<|ucsta  commissione,’  noti  mandiereb* 
'bero  di  acconsentirvi*  ' ^ 

La  cosar  riusci  com’egii  preveduto 
-aveva . Subito  dieci  commissioni  in 
bianco  furono  distese  da  quelli,  che 
si  lusingavano  di  essere  impiegati . 
■Quindi  non  aveano  ommesso  nulla,  e 
le  facoltà  erano  delle  piti  ampie  . 
Di  tutti  quelli  nondimeno  un  solo  fu 
scelto . Quattro  commissioni  per  quaN 
tro  Generalità  furono  riempiute  col 
nome  di  Rosny , e le  akrc'^  furono  da- 
te a quattro  altre  pcrscwie.  Adonta 
degli  ostacoli  di  ogni  sorte , che  si 
opposero  nelle  Provincie  alle  ricerche 
di  Rosny,  e delle  calunnie,  con  cui 
nella  sua  assenza  si  tentò  di  denigrar- 
lo appresso  del  Re,  scoperse  molti 
abusi,  e per  1* ordine,  in  cui  mise  le 
cose,  riportò  cinquecento  mila  scudi  . 
Gli  altri  commessar;  fecero  de*  viaggj 
inutili,  eccettuato  Caumartin,  che  ri- 
tornò con  dugento  mila  lire.  ' 

L*  assemblea  proposta  si  tenne  a 
Rouen,  e il  Re  pronunziò 'in  essa  uir 
discorso,  ch’era  stato  certamente'  da 
lui  composto*  perchè  vi  si  vedono  per 
entro,  la  sua  anima,  il  suo  spirito', 
e le  sue  espressioni . Nulla  io  aggiu- 
gner  posso  a questo  elogio;  leggete- 

0.  4 Joj 
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lo,  Monsignore,  in  Perefìxe,  e riic» 
ditatelo . 

Siccome  avuto  non  si  aveva  il  tem- 
po'di  convocare  tuttiquelli,  cheavea* 
no  in  costume  d’intervenire  agli  Sta- 
ti, così  non  vi  si  trovarono  che  de-- 
gli  Ecclesiastici , de’ Magistrati,  de* 
Finanzieri y e poca  Nobiltà.  I depis- 
tali esser  non  vollero  distinti  in  tne 
ordini  / il  che  fece,  che  i Gcntiluo»- 
mini  in  piccolo  numero,  e confusi  , 
avuta  abbiano  poca  autorità.  Questo* 
Assemblea  prese  il-  titolo  di  Assento- 
Elea  de’ Notabili. 

Proponendosi  i Notabili  , eonformc 
ialle  mire  del  Re , di  rimediare  a’  dà» 
sordini  dell’ amministrazione  delle  Fi*, 
nanze,  immaginarono  un  Consiglio  di 
ragione,  i cui  Membri  sarebbero'  no- 
minati dall’ Assemblea  e in  appresso 
dalle  Corti  Sovrane.  Valutarono-  It 
rendite  dello  Stato  a trenta  miliom , 
e ne  ofiferivano  k metà  al>  Re  pei 
mantenimento  della  sua  Casa,  delle 
Piazze,  delie  truppe,  degl’ Ambascia}* 
tori,  e di  tutto  quello  eh’ è relativo» 
alla  guerra,  alle  negoziazioni,  riser- 
bando l’altra  metà  al  Consiglio  di  ra- 
gione, pel  pagamento  delle  pensioni, 
ne*  Censi  , e de’  debiti  dello  Stato , 

; sen- 
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senza. che  questo  Consiglio  fosse  ob« 


bligato  a rendere  alcun  conto.  Ma 
montar  non  si  .fecero  le  rendite  a tren- 


ta milioni,- se  non  perchè  si  faceva 
gran  capitale  di  un’imposizione  di  un 
soldo  per  lira,  che  fu  posta  su  tutte 
Je  mercatanzie  e le  derrate  eccettua* 


to  il  solo  frumento. 


Queste  proposizioni  offeserp  ed  ir- 
ritarono tutto  il  Consiglio  del  Re. 
Non  vi  fu  che  un  grido  contra  que- 
sta divisione , colla  quale  pareva , che 
il  Consiglio  di  ragione arrogarsi  vo- 
lesse una  parte  della  Sovranità.  Ros- 
ny,  che  ascoltava  le  declamazioni  de- 
gli altri  j e che  ammirava  il  calore 
del  loro  zelo , disse  con  un’  ironica 


freddezza , che  era  ancor  egli  del  loro 
parere,  e che  ognuno  addotto  aveva 
così  buone  ragioni,  ch’egli  nulla  pote- 
va aggiugnervi.  Allora  il  Re  congedò 
il  suo  Consiglio,  con  ordine  di  radur 
narsi  il  giorno  seguente , dicendo , che 
la  cosa  era  di  tanto  rilievo  , che  me- 


ritava di  essere  piò  a lungo  mcdita*|i’ 
ta  e discussa . ^ 

Avendo  dipoi  fatto  venire  a se  Ros- 
ny;  perchè,  gli  chiese  egli,  non  sie- 
te voi  del  parere  degli  altri  ? Perchè , 
disse  questo  Ministro,  le  pretensioni 

Q s , 
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de’ Notabili- sono  chimeriche e*  per 
-conseguenza  nulla  è piii  ridicolo^  quan- 
to il  modo,  con  cui  il  vostro  Consi- 
glio Je  rigetta  ► Lo  consigliò)  ad:  ap- 
provarle, sia»  per  mantener  la  parola, 
che  data  aveva  all’  apertura  deU*^ As- 
semblea , sìa , per  farsi  un  merito’  ap- 
presso de’  Notabili  i qualr  ignorato 
non  avrebbero,,  ch’eglr  usava* \questa^ 
condiscendenza  centra  il  parere- di  tut- 
to il  suo  Consiglio;..  Giudicava,,  che 
questo  Consiglio  durato*  noo  sarebbe- 
tre  mesi  , perchè-  prevedeva;  l’ igno- 
ranza, e le  dissensioni  di  quellij  che- 
composto  r avrebbero.-  Infatti  ciascu- 
no voluto  avrebbe  sostenere-  i suor  in- 
teressi , e quelli  della-  sua;  Provincia 
e nondimeno  stato  non.  vi  sarebbe-  al- 
cuno, che  avesse-  nè-  bastevole  autori- 
tà , nè  cognizioni  bastanti  a concilia- 
re e mettere  d’ accordo-  gli  spiriti e 
i disegni  , spezialmente  in*  tempi  tan- 
to difficili  e disastrosi,,  quanto*  di  al- 
lora. Osservava,  che-  sarebbe  loro  im- 
possibile il  valutare  Je  rendite  del  Re- 
gno , senza  cadere  in  molti  errori  ^ 
- tuttavia,  toccherebbe  a loro*  il  fare 
questa  stima,  c per  conseguenza  al 
Re , scegliere  le  parti  , che  a lui  piìi 
piacessero,  per  fare  quindici millumi , 
-.,4  y che 
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che  se  gli  destinavano  . Assicurava,' 
che  le  ricerche  da  lui  fatte  nelle  quat- 
tro Generalità,  facevano,  che  dar  po- 
tesse al  Re  de’ lumi  per  far  bene  la 
sua  scelta;  che  le  rendite,  che  lo 
consiglierebbe  a scegliere,  crescereb- 
bero, innanzi  che  passasse  gran  tem- 
po, di  un  terzo  ; che  l’ esazione  ne 
sarebbe  facile  senza  oppressione , e gra- 
vame de’ popoli;  e che  al  contrario 
quelle  che  resterebbero  al  Consiglio 
di  ragione , andrebbero  sempre  sce- 
mando , si  potrebbero  difficilmente  ri- 
scuotere , e cagionerebbero  delle  que- 
rele e de‘ lamenti  nel  popolo. 

Enrico  ertf  troppo  illuminato  per 
non  oonoscere  la  giustezza  di  tutte 
queste  riflessioni . Il  Consiglio  di  ra- 
gione fu  adunque  stabilito.  Ma  durò 
appena  tre  mesi.  Quelli , che' lo  com- 
ponevano , conobbero  alla  prova , quan- 
to ingannati  si  fossero,  e trovandosi 
in  imbrogli , da  cui  trarsi  non  pote- 
vano, si  portarono  a supplicare  il 
Re,  che  incaricarsi  volesse  egli  me- 
idesimo  di  tutte  le  sue  rendite.  > 

L’ anno  appresso  gli  Spagnuoli  sorpre- 
sero Amiens . Benché  questa  Piazza  fosse 
di  grande  importanza , nondimeno  non 
cravi  in  essa  alcun  presidio.  £ <qiò 

Q ^ av- 
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fvvenne  per  uaa  condiscendenza  j,''  eHo 
il.  Re  avuta  aveva  per  i Cittadini  , i 
quali  credevano  di  poter  . difendersi 
da  se  soli^  La  gran  diflScpltà  consL* 
steva  nel  troyat  fondi,  per  >làr*  r as* 
sedio  di  questa  Città  Rosny  li/  tro* 
vò  , ad  onta  delle  opposizioni  e deglf 
impedimenti  del  Consiglio  delle  Fi>. 
nanze.  Le  truppe  Rirono  sempre  bea 
pagate , e l’ armata,  non  mancò,  di  co«> 
sa  alcuna.  IL  resto  dipendeva  dalla 
condotta,  e dal  coraggio  del  Re. 
miens  fu  adunque  ripresa  . Enrico- 
mostrando  Biron cb’  erasi  segnalato' 
in  quest©  assedi©-^  diceva:  Signori-^ 
ecco  il  Maresciallo  Biron,  che  pre«- 
sento  voloatieri  a’ miei  amici,,  e a*' 
miei  nemici. . 

' Mcrcoeur,  che  si  stava  ancora,  ao 
cantonato  in  Bretagna finalmente  si' 
.sottomise*  ed  ottenne  condizioni  a&* 
sai  vantaggiose  dando  1.’  unica  sua  fi^ 
gliuola  in  moglie  a Cesare  figliuola 
di  Gabriella  e.  di  Enrico  . Nello  stes- 
so anno,  volendo  il  Re  stabilire  k 
pace  nel  Regno,  pubblicò  l’editto  di 
Nantes,,  col, quale  accordò  la  libertà; 
di  coscknza  agli  Ugonotti,,  li  dichià* 
rò  capaci  dì  ogn’  impiego,  carica,,  e 
dignità . .Bisogna  legg.erc  ^ U discorsa» 
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che  fece  a’ deputati  del  Parlamento 
il  quale  ricusava  di  ' verificar  questa 
editto.  La  troverete  nei  Padre  Da- 
niel, c vedrete  maggior  saviezza  nel. 
la  testa^  di  Enrico , che  in  tutti  in** 
sieme  i Parlamenti.  Iihparercte  nel 
medesimo  tèmpo,  come  un  Re  può 
parlacele  con  bontà,  e cotì  fermez» 
aa  : c come  ^ proteggendo  la  Religio- 
ne , che  professa  ed  ama  sa  ancora 
essere  il  padre  di  quelli  de’ suoi  Sud- 
diti  che  non  la  conoscono.  Il  tratta- 
to di  Vervins  venne  subito  dietro  alll* 
editto  di  Nantes. 

p a ri- 

. ■ i.  ■ ' 

I>i  Enrico  IK  dopo  la  paco  di  Vewmr 
• sino  alla  sua  morte . - 

ENrieo  JV.  merita  certamente  d» 
farci  mettere  in  dimenticanza  it  • 
rimanente  dell’Europa.  Egli  sì  solle., 
va  al  di  sopra  delle  Fazioni,,  ed  ha>  ‘ 
per  cosi  dire  , incatenati  i venti:  ma 
I tempi  sono  ancora  burrascosi.  Ve» 
diamo ^ com’egli  finirà  di  assicurare 
la  calma,  qual  ordine  stabilirà,  nella  * 
pace , quali  saranno  i suoi  disegni,-  e 
€00  quali  mozzi  e disposiziom,  *no  ' 

• - ’ ' ap-. 
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' àjvparecchierà  la  riuscita.  Questa  par« 
te  della  sua  istoria  non  è la  meno 
importante,  nè  la  meno  istruttiva» 
Se  fino  ad  ora  stato  non  fosse  che  unr 
gran  Capitano;  restarvi  potrebbe  qual» 
che  inquietudine  sopra  la  condotta  , 
che  terrà  : ma  vi  rassicurertóe  se  con» 
siderate  T ingenua,  saggia,  ed  illumi» 
nata  Politica  , colla  quale  egli  ha  ma» 
neggiati  gli  spiriti  . 

Io  non  ho  difficoltà  di  svelleretuf» 
ti  i semi  di  guerra , diceva  egli  a 
Rosnyr  ma  d*ota  innanzi  dovrò  at- 
tendere alla  giustizia,  alle  leggi,  al- 
la disciplina,  alP agricoltura,  al  com- 
mercio, air  amministrazione  delle  Fi- 
nanze, al  s(>IIievo  de' popoli,  e a tut- 
to quello,  che  fiorir  fa  gli  Stati,  Lo 
confesso:  avvezzo  sin  dalla  mia  fan- 
ciullezza alle  fatiche , mi  sento  qual- 
che avversione  per  queste  sedentarie 
occupazioni  ; amerei  meglio  vestire 
un’armatura,  e'vedcrmi  ancora  tra*! 
fisch;  delle  battaglie  * e mi  ritroverei 
a disagio  in  tempo  di  pace,  che 
tn  tempo  di  guerra , se  non  confidassi 
in  voi,  e in  alcuni  altri  , come  Bel- 
Hevre,  Villeroi , Sillcry  cc,  ^ 

Vago  ■ e ‘ desideroso  della  vera  glo- 
ria, voleva,  malgrado  alla  sua  rìpo- 

gnan- 
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r.  gnanza  per  Je  occupazioni  secfentaric 
€sser  grande  nella  pace:  cosa  piir  mà« 
^ lagevolc  'che  non  h esserla  nella  guer-- 
rSy  speziafnjcnte y .quando^  la  pace», 
senz-avcr  ancora  spento  e-  soffocato' 
ogni  spirito  di  dissensione  e ót  di*- 
sfordia,.  veder  non  lascia  da  ogni  par- 
> te^  che  confusione,  disordini,  e ro- 
vine . Quando  era  piii  iungi  daF  tro«- 
ncr,  non  desiderava  di  salirvi,  se'  non* 
perchè  desideraya;;..dp  fare-  la;,, felicità 
de’ popoli^: e tra  le  aue  n^fditazioni 

* fbrmav»  1’  idecf,piìi:^:efevate  • e^  suE^« 
mi:  Rosny-,.  coi  quale  ragionava  sir 
questo  argomento,,  due  giorni  dopo  la- 

« battaglia  d’Ivri,,  restò*  maravigliato* 

* ed'  attonito  ; e mostrò*  di  disapprova- 
*'re  de’ pensieri la  cui  esecuzione*  era 
‘di  gran  lunga  superiore  a*  mezzi  di 

Enrico*.  O amico  mio,  gli  disse*  it 
Re;  io  veggo  bene,  che  voi  confon- 
dete i mici  desidcrj  co’  miei  disegnar 
tuttavia  non  si  deve  confóncTerli.'-  St 
può-  desiderare  , e desiderare  illimita- 
tamente ,.  purché  non*  s*  imprenda  a. 
far  nulla  temerariamente-  Io  posso* 
adunque  assicurarvi,  che  i miei  desi- 
deri *^0*’  diventeranno  disegni ,,  sc.non 
allora  che  lusingarmi  potrò  di  riusci- 
re. Attenderò  le  circostanze 9.  constia- 
te* 
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tcrò,  prenderò  le  necessarie  misure-^  : 


studierò  gli  ostacoli,  cercherò  i raez». 
zi  di  vincerli  e . sormontarli,  non. 


avventurerò  nulla,  e consultando  sem«, 
pre  i rapporti  della  mia  situazione 
con  tutto  quello , che  mi  stà  d’ intor- 
no, non  intraprenderò  mai  cosa  alcu* 
na  oltre  alle  mie  forze . V’  è ragion 
di  presumere  , che  se  io  mi  dirigo  e 
governo  con  cautela  c circospezione, 
senza  precipitar  nulla  , e senza  intra^ 
prender  troppo  ad  una  volta,  andar- 
mene potrò  di  progetti  in  progetti  , 
benché  fino  al  presente  non  sia  ancora 
andato,  che  di  desiderj  in  desider;. 

Non  bisogna  perder  di  vista  e ne- 
gligere questa  differenza  tra  i deside- 
ri, e i disegni  di  Enrico:  impercioc- 
ché altrimenti  ci  troveremmo  dispo- 
sti a censurarlo , come  un  uomo  che 
si  pasce  di  progetti  chimerici. 

La  pace  colla  Spagna  lo  collocava 
in  uno  stato  da  poter  formare  de’ di- 
segni . Ne  aveva  molti . 

I.  Far  fiorire  l’Agricoltura , le  mani* 
fatture,  c il  commercio.  Per  questo,, 
faceva  di  mestieri,  che  gli  agricolto-, 
ri  , gli  artigiani  , e i commercianti 
lusingarsi  potessero  di  sicuramente go- 7 
dere  de*  frutti  delle  loro  fatiche  , e 


del- 
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Ideila  loro  industria.  Si  proponeva  per-" 
tanto  di  toglier  loro  dall’ animo  .il  ti- 
more , che  generalmente  anno  di  ve- 
der crescere  le  imposizioni  in  propor- 
zione della  loro  agiatezza . Difenderli 
voleva  contro  i soldati  troppo  avvezzi 
dopo  tante  guerre  a spogliare  e ruba- 
re gli  abitanti  delle  Città , c la  gen- 
te di  campagna  : preservarli  voleva 
dalle  estorsioni , e dalle  violenze  di 
quelli , che  sarebbero,  capaci  di  abusa- 
re del  suo  nome  * voleva  in  ultimo 
proteggerli  contra  i Signori  potenti , 
che  gli  aveano  infino  allora  oppressi 
ed  angariati. 

2.  Fare  de’ regolamenti  per  l’am- 
ministrazione della  giustizia,  affinchè 
fosse  fatta  ugualmente  a tutti , senza 
essere  dispendiosa  per  lo  Stato , nè  per 
i particolari. 

3.  Contrassegnare  la  suhordinazìoi» 
ne  , fissando  le  distinzioni , e gli  ono- 
ri secondo  la  nascita , e il  merito  : 
di  maniera  che  , ogni  condizione  fos- 
se considerata  e stimata  in  proporzio- 
ne della  sua  utilità  * che  tutti  i Cit- 
tadini, i più  piccoli  come  i più  gran- 
di fossero  ugualmente  protetti  dalle 
Leggi  , c che  non  usurpando  gli  uni 

so- 
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■5 sopra  degli  altri,  ciascuno  si.  tiesse 
aeIJuogo  suo.. 

r '4.  Accostumare  le  persone  di  guer*- 
' ra  ad  un^  esatta  disciplina  : e afiine  dx 
toglier  loro  ogni  pretesto  di  usar  vio» 
lenza , ed  ogni  motivo  di  malconten* 
tamento,  non  far  attemier  mai  loro 
la  paga , e ricompensarli  ciascuno  se» 
condo  i suoi  servig;. 

Restaurare  k fortificazioni  delle 
- piazze  a*  confini , e riempiere  i suoi 
aursenali  d’ ogni  sorte  d’^armi. 

Assoggettare  gli  Ecclesiastici  all** 
osservanza  de’  Canoni , mettere  un  fre» 
; no  alla  loro  avidità,  distruggere  il 
=■  loro  lusso , spegnere  tra  loro  ogni  fai* 
so  zeb,  ed  ogni  fanatismo  , e costri» 
gnerli  a predicare  coll’ esempio . ' 

7.  Finire  di  svellere  e sbarbicare 
~ perfino  il  germe  delle  dissensioni.  Im» 
•perciocché  quelli  della  Lega  erano  pi  ut» 
tosto  domati,  che  dissipati.  I Fran» 
. cesi  avvezzi  a vedere  delle  rivoluzio» 
ni , pih  non  le  temevano  ; molti  anzi 
ne  desideravano  per  la  speranza  di 
cangiare  Io  stato  della  loro  fortuna  • 
e la  pubblica  tranquillità  era  da  loro 
avuta  in  odio.  Quindi,  benché  niuno 
si  ardisse  di  apertamente  tumultuare  » 

mol» 
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molti  erano  impazienti’  di  farlo ,,  c’ 
nont  attendevano  che  novità  . 

8-  Finalmente,  correggere  tutti  gli 
abusi  in  materia  di  finanze,,  ricupera* 
re-  gli  appalti,  e i dominj  alienati, 
mettergli  in  buon  ordrne,  risparmiar- 
ne le  rendite  , e misurare  la  spesa  col- 
la riscossione  ' non  solo  affine  di  non 
ritrovarsi  mai  nella  necessità  di  met- 
tere nuove  imposizioni,  ma  ancora  af- 
fine di  poter  solfevare  e alleggerire 
i popoli  dalie  gravezze  e da  ogn* 
imposta  personale- 

In  questa  guisa  ì disegni  di  Enrico’ 
abbracciavano  la  giustizia,  la  milizia,, 
l’ordine  e il  governo  civile  , e F am- 
ministrazione delle  pubbliche  rendite 
Egli  è evidente,  che  la  Toro  esecuzio- 
ne stabilita  avrebbe  la  tranquillità  nel- 
lo Stato,,  fatto  fiorire  tutte  1’  Arti  uti-^ 
Ir,  e assicurata  la  felicità  de’ popoli 
sopra  sodi  e stabili  foudamcnti-  Ma 
bisognava  ancora  indebolire  i nemici 
del  Regno,  affine  di  toglier  loro  il 
potere  e la  volontà  di  turbarne  la  quie- 
te e il  riposo' co.’ loro  raggiri.  A tal  fi- 
ne Enrico  meditava  di  formare  una  Le- 
ga colle  Potenze , che  temevano  dfcadere 
sotto  la  tirannia  della  Casa  d’Austria 
o che  innalzarsi  potevano  abbassandola  - 


‘jHo  Istoria  Moderni 
Questo  disegno  richiedeva  grandi 
apparecchi  ^ e per  conseguenza  molto 
tempo»  e maggiore  ancora  prudenza . 
Stato  non  vi  sarebbe  che  del  pericolo 
ncir  affrettarsi  innanzi  di  aver  prese 
le  opportune  misure  . Era  adunque  di 
mestieri  , che  il  Regno  , divenuto 
tranquillo  c florido*  mettesse  il  Re 
in  grado  di  operare  con  tutte  le  sue 
forze  ; senza  terriere  di  consumarsi  c 
rifinirsi  , e che  de' maneggi  , diretti 
dagl’ interessi  di  .tutte  le  potenze,  lo 
assicurassero  ^ poter  regolare  tutti  i 
movimenti  del  Corpo  de’  Collegati . 

•Lo  stato  delle  cose  nel  tSpS  ve- 
der non  lasciava , che  difficoltà  nell* 
esenzione  di  questo  progetto.  Nondi- 
meno non  era  questo  il  termine  de* 
desideri  di  Enrico.  Assicurar  volen- 
do la  tranquillità  in  Europa  , come 
ne*  propri  credeva  di 

fare  quanto  era  d’  uopo , abbassando 
la*,casa  d’Austria,  se  non  prendeva 
delle  misure  per  impedire  l’ingrandi- 
mento di  ogni  altra  potenza,  e desi- 
derava di  fare  una  Repubblica  di  tut- 
ti i Cristiani  di  Europa. 

A prima  vista,  sembra  chimerico 
il  .pensare,  che  questo  desiderio^  di- 
ventar possa  mai  un  disegno.  Come 
' , con- 
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t-tthcillare  tanti  opposti  c 'contrar;i>?nW 
teressi?  Come  spegnere  degli  od; 
mentati  e nodriti  da  molti  secoli  di' 
guerra?  La  diversità  delle  Religioni, 
armate  dal  Fanatismo  le  une  contro 
deir  altre  era  sola  un  ostacolo,  che 
pareva  insormontabile.  Ma,  Monsi- 
gnore, non  ci  diamo  fretta  di  giudi- 
care . Vediamo  quale  idea  si  formava 
Enrico  di  questa  Repubblica:  le  mi- 
sure , che  si  proponeva  per  formarla  ^ 
e per  quali  gradi  doveva  appoco  ap- 
poco* procurarne  l’esecuzione. 

Egli  divideva  1’  Europa  in  quindi- 
ci dominazioni:  cinque  elettive^  gli 
Stati  del  Papa,  l’Impero,  la  Polonia, 
la  Boemia , e 1’  Ungheria  : sei  eredi- 
tarie , la  Francia , la  Spagna , l’ In-  • 
ghilterra,  la  Danimarca,  la  Svezia  e 
la  Lombardia,  di  cui  far  .si  doveva 
un  Regno  per  la  Casa  di  Savoja:  e 
quattro  Repubbliche,  Venezia  col  ti- 
tolo di  Signoria,  un’altra,  ch’egli 
chiamava  Ducale , composta  degli  Sta* 
ti  di  Genova,  di  Mantova,  di  Par-  ' 
ma  , di  Modena , di  Lucca  , della  Mi- 
randola , del  Finale , di  Monaco  ecc. 
la  Confederata  ch’era  quella  degli  Sviz-  , 
zeri , e la  Provinciale  , formata  delle  ' 
diciasette  Provincie  de*  Paesi  Bassi . * 

Pie- 
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Pienamente  convinto,  che  la  Potenxit 
non  cresce  in  profxx’zione  dell’  arapiez^  > 
30l  e dell’  estensione  degli  Stati , e che  * 
un  Principe  «i  consuma,  conservar  vo*  ( 
lendo  delle  Provincie  lontane , sempre  : 
difficili  ad  esser  difese,  Enrico  cinun«’:> 
ziava  a’iutti  i diritti  della  sua  Casa  so^  \ 
pra  l’Italia,  e ad  ogni  «uova  conqui^  ’ 
sta,  e non  pensando  a dilatare  i con*’/ 
fini  de’ suoi  Stati,  aver  non  voleva' 
nella  Repubblica , che  i’  autorità  , che  ' 
i confederati  .accordata  gli  avessero  * 
colla  pluralità  de* voti.  Ora,  non  te* 
meva,  che  le  sue  mire  sembrar  po* 
tessero  sospette*  imperciocché  la  sua.s 
sincerità,  c la  sua  probità  erano  di«” 
già  a tutti  note^ 

Siccome  le  Potenze  ereditarie  sono  • 
quelle,  che  con  maggior ^ facilità  se« 
guir  possono  de’ progetti  d’ingrandi*' 
mento,  cosi  importava  il  raffrenarle  c 
ritenerle .,  perchè  ninna  di  esse  innaU 
zarsi  potesse  ai  di  sopra  dell’altre^c 
Esser  doveva  stabilito  , che  non  si  ag* 
glugnerebbe  nulla  a’Joro  Stati,  e che  re* 
sterebbero  quali  erano.  L’esempio  di  mo« 
derazione , che  dava  loro  Enrico , soste* 
nuto'  ed  avvalorato  dal  comune  interes* 
se  di  tutte  l’altre  Potenze , pareva  mct* 
tere  un  bastevole  freno  alla  loro  avidità* 

Ma 
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-Ma  si  proponevsi»  ^de' camlMameno 


ti  grandi  in  riguardo  «lie  dcminazio* 
ni  elettive,  e alle  itepulsbiiche  ; im« 


perciocché,  sia  per  formarle,! sia  per 
accrescerle  , la  Casa  d’  Austria  vesser 


dov^a  spogliata  di  tutto  quello , che  ■;> 
possedeva  fuori  *di  Spagna  : Esserlo  do- ^ 
veva  del  Regno  di  Napoli  , in  favore 
•del  Papa  • della  Sicilia  destinata  a*Ve- 
neziani^  della  Eiombardia , di  cui  fà-i 
cevasi  un  nuovo  Regno  ereditario  per 
1 Duchi  di  Savoja  ^ . della  Ungheria  , a 
della  :Boemia  alle  ^uali  aggiugner  st  j» 
•doveva  TAustria,  la  Carintia,  la  Cro-  , 
azia  , 'la  Carniola  ecc.  per  farne  due  i 
Stati  potenti*  del  Titolo,  dell’ Alsa- . 
zia  -e  della  Franca*Contea,  che  si  do<*-i 


veano  aggiugnere  alla  Repubblica  con- 
federata degli  Svizzeri , e delle  dieci  - 
Provincie, che  iMessandro  Farnese  con- 


servate -aveva  agli  'Spagnuoli  ne’Paesi- 
Bassi  , -e  che  si  progettava  di  unire 
agli  Stati-Generali.  < 

• Quegli  Stati  elettivi  e Repubblica- 
ni , abbastanza  potenti  per  la  loro  -u-  j 
nione  ad  impedire  Taggrandimento  de-  ^ 
gli  altri,  erano  tutti  tali  da  non  po-'* 
ter  aggrandir  mai  se  medesimi. 
confini  certi  , stabiliti  c determinatic: 


tra  le  quindici  Dominazioni -pareva  , 
*•  che 
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che  prevenir  dovessero  ogni  motivò 
guerra  * e se  nascesse  ancora  una  qual* 
che  differenza,  esser  doveva  giudicata 
in  Consigli  a tal  fine  istituiti. 

Per  quello  che  riguarda  il  culto,’ 
Enrico  voluto  avrebbe , che  la  Repub* 
blica  Cristiana  professato  non  avesse 
che  la  Religione  Cattolica.  Ma  con* 
siderando  i progressi  del  Luteranismo, 
c della  pretesa  Riforma,  li  ritrovava 
così  bene  e sodamente  stabiliti  , che 
credeva  di  non  poter  tentare  di  di- 
struggerli, senza  esporre  lo  Stato  e la 
Chiesa  medesima  a grandissimi  mali* 
si  proponeva  di  cercare  qualche  tem* 
peramcnto,per  indurre  queste  tre  prin- 
cipali Religioni  a tollerarsi.  Ne’paesi, 
dove  formavano  tre  partiti  potenti  , 
voleva , che  fossero  tutte  e tre  ugual- 
mente permesse  ; ma  da  quelli , dove 
non  ve  n*era  allora  che  una  sola  , e- 
scludeva  assolutamente  le  due  altre.  Il 
Luteranismo,  e il  Calvinismo , per  e- 
sempio  , non  avrebbero  potuto  essere 
introdotti  nè  in  Ispagna , nè  in  Italia. 

Voi  concepite,  che  nel  i$pS.  la 
maggior  parte  di  questi  progetti  non 
erano  che  desiderj,  e così  considerarli 
dobbiamo  ancor  noi  fino  a tanto  che 
Enrico- tentarne  non  potrà  rcsccuziq* 

; ,j  A»  ■ 
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ìie.  Noi  tuttavìa  prevediamo  che  s’ egli 
non  fa  tutto  quello , che  desidera , fa- 


rà certamente  delie  cose  grandi  ; im- 
percicchè  i suoi  ciesiderj  io  mettono 
-aJmeno  nel  buon  sentiero  . Poco  ca- 


pace di  traviare  e smarrirsi  nella  stra- 
.da,  che  aprirsi  voleva  , fu  ancora 
tanto  fortunato  da  ritrovare  un  eccel- 


Jente  guida  in  Rosny.  Bisogna,  che 
-vi  faccia  conoscere  piu  particolarmen- 
te questo  gran  Ministro:  impercioc- 
ché voi  giudichereste  male  de*  proget- 
ti j che  vi  ho  ora  esposti , se  non  co- 
nosceste ugualmente  il  carattere  e lo 
spirito  de’ due  uomini,  che  insiemeli 
meditavano . 


Enrico,  scoperto  avendo  di  buon* 
•ora  delle  disposizioni  nel  giovane  Ros- 
ny , abbandonar  gli  fece  tutti  i suoi 
:studj  di  Collegio,  e volendo  che  al- 
levato fosse  come  lui  medesimo , in- 
caricò Chretien,  d’ istruirlo  nell’Isto- 
ria, e nelle  Matematiche.  Da  dodici 
fino  a sedeci  anni  Rosny  imparò  sot- 
to questo  Maestro  a leggere  con  ri- 
flessione, e far  degli  estratti  delle  sue 
letture , e contrarre  tutte  le  buone 


abitudini  dell’anima,  e dello  spirito. 
Chretien  ha  dunque  avuta  la  gloria  di 
formare  due  grand’ uomini , c questo 
'Tomo  XIIL  R per- 
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perchè  ha  avuto  egli  medesimò  .dei 
merito:  ma  accordarete  ancora,  che 
ha  avuto  della  fortuna . t 

. All’età  di  sedici  anni  Rosny  pre- 
ce il  partito  deir  armi,  e quantunque 
di  un’antica  famiglia,  apparentata anw 
che  colla  casa  de’ Borboni’,  non  servi 
dapprincipio  che  come  soldato , impa- 
rando ad  obbedire  per  un  giorno  co- 
mandare. Faceva  allora  un  Giornale 
delle  cose  che  osservava,  vi  aggiu- 
gneva  delle  riflessioni  di  Enrico,  e 
di  alcune  altre  persone  istruite,  con- 
tinuava i suoi  estratti  ne* momenti, 
che  dar  poteva  alla  lettura,  e si  ren- 
deva insensibilmente  abile  e capace 
per  la  guerra,  c per  tutte  le  parti 
del  Governo . 

Dal  1577.  fino  al  i%p6.  servi  il 
senza  ricevere  alcuna  ricompensa 
sia  perchè  in  questo  intervallo  di  tem- 
po Enrico  poteva  poco  dare , sia  per- 
xhè  non  si  ardiva  idi  fare  per  Rosny 
Slitto  quello,  che  avrebbe  desiderato, 
in  appresso  lo  fece  Soprantendente  al- 
4c  Finanze,  Gran  Mastro  delle  stra- 
bile di  .Francia,  Gran  Mastro  delle 
“Strade  di  Parigi , Gran  Mastro  dell* 
^artiglieria , e Governatore  del  Poitou  , 
Soprantendente  alle  fortificazioni , ^ c 
-no5  ^ alle 
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afle  fabbriche,  Gavernatore  di 


Man^ 


te  j e di  Vargeau,  Capitano  Luogo* 
tenente  della  compagnia  de’Cavalleg* 
•gieri  della  JRegina’,  Gov^ernatorc  della 


Bastiglia,  Duca  e Pari,,  suo  primo 
Ministro,  e lo  arricebì^Ma  per  giu- 
dicar  Rosny  non  dobbiamo  tanto  con- 


siderare i posti  , che  ha  occupati , 
guanto  la  maniera  con  cui  s*è  ìnnal* 


jzato. 


Sotto  i Re  Carlo  Vili,  , * Luigi 
KII. , Francesco  I.,  Enrico  H..,Fran? 
«esco  II.  Carlo  IX.  ed  Enrico  III. , 
gl’>impieghi  e le  dignità  si  ^acquista- 
vano  col  raggiro  ; alle  volte  si  accu- 
mulavano tutto  ad  un  tratto  sopra  di 
un  uomo , che  non  aveva  verun  altro 
tifalo,  che  una  soverchia  condiscen- 
denza per  4 vizj  del  Principe,  e un 
Cortigiano  aspirar  poteva  .alla  pih  al*^ 
4a  fortuna,  mn  ^vetse.. nè -ono* 

<re  ^ thè  mal.  .umore ^ A.  misura  che  En- 
rico IV.  fu  più  padrone  di  dispensare 
le  cariche  dello  Staro,  s’impose  la 
legge  di  darle  al  merito,  che  sapeva 
•discernerc.  Non  avanzò ' adunque  Ros- 
,ny^  se  non  perchè  lo  conosceva.  Lo 
sperimentava  innanzi  d’ impiegarlo  * e 
^ quantunque  lo  ricolmasse  di  confiden- 
za « di  favore,  nondimeno  j:kK|sda 
" Ha  con- 
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confidenza , e i suoi  favori  non  furono 
mai  accordati  senza  una  matura  rifle> 
sione . E perciò  ritrovò  sempre  in  lui 
un  Ministro,  che  corrispose  alla  sua 
espet  fazione . 

. Abbiamo  delle  memorie  dì  Rosny 
sopra  i dise^i  di  Enrico.  Le  aveva 
distese  sopra  i k'agionamenti  da  lui 
avuti  col  Re,  ed  aggiunte  vi  aveva 
le  sue  proprie  riflessioni . Nulla  è più 
saggio:  tutto  è prei^eduto,  tutto  è 
preparato  ; di  maniera  che , delle  im- 
prese , che  sembravano  chimeriche, 
diventano  semplici  e facili  • Sarei 
troppo  lungo , se  entrar  volessi  in  co- 
se minute  e particolari,  ma  per  far- 
vi vedere , con  ^uali  disposizioni  e in 
^ual  maniera  Rosny  trattava  gli  affa- 
ri di  governo,  vi  riporterò  alcune 
delle  sue  massime.  Le  sceglierò  tra. 
un  numero  grande  , tutte  eccellenti , 
che  ritroverete  nelle  sue  memorie. 


I. 

Per  quanto  abile  sia  un  uomo, 
avrà  difficilmente  de’  buoni  successi  , 
se  non  riferisce  tutte  le  sue  operazio- 
ni ad  uno  scopo  fisso  c determinato  * 
•Se  condurle  e dirigerle  non  sa  senza 

pre- 
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precipitazione,  e per  gradi  sino  al  ^ 
terrriine,  ch’egli  medita,  e se  preve- 
der non  sa , e cogliere  il  momento  di 
operare  a proposito.  ’ 

I r. 

' E*  cosa  sommamente  pericolosa  il 
giudicar  vagamente  dell*  avvenire  j im- 
perciocché se  nascono  nelle  imprese 
de*  casi  inopinati , si  potrà  non  avere 
la  libertà  di  operare  , e nemmeno  il 
potere  di  deliberare. 

III. 

Bisogna  conoscere  i luoghi,  i tem- 
pi , le  persone , i caratteri , gli  spiri- 
ti : c non, si  deve  considerar  quello, 
che  faranno  gli  uomini , ’ supponendo  , 
che  ^i  governino  bene , quanto  quello,' 
che  faranno  supponendo  in  loro  le  pas- 
sioni, che  si  sa,  che  anno. 

IVi 

L’ambizione  consiglia'male  su  futii» 
te  le  cose.  Siccome  'ci  occulta  gli 
ofitacolijCosì  c’impegna  temerariamente  • 
c quindi  ne’ nasce,  o -che‘  si  rìesco> 

V R 3 ma- 
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^ &ale,  0 che  non  si  pu^  sósteriére'‘5f 
Suoi'  'primi  vantaggj  . Cario  Vili, 
Luigi  Xn.  Francesco  I.  Cari©  V„  e 
Filippo  n.  ce  ne  porgono  degli  esem-* 

Pi- 

V. 

Ma  una  soverchia  circospezione  noti 
consiglia  meglio.  Allora- non  ^ veg- 
gono che  §r  inconvenienti,  da  cui  siam 
minacciati  • si  temono  perfino  i piii 
.piccoli  c leggieri  * non  si  porta  la 
vista  pih  in  là,  e diventiam.  ciechi 
'sopra  i mezzi  di  schivarli . In  som-, 
.ma  non  vediamo,  che  il  presente  , e 
Bon  si  apparecchiamo  de*  vantaggj  noli* 
avvenire 

V.L. 

t * 

Quando  si  formano^  de*^progetti  y nonf 
bisogna  adunque  nè  troppo  lusingarsi  ^ 
, nè  disperar  troppo . L’ esito  sembra 
egli  sicura?  Bisogna  cercarvi,,  e tro- 
varvi delle  difficoltà,  affine  di  non; 
essere  arrestati  da  .casi  impensati  ► 
Sembra  egli  incerto?  Bisogna  impie- 
.garc  tutti  gli.  espedienti  del  suo  spi* 
^>ito  per  togliere  .antkipataraentè  di 
^zzogli  Oracoli  Imperciocché  1*1»- 
jnp.  prudente  non  si  perde,  mai  di«* 

• '■  * : "•  «g- 
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raggio,  e non  lascia  mai  nulla  in 
balia  del  caso,  quando  ha  tempo  di 
concertar  le  sue  azioni. 


VII. 


• li 


L’ ignoranza  , la  vanità , la  prospÉ^ 
fìtà,  la  pusillanimità,  la  pigrizia,  le 
dissipazioni , i piaceri  sono  i scogli 
delie  imprese.  Ecco,  dove  vanno  a 
rompere  di  età  in  età  quelli  che  go- 
vernano: non  pensano  ad  istruirsi  co* 
naufragj  degli  altri  ; rompono  tutti 
al  medesimo  scoglio,  e colla  medesi- 
ma imprudenza , e noi  vediam  dapper- 
tutto de’ rottami,  e de’ rimasugli . I 
loro  falli  sieno  adunque  lezioni  per 
noi,  e r esperienze  del  passato  c’in- 
segnino a condurci , e dirigerci  in  av- 
venire. Ma  osserviamo  soprattutto  la 
differenza  delle  circostanze:  imper- 
ciocché non  è sempre  certo,  che  quel- 
lo , eh'  è riuscito  debba  riuscire  an- 
cora .• 


Vili. 

f 

L’amministrazione  è sempre  catti- 
, va,  quando  gli  affari  sono  tumultua- 
.j-iamente  esaminati,  diretti  sconsidc- 
w.  R 4 ' ra- 

c ' •' 


I 

l 

■■ 
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ratamente  , ed  intrapresi  senr’  aver 
provveduto  *' 

• • ‘-4 

IX. 

Ma  di  qualunque  precauzione  si» 
d’uopo  usare  per  non.  operarer  cosa 
alcuna  a precipizio,  egli  è certo ^ 
che  la  peggiore  di  tutte  le  risoluzio» 
ni  si  è non  prenderne  alcuna.  E*  dun»- 
que  talvolta  necessario*  ii  lasciar  qual-- 
che  cosa  al  caso-, 

X. 

I vostri  nemici  mai  non  vi  pre» 
vengano.  Tutti-  ii  pericolo  è sovente 
nel  ritardo  q^uanda  le  congiunture  so- 
no urgenti  non  è allóra,  il  momento 
di  deliberare  : conviene  operare,  e 

sperar  di  ritrovare-  nel  proprio  co« 
raggio  di  che  superare  gli  ostacoli 
che  non  si  ha  avuto  tempo  di  pre- 
vedere . 

XI. 

I vostri  alleati,,  senz»  diffidenza^ 
possono  sempre  confidare  in  voi,,  e i 
vostri,  nemici  negarvi  non  possono  Ja 
loro  «stima.  ' ' 

* ' f * 
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■ XIL 

/ •• 

, Siate  adunque  aperto,  verace,  e 
sincero , Sieno  i vostri  impegni  invio- 
JabiJi.  Esercitatevi  in  tutte  le  virtù, 
abbiate  l’ ambizione  di  essere  amato  ^ 
e considerato.  Questo  sentimento  si. 
manifesti  nelle  vostre  azioni,  ne’ vo- 
stri discorsi,  nel  vostro  sembiante, 
e perfino  ne’ movimenti , che  vi  sfug- 
gono. Imperciocché  gli  uomini  giudi- 
camo alla  bella  prima"  dall’ esteriore  ; 
si  lasciano  da  ciò  prevenire  favore- 
volmente, o disfavorevolmente,  e i 
primi  giudizj  formano  spesso  la  ripu- 
razione  di  un  uomo. 

XIII. 

i 

Non  confidate  ne* vostri  alleati,  se 
non  allora  che  anno  degl’  interessi  co- 
muni con  voi , e giudicate  di  quello , 
che  faranno  non  tanto  da  quello,  che 
promettono,  quanto  dalla  cognizione 
di  quello,  che  possono. 

1'"  XIV.  \ , 

'1 

•'Non  v’impegnate  adunque  mai 

-r  . V R S un* 
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^iHinpresa;  nella  quale  riuscir  no« 
possiate  senza  rajuto.  loro,  e heWa 
quale  vi;  abbandoneranno  per  impo»^ 
tcn^na.' 

Enrico  peccato  aveva  cont«>  questa* 
massima, > dichiarando  la  guerra  all» 
Spagna;*  e la  confessione  , che  ne; 
faceva  ,’^norr.  lasciava  credere  , che  fos-. 
se  capace  di  ricadere  in  un  simile: 
fello . Aveva,  in:  oltre  fatto  questo  pas- 
so quasi  eontro-  sua  voglia,  e per  ce- 
dere a’ consigli  dì  quelli',  che  la  im- 
portunavano,. Ma  .quesro  appunto  na- 
seex  fece,  una,  nuova,  massima»  *,  ed.  è:i; 

X VL 

’ ta  ragióne',  là  prudènza.  Ih  capa- 
"cità,  c il:  meritò  .delle  persone  sol- 
“ tanto  devono,  presiedere  alle  delibera- 
’ zioni  , e nonvvi  devono  entrare  in  con- 
' tò-  alcuno  nè  il  favore,  nè.  f odio,,  nè- 
r invidia,,  nè-  la.  condiscendenza.,,  nà- 
1?  importuniti  .- 

xvr: 

Amate  gl*  interessi  de’ vostri  alfca»* 
* ti; come  i vostri  propr;,  e per  con- 
seguenza, innanzi  di  contracrc  alleane. 

zc,. 
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«c  vedete,  quali  sieno  le  Potenze, 
di  cui  abbracciar  potete  gl’ interessi 
senza  nuocere  a voi  medesimo;  ovve- 
ro, se  far  dovete  de’sacrifizj,  consi- 
derate, se  vi  troverete  de’vantaggj, 
che  baste volmente  vi  compei]sino. 

XVII. 

Studiate  pertanto  gli  Stati  de’ vo- 
stri vicini:  conoscetene  il  governo, 
la  situazione,  le  forze,  le  ricchezze, 
la  debolezza , i ràggiri , le  fazioni , le 
mire,  il  carattere  di  quelli,  che  an- 
no maggior  influenza , il  loro  spirito, 
i loro  talenti,  i loro  disegni,  le  lo- 
ro gelosie  etc.  Sappiate,  come  si  pren- 
dano delle  risoluzioni  e quanta  capa- 
cità si  abbia  per  sostenerle.  Confor- 
me a questo  sceglierete  i vostri  al- 
leati , e saprete  in  qual  maniera  trat- 
tar potete,  e negoziare  con  esso  loro. 

XVIII. 

Ma  se  dar  volete  credito  e valore 
alla  vostra  alleanza,  bisogna  che  va- 
gliate da  per  voi  e bisogna  sapere 
quello , che  potete  da  voi  solo , . se 

* " *■  T*  X . .4 
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giijd^cair  volete  di  quello^  cbe  pc^ratcts 
coU’  ajuta  de’ vostri  alleati  » 

* \ ''**1 

XIX. 

Studiate  adunque  te  vostre  Provin* 
eie  : vedete  a che  sono  atte  per  Ja  na- 
tura del  suolo  per  Ja  situazione  ^ 
per  r industria  degli  abitanti  ..  Cono* 
scete  it  carattere  de’ vostri  sudditi,  i 
loro  costumi,,  le  loro  virtìr,.  e i’loror> 
vizj  : Conoscete  i particolari , che  si 
distinguono-  nelle  differenti  classi . Pu- 
nite, ricompensate.  Impiegate,,  dopo» 
avere  sperimentato.  Incoraggi  te  i ta- 
lenti, il  merito,,  la  nascita;;  distribui- 
te gl’  impieghicoti  discernimento ..  Fa- 
te il  censo*  del;  vostro  popolo  . 


XX. 

a • ^ 

» * • 

Per  aver  osservato  una  volta  ^ nom  t 
si.pu6  lusingarsi  di  aver  veduto  tut- 
to ► Tutto  inoltre  cangia;:  e quand* 
anche  sr  supponesse^  che  nulla  fosse- 
sfuggito, converrebbe  per  conseguenza- 
osservare  ancora  . Per  quanto-  sagg^j^. 
e prudente  sia  it  sistema,  che  forma- 
to vi  sarete,  sarà  cosa  pericolosa  P 

osti- 
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ostinarsi  nel  seguirlo,  quando  le'cir*! 
costanze  più  non  saranno  affatto 
medesime.  Cangiatele  adunque,  omo* 
difìcatele,  a misura  che  osserverete 
de’ cangiamenti , quand’anche  abbando*, 
nar:  doveste  tutti  i vostri  antichi  pro<^ 

getti,  per  formarne  de’ nuovi  * 

■ 

. XXL  : 

' * . 

Non  cangiate  tuttavia  che  con-  ra- 
gione ► Non.  passate  leggermente  di 
disegna  in  disegno.  Spesse  volte  quel* 
lo,  che  sembra  difficile,  e che  si  ab- 
bandona , diventa  facile  col  tempo  • e 
si  trovano  degli  espedienti  * che  pre*  ’ 
veduti  non  si  aveanoi. 

XXIL 

Studiar  bisogna  soprattutto  lo  statai 
mobile  delle  cose  , affine  di  non  esser, 
mai  sorpreso,  quandO’  sopravvengono»'^' 
i cangiamenti;  allora,  sia  che  iltem*'^ 
po  tragga  seca  de*“  vantagg; , a degli' 
abusi,  raccoglier  potrete  gli  uni,  e' 
rimediare  agli  altri ..  ' 

...  \ 
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"•  E’  bello  il  farsi  il  più  perfetto  sì. 
sterna,  purché  si  metta,  come  Enri- 
co, una  differenia  tra  i desiderj,  e i 
disegni.  Desiderate  adunque  il  mag. 
gior  benej  ma  non  tentate,  se  non 
quello,  che  eseguir  potete . Impercioc- 
ché, quanto  più  grandi  sono  le  im- 
prese, tanto  maggior  vergt^na  e di- 
sonore é r esservisi  sconsideratamente 
impegnato.  Ingannandosi  a questo  mo- 
do , si  perde  la  sua  riputazione  • e per 
conseguenza  la. sua  autorità,  ed  avvie- 
ne , che  si  ritrovano , perfino  ne’  piìi 
piccoli  progetti  delle  diflfìcoltà  , che 
vincer  non  si  possono . 

XXÌV. 


• Quando  la  corruttela  è pervenuta 
ad  un  certo  grado , la  vita  di  un  uo- 
mo , per  quanto  abile  egli  si  sia , non 
basta  pet  correggere  tutti  gli  abusi  - 
Considerate  adunque  quello,  che  po- 
tete , fatelo  , e mettete  i vostri 
successori  in  grado  di  far  davvantag- 
gio. 


XXV- 
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XXV. 


* li  Governo  è buono  , quando  non 
vi  sono  uomini,  nè  campi  inutili,:  & 
xnen  buono  in  proporzione  che  vi  so« 
no  pili  uomini  disoccupati , e de’  cam» 
pi  inutili . 

. Queste  massime , Monsignore  no» 
sono  nelle  memorie  di  Rosny  colle  me» 
desime  espressioni,  nè  col  medesime» 
ordincz^-ma  vi. si  trova  lo  spirito;,  e 
si  ritrova  ancona  nella  sua  condotta.,^ 
e in  quella  di  Enrico.  Quindi  giudU 
car  potete , che  prevedute  anno  en.-^ 
trarabi  le  difficoltà,  che  potrebbeco 
da  noi  farsi  centra  i grandiosi  peo-. 
getti  di'  Enrico  ; e che  avuta  non  an- 
no qualche  speranza  di  riuscirvi  senza 
fondamento.  Conoscendo  adunque  la 
scopo  , a cui  riportato  anno  tutte  le 
loro  operazioni,  non  bisogna  perderlo!, 
di  vista,  se  volete  ben  giudicare  de« 
gli  ultimi  anni  del  suo  Regno..  Un; 
sistema  ben  fatto , e ben  connesso 
di  amministrazione  è una  cosa,.  clm> 
merita  di  essere  osservata  : gli  esem- 
pj  non  ne  sono,  coimmi  e . frequenti 
nell’  istoria . 

Non  v’è  che  un  difetto  nc*^  nostri 

* ‘I  ' dti*' 
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disegni , diceva  il  Re , discorrendo  su 
questo  proposito  con  Rosny  , e perdo  ‘ 
il  'coraggio , quando  vi  penso . E que-  ^ 
sto' si  è,  che  non  sò,  quale  sarà  il 
mio  successore.  Temo,  che  in  vece 
d*  imitarmi , non  rovini  tutto  quello  , 
che  avrò  fatto.  Veggo  già  le  preten- 
sioni de’  Principi  del  sangue , e le 
Fazioni,  che  rinascono.  De*  figliuoli 
mi  toglierebbero  tutti  questi  timori . 
Fòrmar  potrei  degli  allievi  degni  del 
trono  j almeno  me  ne  lusingherei . Ma 
non  ne  ho  , ed  ho  una  moglie , che 
non  me  ne  darà.  Egli  è vero,  che  il 
mio  matrimonio  è nullo  : sarà  presto 
dichiarato  tale  . Tuttavia  io  non  avrò 
ancora  fattd  nulla  : imperciocché  ca- 
drò nell*  impaccio  di  aver  a scegliere 
un*  altra  moglie  . Se  ne  prendo  una  , 
che  non  sia  feconda , mi  sarò  inutil- 
mente ammogliato  ^ e se  non  è ama- 
bile , mi  sarò  ammogliato  per  mia 
disgrazia . Vorrei  sette  cose  in  una 
moglie , bellezza , castità  , compiacen- 
za , spirito,  fecondità,  nascita,  e Sta- 
ti grandi.  Ma,  amico  mio,  credo, 
che  questa  donna  abbia  ancora  a na- 
scere. Vediamo  quello  che  può  con- 
venirmi, scorriamo  insieme  tutta  1* 
Edrp|>a,  o j^uttosto  la  scorrerò  da  , 

me 
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nié  solo*,  imperciocché  vi  ho  ‘ pensato; 
piu  di  voi . La  scorse  adunque , e il- 
resultato  si  fu , che  la  moglie  sua  non 
era  ancora  natav 

Sire  y rispose  Rosny , tutto  quello 
che  conchiuder  posso  da’ vostri  discor-i 
si,,  si  è,  che  voi  non  ritrovate  mo^ 
glie,,  e che  tuttavia  volete  ammogliar» 
vi  I due  cose  molto  malagevoli  a con- 
ciliarsi»^ Ma  poiché  tra  quelle  donne ,, 
che  conoscete,  non  ne  ritrovate  alcu- 
na, che  convenirvi  possa,  vi  consi- 
glierei di  far  pubblicare ,.  che  tutte 
le  belle  e leggiadre  donzelle  del  vo- 
stro Regno  avessero  a portarsi  a Pa- 
rigi. Mettereste  a parte  quelle,.  la^ 
cui  figura  vi  piacesse  davvantaggio  ► 
Le  affidereste  a delle  donne  avvedute 
e prudenti , le  quali  osserverebbero  il 
loro  umore,  il  loro  carattere,,  il  lorO’ 
spirito*  e sopra  la  loro  relazione  ne 
scegliereste  una . Imperciocché ,.  per 
me  non  veggo,  che  sia  gran  ^tto  ne- 
cessario , che  vostra  moglie  abbia  del- 
la nascita,  e degli  Stati,  e tredo,, 
che  dobbiate*  esser  contento,  s*  è bel- 
la, amabile,  e feconda» 

Ora , disse  il  Re  , poiché  voi  non 
richiedete,  che  queste  tre  condizioni, 
lasciamo  la  vostra  assemblea  di  don*» 

zel- 
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zclle  , che  mi  fa  ridere  , e che  .rider 
farebbe  anche  ali  ri . Io  conosco  una 
persona  bella , amabile  , e feconda  * e 
voi  pure  la  conoscete . Bisogna , eh"* 
io  non  la  conosca  tanto,  quanto  vostra 
Maestà  ‘ perchè  non  la  indovino . Ros< 
ny  tuttavia  sospettava , che  questa  fos- 
se Gabriella  . Voi  la  indovinereste  , se 
voleste,  ripigliò  Enrico^  e voi  fate 
r imbecille  , perchè  volete,,  che  la 
nomini.  Eh  bene,  è questa  la  mia 
nmica.  Non  è,  ch’io  pensi  di  spo- 
sarla, ma  saper  vorrei  quello,  che 
Voi  ne  direste.  Direi f Sire,  che  avrt» 
ste  poco  riguardo  a.  quello , che  dovetth 
alla  vostra  persona,  e allo  stato  - "vo» 
stro . Ma  ancora , quali  sarebbero  gl* 
inconvenienti  ^ che  trarrebbe  seco  que- 
sto matrimonio?  imperciocché  voglio, 
che  mi  parliate  Uberamente , vi  ho 
.scelto  a bella  posta,  perchè  mi  dicia- 
te le  mie  verità. 

. Oltre  che  vi.  esporreste  ad  essere 
.‘biasimato  da  tutto  il  mondo  , rispose 
Rosny,  e a pentirvi  voi  stesso,  quan- 
do l’illusione  dileguatasi,  veder  vi 
lascierebbe  la  vostra  vergogna , non 
veggo  come  potreste  regolare  i dirit- 
ti de’ vostri  figliuoli.  Il  primo,  ben- 
ché nato  di  un  doppio  adulterio,,  pen* 
“S3-  se- 
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seri  di  dover  essere  il  vostro 'sufici 
sore  perchè  è il  primogenito.  '^11^  àéi 
condo , che  nascerà  in  un  adulteri^ 
semplice  si  crederà  più  'legittimo  e 
collocar  vorrà  se  stesso  sul  trono  H 
Nondimeno  trattati  saranno  1*  uno  e 
1’  altro  come  bastardi  da’  figliuoli 
che  nasceranno  dopo  il  vostro  matrici 
«ionio  . Ora  , io  non  sò  immagimr* 
mi  , come  voi  prevenir  potreste 
turbolenze  y che  produrranno  tali  pre*^ 
tensioni  ; e vi  lascierò  pensare , ih.* 
«anzi  di  dirvene  davvantaggio . <Ciò 
non  sarà  mal  fatto,  ripigliò  il  Rej 
imperciocché  detto  ne  avete  abbastan- 
za per  la  prima  volta.  Vi  prometto 
di  non  comunicare  il  nostro  ragiona- 
mento alla  mia  amica , per  dubbio 
ch’ella  con  voi  non  si  disgusti,  Bett- 
chè  ella  vi  ami,  e piò  ancora  vi  sti- 
mi, ella  ha  sempre  qualche  scrupolo 
sopra  il  trattamento,  che' voi  mi  con» 
sìgliereste  di  fare  a*  suoi  figliuoli  . Mi 
dice  talvolta , che  voi  preferite  i miei 
Stati , e la  mia  gloria  a*  miei  piace- 
ri , e alla  mia  istessa  persona  .•  Nei 
che  ella  ha  ragione,  e voi  ancora.  • 

' Se  questo  ragionamento  traveder  h» 
scia  in  Enrico  delle  debolezze  , che 
'contribuirono  alle,  sue  sventure  ; 'ic. 
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j>cr  conseguenza  debbono  esser  ‘ postè 
sotto  a*  vostri  occhj,  fa  rispettare  in 
lui  r amore  , che  dimostra  per  la  ve- 
rità . Riporta  almeno  una  spezie  di 
vittoria  sopra  le  sue  passioni,  poiché 
permette  ad  un  fedele  Ministro  di 
combatterle  , e perchè  per  questo  ap- 
punto lo  ama  davvantaggio . 

Nondimeno  Gabriella  parlava,  e si 
diportava  come  se  stata  fosse  sicura 
di  esser  presto  Regina,  quando  la  sua 
morte  dissipò  i timori  di  quelli , che 
avevano  un  vero  affetto  ed  interesse 
pel  Re . Ebbe  appena  Enrico  riavuta 
la  sua  libertà  , che  s’impacciò  di  nuo- 
vo; ed.Enrichetta  di  Entragues,  di 
di  cui  s’invaghì , gli  strappò  una  pro- 
messa di  matrimonio.  Vergognandosi 
di  mostrare  a Rosny  questa  nuova  sua 
debolezza , non  potè  mai  far  tanta  forza 
a se  stesso,  di  celarla  ad  un  uomo 
sincero  e veritiero , i cui  consigli  gli 
erano  necessarj.  Gliela  mostrò  adun- 
que con  unà  spezie  di  confusione,  e 
Rosny  gli  parlò  con  libertà  e schiet- 
sezza.  In  questo  frattempo,  essendo 
tato  il  suo  matrimonio  con  Marghe- 
rita di  Valois  dichiarato  nullo,  sposò 
Maria  de’  Medici  . ' Avremo  anche 
troppa  occhione  di  parlare  di  questi.* 
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inoglie,.e  di  quest’amica,  ed  EnrrcQ, 
ci, proverà,  che,  quanto  maggior  pasr' 
$ione  ha  un  uomo  per  questo  perico- 
Joso  sesso,  tanto  meno  egli  è felice 
nella  sua  scelta.  Passiamo  agli  affari 
di  Stato .. 

E’  impossibile  ad  un  Principe  il 
far  cose  grandi , quando  è molte  voi* 
te  debitore  delle  sue  rendite,  e i suoi 
:sudditi  sono  oppressi  sotto  il  peso  del- 
le imposizioni.  Allora  1’  Agricoltura 
è appena  coltivata , il  commercio  lan- 
guisce , l’industria  è spenta , e il  Prin- 
cipe è tanto  più  impotente,  quanto 
più  i suoi  popoli  sono  miserabili . Bi- 
sogna adunque  incominciare  dal  sod- 
disfare a’debiti  dello  Stato , e dal  sol- 
levare i popoli. 

I debiti  aveano  molte  cagioni.  En- 
rico medesimo  contratti  ne  aveva  mol-  - 
li  colle  Potenze  straniere  , che  dati 
gli  aveano  de’soccorsi , e co 'principali 
Capi  della  Lega  , che  comperati  ave- 
va a caro  prezzo.  I suoi  antecessori 
fatti  ne  aveano  di  maggiori  a forza 
di  profusione j . e il  disordine  nelle  Fi- 
nanze esposte  aveva  alla  ruberia  e alla 
rapina  le  rendite  della  Corona,  e i 
beni  de’ sudditi.  Siccome  questa  ulti- 
ma cagione  è quella  che  fa  principal--  ; 

. ^ raen- 
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nacnte  la  miseria  de* Sovrani,  cosi'  & 
necessario  il  darvene  gualche  idea . > 

Vi  sono  quattro  cose  a considerare 
nelle  Finanze,  i.  Fin  dove  il  popolo 
contribuir  possa  a*bis(^ni  dello  Stato  * 
imperciocché  pagar  non  deve  oltre  al- 
le sue  facoltà . 2.  Quali  sorta  d’  im- 
posizioni si  abbiano  a preferire:  si 
fiev’  egli  mettere  sulle  terre,  sulle 
persone  , sull’  industria  , sui  con$u<* 
mi  etc.  ? imperciocché  la  sceltanon-è 
indifferente.  Come  farsi  debba  la 
riscossione  delle  imposizioni,  affinché 
l’esazione  sia  la  mcn  dispendiosa  ; im- 
perciocché quello , che  l’esazione  costa 
di  troppo,  non  arricchisce  il  Sovrano, 
e nondimeno  rovina  i sudditi  . 4.  L.* 
uso,  che  deve  farsi  dellesomrae,  che 
restano,  detratte  le  spese  dell’ esazio- 
ne : imperciocché , se  si  spende  senza 
economia  non  basteranno  a’  bisogni 
dello  Stato , e bisognerà  aggravare  an- 
cora i popoli.  ) 

Ecco  quattro  cose , alfe  quali  avu- 
4o  non  si  aveva  alcun  riguardo  sotto  gli 
•antecessori  di  Enrico  IV.  I popoli  pa- 
cavano pih  che  non  potevano,  si  so- 
praccaricavano indifferentcmenute  di 
iOgni  sorta.d’ imposizioni , senza  con- 
^càderare  , quanto  fossero  onerc^e . Lia 
•:^'  ri- 
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riscossione  de’ danari  era  dispendi<»iwì 
sima,  e.  le  rendite  dello  Stato  erano 
dissipate . 

Per  lungo  tempo  i Re  di  Francia 
avuto  non  hanno,  altre  rendite  , che 
quelle  del  loro  patrimonio,  che  con* 
sisteva  in  fondi  di  terra,  e in  diritti 
Signoriali.  Solamente  ne’casi  straordi- 
narj , la  Nazione  accordava  loro  de* 
sussid; , € permetteva  loro  per  un  cer- 
to limitato  tempo  di  mettere  una  cer- 
ta imposizione  sopra  le  mercatanzie 
c le  derrate , o sopra  i fondi  di  ter- 
ra , o sopra  i fuochi  efc. 

Carlo  VIIj  che  impose  il  primo 
la  taglia,  la  rese  perpetua  dopo  aver 
discacciati  gl’  Inglesi  , vale  a dire 
quando  la  pace  rendeva  questa  impoi 
sizione  meno  necessaria , e quando 
sperar  si"  doveva  di  vederla  soppressa; 
Nondimeno  non  ritrovò  nessuna  oppo- 
sizione nel  popolo , eh’  era  dalla  taglia 
poco  aggravato:  in  fatti  allora  non 
produceva , più  che  ottocento  mila  li- 
re . Ma  Luigi  XI  la  portò  fino  a quat- 
tro milioni  settecento  e quaranta  mi- 
la lire.  Carlo  Vili  a cinque  milio- 
ni ottocento  e trenta  mila.  Luigi. XII 
a sette  milioni  seicento  e cinquanta 
mila^  e Francesco,  a quindici  milio- 
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ni  settecento  e trenta  mila . Quel  piìi 
di  male , che  fece  questo  Re , osserva 
Rosny  il  quale  disapprovava  questa 
imposizione,  si  è,  che  diede  1’ esem- 
pio a suoi  successori  di  aggravare  i 
popoli  , senz’  addurre  altra  ragione, 
che  tal  è la  nostra  volontà.  In  fatti,  do- 
po accresciute  si  sono  le  antiche  im- 
posizioni, e se  ne  sono  inventate  di  nuo- 
ve. Voi  crederete  per  avventura,  che  le 
rendite  nette  della  Corona  si  sieno  per- 
ciòi  accresciute  : egli  è tuttavia  certo, 
che  sono  andate  scemando  da  un  regno 
air  altro  da  Francesco  I fino  ad  En- 
rico III  inclusivamente . Impercioc- 
ché , quanto  maggior  autorità  si  arro- 
gano i Potentati  ^ ed  intraprendono  di 
fare  dell*  ingiuste  esazioni  sopra  i loro^ 
sudditi  ^ tanto  pii*  anno  de*  desiderj 
sregolati , e per  conseguen^/t  s*  impegna^ 
no  in  spese  smoderate  ed  eccessive , ro- 
vinose per  loro,  come  per  i loro  sud- 
diti . E’  questa  un’  osservazione , che 
Rosny  faceva  fare  ad  Enrico. 

Vi  sono  due  sorta  di  taglie  in  Fran- 
cia: l’una  reale,  e l’altra  personale. 
La  prima  si  leva  nelle  Generalità, 
delle  quali  si  fa  il  catastico  , e cia- 
scuno sa  quello,  che  deve,  perchè  i 
fondi  di  terra  pagano  a prò  rata  gli 
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uni  degli  altri.  Non  è cosi  nelle  Ge- 
neralità, dove  non  v’è  catastico.  Nul- 
la in  esse  è regolato,  e quelli , che 
incaricati  sono  della  riscossione,  tassali 
arbitrariamente  ogni  particolare.  Per 
questo  questa  taglia  si  addimanda  per- 
sonale. Se  considerate  , quante  ingiusti- 
zie, frodi  e vessazioni  cagionar  deb- 
f>a  questa  imposizione  ^ comprendere- 
te, perchè  uno  de’desiderj  di  Enrico 
fosse  d’ interamente  sopprimerla  . 

Oltre  alle  taglie  vi  erano  dell’ al- 
tre imposizioni,  chiamate  ajuti  , ga- 
belle, entrate.  Molti  Governatori,  c 
molti  grandi  ne  mettevano  ancor  essi 
a loro  profitto.  Alle  volte  lo  faceva- 
no di  -loro  propria  autorità,  altre 
volte  in  virtù  degli  Editti  , ebe 
ottenuti  aveano  con  inganno  e raggi- 
ro. Non  si  rimaneva  per  loro,  ebe 
questo  abuso  non  sussistesse  anche  sot- 
to r amministrazione  di  Rosny.  Il 
Conte  di  Soissons  tentò  di  ottenere 
dal  -Re  un’imposizione  di  quindici 
soldi  sopra  ogni  balla  di  tela  , ebe 
entrava  , od  usciva  dal  Regno  ^ di- 
cendo , che  ricavato  non  ne  avrebbe 
più  che  dieci  mila  scudi , quantunque 
Rosny  pensasse  che  ne  avrebbe  pro- 
dotti poco  meno  che  trecento  mila . 
Tomo  XIIL  S Nel 


410  istoria  Moderna  ■. 

XQ«1  medesimo  tempo  alcuni  Corti- 
ciani  facevano  istanza  per  ottenere 
più  di  venti  altri  editti  tutti  a cari- 
co del  popolo.  Rosny  stava  per  usci- 
re di  casa  per  andar  a fare  delle  ri- 
mostranze sopra  tali  vessazioni , quan- 
do  vide  arrivare  da  lui  Madarnigella 
^’Entragues } allora  Marchesa  di^  Ver- 
aeuil  ch’era  nel  numero  degl’ inte- 
ressati. Siccome  non  le  tenne  celato 
ài  suo  disegno;  in  verità,  gli  disse 
«Ila,  il  Re  sarebbe  molto  buono,  se 
disgustasse  tante  persone  di  qualità 
per  soddisfare  a*  vostri  capricc j . E a 
chi  vorreste  voi , che  il  Re  ùcessc  del 
tiene , se  non  lo  fa  a*  suoi  parenti  , a 
suoi  cortigiani  e alle  sue  amiche  ? Ma- 
dama , voi  avreste  ragione , se  il  Re 
prendesse  questo  danaro  nella  sua  bor- 
sa ; ma  non  è probabile , eh’  egli  pren- 
derlo voglia  in  quella  de’  Mercatanti, 
degli  Artigiani,  degli  Agricoltori  e 
de’  Pastori  . Queste  genti  che  fanno 
viver  lui,  « tutti  noi,  anno  abbastan- 
za di  un  solo  padrone,  e non  anno 
bisogno  di  tanti  cortigiani,  Principi, 
«d  amiche. 

* Vi  erano  molti  altri  atbusi  nelle  im- 
posizioni . Io  mi  contenterò  per  ora 
del  poco,  che  ho  detto,  perchè  trat-* 

tar  ‘ 
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ta'r  potremo  un  giorno  • Questa  matci 
ria . Passiamo  agli  abusi , che  si  csoni- 
mettevano  nella  riscossione  delle  im- 
posizioni. / 7 

•QuancT  anche  non  s’  impiegassero  che 
persone  fedeli,  il  numero  soverchio  è 
>un  abuso,  perchè  moltiplica  le  spese* 
senza  necessità*  ma  questa  supposizio» 
lìQ  non' è conforme  alla  natura.  E’  al 
contrario  certo,  che  quanto  pili  gran-' 
'de  sarà  il  numero  de*  Finanzieri*  tan- 
to maggiore  sarà  quello  degli  uomini 
-avidi  di  arricchirsi.  Diventeranno  pibt 
arditi  nelle  estorsioni , a.  cagione  dell*' 
impotenza  del  ‘ Governo  di  vegliare 
•sopra  tante  persone;  c l’esempio  si 
tfarrà  dietro  anche  quelli , che  conten- 
tati si  sarebbero 'di  un  legittimo  gua- 
dagno . Ognuno  iarà  quello,,  che  ve- 
drà fare.  L’uso  di  rubare  diventerà 
-appoco  appoco'  un  -diritto,  perchè  si 
raziocinerà ‘SU-  questo  articolo  come  si 
raziocina  su  molti*  altri , e T uomo 
dabbene  ed  onesto  sarà  * riputato  uno^ 
stiocco . ^ . 

‘ Gli  appalti , per  esempio , non  ren-« 
devano  al  Re  che  la  metà  di  quello  ,4 
che  costavano  al  popolo.  V’ erano  di 
ciò  molte  ragióni , la'  prima  si  è , che 
gli  Appaltatori'  in  vece  di  riscuotere u 

S a egli- 
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^ino  stessi  le  imposizioni , le  lava- 
li© in  affitto  .ad  un  numero  grande  di 
jScrtto-Appaltatori  , che  'guadagnavano 
sopra  di  loro,  commessi  guadagnavano 
sopra  del  Principe.  La  seconda  si  è, 
che  gli  appalti  erano  sempre  dati^  al- 
ia "Gompagnia  che  dava  di  piu  a 
■Cortigiani,  e per  conseguenza  meno 
al  Re.  I Grandi  medesimi,  eh  en- 
.travano  nel  Consiglio,  erano  .intcres- 
sali  negli  Appalti  ;,oe  dividevano  a 
profitti  ed  erano  tutti  Appaltatori.  La 
terza,  che  non  è che  una  conseguenza 
rdella  seconda,  si  è,  che  gli  Appalta- 
•tori  del  Re  commetter  potevano  im- 
punemente ogni  maniera  di  vessazio- 
’m, 'sempre  sicuri  di  ritrovare  de  pro- 
tettori, e di  avere  in  loro  favore, il 
Consiglio  delle*  Finanze.  Ottenevano 
,ancora  degli  Editti  per  avere  k facol-, 
tà  e il  diritro  .di  commettere  irapu- 
.nementc  dell’  e,storsionì . Finalmente 
.erano  obbligati  a mantenere  miglila 
'di  uomini  alle  porte  delle  Città  am- 
ne  di  non  essere  defraudati  de’loro  di- 
ritti , e un  numero  ancora  ^ maggiore 
jiclle  campagne  per  impedire  i cpn- 

trabbandi . . . . 

' I Allora , non  vi  era  alcun  impiego 

jicllc  Finanze,  che  arricchir  non  po- 

— — • - — 
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fesse  quello  che  l’otteneva.  Ciascu- 
no cercava  di  averne  .*  il  cortigiano  fa- 
ceva un  traffico  del  suo  credito  j non 
aveva  nemmeno  riguardo  di  manife- 
starlo, e ciò  chiamavasi  far  degli<affiari. 

Avendo  Rosny  fatto  divieto  a sof- 
to-Appaltatori  di  pagare  agli  Appal- 
tatori , ordinò  loro  di  comunicargli  i 
sub-affittamenti  j e di  farne  condurre 
il  totale  della  somma , che  ne  risul- 
tava all’erario  regio.  Con  questo  mez- 
zo conobbe  il  prodotto  degli  Appal- 
ti, i profitti  degli  Appaltatori  , e 
quelli  de’  Cortigiani  . Pose  dipoi  gli 
Appalti  all’incanto,  e furono  quasi 
tutti  affittati  il  doppio. 

Ci  resta  a considerare  gli  abusi  nell’ 
nltima-parte  delle  Finanze,  vale  a di- 
re, nell’ uso  delle  rendite  dello  Sta- 
to. Non  solamente  i Re  alienato  a- 
veano  quasi  tutto  il  loro  patrimonio: 
ma  aveano  ancora  obbligata  una  par- 
te delle  taglie  , sussidj , gabelle , ed  al- 
tre imposizioni.  Erano  i Grandi  del 
Regno,  e de’ Principi  stranieri,  quel- 
li , che  godevano  delle  sue  rendite. 
Ciascuno  di  loro  affittava  la  sua  par- 
te a differenti  Compagnie^  il  che 
moltiplicava  gli  amministratori  e le 
vessazioni.  . - . 

S £ I de- 
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X debiti  di  questaispezie,  die  con- 
-tratti:  aveva  lo 'Stato,  tmoptavano  & 
;centp  e cinquanta  mitionr  , ed,  Aggiu- 
-^nendovi»gli  altri,  era  debitore  di  du» 
gento 'novanta  isei  ntilionii,.,  sei  centa 
•Venti  'mila  dugento  e cinquanta  due 
lire  . Nondimeno  le  rendite  di  Enri- 
co nel  1585.  non  erano  die,  di  ventL- 
Ire  in  vemiquattror  milioni  . ,Questas 
«esposizione  fa  vedere,  quanto»  i pub- 
•felici  danari  fossero  stati  male  ammi- 
nistrati . 


Egli  è vero  ^ che  i bisogni  deÙo^’ 
Stato -necessitato  aveano  a contrarre  de* 
debiti:  è vero  ancora-,  che  per  la -mag- 
gior parte  provenivano  dalla  poca  eco* 
xomia  degli- antecessori  di  Enrico  ,jdal- 
• la  prodigalità  spezialmente  dell- ultimo-- 
-Re,  dalie. ruberie  del  soprantendentc 
Francesco  d*0  , c dopo  di  -lui  dà  quel- 
le del  Consiglio  delle  Finanze.  Le  co- 
se jcrano  ridotte  a segno , che  io  Sta- 
to era  debitore  di  piu  di  quellò-,,  che: 
preso  aveva  a .prestito.  Imperciocché  ^ 
-tra  i , creditori  , gli  uni  predato  non» 
aveano  che  una  parte  della-  somma 
che  pretendevano- ohe  fosse  loro  do- 


vuta » ed  altri  prestato  non  aveano  nul- 
la. Profottando  ciascuno  delia  licem^ 
de  tempi si  dichiarava  cpeduo^e  sp4- 

pra 


Digitized  by  Google 


i 


Libro  Duodecinfo  , 41^ 

pra  falsi  titoli  ,,  e sopra  le  piU  leggici 
re  pretensioni  ^ .S’erra  rigettato,.  ,ven» 
deva  il  suo  credito  a prezJtO'  vile  ad 
un  Membro  del  Consiglio  ^ o ad  un 
Signore 'accreditato^,  c allora  il  debi- 
to era  riconosciuto  , e lo  Stato  pa- 
gava  ► . ‘ 

Era  ‘tanto  piìi  difficile  risalire  alla 
sorgente  di  questi  abusi,  e di'  rime- 
diare a tutti,  quanto  che  il  Consiglio 
si  era  applicato  a mettere  molta  con- 
fusione nelle  Finanze  . Erano  m>  vero 
caos»  Non  si  ^vedeva  il  rapporto  della 
spesa*  core  quello  che  riscosso  si  ave- 
va . Le  rendite  apparivano  sempre  an- 
ticipatamente obbligate  * e pel  corren- 
te di  un  anno- si  anticipava  sopra  di 
un  altro,  o sopra  di  molti  » «Con  que* 
sto  mezzo  gli 'autori  di  questo  disor- 
dine rivòlgevano  a loro  profitto  una 
parte  de’  pubblici  danari  , e bisognava 
prender  continuamente  dimuovo  ad  im-- 
prestanza» 

La  pubblica  miseria  , che  cresceva 
con  questo  disordine , diventava  ure  Pe- 
rii per  i Finanzieri . ' Egli  è certo  , che 
il  Popolo-  impoverito  dalle  guerre  , le 
dalle  imposizioni,,  si  ritrovava  spesso 
ridotto  all*  impotenza  di  pagare  per 
intero  la  taglia.' V’eranotadunque  ine^ 

S 4 vi- 
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'‘Vitabilmente  molte  partite,  dalle  qua* 
-li  nulla  si  ricavava.  Ma  sotto  questo 
’ pretesto  gli  esattori  incaFkan  ,di  ®i- 

- scuotere  questa  imposizione  passar  fo- 
cevano per  non  pagabili  delle  summe , 
ette  non  ricevevano  nel  tempo  stabili- 
ate, e di  cui  si  facevano  pagare  in  ap- 

* presso  a loro  profitto  . Nel  J$p2  re- 
'•stavano  a pagarsi  venti  milioni  sulle 

I taglie  del  ISP4)  ^SPSy  f 
-■  Re  ne  fece  un’  intera  cessione  à’,  suoi 
j sudditi  i Con  questa  generosità , diede 
loro  più  di  venti  milioni;  impercioc- 
3cbè  ri'^parmiò'  loro  le  spese,  ebe  si 
-'avrebbero  loro  fatto  incontrare  per  co- 
.’strignerli  a pagarei  • * 
r'  Per  correggere  gli'  abusi  da-  me  osa 
■>  «sposti  c molti  altri  , de’  quali  non 
-? parlo,  il  sistema  di  Rosoy,  fo;,i.  di 
-fifare  un’esatta  ricerca  di  tutte  le  rea- 
ijelite  del  Regno;  di  scoprirne  rorigi- 
''jie,  c la  natura,  le  .spese,,  che  costa’ 
-fja  riscossione , d’ aggravio  , di  cui  so- 
»rino  al  popolo,  P utilità-,  -di  cui  sono* 

- allo» Stato,  e di  fore  in. appresso  con- 

ìt:forme  al  resultato  di  tutto  questo  de’ 
•èregolamentt . . , 

2.  Di  fare  un  registro  cireost^zia- 
r-tO).  de*  ffoipip  alienati  , delje  , rendi  te 

• obbligate,  ^e’<*nsl  costituiti  sulle  ta- 
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'grte,  gabelle,  sussidj  etc.  degli  stipeo- 
d;,  delle  contribuzioni  annesse  agli'of- 
■ ifizj  di  ogni  spezie , in  somma'  di  tuN 
ti  i debiti,  per  riconoscere  quello. die 
'conveniva  regolare  diminuire , o sod- 
disfare appoco  appoco  secondo  le  cir- 

* costanze.  * 1 - . • , , 

‘ 3.  Finalmente  di  fare  una  enumera- 
“zione  di  tutti  gli  Offiziaii  impiegati 
nella  casa  del  Re,  nel  militare nell* 
'amministrazione  della  giustizia,  ne] 
governo  civile,  *e  nelle  Finanze  ; os- 
servando quelli,  che  sono” necessari ^ e 
‘quelli,  che  levarsi  possono  come  inu- 
tili . Questo  ultimo  oggetto  non  era 
‘Uno  de’ meno  importanti  ; impercioc- 
ché, dopo  Francesi)  I,  i Re  per  ri- 

• trovare  prontamente  de*  fondi  , creato 
«veano,  e vénduto  un  numero  grande 
”di  offizji  La  giustizia,  l’ordine  civi- 
‘ le , e le  Finanze  non  erano  niente  me- 
glio amministrate  . Nondimeno  tutti 
questi  nuovi  Offizieli  erano. di  aggra- 
vio allo  Stato  per  gli  stipendj  -cbe  lo- 

' ta  si  pagavano , e*  per  le  contribuzio- 
‘ ni , eh*  esigevano  esercitando  i loro  offi- 
zj  ;■  finalmente  per*  rcsenzioni  di  cui 
'godevano  , e il  peso  delle  quali  rica- 
deva sul  popolo» 

Per  eseguire  questo'  piano,  Rosny 
^ i K.  ■ fi*' 
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iu  obbligato  a veder  ^uasi  da  se-  rso» 
lo:  ritrovando,  troppo  poca  ioteUigcn* 
2a‘  « capacità  , o troppo-  poca  pro- 
*^)ità  in  quelli  , che  impiegar  poteva. 
♦Impegnato  in  un  immenso  lavorov.  ave- 
•va'  ancora  a,  vincere  le  difficoltà  ^ clje 
nascer  facevano  quelli  chc:  .tfovavana« 
il  lóro  interesse  e profitto  nc*  disor- 
dini. I Principi  y i Ministri  ,,  i Cor- 
tigiani, i Finanzieri-,  i Magistrati.,, 
itutte  le  sanguisughe  deK  popolò  insor- 
gevano , e declamavano  contrae  la.  sua' 
amministrazìoiMv.  Bisognava y che  fo|- 
-se  sordo  a tutte  queste  grida:,  bisogna- 
' va  y che- lo  fosse  anche  Enrico..  Se  il- 
Re  ceduto  avesse,  Rosny  fatto  noD)avreh«^ 
-be,  che  vani  ed-  infruttuosi  sforzi ..  , 

. Nelle  sue  Mèmoriev-  che  gli  uomi- 
ni di  Stato  studiar. non;  possono  di  so- 
-vcrchio,.  vedrete  le  operazioni  y che  ha. 
fatte  di  anno  in-annov  Ne  ritroverete- 
‘Un’esposizione  piò  compendiata!  e ri- 
stretta .nelfe  Rkerche-y.  t-  cottsidenKi^imi' 
-sulle:  Fiuan^e  di'  Francia E*  questa^ 
-1* opera  di  un  uomo  ^conosciuto»  per 
molte  altre , c che  mi  sembra  molto 
istruito  in»  queste  raatecié Per  mc;,. 
♦mi  ristrignerò-  a.  ?farvf  vedere,,  qual^ 
sia  stato*  il’  frutto  deUc  fatiche  di  Ro^ 
Dy 'riitìf  .corso  di  quasi  quindici  anni  ^ 

va- 
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vaTe  a dire,,  dal  155^5  in  eui^  fu  inca»^ 
vicato  delle  Finanze,  fino  al  1610. 

Rece  maraviglia  il  vedere  i mez- 
zi e gli  ajuti  che  si  procurò , ri- 
mettenda  T ordine  r- giudicatene  dagli 
effetti  ^ Impiegò  dodici  milioni  per 
riempiere  gli  arsenali  di  munizioni., 
«li  artiglieria,  e di  armi  d’t^ni  ma- 
niera? cinque  c davvantaggio  per  le 
^fortificazioni  delle  Piazze  a* confinir 
^altrettanti  per  i ponti,  le  strade,  gli 
^ argini  ,.  i «umd  ec^ -veci  in-  edifizj  ,,<,.€ 
*^ìn  Chiese  y due  i»  suppelkltUi^'^^ 
sei  in  diversi  doni  fatti  dal  Re*  £ 
nondimeno-  diminuii  le  taglie  di  sei 
milioni  y ridusse  molte  altre  imposi- 
zioni alla  metà,,  accrebbe  le  rendite 
ideila  Corona  di  quattro-  milioni  * sod- 
- disfece  a de*^debiti  per  cento,,  ricupc* 

> rò  de’dominj:  alienati  per  trentacin- 
'^ue,.  c si  ritrovarono^  nell’erario»  del 
Re  sia  in  realtà,  sia  in  credito  qua- 
ranta un  milioni  , e settantaquattro 
‘mila  lire.  --i  » 

j Poiché  Rosnyr  correggendo  gli  abu* 
si,,' alleviava  i popoli,  pagava  i debi* 
ti  „ suppliva  a molte  spese  straordina- 
rie,, accresceva  le  rendite  della  Coro- 
' na,  e metteva  in  serbo»  ancora  più  di 
^ & d qua-  . 

-,.v 
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. •^^uaranta  milioni  ^ giudicar  potete* ^ 
r " quanto  i pubblici  danari  fossero  sfati 
‘per  Taddietro  dissipati^  e quanto  la 

• saranno  ogni  volt»,  che  si*  lascieranao 
“ / in  balla  de’  Cortigiani  che  fonao^ 

degli  affari . Ma,  basta  -su.  questo  sug« 
getto. 

A venda  il  trattato  di-  Vèrvins  as*- 
sicurata  la  pace,  si  fece  una*  riforma, 
nelle  truppe.  Non  fu  tanto  grande,. 
/ quanto  desiderato  avrebbe  1*  economia 
''“‘'di,  Rosny,  perchè  i jnilUaFi , per  i 
'Squali  aver  si  dovcano de’ riguardi-,  ve- 
" sfondo' aver  tutti' de’ posti , e de’ ge- 
' • verni,  fu  d’uopo,  per  conto-  loro, 
^ conservare  molte  guacnigioni.  inutili,, 
c superffue. 

Intorno  a questo  tempo,  essendo  il' 
caduto  pericolosamente  ammalata,, 

• diceva  a Rosny'j  %/ftvuco-  thu)  , nan 
“'temo  per  ver  un  conta  la  morte  i.  l^oi  lo 
^ capete  meglio-  che  alcun  aitro^,  - veduto 

'avendomi  ìn^  tanti^  pericoli,  da  quali 
potuto  avrei  facilmente  esentarmi  ^ ma 
\^  t>on  n^herb-  y cP  io  non  provi  dispia» 
^ core  di  uscire  dì  questa  vita,  sen^ 

■ aver  rimesso  il  Regno  nella  splendore , 
-eh è proposto  mi  aveva,  e sen^*  aver 
^dimostrato,  d miei  popoli^  gommndcli 
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' e sollevandoli  da  tanti  sussì^ 

dj , eh*  io  gli  ^ava  come  miei  propvì 
figliuoli  , 

’ ambizione  ‘accicca  spes^  f Prin- 
cipi sopra  i loro  veri  interessi.  Pn 
vece  dì  desiderare  la  pace  per  far  fio- 
rire i loro  Stati,  non  la  fanno  d’or- 
'dinario  che  sforzati.  Sottoscrivendo» 
'la,  meditano  -una  nuova  guerra  * e se 
'inserito  anno*  nel  trattato  un  qualche 
^articolo,  che  somministrar  ne,  p<>ssa 
loro  il  pretesto,  se  ne  com'ptacc%o, 

> c se  lo  recano  a gloria.  DàccIìitÌi 

• sta  politica  regna  in  Europa,  le  di- 
' verse  Potenze  studiate  non  si  sono 

• che  di  reciprocamente  indebolirsi,  e 
. consumarsi- • tutte  anno  fatto  delle  per-, 

' dite,  che  risarcite  e compensate  non 
‘si  sono-  ccm  gli  alternativi  vantagg/', 

che  avuto  anno  le-  une  sopra  dell’  al» 

^ tre  . Imperciocché,  acquistando  una 
nuova  Provincia , non  si  ricuperano 
"le-  antiche  , che  sonò  véramente  pèr- 
• dute  , se-  sono  spopolate  dalla  guerra*, 
e dalla  miseria,  che.  la  segue-,  e ohe 
/dura.  Il  trattato  di'Vervins  non  ptì?- 
, ^-inise  , che  si  godesse  di  una.  lun^ 

■^^>pace  4 , 

le»*l>upbóléinze  della  "Lega 
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il  Duca  di’.  Savoja  crasi  impadronite? 
del  Marchesato  di  Saluzzo  . Stato' 
sarebbe  facile  a’  deputati  del.  Re  '•a» 
Vcrvins*r  ottenere  la»  restituzione  di 
questo  Marchesato  ma^  non.  insistet*' 
tcro  sia  per  negligenza  sia  per 
• de*  motivi^  che  sarebbe  odiosa-  cosa  1* 
-imputar  loro,,  e de* quali  tuttavia cad- 
tdero  in  sospetto -perchè'  erano  stati  an- 
cor essi  nel  numero  di'  quelli'  della 
Lega , ed  affezionati  alla  Casa  di  Sa- 
voja..  Questo  articolo  fu  coi  trattato-^ 
-rimesso  alla  decisione  del  Papa*  corner 
arbitro 

Essendo  stata-  la  mediazione  del  Pa- 
pai  inutile,  ii  Duca^  dr  Savoja',  -che 
si  vedeva,  fortemente  pressato,,  portossi 
in  Francia  sotto»  • pretesto*  di  trattane 
.egli  medesimo  coi  Re,,  c io  fatto  per' 
guadagnar,  tempo ^ e.  per  far  pratiche,, 
tc  raggiri.  Imperciocché  v* erano  anco-’ 
ra  de’ Faziosi  alla  Corte,,  benché  non- 
vi*  fosse:  piU,  Fazione nè  Lega  .«  Pa-- 
re,, che  tratte-  avesse  molte  persone 
nel!  SUO'  partito ,,  e che  sin-  d*  allora* 
corrotto  avesse  il  Maresciallo  di*  Bi- 
ron*.  Nondimeno  fu- obbligato'  a-  prò— 
mettere,  che  restituito’  avrebbe  , den- 
tro lo  .spazio  di  tre’  mesi  , ii  Mar- 
che- 
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cHcsato  dì  Saluzza,  o,che  dato  avreb*^ 
òe  in,  cambio  la  Brcssc^,  e alcune  al'^* 
itre  terre  ^ ^ , 

^Spirati  i tre.  mesi  ^ if  Duca  di  Sa*^ 
'Voja  prese  delle  nuove  dilazioni^-  per 
■mancare  ancora  alla  §ua  parola  ‘ e il 
Re  gli;  dichiarò^  la  guerra  ► Rosny  ^ 
che  apparecchiata  .aveva  ogni  cosa^  soK 
liecitava,  e 'non,  voleva,  perder -tempo 
'nondimeno  tutta  la  Corte,,  piena  ,d- 
-raggiratori ,,  si  opponeva  a questa  im-  - 
presa  » Gli  uni  erano  venduti  .alì  Du- 
ca di  Savoia  ,,  e alla  Spagna  altri  te- 
mevano' de’  nuovi  vantaggiosi  successi 
che  render  doveano  1*  autorità  di  Ros* 
ny  piii  assoluta  alcuni  erano  gelosi  di 
'Rosny ,,  il  quale,,  come  gran.  Mastro 
dcir,artlglieria,.,')avuta  avrebbe  la  prin- 
cipale direzione  di  questa  guerra per- 
chè'cra  molto*  verisimile,,  che  tutto* 
,^ebbe  passato  .in,  assedj  moltissimi 
infine  volevano-  la  pace^  perchè* prefe- 
rivano t piaceri  alle  fatiche  ^ Tutti 

• pertanto  cercarono  di  dissuadere  il  Re.. 
-La,  Marchesa  di  Vèrnevil  fece  ancora, 
maggiori  istanza  che  ; gli  altri.-  En- 

• aico,  non  ascoltò?  che  -Rosny;  e*  .mar- 
tciò  .. 

Si  /era.  nel.  mese  di  Agosto..  Impor- 
tova  al  Duca  jdi.Savoja.  guadagnare-  l*‘ 

in- 
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■inverno,  affinchè  la  Spagna,  le  ci?i 
risoluzioni  sono  sempre  lente,  avesse 
•tempo  di  mandargli  de*  soccorsi  . Il 
ritardo  era  al  contrarrò  quello  , che 
'"nuocer  poteva  pii*  che  ogni  altra  co- 
Tsa  alla  Francia  , ed  era  meglio  allora 
attaccare  con  quattro' nri la  uominr, 
""che  r anno  .seguente  con  trenta  mila 
' ’•  Rosny  fii  costretto  a tornarsene  da 
'Lione  a Parigi  per'  procurare  de’ nuo- 
vi fondi,  e per  dar  fretta  all* arti* 
glieria.  Ma  il  Re  ■'proseguì  la  sua 
“marcia  , ad  onta-  de^i  artifia;  posti 
-in  opera  per  ritardarla.  Diede  una 
'parte  delle  sue  truppe  al"  Maresciallo- 
,di  Biron , spedito-  nella  Bresse . Coli’ 
altra  entrò  egli  in  Savoja.  Chambery 
gli  aperse  le  porte,  e Lesdiguieres  e‘ 
Crequì  sottomisero-  tutta  questa  Pn> 
•vincia  , a riserva'  del  Castello  di 
' :Montmelian,  di  Charbonnicre,  e del 
^Forte  di  Santa  Caterina'.  La  Bresse 
'non' fece  maggiore  resistenza.  * 

‘ Allora  il  Duca  di  Savoja  ■ * raddop- 
'piò  le'  negoziazioni  a-  piuttosto  i rag- 
•^iVi  . Offerse  il  cambio’,  o la  resfitu- 
*2Ì«ne  .i  Parve  che  tutto  fosse  concer- 


tato ed  accordato  : gli  ostaggj  furono 
‘spediti  d’ambe  le  parti;:  e ih  Rcspc- 
*iÌl  corrieri  sopra  corrieri  per  avvertir 
" . ---Roa. 
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Rosny  di  sospendere.  i'/Vr,  gli  risp^* 
se  Rosny  , supplico  la  maestà  vostra 
di  scusarmi  ^ se  non  obbedisco  td  suoi 
ordini:  imperciocché  sa  in  ^ modo  ^ da 
y non  poter  dubitarne  che  il  Sig.  dì.Sa^ 
voja  non  vuole  che  ingannarvi^  net 
che  molti  di  quelli  che  sono  , appresso 
dì  voi  ^ non  gli  nuocono , Infatti  pochi 
giorni  dopo  ricevette  questa  lettera 
. dal  Re . •Amico  mio , voi  avete  indo- 
-.vinata  bene  : ^ impetciocchh  il  Sig, , di 
Savo  'jtt.  si . burla  di  , noi . Partendo  y 
venite  in  diltgent^ay  e non  omettete 
nulla  di  quanto  è necessario  per  far- 
gli conoscere  la  sua  perfidia.  %Addio. 

Arrivato  che  fu  Rosny  si. agitò  nel 
Consiglio , se  far  si  dovesse  T assedio 
di  Montmelianf  e dell'*  altre  Fortezze.. 
Il  parere  di  Rosny  , di  iesdiguieres, 
e di  Crequì,  che  bene  le  conoscevano  si 
era  , che  si  - facesse.  Tutti  ?gli  .altri 
vi  si  opposero,  allegando  che  la  sta- 
gione era  troppo  avanzata , e che  non 
sarebbe  possibile  impadronirsene  pri- 
ma deir  inverno  . Io  veggo  bene , ris- 
pose Rosny  , che  in  effetto^  si  .vuol 
guadagnare  l’ inverno  : ma  io  le  avrò 
» più , presto*,  prese  , di  quel  eh’. io  po- 
nessi , insieme^  accordarvi . Ecco  la  pian- 
ti di_  Monthéìiard,  ecco  per  dove,  e 

ca- 
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«ome  r attaccherò  : disputate  ^opra  di 
questo;  io  men  vado  a dispor  tutto 
per  r assedio*  Il  Re  lo  lasciò  fare,>e 
tutto  riuscì^  malgrado  alla»  resistenza 
delle  fortificazioni  ^ delle  guarnigioni  ^ 
e del  Consiglio  ► 

Il  Duca  di  Savoja  fu  costretto  a pen- 
sar daddovvero  alla  pace  : ed  e«endo 
stata  la  mediazione  del  Papa  accetta- 
ta,. i deputati  sr  portarono -a>  Lione ^ 
dove  trattarono  col  Legato.  La  nego- 
ziazione tirò  in  lungo  y e fu  anche- 
sciolta  nel  momento  che  pareva',  che 
• si  fosse  d’accordo.  Finalmente  Rosn^r 
la  ripigliò-  egli  medesimo,,  concluse' 
il  trattato  , -e  la  pace  si  fece  con  un 
-cambio  , che  fu  giudicato  vantaggioso 
-alla  Francia  y e al  Duca  df  Savoja . 
Fu  sottoscritta  il  mese  di  Gennajo  i^or. 
Le  contrarietà  ,,  che  soffre  questo  Mi- 
nistro in  ogni  occasione,  veder  vi 
•fanno,  quanta  difficoltà  abbiano  i mi- 
gliori Sudditi  a ben  servire  i miglio- 
ri Re  * Giudicate  adunque  a che  sono 
esposti  i popoli  , quando  un  Princi- 
pe debole  non  è attorniato  che  da  Cor- 
tigiani senza  merito  ,4  e senza  virtù  • 
Senza  essere  profondo  in-  politica’,, 
si  può  con.  um  poco  di-  Geografia  giu- 
dicare),'se  due  Potenze  sieno  fatte  per- 
•~j  ; d CS-* 
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itssert  amiche, nemiche,'  Egli  ,ò  ^ 
per  esempio  evidente  , che indipen- 
dentemente 1 dalle  guerre,  che  semina- 
to aveano  la  diffidenza  ^e  T od  io. -tra 
la  Francia  c la  Spagna queste  due 
Potenze  , per  la  sola  posizione  de* 
foro  Stati , contraer  non  potevano  in- 
sieme una  solida  e durevole  allean- 
za. Quanto  ambiva  l’una  di  soggio* 
gare. le  Provincie  unite,  altrettanto- 
importava 'all* altra  di  ^difenderne  la 
libertà . Reciprocamente  sospette  per 
interessi  .tanto 'tra  loro  centrar;, -ten- 
tato avrebbero,  adunque  in  -.vano  di 
unirsi;  non  avrebbero  mai  operato  di 
concerto,  perchè  ciascuna  temuto  avreb- 
be r aggrandimento  del  suo  alleato- 
Era  questo  il-scntÌmento  di  Rosny- 
Ma  Villeroi,  e,  Sillerì  non  cessavano 
d’ impugnarlo , troppo  forse  -prevenuti 
per  la  Spagna , di  cui  approvata  avea- 
Bo  anche  troppo  Tallèanza  ne’tempi 
della  Lega.  Perchè  queste  due  Coro-, 
nc  sono*  state  nemiche,  non 'è  questa^ 
dlcevan^eglino,  una  ragione  , perchèiot 
Siena  ancora  .- Uniscano  le  .loro  forze., 
e daranno  la  legge . all* Europa  . II. lo*' 
ro  interesse  richiede,  adunque  che  in- 
sieme isi  uniscano,. 

Nondimeno-,  ,dopo  ,:chc. 

-s?'.)  Sii— 
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Sìlleri  ripetevano  questo  cattivo'  fa- 
ziocinio,  che  ingannar  non  poteva  nè 
sedurre  Enrico,  gli  Spagnuoli  cessata 
non  aveano  di  adoperarsi  segretamen- 
te per  sollevare  i Grandi  de)  Regno  » 
E ciò  perchè  effettivamente  T essere 
stati  nemici  della  Francia  era  una  ra- 
gione , perchè  Io  fossero  ancora . Si 
scopersero  le  loro  pratiche  col  Mare- 
sciallo di  Biron,  il  Duca  di  Bouil- 
lon  , il  Conte  d’Auvergne,  il  Priti- 
cipe  di  Joinvilleèc.  Fecero  tutto  il  pos- 
sibile per  impedire  la  conclusione  del 
Trattato  col  Duca  di  Savoja;  e non 
avendo  potuto  riuscire,  fecero  sopra 
Marsiglia  un  tentativo,  del  quale  non 
ebbero  che  la  vergogna.  Enrico  dissi- 
mulò, ma  giuro,  diceva  egli  ^ che, 
una  volta  ch‘  io  rimesso  abbia  1* 
ordine  nel  mio  Regno  , farò  loro  una 
guerra  così  terribile,  che  si  pentiran- 
no  di  avermi  poste  le  armi  in  ma- 
no . 

Questo  Re  che  vegliava  a tutto  egli 
medesimo,  visitar  volle  le  sue  fron- 
tiere, di  Picardia.*^  imperciocché  im- 
portava soprattutto  il  non’  aver  nulla 
a temere  da  questo  lato.  Qiando  era 
a Calais,  Elisabetta  si  portò  a Dou- 
vres . Avrebbero  entrambi  fortemente 

de» 
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desiderato  di  vedersi  * e non  potero- 
no, per  le  diflìcoltà,  che  i Ministri 
da  una  parte  e dall’altra  trovarono 
nel  ceremoniale  . Si  visitavano  -col 
mezzo  de’ loro  Ambasciatori. 

Rosny  passò  senza,  verun  titolo  ia 
Inghilterra,  come  per  curiosità..  Il 
suo  viaggio  aveva  tuttavia  un  motivo 
segreto.  Trattavasi  di  avere  de’ ri- 
schiaramenti sopra  una  Lettera,  nella 
^uale  Elisabetta  parlava  di  gualche 
gran  disegno  che  comunicar  non  po- 
teva, che  al  Re  . Questa  Regina  inon 
occultò  a Rosny,  che  parlar  voleva 
di  >una  Lega  centra  la  Casa  d’Au- 
stria , come  ne  avea  ;già  fatta  qualche 
proposizione  nel  15^8.,  e =gli  doman- 
dò , se  gli  affari  del  Re  permetteva- 
no d’impegnarsi  in  una  tale  impresa- 
Rosny  le  rispose,  che  vi  erano  anco- 
ra molte  misure  da  prendere*  e con- 
certarono insieme  il  gran  progetto,, 
dì  cui  ho  parlato.  Enrico  senti  una 
somma  compiacenza  vedendo,  che  Eli- 
sabetta abbracciava  interamente  le  sue 
idee.  Ella  era  ne* suoi  Stati  assoluta: 
avuti  aveva  de’ segnalati  vantaggi  so- 
pra la  Spagna:  e perciò  niuna  Poten- 
za era  più  atta  a secondare  il  Re  .j 
jPoco  dopo  il  ritorno  di  Enrico., la 
.»■ 
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■Regina  partorì' un 'figliuolo 'a  ’Fontaìy 
ntbleau  . Il  Re,  clic  si*  proponeva  di 
dargli  una  buona  educazione  , e dc^ 
buoni  esempj  ebbe  la  debolezza^  di 
farne  tirar'  T oroscopo  dallo  Riviere 
suo  Medico'.  I •tempi  di  turbolenze 
sono  favorevoli  a questo  pregiudizio: 
siccome  allora’  tutti  gli  stati  di  - W 
luna  sono  incerti  c’  vacillanti,  «osi 
ciascuno*  terne  , ciascuno  spera , e que- 
sto sentimento'  rende  le  persone  ere-*' 
dulc.  Ne  avviene  ancora,  che  quelli, 
•che  a1)usano‘ della  credulità  de’popcdi, 
possono  spesso*  incontrare  , e dar  ' neh 
segno,  tanto  per  ragione,  ciré  per  ac- 
cidente: knperciocchè  basta'  giudicare 
deir  avvenire  dalle  circostanze- preseti-- 
ti,  e da’ caratteri  conosciuti . L’ Astro- * 
légia  guadagna  ki  tutto'' questo:  c non 
•si  avventurava  molto  predicendo  i che* 
il  Delfino  sarebbe  di  un  carattere  af-' 
fatto  divcrsO‘da  quello  di' suo-  padre  , 
che  amerebbe  le’ sue  opinioni, -e  che 
seguirebbe  ancora  quelle  degli’  altri-, 
perchè'  pareva , clic  montar  dovesse  sul 
trono  assai  giovane;  che’ sotto  il -suo 
Regno  gli  Ugonotti , che<-  non  ' aveano: 
ahro  protettore<  che  Enrico  > sarebbe- 
ro perseguitati  • che  vi  sarebbero  ^1* 
1#' guerre;  che  tutte  le  buone  in^itu- 


zio- 
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■2Ìo»i '‘ìSar€bbero  distrutte j c^<^ch«Xuv 
gi,  era  questo  il  nome  del  Deffino^ 
farebbe  parlar  molto  di  se  nella  >.  Crù 
stianità . Dando  in  appresso . qualche 
cosa  al  caso  , potcvasi  aggiugnere  : che 
viverebbe  1’  età  di  un  uomo  , ^he  re» 
gnerebbe  più  a lungo  di  Enrico  , ehc 
farebbe  delle'  cose  grandi , che  avrebbe 
de*  prosperi,  e segnalati,  successi , che 
avrebbe  de’ figliuoli,,  e che  dopo  dù 
lui  le  cose  peggiqrerébbero.an£:9rji  . En»> 
rico  nc  provò  ;;deU^inquietudi«r,  t^^^ 
tavia-  egli'  potuto  avrebbe  indovinar* 
tutto  ^questo  ugualmente  che  il  suo, 
Astrologo.  , 

Fu  ^ d’anno,  seguente  scoperta  tmai 
congiura,  che  prevedevasi  da  qualche, 
tèmpo , senz*  averla  letta,  nel  Cielo  , 
Rosny  avuto  ne  aveva  de’ gagliardi! 
sospetti  nel  tempo  della-  guerra  di'. 
Savoja.  1'  principali  autori  erano  il# 
Maresciallo'di^  Biron  , il  Duca  di 
Bpuillon  , e'  il  Conte-  d’  Auvergne, 
fratello  uterino  della  Marchesa  di 
Vernevil . 

ìBiron  , valoroso  , grand*  uomo  di 
guerra,  ricolmato  di^benelfz;  dal  Re,v 
©♦sempre  malcontento^  aveva*  V ambi«% 
zìone  di  esser  Sovrano,  la  follìa-*  di 
abbandonarsi  - a*  precetti  i più-  chème*» , 


4^2  Istoria  Miyderna 
fici,  c l’ imprudenza  di  celar- njalc.  i 
suoi  disegni , e i suoi  raggiri  • Sposar 
doveva  una  figliuola  del  Duca,  c*i  Sa^ 
vo ja  y alla  <juaie  .il  Re  di  Spagna  of* 
feriva  di  cedere  tutte  le  . sue  ^ preteta» 
sioni  sopra  la  Borgogna  ; c fidando 
wllf  armate.,  che  questi  .due  Prmci- 
pi  gli  promettevano,,  e,  sopra  i C^ran? 
di',  di  cui  - conosceva-,  ! inquietumne  ^ 
non  si  prometteva  .niente  meno,  che 
di  dividere  la  Francia  in  una -molti- 
tudine di  Sovranità  . 5gU  tramav^ 
questa  congiura  durante  la  guerra  .di 
Savoja  . Sconcertato  rdal  trattato  idi 
pace,  n’ebbe  qualche  pentimento:  .e 
ne  confessò  qualche  cosa  al  Re , cjie 
gli  perdonò.  > '=  - • 'd: 

/Ripigliò,  o piuttosto  , continuò  -le 
sue  pratiche  e i suoi  raggiri  . Il  -Re 
seppe,  che  spargeva  de’  semi  di 
dizione  in  alcune  Provincie,  e che 
aveva  per  complici  il  Duca  di  Bouil^ 
lon,  e il  Conte  di  ,Auvcrgne:  n’ebbe 
delie  . prove . della  luano,  medesima  di 

Biron . . 

, Quésto  Maresciallo  era  nel , suo  Go« 
verno  di  Borgogna che  Rosny.  aveva 
accortamente  .^ucrnito  di.  artiglieria^ 
d’armi,  e di  munizioni.  Vedendosi 
adunque  sei^za  difesa,  e credendo  ehe 

..i  T 
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Irhi  si  avesse,  di  checonviriCds^f  oB« 
bed^  agii  ordini  , ‘ che  lo  préisavanò 
di  portarsi  appresso  del  Re* 

Enrico,  senza  dargli  a divedere',' 
guanto  egli  f<Mse  informato,  non  gli 
nascose,  che  aveva  de*  sospetti  , c gli 
eflèrì  di  metter  tatto  in  dimentican* 
za,  quando  egli  volesse^  noti  tenergli 
celata  cosa  alcuna.  Non  avendo  nulla 
ottenuto,  ^ecc  veni»  Rosny,  Amico 
mio , gli  disse,  qii^toi^a^rato Ma> 
resci  allo  vuol  eovlàaiti  ^^rrei  tQtta« 
via  perdonargli,'*' c * dargli  lì^mt^nto 
bene  di  quel  che  ^i  ftovfattdlv>]^ 
fa  pietà,  e il  mio  cuore  non  sa.'in^ 
dursi  a'  far  del  male  ad  un  uoilidl^ 
che  mi  ha  servito  bene,  e col.  quale  . 
ho  famigliarmente  vissuto  . • Parlategli 
adunque,  strappategli  di  bocca  i suoi 
raggiri,  e fate  ch’io  possa  perdonar* 
gli*  ' ^ , 

Essendo  tutti  *i  tentativi  di  Rosny 
riusciti  inutili , il  Re  medesimo  ne 


£ece  degli  altri  ugualmente  senza  ef* 
fetto . Il  Conte  di  Auvergne  , ch’era 
stato  arrestato,  ottenne  la  sua  grazia. 
Offerì  di  manifestare  i disegni  degli 
Spagnuoli,  e di  continuare  le  sue  ina 
telligenze  con  esso  loro,  affine  di  av- 
vertire di  tutw  quello , chcintrapren- 
Tcw.  XIII.  T dcr 
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V#i»fì€^il  ìntpcce^tjte  ,p«r  4ui  «.  Il 
«a  di  BoiMlldn  r se  ,fle^.^fi4^,,>€r^  pi*i 
non  ritornò  •^Iir  quantoneglisaltrleoi^ 
plki  :,  Ut  Jì«s«’ndi  n0n  epposeerU^ 
Portato  alla  ckmeeza , si  lasirlgò  , eli? 
ii  supplizio’  de!  Maresciallo' di  ^ Birew 
tenuti  gli>  avrebbe  a i£reoa  . e 
d0vere«‘.  1-:  vA  i>‘r:i  ttl-b 

3 . Poeti  giorni  , df»ppir.4’«S6CU?ionei^ 

questo  - Maiesiàallo,  essendosi  il 
portato  a ritrovar  Rosny  "all*  Arsepa^j 
1^^  voi  vedete  gU  ; disse  , r ingratitif^ 
dine  di.  quelli , q»aii  jbo  profusa 
onori  e ricchezze.  Cbe  mn  ho  ioiìrtf 
to  pcl  Maresciallo,  pel  .Conte  di  Aq^ 
vergne  , ;c  pel  -DÌica  di  .BouilJoaJ 
Nondimeno  cessato!  non  :aono  di  .>  mac^ 
chinare  a segno,  > che  . abbandonati  • si 
sono,  ai  pii»  stravaganti  .disegni ; Vi 
anno  adunque  ad  essere  dell*  anime  ^ 
che  i benejnz;  .medesimi  .render  non 
possono  fedeli  , a*  loro  .doveri?.  Se  rvi 
parlo. cosi  , -non  è,  eh* io  pensi chf 
voi 'abbiate  bisogno)  di  , una  lezione/i» 
Sperimentati  ci  >siamo  T uno  e 1*  altro 
abbastanza  . Ma  io  avrei  de*  rimpro* 
veri  a farmi,, se  npo  vi..idichiarassi^  ' 
quali !£ono.  le  mie  intenzioni  in  rU 
guardo;  a voi , js  .vp^io  i che  / voi  nai 
'i  - di. 
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dichiariate  le  vostre  colla  medesimt 
sincerità  e schiettezza  . Vi  stimo’, 
vi  amo,’  èd  ho  per  voi  la  ^ maggiore 
fiducia.  Vi  conserverò  . sempre  quesS 
sentimenti  , vi  distinguerò  in  que^Ò 
da  ogni  altro,  come  lo  meritate,  v<> 
glio  innalzarvi  a tutti  gli  onori  ^ nu 
voglio  ancora  che’  la  fortuna  vostra 
dipenda  dalia  .mia  benevolenza  ; ’ chis 
voi  siate  per  me.^tto  quello,  che 
sarete,  c che  - non  ' d^d^àte  ’n&lljs 
•Itre  a ^llo;  che 
Régno,  la'  mia  gloria,  e la  mia  sU 
curezza  mi  permetteranno . di  fare  i 
Non  vi  attendete  adunque,  ch’io  vi 
affidi  delle  Fortezze,  dov*  eheir 
treste  qualche  cosa  senza  di  .me,-  tf 
rendervi  formidabile  ^ ’ collegandovi  coq 
-.degli  Ugonotti,  o con  qualche  «Ite# 
Fazione.  Voi  non  siete  capace,  Itf 
so,-  di  formare  alcun > djii^erio^, 
cagionarmi 'po^a  la  pihl^^ldiaf 
quietudine.  Ma  un  Re,  cOÌlft sUa scón^ 
sideratezza  nascer  fa  'alle  f volte  und 
sregolata  ambizione  nell*  anima  de*  mi* 
gliori  Sudditi;  ed  è egli  medesimo  I» 
prima  cagione  de*  delitti , di  cui  ’ li 
punisce . Voi  lo  sapete , sono  statò 
sempre  attorniato  da  nemici , da  in^ 
grati  , da  amici  infedeli.;  lo  sono  an« 
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coì*a  ; frattanto  invecchio > e*' 
diffidenza 'créscéi  coH- età  .'^^Eccovi 
anima  mia'  Ve  la  sCopto  con  ingenui^^ 
tà  e schiettezza  "affine  5 di  coiiècrtarel 
insicme'’una  doftdotta  , che'  ailontani^ 
da  noi ‘ogni  ombra  ed  ogni  inquietu^': 
dine  ‘.■f^Ditemi  "’ adunque  ^ liberamente  y 
sej^provafè  la  miaf'fiiaBÌcra  ■ dì'  peiw. 
Sàrc«-‘  hloi-n  ih  fi;.?''-»  f,i3 

’ ^ Ro'shy  ' nofl  potè'  die  -applàudi  re , 
5^pkudì*''sìncéi*aniente“'aila^  saviézza  ^ 
alla  prudenza  ì’ e "ì  aMa'  schiettezza  "^dh 
Entièo  l Dichiarò  qUàftto  egli  , fosse 
grato"  e’  ribònosccnte  àllz  '^^ducift  'ó 
a*bénefiz;'di  Enrico.  Lo' supplicò  so* 
lamentc'di  non  ^presta?  mai";  fede*  alle 
calunnie  e a*  falsi  rapporti . Non  èy 
aggiuns’ egli  , ch’io  tema  le  accuse^ 
nè  che  desideri,  che  la  Maestà  vostra 
le  rigetti:  imperciocché  un  Principe 
collocar  non  deve  tutta'  la  sua  fiducia 
in  un  solo  uomo , e chiudere  affatto 
gli  orccch;  ad  ogni  altro  *•*  Quello 
che  desidero  , si  è , che  mi  comuni* 
chiate  le  inquietudini  ,>  che  si  cerche- 
rà di  suscitare  in^voi  contro  di  me 
e che  mi  giudichiate  ’ sempre  sulla 
mia  condotta  . 

Nel  lòo^.  Enrico'  sistabill  i Ge- 
suiti , eh’  erano  stati  banditi  per  oc- 

ca- 
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casione  di  Giovanni  Chatel,  fanatico, 
che  attentato  aveva  contra  la  vita  del 
Rè  nel  Ir 594.  Si  accusava  la  loro  dot- 
trina di  aver  armato  questo  sciagura- 
to. Se  davasi  loro  questa  accusa  con 
fondamento , il  che  è oggidì  una  que- 
stione molto  indifferente,  può  dirsi  a 
loro  discolpa  , che  la  loro  dottrina 
era  quella  di  molti  altri,  e che  in 
Questo  caso  non  erano  i soli , che  si 
avrebbero  dovuto  bandire.  Enrico  per- 
donò loro,  come  si  perdona  a de’ ne- 
mici, che  si  temono,  e che  si  spera 
di  guadagnare;  ma  alcuni  di  questi 
Corpi  anno  uno  spirito,  che  non  si 
guadagna  che  per  quel  tempo,  in  cui 
pon  si  fa  opposizione  e contrasto  a* 
loro  interessi. 

Nel  1593.  Pietro  Barriere  era  sta- 
lo giustiziato  per  lo  stesso  delitto  • 
E*  verisimile , che  questi  due  uomini 
fossero,  senza  saperlo,  lo  stromento 
delle  congiure,  che  si  tramavano.  Fi- 
lippo II.  che  voluto  aveva  avvelenare 
Elisabetta,  cadde  in  gran  sospetto  di 
averli  fatti  operare  . Lasciamo  queste 
orribili  atrocità. 

Lo  stesso  anno  che  ristabiliti  furo- 
no i Gesuiti,,  il  Re  ^fece-  una  ^ gran 
- . ; ■ ' :T.  3 . per. 
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perdita  per  la  mòrte  d^  Elisabetta  •* 
La 'compianse  sinceramente','  e perchè 
le  aveva  molte  obbligazioni,  e perchè 
confidava  in  lei  per  i suoi  grandiosi 
disegni . Sialito  era  sul  trono  sehzd 
verun  ^ ostacolo  t Giacopo , figliuolo  di 
Alaria  Stuart.  Il -pretesto  di  compii* 
ìnentarlo  sopra  il  > suo  • innalzamento  > 
porgeva  nn*  occasione  * di  ^ scandagliare 
il  suo  carattere’^  il  spirito,  e' le 
sue  mire -••e  di*  negoziare  ne!  medesi- 
mo tempo  con  le  altre  Potenze,  gli 
Ambasciatóri  delie  ^aH  trovati* si' sa^ 
irebbero  a I^ondia:^  l^ny  ' piè  capace 
di  'qualsivoglia  altro  di’’ ^adémpiere  a. 
•qoesf*  oggetto,  e 'il 'solo  confidente  de* 
disegni  del  Re,' fu  scelto:  parti,  nul* 
iaostante  agli  affari , di  cui  era  inca- 
■rica'to  e che  pareva  che  sentir  doves- 
sero pregiudizio  e danno  per  la  sua 
assenza . Bisogna  vedere  nelle  sue  Me- 
morie ' le  istruzioni , vche  gli»  furono 
^ate  ,'  la  condotta  da  lui  teaùta  e i 
Woi  d ispacc  j . ’ Quésto  ' sólo*  bàsterd>bè 
«'dare  una ^ grande  ide’a  dei  Re  , e 'dei 
Ministro^  If  frutto  di  questa  nego- 
ziazione fu  un  trattato  di . alleanza 
tra  la  Femcla  e P Inghilterra  j’tehden* 
4T  soprattutto  a proteggères  gli- Stati 
e;.',  l.  ge-' 
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g«fW4U,,ed4JIe  proposizioni  .faUc  coi 
ipoke- -Potenze  per  Tabbass^mentodel- 
casa  d*  Austria..  ' ' • ; , 

f.  La,  Fraooa  diventava,  ogni  giorno 
piiiD tran<}uilla»  e piu  ioHda.  .11  Re, 
adoralo  i.4kf«uoi  jpopdJi , era  rispettato, 
e ricercato  dalle. qPotenze  .straniere'. 
Tutto  - sembnàva  córrispoodere  I a*i«uoi 
^siderfiuOiCqtpirarfrap»^'  Picsecoii^ooc 
-de’ gremii  ^ik  disegni  .*3  Ma^mratré 
che  Ifi.^iinrtvktiiapiQpagqèBaD  ^ ifeliciki 
d^intorBO  ;»)1ul  |!lc  diventavèno  II  pili 
iiermo  ;e  «^ido  sc^tegnò  della  tran^uiL 
lità  dell!  Eufopa  , ccaf  egU  stesso  «i- 
iclicc’nella  sua  .fotniglialf  ìo  lai  ' > t 
■*  . La  Marchesa  *di  .Vcrnei^  lo>diver»  * 
tiva  qualche  volta  <^lla  sua  vivacità  ^ 

< col  suo  spirito;  ‘e  d’altronde -era  di 
4in  carattere  da<  dargli  molti  dispiace- 
ai*  Fiera,  altiera arrogante  parlava 
-<ii  Maria  de’M^ici  co’ termini  i pih  ‘ 
ingiuriosi . JSotto  pretesto  ^la  prò- 
emessa  >di  matrimonio , di  cui  ho  par- 
lato , si  credeva  di  esser  ella  Regina 
con  assai  maggior  diritto,  e riguar- 
odava  i suoi  fì^iuoli  come  lesoli  le- 
• gittimi  . .»  < ' ? 1 'i:t  i 

Maria  iHon  'cessava'  di  querelarsi. 
♦Poteva  vendicarsi  della  sua  rivale , to- 
gliendole il  cuore  del  Re.  Enrico  ab« 
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bandonati  avrebbe  tutti  i suoi  amori  ^ 
se  ritrovato  avesse  qualche  dolcezza 
appresso  di  sua  moglie . Ma  quando 
voleva  a lei  avvicinarsi n*  era  sem- 
pre ributtato  dal  mal  umore  ^ che  gH 
dava  a divedere,  e da  una  più  ancora, 
ingiuriosa  freddezza  ► 

Se  ritornava  dalla  Marchesa,  prova- 
va degli  altri  disgusti  e travagli . Il 
disprezzo,  che  dimostrava  per  la  Re- 
gina y non  era  la  sola  cosa  che  l’o^ 
fendeva.  Questa  femina  non  aveva  nerri» 
meno  la  compiacenza  di  allontanare 
da  se  delle  persone  sospette,  che  il’ 
Re  non  amava,  e dalle  quali  sapeva 
di  non  essere  amato . Mostrava  di 
sdegnare  un  cuore  ,.  di  cui  era  sicura. 
Ella  lo  sdegnava,,  in  fatto  era  infede- 
le, e manteneva  col  mezzo*  di  Entra- 
pues  , e del  Conte  di  A<uvergnc  delle 
intelligenze  colla  Spagna  . Tutto  que- 
sto era  vero,  ed  Enrico  ne  aveva  an- 
che de*  troppo  forti  e gagliardi  sos» 
petti. 

Maria  condotta  aveva  seco  una  eeiv 
ta  Eleonora  Caligai  ^ figliuola  della, 
sua  balia  , e un  certo  Battista  Conci- 
ni, nipóte  di  un  Segretario  del  Duca 
di  Toscana,  due  spezie  nate  ugualmen- 
te pel  raggiro.  Siccome  Eleonora  go« 
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vernava  interamente  lo  spirito  della 
sua  padrona,  così  Concini  la  sposò,  e 
pensarono  ad  innalzarsi  alla  più  gran 
fortuna  , senza  essere  difficili  e scru- 
polosi sopra  i mezzi . Non  ignorando, 
eh’  erano  poco  grati  ed  accetti  al  Re, 
si  applicarono  unicamente  a guadagna- 
re tutta  la  fiducia  della  Regina.  Fo- 
mentarono la  sua  gelosia,  mantennero 
la  sua  asprezza  , e le  inspirarono 
ogni  giorno  una  nuova  avversione  pel 
suo  sposo.  Sostenuti  dal  favore  di  Ma- 
ria , pare  , che  la  loro  ambizione  es- 
ser dovesse  paga  e contenta  : nondime- 
no cercarono  di  procacciarsi  ancora  de* 
nuovi  appoggi  con  intelligenze  colla 
Spagna . Il  Re , che  non  ignorava  tut- 
ti questi  raggiri , tollerava  queste  due 
creature  per  un  riguardo  verso  di  sua 
moglie,  desiderando,  ma  inutilmente, 
ch’ella  medesima  le  congedasse  da  se. 

Questo  Principe,  la  cui  saviezza, 
e il  cui  coraggio  dissipate  aveano  tut- 
te le  Fazioni , le  vede  adunque  ri- 
nascere nc\H  sua  Famiglia.  Sia  che 
sen  vada  da  sua  moglie,  o dalla  sua 
amica , è attorniato  da  spioni , che 
anno  intelligenza  co’ suoi  nemici*  e 
ritrovar  non  può  il  riposo,  che  fa 
gustare  a’ suoi  sudditi.  Questo  Mon- 
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signore,  avvenir  per ''c(^j)a  ^ sua r-i  s» 
saputo  aveasp  viijécsc  io  suft.-passioni  ^ 
stato  j^arebbe  fib  ^lice;  ma  tutti 
partiti  ,ohe  ; i s^i  ~ amori  fanno  na* 
scerc  ;C:  fomehtapo",  - turbano  i - suoi: 
giorni,  e forse  anche  gli  accorciano  «i 
. FratUfltO^  d’  Ei)tragues»~e'  il  Conte- 
d i ^ A uV  ct^ne  ^ maccy  na vano  segreta-f 
snenteìi'e  «jk]' Marchesa  Vernevit 
meditava  iii  'Spagna  ce-*^ 

suoi  figli uoli>  t Gli'  Spagnuoli  cpnti-» 
miavano  la  dirigersi  sf^oi^  il  piaoq^ 
d[i  Filippo  If.,  vale  a dire,  che  co*^ 
gllevàno  fufte  le  òceasioni  di  suscitai? 
turbolenze^  senza- . «rv^e,'.  akun  ^ fisso^o^ 
determinato  sqdpo,-seiaa  . prevedere  >, 
s,e,..^*attd;  nc  -avrebbewirqualchc  vantag^ 
gioj’e  Senz’avere  nemmeno  i mezzi 
per  assicurare  la '.riusdta  delle  k>rot 
intraprese . Con  una  tanto  impruden* 
te  e.  scQMi^ideraU.  con^tta-,  abbraccia* 
v^ano  ancasp  tutti  i progetti,,  per  ^uan* 
to [assurdi^ si, >fi)ssero,  .Ora,  s’imma* 
^nsvaqa,  che , avendo  -appiesso  di  ^se 
I-  figli uplja^ellj  Marchesa';  prevalevi 
potrebbero  - della  , promessa  di  t matri* 
moni^^  per.  susciterei  de’  pretende  liti 
contro,  i figliuoli  legitrìnu  del  Re^ . 

JLe  loro  misure  ^mal^.^prese  fpròno 
piestp.sponcertate.j;  Essendo  stati 
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Wktrigues/^ii  Cònté  d^Aumgfie,  e 
I9  Marc^e^'^apfèstafp,  (£mìdo  li  ri* 
rtise  al  Pirlàmenro , con'^un  Ii^le« 
se'i‘p‘er  nome  Morgan  , <ch*eea  stato 
r Agente  della  negoriazione v Siccome’ 
Je  prove  non  sembrarono  '•  sufficienti 
contro  la  Marchesa , così  ^ ella  ‘fu  re- 
legata in  un  Convento,  con  una  più' 
ampia  - informartiva  , e il  ^ PatlamenR> 
condannò  gli  altri  a ^^ndelè  la  festa, 
il  Ite  t^pporidebolt^po  ^t(^ppoéì4adttl^ 
^ffitel  c(Mih«M^4tl  di 

der  Conte' di  Anvergnè,  e del  padrè^ 
della  Marchesa  in  una  prigione'^ per*' 
pètua ,’ e'quella  di  Morgan  in’  un  per* 
pctuo  esigilo  4 Poco  «tempo  dopo  f porw 
misc  ad  Entragues  di  ritiràfti  in  unft: 
delle  sue  terre  . Finalmente  richiamò 
h Marchesa;  e< la "ifece  dichiarare 
nocente.  = ^ ‘ • ' 

* Tutte  ic  congiure  non’ erand"  anco» 
Iti’  spente . «Il  'Duca  di  • BoOMSn',  ^hc' 
professava  - sempre  la  pretesa- "Relii' 
gibne^  riformata  sJbbatìdonato*  • nóftl 
aveva  mài  il ‘disegno  di  farsi'’ GapcV 
degli  Ugonotti.'  Avuto*  aveva'  parte 
nella  congiura  del  Maresciallo  di  Bf* 
ron  ,'é  in  quella  dèi  Conte  d’Àuvcrg»' 
ne,'  manteneva  corrispondenze  colla 
Spagna  ' c - spargeva  - nelle-  ProVincie- 
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;^egli  uomini  da  lui  dipendenti,  affi- 
ne di  muovere  ed  indurre  gli  spiriti 
'alla  ribellione*.  Ma  la  circospezione,, 
colla  ^ale  si  governava  e dirigeva  , 
permesso  non  aveva  d*^ impadronirsi  di 
akun  scritto  di  suo  pugno,  ed  era 
difficile  il  convincerlo.. 

Frattanto  gli  Ugonotti'  si  levavano  * 
a tumulto  e romore-  nella  Guienna  , 
nel  Quereì , nel  Limosino-,,  nella  San»^ 
tongia  , neirAnjou,;  nel  Poitou,  c 
ncir altre  Provincie  meridionali.  Per- 
suasi- dagli  emissàrj  del  Duca  di  Bo- 
uillon,  che  il  Re  sterminarli  voleva 
appoco  appoco,  si  radunavano  ^macchi*- 
navano,  coagiuravano , e non  udivan. 
si  che  mormorazioni  e querele^  i 
pih  moderati  facevano-  ogni  giorno 
nuove  domande  per  la-  loro  sicurezza^, 
c 'presentavano,  continuamente,  de*  Me:» 
jDoriali  ai  Re»  : 

Per  rassictirarii U Re.  ’avevai 
li  governo  di  Pojtou^  a Ròsny,;)..  !«♦ 
latti  ritrovar  non  poteva»  un-omiglior 
mallevadope  della  buòna  volontà, 'che 
conservava  per.  esso-  loro*:  Questo 
nùtnp-,  ancor  egli  .ugonotto,  diven- 
tando ii  dispensatore  delle  gnazie  , ehe 
|i  Re  avrebbe  occasione  di  loro  con- 
cedere, gpodagpaff  doveva  sempre  piò 
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]a  loro  fidacia.  Enrico  non  0ra--c:apa^ 
ce  di  mettere  in  dimentiwanz»  le  ob- 
bligazioni che  aveva ''ogii^.-Ugbnotti; 
c quand’anche  dimenticato  »«■  ne  fos- 
se,  era  troppo  avveduto  e «aggio  per 
rinovare  ì disordini,  cHe  dissipati 
aveva . Rosny  poteint'  adunque  facii- 
mente  far  dileguare’  e svanwe  i loro 
timori,  e persuaderli,  ohe  F'unieo  k>« 
ro  e vero  interesse  si  era^  di  mante- 
nersi inviolabilmente  fedeli,  ed  affé* 
zionati  al  Re,^  di  non  cercare  • altra 
protezione  che  la  sua,  e collocare 
tutta  la  loro  sicurezza  nella  'sua 
benevolenza  te  nella  sua  parola - 
Gli  Ugonotti  aveano  de’ Deputati 
alla  Corte  peé  mvigilare  a’ loro  inte- 
ressi; Volendo  cangiarli,  chiesero  la 
permissione  di  radunarsi.  TI  R«  rac- 
cordò loro,  a condizione,  che-  l’As- 
semblea tenuta  si  sarebbe  a ChatelJe» 
rault,  che  un  uomo  di  qualità  della 
loro  Religione  presiederebbe  ad  essa 
in  suo  nome,  che  le  Provincie  no» 
•vi  avrebbero  ciascuna  inviato  piit  che 
due  deputati  ; e che  non -/vi  si  trat* 
terebbe  altro  affare,  che  quello  della 
nomina  de’  deputati , che  risieder  do- 
veano  alla  Corte. 

- Per  l’editto  di  Nantes.,  gli  Ugo- 
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iiptti  ottenuto  aveano  ckUe  Piazze  dP 
sicurezza Panemri  .oher  ottener  ner 
volesserp  di  anovejoé  ^reva  ancora 
che'  focmir  volessero'' unai^^Repubbiica'* 
Queste  voci  facevano^  diel  sit.avesses 
tnnore  di ‘qisest’ Assembleai  Ma*  que- 
sta tRepubblica  i era  una  chtmeia  le  u# 
nomerò. ina^ore  -di  ' Piazze  Idi  -sicu^ 
rezza I fatto  ixm  avrebbe,  che-,  divide^ 
re’  le  3 loro  forze c s indebolirli  t iia-‘> 
perciocché  ; avuto  - noH'.  avrebbero .■*•  nè  - 
armi  nè  truppe  bastanti  -o*  difenderle*^ 
Nondimeno  questi  progetti  ; che^^a*^  ' 
nifiestavaoo  la  iato  didSdenza  e il'  lo* 
ro  malcontentamento , meritavano  .perì 
quésta  sola  > ragione  • l^attettzfone  - ^el 
Re  Per  -altror  Xnrico  non  ne  prendo-*^ 
va  alcuna 'i inquietudine  : perchè  stato  > 
sarebbe  a*  dui  facili^mo^ìl  sottomet- > 
tedi,  se  fosse: stato  costretta  ad  -wt^  ì 
mare  contro  di  1oto.»-^u  ; axJto  Ròsny  ^ 
per. intervenire  ak^^asscmblea r di 'Cba* 5 
tellerauit . La-  sua  accortezza-  uel  - ma*  f 
neggiare  gli  spiriti  riguadagnò  tutti  iv 
cuori.  Le  cose  awoinero' come:  desi*^ 3 
dcrato  si  aveva.  Non  ‘restarono  pibf 
sospetti  .'  Gli  Ugonotti  ./  rientiaióno  i 
pienamente  nel  loro  dovere, -e: il-  Re  -* 
che  lasciò  loro  le  Piazze  di  sicurezza  per  j 
altri  quattro  anni,  mostrò -di  accor*  ^ 
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loro  ^esta  grazia  r^ardo^ 
e;  considerazione  di  Rosnyl*  Con.  gue^ 
sto  accrebbe  la  loro  fiducià  pei  suor 
mijMSttbf  e-si  assictirava  egli  r imede* 
simo  della  loro  fedeltà.'  > r 
- Durante  ^est’assemblea  il  (Duca  di 
Bonilloo’ continuava  sempre  lé  sue  pra- 
tiche. Il  Re  seppe,'» che  i Faziosi 
trattato  aveano'con  .gli  ’Spagnuoli  per 
dare’  in  •lo‘rb  'f«>t«'e  Marsiglia-,  Tolon^. 
Beziers,- Narbona  , e Leucate.  Mar-^ 
ciò 'egti ‘Stesso  in  persona.  Tutto 
sconcertato;  1 pih  colpevoli  'perdette* 
fo  la  testa  „ c ' gli  altri  si  sottomi* 
sero . • • ' Cf 

.Restava  a sottomettere-isoRanto  il 
Duca  di  Boutllon^  11  Re  ai^mò,' deli- 
berato di  andare  a ccrcàrte  la  Sedan  w 
Nondimeno  volle  prima,  conforme  al. 
disegno  , che  da  lungo  tempo  forma*  - 
va,  for  Rosny  DiK:a  e Pari,  e xo-'' 
gliendo  iquesta'  oceasfoBc  àffine'  ditfar  ’ 
vedere  agli  Ugonotti  che'  se  attacca-  ' 
va  il 'Duca  di  'Bouillòn  lo  faceva  uni- 
camente  per  pnnire  un  ribelle^  eres- 
se la  terra  diiSuHì 'iìn  Ducato) col  ti- 
tolo annessò  di -Pari:  in  questa  guisa, 
mediantetjla  sua  saviezza,  i suoi  be- 
cefirj. erano  'ad'  un  tempo  '■una  ricom- 
pensa',. e tua  atto  di.  politica.  Quan- 
ir.,3  tua- 
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tunque  ricolmato  abbia  U Duca  di 
Sully  di  fiducia,  di  onori,  e di  ric- 
chezze, nulla  è più  ammirabile  quan- 
to la  prudenza,  con  cui  ha  saputo  dar 
tutto  questo  a proposito. 

Bouillon  , vedendo  avvanzarsi  il 
Re,  non  indugiò  a negoziare.  Si  umi- 
liò dinanzi  a lui  : lo  ricevette  in  Se- 
* dan,  e gli  consegnò  il  Castello,  per- 
chè lo  tenesse  con  una  guarnigione  per 
quattro  anni.  Tali  furono  gli  artico- 
li, che  si  pubblicarono:  ma  era  stato 
convenuto  e stabilito,  che  il  Re  re- 
stituito avrebbe  tutto  in  pochi  gior- 
ni . Il  Duca  sottomesso  e rientrato  in 
grazia,  pertossi  qualche  tempo  dopo 
alla  Corte,  e vi  fu  accolto  con  di- 
stinzione, avendo  sempre  l’ anima  di 
Enrico  per  massima  di  guadagnare  i 
suoi  nemici  a forza  di  bontà . 

Un  Re , che  governar  vuole  da  se  , 
s’ ingannerebbe  assai , se  come  Pirro 
s’ immaginasse  di  arrivare  ad  un  tem- 
po , in  cui  potrà  nel  riposo  non  at- 
tendere che  a’ suoi  piaceri.  Bisogna 
esser  nulla  in  questo  mondo,  e non 
ingerirsi  in  cosa  alcuna  per  godere  di 
questa  stupida  felicità  y e ancora  trat- 
ti ne  siamo  fuori , nostro  malgrado  , 
dall’ urto' e dallo  strofinamento  di  tut- 
to 
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foVquelio,  che  si  muòire  'd'  ^órno  « 
noi*  c gjzfsti  sòno  i momemi'  i 
no'infdici'*."  Fatti  per  ìUpeaderc  piii 
o meno  da'* quello^"' che  ci'reitcwida’^ 
non  ritroveremmò  che,  dell»  ' no/a  j ’ se 
non  cercassimo  t piaceri , ' che  in  • ua 
riposo,  che  cr  separasse  da  tutta. 

Enrico  era  troppo  convinto  di  que-> 
sta  verità  per  abbandonarsi  alle  Hlu» 
sioni  di  Pirro.  Oittato  fin  dalia  prh* 
ma'  sua  giovanezza  in  up'  etos 
-tici , balzato  .è  Spinto*  p»*  e^ni'  *verk 
so*,  ristabilito  nwi  ‘aveva  appoco  ap» 
poco  r ordine  c la  calma,,  che  a for** 
za  di  attivi^  e di  prudenza.  -Tutta 
era  adunque  in  riposo  .*  ma  non  le  era 
Enrico.  Sapeva  che  gfi  afiRtri * ràprav* 
vengono  di  continuo  gli  uni  dopo  gK 
altri  e tutta  la  sua  attenzione  era  ani* 
camente  ^ che  non  si  accumulassero  af> 
follatameate  gH  uni  su  gli  altri:  quin* 
di  ben  lungi  di  portar  la  sua  vista  ad 
un  tempo,  in  cui  sarebbe  senza  occu* 
pazioni , se  ne  formava  sempre  antt* 
’tipatamente  di  nuove  e di  maggiori  r ir» 
petò  colla  saggia  precauzione  di  andar 
'grado a grado,  e di  non  intraprender' 
mai  troppo  ad  una  volta:  Ecco  il  ri- 
poso de’ grandi  uomini t dentinovi  pro- 
getti'sono  il  sollievo  > c la  ricreazio^ 

uc 
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eiche  pnno  :eseg«ili  ; r 1’^ 

è i^y?o  '-t  °y^  I _j,.v^ 

. 0.  Av^^aàpri iW| 2^1^  sottomessile  tatti  ' i, 
F^aziosic, colla  sua  ^ prudenza , , suii^ 

attivi^ , ' c,  co’  suoi  (beftefiz;  boh.mV^ 
;deV*i  più  chjp  un  lay^nzo.dt  mal  uo$o« 
rs\  ^fihe  ’ lusingar^^'potevà,:  4i  distmg*» 
gere.  Paragonava  i .<»ttiyii ^sudditi' ;« 
^ue’  V cfegjla^  M«dkios  puà  itn- 
piegaci  ;©M/^«o?»s:.rÌU^a'^  iaeo tutti 
la.  sufr  iippilisazìjwi? * 4 zcn^,  i 4i  j céndedi 
«tiii  «rP«nsav.a  sopeatattDv  ch|eiiKiiBea^ 
zOi  più  «^uro  4i(^4l^dcccri‘p<^Ji.mk 
gUofi  si  .è„  4i  (far  loro  atrw»»lil) 
TepuOu Fendendoli  . felici  i ^ue^ 

aie’eteinpi.di  tranquillità  2 «i  » applicava, 
pih  .che , mai  al  . buoni  ordine  del  r si&) 

Fègno,.  )fi  >d  r ' X.  •>  I 

Fiorir  faceva  l’ Agricoltura , favo- 
riva.} le  lettere*  cd,  erigeva 

Mapifetture  » Le  sue  'forze  marittiinè, 
che.  rimesse  aveva , proteggevano  .*i 
•Vascelli  mcràuitili;  e il  ,commerciót 
interno '^diventava  .ogni  .giorno  più?  fa- 
cile^ pfjf^  Enrico  rendeva-  i’ fìmni 
aavigihili' i’ ^fabbricava  de* ponti,  c 
restaurava  * le  strade  Inccnninciòf'il 
■ fanale,  di  Briare,*  per  Ja  <^!^P8Ìcazio<< 
«e  della  Senna  «ella  Loira  ,^c.  ne  r vo- 
lerà fere  ua-al^Ro  daU’iAttde>alla  Ga>^ 
3 lo  a ron- 
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ronna,  per  tìéire  in  certo  modo  insi^ 

- me  i due  mari  i»  Nulla  mi  sembrar 
pili  saggio  , • quahto  i regolamenti , che 
si  proponeva  di' fare,-  per  correggere 
le  lungaggini , le  formalità , le  spese  , 
c tutti  gli  abusi  nella  amministrazio- 
ne della  giustiiia.’Li  troverete  nelle 
fticmórìe  di  Salii.  " , 

Inetto  avrebbesi 'che  T anima  di 
Enrico  si  moìtipricava'ne*  ssjpi  suddi* 
ti.  L’attìvità  si  diffóndève^ dapper* 
tutto  i popoli  diventivanè'insensioll* 
nientè'  applicati,  laboriosi y 'indiisfHoi 
si . I iFrancesi  erano  alla  fine  cittadi* 
ni  y essi  , ^chc’  alcuni  anni  innanzi 
senza  costume , ' e ■ senza'  patria  ^ se» 
vivevano  di  ruberie  y e ~di  sacchèggj': 
tutto  il  Regno  benediva  la  mano, 
che  lo  governava.' 

‘ Nondimeno  ‘ i Cortigiani,'  e‘ tutti 
gl’imbroglioni  di  Corte  non ‘cesava» 
no  di - calunniare  il'MlmstW^j^-eìfequi- 
si  sok)  Io  ajiitava  ne’ suoi  progetti'",' «è 
ne*  suoi  stabifìmènti  .yll  ‘ Re *a  - cui 
fe  calunnie  no»  la  perdonavano,  ceni 
fortava  Sulll;,  fipoftandogri  »€frscorsl 
acquali  era  egli  médesimó'  esposto  / 
lo  rassicurava  colla  fiducia , che  dàtà 
gli  aveva,. e che  gli  conservava Na- 
scevano nonpertanto  tra'  loro  delle  pie» 
‘•nò-»  cole 
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eole  altercazioni ma>^i  dissipavano 
c . svanivano  ’ facilmente , ! perchè  non  ; 
avcano  per  cagioni , .che  le  opposizioni 
ni  ^ che  Enrico  ritrovava  nel  siu>  Mi-^ 

' nistroJxSuIIl  gli  faceva  delle  vivere' 
forti,  rimostranze  ^ quando'  non  appron. 
vava,  kisue  inclinazioni  e i suoi  gui«? 
sti  1 Avencbio , un  gÌOTno.  il  Re  lascia*; 
ta  come  ih  còllera,,  perchè  era  staio- 
contradètto  portossi  da  lui  il  giorno 
dietro; per  .proporgli  delle  cose/  sulle 
gitali' si  aspettava  delle  nuove  contrada- 
baioni. -Sire,,  gli  disse  Sulll,  pfoba<>' 
talmente  vostra  Maestà  i ha.  pensato 
bene  a quello,  ■ch’ella  vuole,  ed  io 
non' ho  che-  adt obbedire.  Io  mi  av* 
veggo,  bene  j' ripigliò  il  Re,  che  voi 
sléte.  ancora  adirato  da  jerit  ma  .non 
lo  . sono  più  io,  abbracciamoci . Voglio 
mettermi  in  collera,  voglio  che  voi 
tolleriate,  e voglio  che  mi  contraria*' 
te,  per  mettermi  in  collera  di  nuo* 
vo.-  Imperciocché,  se  voi  foste  più 
compiacente,  mi  sareste  poco  attac- 
cato p non  mi  amareste . Le  nostre 
collere  , gli  diceva  egli  talvolta , ol-, 
trepassar  non  devono  le  ventiquattro 
ore . 

I Gesuiti  vedevano  con  dispiacere 
^lla  testg  degli  affari  un  Ugonotto  ze* 

> ' lan- 
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làute  pel  servirio  del,  R«  tc  amato  k^ 
vrebbero  meglio  un  Cattolico  raggiraci 
toré  c nnbrpglione.  tiViì  efrano  molto 
Provincie /che  rkuìwivano  di  ricevei: 
li,  c ’la  Città  di  Pòitiers  ifra'']’  altret 
fatto  aveva  delle. grandi  difficoltà  . Jll. 
Padre*  Cottbn  , che ih  «Re  i preso  ■'àvèva 
per  GònfMstì-e^'iTvió^e  faigif 'cpedcio; 
efee  tut  te*  •queste  qopposiaionri  erano  l’ 
operai  dii  iSultt  ©oTerrtsftjre, 
foli  ir  Avendoi'iib  R^irigeitatoq^fn^ii 
calunma  t ^clre:  inUi^rc^  i^uòavep 

Gcéu ita  ,di  ! «cederèf  tròppo  ' léggcrmèadt 
•'Iddio  mi 'gtardi , <itóse  Gottonid 
dal  parlar 'male  di  qbdli  » a'’cui’>‘la 
Maestà  vostra  dà  «^la  sua^ fiducia  ; t Ma- 
ih  fine  'posso  * giàstìficarè''quelio'  / che** 
asserisco.  Lo  proverò  con  Lettere  di- 
Sulli  medesimo  ."L’  ho  vedute /’ e lei 
farò  vedere  anche  a vmtra  Maestà 
Fu  preso  in  parola;  promise  di  recar* 
le  :*  voleva  tuttavia  esser  creduto 'Sulla- 
sua  parola,  ma  il  Re  chiedeva' le Let« 
tere,  e Cotton  venne  ?a' dirgli  il-gior*'' 
no  dopo,  eh’ erano  state  ’ per  innavver^ 
tenza. 'bruciate . t >■«  '!<■' 

A-  questo  modo  si  avventuravano' 
spesso  delle  calunnie  contro  di  questo 
saggio  Ministro,  ed  alcuni  lasciavano 
alle  volte  delle  ^nuvole,  che  duravano: 
“*  _ven- 
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ventiquattr’orc  . ’ S’ inventarono  yc’nuò* 
vi  artilìrjv  -•  'i  ‘ « *.  • 

I Principi  ) i;  Gesuiti  i i Ministri^ 
i Finanzieri,  i ^turbolenti,  tutti ^ in 
somma  i Cortigiani , (^he  s’eranò  sem* 
pre  applicati,,  a denigrarlo , • incomin* 
ci^^no  a non.  parlare  di'  lui , che  cow 
sommi  elcg)  Ihfino  allora  sembrato 
era  loro  severo , duro , ed  anche  bra^ 
tale  ; > tutto  ^ a*  un  tratto  era  divenuto 
dolce  cortese*.  Più  non  si 

parlava  che  del  numero  ^grande''  di'  a* 
mici , che  anda  va  > ogni  - giorno  acqui^ 
stando^  delia ‘stima di  ^ cui  godeva' 
p're^  agli  stranieri',  " del  suo  credito 
tra'  gli  .Ugonotti , del  suo  toraggio^^ 
del  suo’  spiri  to , de*  suoi  • talenti , dc^ 
suoi  espedienti  etc.  Il  -Rey  cIk  non 
era  in  . guardia  contro  di  questo  artili^> 
ZÌO;,  stupì  e maravigliò  di  questo  con** 
certo  di  lodi.  Non  c»mprtìideva^  co- 
me Sulil  potesse  aver  acquistate  tante 
persone  di  diverso ^ carattere,’  per  lo 
innanzi  suoi  ^dichiarati  nemici:  dubì-' 
tò  di  .aver  fatto  na^ere  con  troppi  ^ 
vori  r ambizione  nell*  anima  del  suti^ 
Ministro,  e mostrò  qualche -inquietu- 
dine - Gli  furono  tosto  comunicati  d&* 
libelli  contro  di  Sull!:  erano'  queste 
calunnie  fuori  di  ogni  vcrisimiglian-' 

za. 
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impressione , se  Io  spirito  del  Re  stàt 
to  nODjfess^  pj-ejoccupafop  : r.r.rZiS  1 • 
V 'Sidiì  desiderando  di' veniftì  in  chia^ 
ZQ  di  ^ue^Q  raggiro  j' scrisse  al  Re  ,-  e 
uè  * ricevette  una  risposta  ,:iche  dichia- 
rava. di  non,  aiver  mai  dato  ricetto  neJB 
animo  suo  a nessnna;  inquietudine,  c 
«h«cl  tuttavia  f nccJaiciava:  sospettare  j, 
M»  siccome  se:  gU;  ptioqscttcvat  u^  ria 
^hiacamento  al-^j^iaE»  !<oRaqirin^^iFlTi(fa 
awtòr  avnebUf  ot,  odeiibeièl 

4Ì  i attendercb^ì^ed  -lalteaef  'invano - ^ pój« 
^hè.iDon  se.  gli  pariò  più  .di  : cosa  aleute 
Da  ; Nondimeno  Enrico  era  il  - piif  im« 
brogliato.*  volato  avrebbe,  che  t SuU^ 
fosse  il. primo,  .a  parlare  , e^tSuIll  si 
ostinava  .a  tacere  ^ FioalmcntéK  il  R», 
ruppen il. silenzio.  Un,  giorno^  che  ièv 
Sopraintendente  da  lui  si  partiva  ;Ivdi' 
non  avete  a dirmi  milla.di  jpiii /igli 
■disse 4»  ma;io  debbo, -.parlarvi .iiScffri». 
non  posso  la  freddezza,  colla  quale  - vi« 
viamo  da  'un.  mesci  in.  quà  «'"Veggo 
ini  sono  lasciato  ct^licrc/ dagli  artifìzp 
de*  vostri  nemici , . cheisonó  4.'  mieiw 
io  vi  apro  adunque  il  mio  cuore  ^ e 
■voi  apritemi  il  vostro.  Vergognandosi 
di  essere  stato  troppo  credulo , ■ gli  re- 
stituì tutta  la  sua  fiducia , c non  fu 
^ ' più 
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^Kx  possbik  a’  Cortigiani  1*  alterar^.» 
E’ difficile  ad  un  Principe  scicgliere  I 
suoi  Ministri , e quando  ha  scelto  be« 
«c , gli  è ancora  pih  difficile  1*  atte* 
ncrsi  e star  fermo  alla  sua  scelta . Ri- 
flettete sopra  di  questo,  Monsignore, 
€ state  in  guardia  centra  i raggiri  e 
le  Insidie..  ' . 

. Quanto  pih. tutto  fioriva  al  di  dea* 
tro  del  Regno,  tanto  più  portava,  la 
sua  altenrione  al  di  fuori . Coltivava 
i vccchj  suoi  alleati  ne  acquistava  di 
fluovi  ; manteneva  tra  loro  la. , pace  i 
divenuto  arbitro  delle  loro  contese  , 
gli  univa  insieme  sempre  più;  c pre- 
jparando  di  lontano  le-COTgiunture  fa- 
vorevoli a suoi  disegni , accelerava  in- 
«nsibilmente  il  tempo , che' desidera- 
va. ,>Uoa  lettera,  cheSulli,  essendo  all* 
Assemblea,  di  Chateerault  scriveva 
al  Re  nel  mese  di  Agosto:  1^5. , ci 
fii  sapere,  a qual  segno  erano  allora 
avvanzate  queste  negoziazioni , L*(^get- 
•to  delle  quali  era.  sempre.il  desiderio 
di  formare . la . Repubblica  Cristiana  - 
Richiama  io  memoria  al  Re.  i J^io- 
oamenti,  che  avuti  aveva  su.^estp 
argomento  con  Elisabetta,  quando  el- 
la, passò,  a.  Douvres  . , G11  rammetijtp 
ancora , che.  essendo'  stato  .spediep  Am- 
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basciatorc  '.in  Inghilterra  , comunicò 
le  intenzioni  di  sua  Maestà  al  Re 
Giacopo  , come  pure  a’  Depurati  del 
Ke  di  Danimarca,  di  quello  di  Sve- 
sta, de’ Veneziani  , del  Conte  Mauri-» 
zio  e degli  Stati  generali  ^ che  lungo 
tempo  dopo  il  suo  ritorno  le  comuni- 
cò al  Langravio  di  Hassia  e al  Prin- 
cipe di  Anhalt,  Inviati  de’  Principi 
Protestanti  di  Alemagna  presso  il  Re  • 
che  in  progresso  ne  parlò  ancora  col 
Deputato  del  Conte  di  Savoja,  e che 
re  ha  detto  qualche  cosa  al  Nunzio  . 
Ora,  tutte  queste  Potenze  approvava- 
no le  mire  di  Enrico,  ed  offerivano 
di  secondarle  e favorirle. 

Negli  anni  ido^. , c ne’seguenti,  i 
maneggj  continuarono  sempre  per  mez- 
zo di'SulIì  : imperciocché  gli  altri  Mi- 
nistri non  godevano  dell’  intera  confi- 
denza del  Re.  Si  facevano  con  molte 
precauzioni.  Enrico,  che  non  palesava 
tutti  i suoi  disegni  a Villeroi  e Sil- 
lerl,  non  li  comunicava  indiffcrente- 
tiìcnte  a tutte  le  Potenze,  colle  quali 
trattava  . Il  suo  sì- tema  di  condótta 
si  era , di  non  dichiararli  loro  se  non 
gli  uni  dopo  "gli  altri , c secondo  che 
le  circostanze  erano  favorevoli  a*  loro 
interessi . Voleva  , che  la  riuscita  del 
Tomo  XIIL  V pri- 
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pQtto  disegnQf-apparecchhs^^  la  riusf:!'* 
^ ta del'  secondo  ; c e - così^  di " marìo  "in 
irano,  di  maniera  che  fu  sempre  pà- 
•drofie  di  temporcggiare-'ovvè’ro  anci^c 
-di  arrestarsi sé  degl’ improvvisi  osta* 
•'Coli  non  gli  permettevano  di  continua- 
-ré  senza  esporre 'a'pericolo.iPsùò  Re- 
gno . Imperciocché  aveva^  per'  iria^l- 
*ma,jche  i pià  grandiosi  progeùi  •di- 
sonorano «n  Principe  sé  • diycRtarto 
, iòvinosi, pel' suo  popolo  v*  ‘ 
j^^Quindi , benché  la  Repubblica 
’stìana-fosse  il  primo  desiderio  del  Rc^, 
era  tuttavia  Tultimo  disegno^  che  for- 
mar doveva.  Ci  volevano  molte  fn!- 
aure,'  e molti  preparamenti  ^ innanzi  (fi 
osare  mtraprcnderla  r era  spezialmente 
d’ uopo  ;,  che  le  Potenze  Je -quali  À 
&ssero-umte,  senza  portar  Ja  Tprovf- 
sta  così  di  lontano , si  trovassero  fàn- 
'to>  impegnate , che  non  potessero  pili 
retrocedere  . Ma  qualunque  si  fosse  f* 
esito,  egli  è perlomeno  certo,  che 
'Enrico  nulla  arrischiava:  che«  la  cir- 
cospezione., con  cui' si  dirigeva  , prp- 
dur  doveva  gualche  cosa  di  utile'  e di 
grande  ..  E bisogna  ricordarsi che  ap- 
recchiandosi  a-tutto^  tentar  non  si  do- 
veva* un  disegno,  se  non  in  quanto 
che  quello*,  che  preceder  lo  doveva*, 

'•  . - O;..!  ..  .'C  ^ -<  ■ t*  — si  ■ : 

*v:  1 V 
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:$i  ^ovassic  esj^ìtp',  .Qr|bs$evicij9o<ftd 

j^esscrla,  ^ ,-t  5 ’-,  j , ^ 3.,,rr» 

^ .^.yoi,  ntri^veirerepiielie  Aleatorie  - di 
'SulJi  :Jf. istruzioni  -date  agii  A^fa^cia- 
.tori , -eie  furono. ioyiati  agli  $tati.  gt, 

. i^rfJi,  e .a’ Principi  di  Alcmagna  . So- 
jfPf  esse  .altrettanti  modeiU  jed  esempia- 
_ri.  (Questi  Ministri^-,  innanzi  >di, par- 
/:tire  cpnferjfono  insieme  per  l>ett  affer- 
rarne lo  spirito,  è,;  ricevettero  dal  Re 

C/da.cSuiai,.i  xischiarameUti  o'i  di.,  cui 
abbisognar  t potevano; Arrivati  " nclte 
Xlorti,  dove.  aveano  a negoziare  sixo- 
„municavaoo>recipfocainente  le  loro  os- 
isprva^ioni.,,*e  ciascuno  -di,  ossi;  rend«P 
^a.  conto -al  di j, 'quello :chc  fatto;  a- 

pteva  iMedijuita  .questo  aceoedo  , lui 
JtnedesràiQ  spirito  dirigeva' tutte  le’Oh 
_perazÌQni«^.y  : x'o>  * ie 

- Mostrando  d^  fion.  averoeverun  aitno 
•®SS5*^®  > ’ che  ' ^uetìo i dj  rinjjoevare  fc» 
^autiche  ■^U'i^iaie'^^ Tetìeanzéjjp'  cQnRde- 
razioni , . ed  attenendosi  deppri nc ipio  ki 
^cpposizioni, generali tema,  mostrare 
,alcna  pairticplare /disegno  , £ doveva  m in 
.appresso,  pomo  se  y-  itòrodurrcnncll|i 

cbpversazioBo  qn^^ual.cher; discorso  j -per* 
jte,ntar;  di  ?conpscere  lo;spirito'e)«Ic 
tenzi^i  de’ diversi-.Prinoipiiiaprendo^. 
SI  j^piìi  o meno , secondo  che  ritrovas- 

V 2 se- 
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scrO'in  loro  delle  disposìrionT'"^  o 
men  favorevoli , e non  avventurando' 
nulla , Sènza  nuovi  'ordini',  quando  sos> 
pettassero,  che  fossero  allatto  centra-- 
rie  alle 'mire  dèi  Re.'-'  ' - - - - 

- L*  Inghilterra  , i ' Paesi  Bassi  e T- 
Alemagna  avcano  generalmente  troppo- 
interesse  neir  abbassamento  della  Casa’ 
d’ Austria  j perchè  .ricusassero  di  se» 
condare  i disegni  di  Enrico.  I Ve-- 
neziani'  e il  Duca  di  Savoja  si  erano 
dichiarati . Xe  proposizioni , che  far 
si  volevano  agli  Svizzeri  ^ erano  tanto 
\’antaggiosc  che  presumer  non  si  pote- 
va alcuna  resistenza  - dal  canto'  loro  . 
I^Papa,  che 'non  si- dichiarava  anco-' 
ra  apertamente , veder  lasciava  , che 
unito  si  Sarebbe  alia  Lega  subito  che 
ne  vedesse  i primi  buoni  successi  . I 
Re  di  Danimarca  e di  Svezia  vi  era- 
no entrati . Finalmente  i popoli  di 
Ungheria  c di  Boemia , • di  Moravia 
ed  altri , stanchi  del  giogo  della  Casa 
d’Austria,  attendevano  con  impazien- 
za gli  effetti  di  quest’  associazione . 

. Qualunque  buon  ordine  messo  avesr 
se  il  Re  ne* suoi  Stati  stato  sarebbe 
troppo  debole  per  una  impresa  sì  gran- 
de, se^'stato  fosse  privo  di  ogni  stra- 
niero soccorso  : ma  parimenti  con  un 
‘ ' nu- 
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numero  grande  di  alleati  » stato  sareb- 
be ancora  debole  , se  il  Regno  stato 
non  fosse  tranquillo  e potente  . QucU 
lo,  che  pareva  promettergli  un  buon 
successo,  si  è,  che  attese  le  misure, 
che  prese  aveva,  tutto,  e al  di  fuori 
c al  di  dentro,  concorreva  a- suoi  dU 
segni;  aveva  inoltre  de’ fondi  grandi, 
messi  insieme  nel  corso  di  molti  anni , 
una  gran  provvisione.,  dii , armi , e di 
munizioni , degli  eccellenti  soldati , il 
suo  nomc^  il  suo,  coraggio , c i suoi 
talenti.  r . 

.Tutte  queste  negoziazioni,  che  riu- 
scite sarebbero  per  la  sola  saviezza  , 
colla  quale  erano  condotte,  diventaro- 
no ancora  vie  pih  facili  per<  alcune 
circostanze  ^ che  furono  pel  Re  T oc- 
casione di  una  nuova  gloria...' 

Il  Senato-di  Venezia  fatto -taveva 
alcuni  decreti,  per  impedire,  che  gli 
Ecclesiastici  non  acquistassero  appoco 
appoco  tutti  i beni  della Repubblica , 
e non  riempissero  le  città  e.  le  cam- 
pagne di  Chiese , e di  Monasteri  • 
Nel  medesimo  tempo  erano  stati  ar- 
restati due  scellerati,,  l’ uno Canoni- 
co, e l’altro  Abate-;  ed  erano  stati 
^rimessi  al  Giudice  Secolare , per  far 
loro  il  processo.  Paolo  V.  fulminò 
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una  scomunica  contro  il  Senato , 
ricusava  di  rìvocare  i suoi  decreti-/^ 
e di  "rimettere  i due*  prigionieri’  nel- 
le'mani  del  Nunzio  ► Si  armò  d’am-  t 
be-le  parti, -è  tutta  T Italia  attende», 
va  con'  inquietudine  la  risoluzione,," 
che  presa  avessero  la  Francia,  e la-: 
Spagna.  Filippo  IIL  voluto-  avrebbtt'j 
mantenere  ed  anche  accrescere  ^uestfr 
turbolerize,  ma  essendosi  Enrico  far- ^ 
to  nrediàtore,  fece ‘conoscere  al  Papi.'^j 
che  operato  aveva  con  troppa  fretta,;^ 
cd  era  andato*  tròppo  innanzi  e pose -, 
line  ad  ogni  contesa»  Il  Senato  ap»  ^ 
plaudì  alla  saviezza  del  Re,,  tutta  1*' 
Italia  credette  dì  essergli  debitrice  , 
del  suo  riposo  ; e' il  Papa  fu  assai  con- ^ 
te*ntó,  di  poter  .salvare  1*  onore-  della- \ 
Santa  Sede,  e .di  levare  Ja  .scomuni- . 
ca,  che  messo  lo  aveva  per  avventa-  . 
ra  in*  un  impaccio  maggiore,,  che-. 
Veneziani.'. 

JEra  appena  - finito  quésto  , affare,, 
eli  gli. Stati  Generali^  e il  .Rc;  di  ^ 
Spagna  ebbero  - parinienti  "bisógno-  deì^.^, 
JajSua„mcdi«ionc»  , a'  óìj 

-1/ Arciduca  Alberto  d’  Austria' 
ce^re^  di  .Al^andfo  Fwnese  .nelGojj;^ 

cl  ^ V ^ avu- 


Digitized  by  Google 


Lt$fò^t)uodectmói:  4^^"  ‘ 

avtrfà  ar; aveva  in  "itote  la^  Borgogna;  "” 
c 'i'  PkèÈÌ  .Bàssi,/a  'cóadÌ2ioìie/  611?*^ 
quéste:, Jf*fòvfncie"i  ritòrkfe  ^Sarèbber5  ^ 
aIla‘*S|jagna,.sfe  aVUfi'  non"  aVésse^  <fa‘^ 
sua'  moglie  figliuòli’:.,  é siccome  gli’'* 
CW^ndesi  nulla  fJlìi  témevàno,  ^ quanto**,  " 
il^dominio * Spagnuolo  così  qùtófo  ma-  ’ ; 
trmonio^  fa  per  iofò’^unà  * nuóv^'‘  ca-^  ' 
gione  di  cofaggioamènlé  * (hfcfidei*^' là"’* 
Joro’iibe'rtà"*  contro”!*  AréiduCa^r'^Que- 
sta  guerra  j-ché  "duCaVa  ’'ancòrà|“  è “spC J. 
cìalmenter  celebre  per  la  resistenza  di  ' 
Ostenda*;  di  cui  ‘Alberto  rtOn '‘s^impa-.^ 
drOni^  si  noti  dopo'tn  anni' di  asse-  * 
dìa..  Ma' questa’  perdita'  costò*  meno;', 
agli  Olandesi , che  agli  Spagnùóliv  I / 
quali  ne  fecero  iftoltrC  ‘moité"  àltreV' 
Prevedevasi  sin  d* allora,  ché  sàrebbe-V, 
ro 'presto  stati  costretti  gli 'unr^És’glt'*' 
alfh  a’ depor  Tarmi"  per 'rifinì flirto’  ' 
é ‘stanche*ra,'é^^ehfe  H 'Ré^'  dl  ‘i’fàn-Yf 
eia  divenuto  sarebbe,  il  loro  •arbitro.'' 

'«Enrico  che  ^noo'perdeva^'  di  .ffsta, 
i sttoi' disegni',  .c  che  ' render"*  vo&vat 
gli  Spagn«oii"^meho  dififìtiH‘"  incorrimi  ; 

ciò  dal  fare . una  Legà^  ofFensiVa'i^^'^e'  ■ 
dciènsiva-con  gli'^  Statr  generali ‘per 
aSsiCurarb  -il  Tratfàtò  "di  ' pace.,  ' -che  - 
meditava  .'^'Il  ’man^gtò  tifò  in  lurtgp^ 
IPPrtricipC!  Maàrizib  si  opponeva-  aN 
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la  pace  , perchè  prevedeva  > che  per- 
duto avrebbe  molto  della  comidera- 
2Ìone  e della  autorità,  di  cui  gode- 
va. Il  Re  di  ;Spagna  trattar  voleva 
con  gli  Olandesi  come  con  .de* Suddi- 
ti, e gli  Olandesi  esser  volevano  ri- 
conosciuti liberi  e indipendenti.  Que- 
ste difficoltà  furono  superate  Fu  fat- 
ta una  tregua  di  dodici  anni c la> 
Spagna  riconobbe  le  Provincie  unite 
per  libere  e indipendenti.  , 

Essendo  Giovanni  Guglielnao,  Du- 
ca di  Cleves , di  Giuliers,  ediBergV 
morto  poco  tempo  innanw  alla  con- 
clusione di  questo  Trattato , molti 
Principi  pretesero  alla,  sua  successio- 
ne L’ Imperatore  Rodolfo  IL,  che 
chiamò  la  causa  al  suo  Tribunale , fe- 
ce mettere  questi  tre  Ducati  in  se- 
questro, finché  nascesse  un  giudizio 
definitivo.  Siccome  aveasi  ragion  di 
temere,  ch’egli  impadronirsene  noa 
yolesse  per  qualcuno  della  sua  Casa  , 
così  l’Elettore  dì  Brandeburgo,  e il 
Conte  Palatino,  i cui  diritti  sembra- 
vano i meglio  fondati^  implorarono 
la  protezione  del  Re. 

. Enrico  non  attendeva  allora  che  on* 
occasione  per  incominciare  a recare  ad 
effetto  i grandiosi  suoi  disegni.  Asc 

si- 
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sicurato  di  molti  alleati',  aveva  -de* 
fondi  per  sostenere  la.  guerra  per  tre, < 
o quattro  anni , senza  mettere  impo- 
sizioni , e se  durata  fosse  più  a lun- 
go , il  che  non  era  presumibile , Sulli 
assicurava,  che  ritrovato- avrebbe  de* 
fondi  straordinar;  i quali  aggravato 
non  avrebbero  il  popolo  : impiegò  adun- 
que tutto  r inverno  ne*  suoi  prepara- 
tivi • ,e  provvide  al  governo  del  ^ Re- 
gno pel  tempo , che  sarebbe  stato  lon- 
tano. Il  suo  di  ' dare'  il' 

titolo  di  Reggente- alla’^  Regina , e di 
formare  un  Consiglio , al  quale  la- 
sciato avrebbe  le  sue  istruzioni,  e che 
avrebbe  attesi  i suoi  ordini  ne*  casi 
straordinar; . • uv.  x 

Stava  per  aprire  la  Campagna  alla 
Primavera,  mentre  Lesdiguiercs , con 
' dodici  mila  uomini  a piedi,  e due 
mila  eavttlli 'unito  si  sarebbe  alle  trup- 
pe- del  • Papà-,'  • de’  Veneziani  .e 
' Duca  di  Savoja  * doveva  egli  medesi- 
c mo  con’  trenta  sei  mila  uomini 'a  pie- 
' di,  ed  otto  mila  cavalli  marciare  in 
•'soccorso  de’ legittimi  eredi  del  Duca 
di'Cleves,  che  aveano  quaranta  mila 
uomini  a piedi  *,  e dodici  mila  caval- 
li, e a*  quali  il  Conte  Maurizio  con- 
. ..  V S du- 
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duceva  quindici . mila  uomini  a<  piedi  » 
c due» mila  cavalli*  . v • • ^ 

Essendo  stati  i tre  Ducati  cedutb 
all’ Elettore ediBrandeburga,  ealConr: 
te  di  Neoburgo,  i PriiKipi  di  Ale-!! 
magna  cornei  convenuto  si  era,/sup^ 
pli'car  doveano  il . Re.  di  . avvalorare^ 
e sostenere>il  memoriale,,  che.  presen*^ 
tar  volevano  all*  Imperatore,,  e cot 
quale -chiedevano,  che  1’  elezione . del 
Re  de’ Romani  fosse  libera  , e che  gl q 
Stati , e le  Città  dell’  Impero-  rien-* 
trassero  in  tutte- le  loro  immunità!» 
Er’  Elettore  di  -Baviera  stato  sarebbe 
eletto  Re  de’  Romani,  ed  avrebbesi! 
decretato  , che'  in  avvenire  la  Coronai, 
imperiale  non  sarebbe  mai-  successiva^ 
mente  passata'  sopra,  due  teste  deilob 
medesima -Casa*  ' . • • - 
-i>Terminate>che  fossero  state  fuftàr 
queste- cose,  gli  Stati  di  Boemia,  .er 
di  Ungheria  doveano  pariménte  ' mct^ 
tersi  sotto  la  protezibne  - del  rRe , ^ 
presentare  un>  memoriale  alL’Impecait 
Tore  , per  riavere  la  libertà  cH  eleg^ 
gère  eglino  stesso  i loro  Sovrani  ,■  edr 
ottenere , che  riunisse  -a  t questi  duo 
Regni  le  - Provincie che>- fatto ne  aveari 
no  una  yohà' parte. } ♦ - . - - . -I 
.>.ic  f.  Awèn»-ni 
b V 
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ste  tJomaadc,  colla-J^iua  * presefliÈ»,  e 
colle  si«:  armate;*  ritornato ’ sarebbe 
per-  J-a  parte  di  Basilea , c di  ' Stras<^ 
burgo , dote  gli  Svazzeri  sapplicarlot 
doveano  di  ónire  alla  loro  associazio^ 
jic  tutte  le  Ptovincic  , che.  lo  deside<» 
rassero  i r parricolarmente  il*  Tirolo^ 
Alsazia  ; eUa  Franca^Ccmtea!.'  ^ 
^ Enrico  «l^porta^  ,^tn^  appresso  nel* 
'Éicmdiittf'  doveri dci)Kr-aWr  aj»ibLn:at» 
la  Lomkardói^  al^  l>uoli:db  SaVoja  ,*  ce< 
dova  ai'-Pàpar9^:é  a*  Veneziani  i suoi  * 
diritti  sopra  i Regni  di  Napoli , é di 
Sicilia;  In  ultimo  fombava  all’ istesso 
modo  la  Repubblica  Provinciale  eom<* 
posta  delle  dkiasette  Broviack».^'- da! 
alcuni  altri  Stati . . 2 

Tutte  queste  misure,  ereinoc  state anw 
ficipatamente*  concertate  colle  Potenze 
interessateli^  F rattanto'  la  > Casa  d’ Au^ 
stria  eea  mabtikr  ed  impotente' .a  f re-^. 
sistertf  a questa  l.ega . Senz’armate,* 
non 'aveva  altri  ajuti  ed-  espedienti^ 
che -in  se  stessa.'  Filippo  Ill.-disatt 
tento,  6 distratto  ri  -abbandonava  j e* 
tutti  quelli , ;che  lo  [fovernavanp  ^ Oi 
lasciava  lorò'  un'  carico  , al  quale'  roa-^ 
le  adempivano,  per  metterei»  di**: 
mentìcanza  se  stesso  ne’ piaceri , enei* 

V d le 
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qJc  frivolezze.  Rodolfo  IL  si  recav^a  a 
-(gloria  di^4ssere  Astronomo  , c Chi- 
. mista  y c soffiava,  e voleva  far  dell* 
oro.  L’Arciduca  Alberto  suo  fratello 
aveva  gualche  vantaggio  sopra  di  lo- 
ro, perchè  era  alnoeno  un  Principe, 
mediocre .. 

Avvi  adunque  ogni  ragione  di  pre- 
sumere , ehe  la  Gasa  d!  Austria  statai 
sarebbe  ridotta,  al  solo  possesso  delia 
Spagna,,  come  propos-to- e disegnato  si 
aveva . Ma  quando  Enrico  stava-  per.- 
. iDcominciare  questa,  grande  impresa, < 
la  Repubblica  Cristiana  esser  non  po- 
teva, ancora.,,  che  uno  de’  suoi  deside- 
tj.  Dubito,  ehe  ne  avesse  mai'  pota- 
to formare  ii  disegno  con. qualche  ap- 
parenza di  buon  successov  Pare,,  che, 
li  Consiglio-,  che  stabilir  voleva?,  sta* 
to  sarebbe  pqco  atto  a mantenere 
pace  nella  Caistianitb  : . jmperciocchè^ 
delle  Potenze  armate  sostener  possono, 
.le  loro  prctensioi^i  coli’ armi*,  e pec 
conseguenza  sarartno^  poco  disposte  a 
sommettersi  a giudizio  di  un  Tribu- 
nale . Sarebbe  necessario , che  la  mag- 
gior parte  de’ Collegati  fodero  sempre 
disposti  a proteggere  le  sentenze,  che 
sarebbero  fatte»  Noni  vi  dovrebbe  adun- 
que. esser  mai  tra  Iota,  nè  discordia  ^ 


nè 
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uè  gelosìa , «è  ambizione  . Se  Enrfco 
formata  avesse  questa  Repubblica egli 
è per  lo  meno  certo  che  durata  non 
• sarebbe  dopo  di  lai . ‘ 

^ ■ Bisogna  , che  le  negoziazioni  state 
fosscvQr  condotte  con  molta  segretezza t 
imperciocché  , quando  la*  Campagna 
^ stava  per  aprirsi  y il  Pubblico  non  wr» 
'"mava  ancora ^ che  conghietture-’Sopra 
i disegni,  di  Enrico,  f Grandi  della» 

‘ Corte , quantunque  i pih  curiosi-,  non 
potevano  rilevar  nulla  di  piii  degli 
altri.  Vedevano  confusamente , che  la» 
Casa  d’ Austria  era  minacciata,  m* 
indovinar  non  potevano  nè  il  fine» 
che  il  Re  si  proponeva,  nè  i mezzi», 
che  si  aveva  appareechiat-i  • c in  que.* 
sta  incertezza  mostravano  piuttosto  di 
temere , che  di  desiderare  de*  prospc» 
si  successi . Non-  bastava  avere  acqui» 
stato  degli  alleati  ed^  aver  divelto  e 
barbicato  ogni  seme  di  guerre  civili  r 
fil  Re  per  esser  felice  , come  gli  di» 
«eva  Sutli,.  e per  non  essere  impedito» 
'Belle  sue  intraprese,  aveva  ancora  bi» 
sogno  di  non  essere  turbato  con  'dò* 
OKstkbe  dissensioni.  Imperciocché  le 
piccole  contese,  concentrate  dapprima 
nel  palazzo,  sono  il  germe  delle-  Fa* 
zioni  , che  presto  o*  tardi  lacerano 

un 
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(itjr  Regno.:  T^àttanfo' la  Regiitì  ìa 
Marchesa atfflnJxnOanì^mao-' 
téM’.una  ttorffi^  déir- altfè,'*  ^onfimià^' 
vano  a 'diyi<lerè  Iff  CDorte^  ’èrf  EnriWr 
non  sa|Jjbvà'  cortttf  'dtsimpacciarsf^  -dalli^ 
€oiifestr*e  dalie  brighe  ^‘’^ùesfe  *d«ti 
femtrtiné  Se -fosse  stàta  drf  lorq'''  tfiflts^- 
to,  avrebbe  aVùtò  del  doi^imV  e 
ìfflpérof  sOprdh  di^'lW  n«^ 
ne  era  il^  sél6‘'prirféipl<>  dtMj^-fe>r&  ge«3 
losia  e' de*  loro’ raggiri  i : i .c-.:>D^/q 
Non  solamente  là  Marchesa  di 'Ver- ^ 
ncvit  non  afflava  ili'Re  : ma  ne  parla-  ^ 
va'anciftr  ^te«so  con  poco  rispetto, ^ 
Parlava-  ancora  con  ^meru  di  ' riguardo  > 
della. Regi  no, '>1(0  dispreszava  i fìglluo-^ 
li,  e metteva  r siioi  molto  al  di  so-*' 
pra  di  quelli  w Final  mente,  cercava:  uffa 
appoggio  nella  Casa  di'  I^rena^  nei  : 
Guise  , c -in  iltri  , eh’ erano  stati  ne- s 
mici  dichiarati  dello  Stato ^ , 

La  Regina  che  stancava  il  Re. colle 
sue  qocreJef  c che  .non  cercava  di 
piacergli , si  abbandonava'  ogni  giorno  . 
pili  a Concini,  e ad  Eleonora,  Que-  > 
sti  due  domestici  insolenti  ed  arre»  ’ 
ganti  per  l’ impero-,  che  aveano  sopra 
della  loro  padrona,  osavano  minaccia- 
re,' se  il  Re  usasse  violenza  per  di-  '■ 
aeacciarli  dalla  Corte,  e dai  Regno. 

En- 
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. Enrico,  che  parlava  di  queste  cose’' 
con  Sulli,  confidente  di  tutti  i suoi 
segreti^  voluto-  avrebbe  che  questosag- 
g;io  uomo  avesse  persuasa  la  Marchesa , 
di  Vcrnevil  a prendere  un  altro  tuo* 
no , e un*  altra  condotta  . Desiderata . 
avrebbe  soprattutto,  che  Sull!  indotto 
avesse  la  Regina  a mostrare  maggior 
dolcezza  e condiscendenza,  e a^con^ 
gedare  quella  Coppia , che  a lui  dis^ 
piaceva.  Io  ho  un  presentimento,  di-i 
ce  va  egli,  che  questo  uomo,  e questa- 
femmina  cagioneranno  un  giorno  mol^ 
ti  mali  . Imperciocché  mostrano-  de* 
disegni  superiori  di  molta  alla  loro- 
condizione.  Tuttavia  usar  non  voglio 
io  stesso  autorità  contro  di  loro,  per* 
chè  mi  vedrei  presta  costretto-  a trat- 
tarli coir  ultimo  rigore , o condannata 
a vivete  in  timori,  che  vi  lascio  con* 
ghietturare.. 

SulJi  sperava  poco  buon  esito  ia 
questa  negoziazione , dì  cui  il  Re  la 
incaricava  appresso  della  Regina  , e- 
della  Marchesa  di  Vernevìl.  In  fatti 
essa  era  di  tal  natura , che  riusci/  noft  * 
poteva,.  Al  contraria  gli  spiriti  s’  inas- 
prirono maggiormente*  e i contrasti, 
c le  brighe  andarbna  cresceoda  negli 
* . an-- 

-fj  j 
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inni  i<5to8..,  1609.  , c nd  principio 

del'i^io.  - ■ 

Nel  \6og.  1*  Ambasciatore  diFran- 

"cìa  a Madrid  si  dolse  della  poca  fi- 
ducia, che  il:  Re  mostrava  in  ri^ar- 
^do  a lui . Scoperto  aveva  , che  tratta- 
5^asi  di  un’  alleanza  tra  le  due  Corti 
*’Col  mezzo  dell’Ambasciatore  di 
*scana‘,-  ch’era  su  questo  articolo  in 
^corrispondenza  con  Concini  ed  Eleo- 
'nora.  Parlava  ancora  di  altre  perso- 
,"ne  , che  aveano  parte  in  questa  nego- 
ziazione*, c che  non  nominava,  per- 
chè non  n*  era  ancora  ben  certo.'  Non- 
dimeno dalle  proposizioni,  che  face- 
vano, e dallejoro  sicurtà,  egli  du- 
bitar non  poteva,  che  non  fossero  au- 
torizzate dal  Re . 

Cercando  le  persone,  che  l’Amba- 
sciatore non  nominava , Enrico  non 
potè  far  a meno  di  sospettare , che 
‘ queste  non  fossero  la  Regina,  c Vil- 
leroi;  che  sapeva  che  desiderava  l’al- 
leanza  colla  Spagna , e disapprovava 
tutte  le  altre.  Tuttavia  noncomprcn- 
[ deva,’ come  si  avesse  l’ardimento  di 
trattare  con  tanta  fiducia,  senza  il  suo 
, assenso,  e centra  la  sua  volontà  di  già 
^ àota.  Credesi  probabilmente  , diceva 
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egli}  che. mi  restino  pochi  giorni  dì 
vita.  In  fatti  corre  ia  voce  , eh?  10 
non  ^oltrepasserò  il  mio  cijxjuantesimo 
ottavo  anno,  £*  questa, ..si  dice,  la 
predizione  di. una  divota,  ch’era  ii> 
Francia  poco  tempo  fa  , e che  pec 
questa . ragione  cc^igliava  mia  moglie 
A farsi  incoronare . X,a  Regina  ^ vuol  • 
far  ritornare  questa  dirota ^ ma.  io 
non  Io-  comporlerò , eomé  nemmeno 
questa  incoronazione , nella  quale  osti-> 
natamente  persiste  ad  istigazione  de* 
Concini. 

. Le  truppe  erano  raccolte  e raduna* 
te  a’ confini  della  Sciampagna.  Non- 
dimeno , .Enrico  cedendo  all’  ostinazio* 
ne  della  Regina,  acconsentì  alla  inco^ 
Fonazione  , e ritardò  la  sua  partenza  . 

Fu  ciò  Gontra  sua  voglia . Questa  con- 
sacrazione, diceva  a Sullì,  saràcagio* 
ne  della  mia  morte . Mi  uccideranno , 
non  resta  loro  altro  espedient-e,  ed  io 
non  uscirò  mai  di  questa  Città . In- 
fatti , sperimentato  aveva , di  che  fos- 
sero capaci  la  Spagna,,  e ^a  sua>  Fa- 
zione . Vedeva  de’  partiti  ^ e delle 
macchinazioni  perfino  nella  sua  Casa . 

Vi  erano  già  state  pili  di  cinquantn  ^ 
cospirazioni  contr»  la  sua  vita.  £ fi** 
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ilà!inente  se,^gli  'dava-  'avviso  r thè  ' 
ae  stava  tramando  anai  nuOva/'Nort 
dftf'si  possa nominatamente  accasare-^ 
chicchesia  L’orrore  crescerebbe 
cora,'8c ‘si  pensasse  'a  quelli  , 
de’ qtfali  cadrebbero  i ^ sospetti  ; " 'MàfP 
per  -lo  meno  ‘ tutto  provay  che 'le  in-*'} 
quietudini  del  Re  non  erano^cnzaithi-r 
danicnfoV'-l|  “**  ’ 

"Il-^GiOvedi‘  MapgTd*' idiTOr‘4’ 

coronazione  della 'Regina  era ’ stata  fat»'''^ 
ta"a  S.  Dionigi  e*il,suo  solenne'  in-v  ' 
grcsso  farsi  doveva  la  seguente. Dome»  " 
niCa.  II  Verierdi','  Enrico' uscì  per  àn»  ^ 
dare^air Arsenale  a trovar  Sqllìj*  eh* 
era-  indisposto,  e per  dare  in  passaij*"' 
do  un*  occhiata  agli  appatecch;,  che  " 
si  facevano  per  l’ingresso Aveva*  al'^i 
suo  fianco- il  Duca  d’ Epernonr  Sof/- 
dinanzi  della ‘carrozza  vi  erano  Lian- 
court,  e MitabeaUj  e alle  portiere  '/ 
Lavardirt,^  Roquelaure,  Montbason 0 y 
la  Force i Essendo  stata  la  carrozza-'' 
•rtestata  nella  "vìa  * della  Ferfònnerie.-/* 
da"  un ‘imbarazzo  di-carrette/gli  Staf-’  3 
fieri  si ‘ avviarono  pel, ;C?m ite ro*  degl* ^ ' 
Innocènti';  tf  Francesco  R^à il fac  * che^3 
lo 'seguiva  , coglicndtì*il  momento,  jìiì  ‘‘ 
.gl’dm^edivi  ‘ dì3Krcostai%iy  3 

* ^ , r>  't  .‘t  .i  •vrf*i  r r- ^ 
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xnootò  ^1  razzi  delle  i raote  » e ^ 
il /Re  conMue  pugnalate^  'di  .cui  ^ laT^i 
seconda  fu  mortale. ^Gliene  vibrò  an-r^j 
cora  una  terza,  clic  Montbasoit  ricej*"^ 
vette  nella  sua  manica  Così -.peri  il  ^ 
migliore* de*  Re,  per  cui  ’tgtti  v buo^t 
ni  Francesi  voluto-  avrebbero-  sparscrc  , 

n '<  ‘ 1 ~ ' cr-  a ^ 

Iota  sangue^  . : i ^ Ulì  ' ’ :*  > 

^iulll  non  dubitava,  cfie  questo'  as»;^ 
sassinamento,non  fosse  réflRttto  di.uim 
congiura  • Pcjrefixé  dice’,/  cbe , si  - tra--  ^ 
mava  da  lungo  tempo  ^nc*  paesi 
nieri;  e quello,  che  ne.  sembra; 
prova  ^ si  è,  Ifi  c.ura  che.rSi  ha  avu*  '^ 
to' di  fare  sparire  1* originale  degl*,  in» 
terrogator;  Nondimeno  ^ pensano 
cunt-,  che  Ravaillac  non  avesse  com-  v 
plìci,  perchè  , pretendono,  che  dichia*' 
rato  1*  abbia  egli  medesimo  senza  vai*-  . 
riare.'  Quand’  anche  ciò  fosse non  sa# / 
rebbe* questa  una. prova,,  ,^he;  npn^  lY**  -> 
è stata  congiura.  Si  dovrebbe ^lo con#-  ;;; 
chiudere,,  che  Ì,  congiuratori,  non- so#- 
no. stati  tanto  mal  ;?ivveduti  da  consi#-..^ 
gliarlp  ad  assassinare^,  c che  conosceq-.;^ 
do^  a che'  il  • suo  [fanatismo  . pjiprts^lo* 
poteva,  si  sono  limitatila  fargli  ere#, ìJ 
dece;,  che  il  Re  armava  per  distrug» 
gere  la  ; Religiqne  C^ttolica^  a 

qucsta^-lft^TVoce  , che  córrer  si  faceva .. 

Del 
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- Utorìai  Modena'  '*-. 

Del  resto ^ quali  stati  sono  i.  cospira* 
tori  ? Se  lo  ignora.,.  . .•  • 

„ Quante  traversie,  quanti  ostacoli, 
quanti  ; pericoli  ho  io,  Monsignore, 
messo; sotto  a*  vostri t occhj  ? Ma  pa- 
rimenti qual  coraggio,  quale  pruden- 
za , quale  saviezza?  Ci  volevano’ tut- 
te le  virtù  di  Enrico  .,i.Vcdete  le.  Fa- 
zioni,, che  lo  attorniano,  e ravvilup- 
pano nella  sua  fanciullezza.  Tutto,  è 
partito  , e presso  gli  Ugonotti , c pres- 
sori Cattolici.  Bisogna  vincere  i suoi 
nemici,  c .quello,  eh’ è più,  ancora 
malagevole  , .conservare  degli  amici  j 
che  l’ambizione  divide,  ed  affezio- 
narsi de’, Capi , che  temono  i suoi 
prosperi  successi , e il  suo  ingrandi- 
mento* è chiamato  al  trono  ; ma  i 
suoi  Sudditi  non  lo  conoscono.  Il  suo 
coraggio,  la  sua  generosità,  la  sua 
sincerità  ed  ingenuità  li  sottomettonqr 
alla  sua  grand’anima  ma  il  Regno  ò 
rovinato*  le  Fazioni  durano  ancora, 
e i pericoli  lo  seguono  . Nondimeno 
tutto  presto  fiorisce,  ed  Enrico  è al 
momento  d’ impor  la  legge  all*  Eu- 
ropa . 

- Costretto  di  buon’ora  dalle  circo- 
stanze a non  negligere  c trascurare 
mai  nulla , formato  si  era  un*  abitudi- 
ne 
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tic  -di  veder  tutto,  di  osservar  tutto i 
e di  essere  tutto . Il  momento  ^favo-^ 
rcvole  sfuggirli  non  poteva,  'c  la  sua 
esperienza  insegnato  gli  aveva  ad  ap- 
parecchiarsi'di  lontano  de’ felici  suc- 
cessi. La  sua  vigilanza  rendeva  i suoi 
ministri  fedeli , esatti  ed  attivi . E>avà 
loro  i suoi  ordini , e gl’ illuminava.  Li 
seguiva  nelle  operazioni , e li  dirige*' 
va  . -Gli  affari  che  rapidamente  'si  suc- 
cedevano, si  terminavano  all^'isttsso^' 
modo  V Nulla  ^ 

die  successi 'SI  * 
per  l’ordine  con  cui  condurle  sapeva 
diventavano  piii  facili,  anche  allora  , 
che  diventando  pih  grandi , pareva 
che  trovar  dovessero  maggiori  ostaco- 
li . Qualunque  siend  state  le  sue' de- ‘ 
bolezze  j-  convien  rendergli  giustiziar' 
r amore  non  gli  ha  mai  fatto  trascu- 
rare gli  affari  del  governo. 
àncora  'accordare  che  stato  essei^’' 
Vent*  otto  anni  senz*  aver  thòglffr'^  , n^ 
prese  una  che  non  ha  potuto'  amare  > 
Se  Maria  de’ Medici  stata  fosse  di  urf 
altro  carattere , Enrico  abbandonati' 
avrebbe  tutti  i suoi  amori . Lo  assi- 
curava , o almeno  lo  pensava  : imper-' 
ciocché  egli  era  veritiero . Aggiungasi 
a “Questi  clogj  un’osservazione  di  Pe-‘ 


, 
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-"’ttfi'xé '■  ; 'che'-lsL  ^^olcezza ';^l4 

<^Ualc  trattò  gli  Ugonotti , ne  ha  ppri- 
'^■yerttti  piti  di  sessanta 
-tin^tiantcsfmo  ‘Ottavo  'annò\  ;d€U’ 

"lua  , ‘ c ^nd  'ventesirao  ooró  'del  .^o 
Relghò.^  ^ ■ ■'*  / X 5 ..  n, 

. Finir  non  devo , Monsignore , sènz 
avViCttirvi,  che  i disegni  di  Enrico 
sembrano  tanto  chimerici , che  i xni- 
gUorLiìcrittori  taoderni-  -rigae^da» 
no  come  idee  vane , che  non  sono  en- 
•ttate'  niài  nella  testa  di'  '^Xiesto^ 
tipe.  . Dubito  ch^  eglino  * stessi  i^op 
^e  giudichino,  che  sopra, nozioni  trc^i- 
po  .V^gh^ , e.  che  . non  si  sieno^^'pfesa 
la,  cura  4i  stndiarn  ' il  -sistema % t che 
jbrmatoisi  aveva  Enrico. ‘ Bisogna  ,.ó 
Sche  Enrico'^ avuti  abbia  questi  disegni 
o’  che  Sulll  'glieli  abbia  lalsam^ente  at-? 
ìribuiti , o che  i compilafc^i- delle 
memorie  gli  abbiano  inventati  .i  Noi| 
v’ha  che  ,la  lettura  delle  Memorie < 
«d  una  lettura  fatta  seguitamcnte  ,'  ^ 
con  attenzione , che  -levar’  possa  ' ^ue- 
ti  dubbj.  Ma  i migliori  Scrittori,,  SI 
contentano\aIle  Volte  di  scorrere 
tanto  i J-ibri-  Siccome  amano  m^lio^ 
scrivere  che  leggere,  cosi  giudicane 
innanzi  di  aver  letto,'  e il' Toro' giu^ 
dizio  non  è per  questo  meh ''sicuro  * 

Par- 
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Carpii,  cUì  disegni  di  Eprica  inj^a 

abbiano  di  ^himerk»  aej]^’ espoiizione, 
jWe  ne  hpf- fatta  Tuttavia  non  ho 
,«etto  ^nulJa  che,^,coDformemente  aUe 

jv^^S^^cnof  SpJJì  , e , sono  certissimo 
oi  non  aver  parlato  secondo  1*  idee  de* 

suoi  cpm^ilgtopi  (4,..,  _ : 


"1  'I  i'i 'I  Ili' "*1  ~ ••  ■'  ’X 

' ■ 

ero  ori  c.:-  x 

^WSosp^i*ar\:f(4re^^^ 

'*”«ntC0lo^  fibbia^per  U pripta  fvoUa  de'pfsm 
Jr/t/  ai  Duca  di  ShUì  dopo,  la  battaglia  d^ 
^•vri  ftel-is9Q.  Bisognaci  cerio,  eh'  egli 
parlqsse^  di  co're  che  sembrassero  chimerh 
€be,  poiché' per  giusti ficarìi  distinse  tra  i 
*Moi  dcstdenj  £<  i suoi  disegni  : ma  i cam* 
minori  delle  Mttporie  \non  ^dicono  y_  quei 
^‘lorp  il  suggeiio  d^  ragionamenti^ 
Ujeono  al  contrario,  chey<  per,  quanto  posr 
^ono  essi  sapere  il  non  manifestò  V 
grandioH  suoi  disegni,  se  non  al;  suo  rf* 
torno  dalla  guerra  di  Safooja»  Infatti  pài 
rf , che  aia  ad  essi  t applicato  daddwerO 
dopo  questo  tempo:  e ^ .tutte  Je  Memorie p 
^elle  quali  Sull)  gli'  espone , sono  peiUrio^ 
ri,  all  anno  i6oq,  jQ^uando  Enrico  avui(( 
Moveva  un  discorso  sopra  questo  argomento 
con  Sull),  gli  commetteva  di  fare  una 
Memoria,  dove  ii  piano  de' suoi  progetti 
cjpo/io  tutte  le  sue  particolarità  • 
ne -abbiami i per  lo  meno  otto,  in  for^ 


ma 
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ma  di  Lettere  indirizzate  al  Ke  da  Suf* 
n yi  li  trovano  molte  ripetizioni:  rna 

nd  li  'vede  ancora  lo  sviluppamcnio  c ri 
progresso  deil'idee  e delle  negoziazioni  tu 
tutte.  La  Kepubbliea  Cristiana  ^ 
mo  desiderio  in  intenzione , e l ultimo  du 
segno  in  esecuzione.  E'  questo  lo  ^copo , a 
tui  tutto  li  ri  feriva  : ma  Sull,  osserva 
spesso,  che  t attese  le  misure , che  pren- 
Iv.  il.  Ri , ‘Si! 

di  arrestarsi  dove  volesse,  e di  non  an 
dare  d'  imprese  in  imprese , se  non  in 

LanU  U du<,>unzc  «f 
a.  Quando  condursi  si  deve  con  tanta  sa- 
viezza , è permesso  di 

anche  chimerici,  e con  maggior  ragione  c 
permesso  di  avere  per  oggetto  di  ] 

suoi  desìder)  un  bene  j che  non  si  potrà 

forse  mai  fare  . . 

Enrico  rigettò  egli  medesimo  l idea  de- 
U sua  Repubblica  Cristiana,  la  prima 
volta , che  se  gli  presentò  allo  spirito  . 
nondimeno  si  fermò  e ti  trattenne  in  es- 
sa dipoi  persuaso,  che  i suoi  desideri  con ^ 
dur  lo  dovessesoa  qualche  cosa  di  gran 
de  . Ua  le  prime  persone  , 
nifestò  i suoi  pensieri  , erediterò  c 
scherzasse , non  potendo  immaginarsi , co 
egli  veramente  avesse  tali  mire,  o , 
cheglirammemoraquest'accuse  in  una  dette 
sue  Memorie,  conviene 
disegni  di  Enrico  sembrar  debbow  straor 

dinari  ed  anche  * 

so , che  per  giudicarne  , f 

bene  la  maniera , con  cut  debbono 
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idt retti  e condotti.  Il^e  era  tanto  alieno 
eiat  fare  alcuna^  cosa  precipitosamente  ^ che 
nel  ^ooj.  i SUOI  disegni  non  erano' ancora 
per  lut , ehe  desiderj  ; e infino  allora , 
mantjestato  non  ne  aveva  qualche  cosa  ad 
alcune  Potenze,  che  colla  ,oU  mira  di 
ecandeghare  ed  indagare  [le  dispoùucni 
«egli  spinti. 

•Oltre  alle  Memorie,  di  cui  ho  parlato 
j/i  sono  ancora  molti  ragionamenti  di  Sul- 
n col  Ke,  quelli , eh' ebbe  questo  Ministro 
colla  Fuegina  Elisabetta,  le  istruzioni,  che 

gh  fiurono  date  per  la  sua  .Ambasciata 
appresso  del  Ee  Giacopo , e le  istruzioni 
degli  Ambasciatori  spediti  dopo  in  .Afe 
magna.  I ditegni , eh'  ha  atiriiuiti  ad 
■Enrico  tono  ancora  ripetuti  e iviluppati 
in  tutu  queut  urini,  lo  non  veggo  per- 

*mÌìo'  fdette  qualche 
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LIBRO  DECIMOTERZO. 

GOOOOOOOOOOQOOOOOO 

CAPO  PRIMO.  • 

Della  Francia  fino  al  ministero  del 
. ^ .Cardinale  di  Richelieu, 

• f 

•ff«0  continuerò  , Monsignore , 1 L 
# storia  di  Francia,  perchè  ci  por- 
gerà  bastevoli  occasioni  di  gitta- 
te uno  sguardo  sopra  le  principali  Po? 

tenze  di  Europa.  ' ■ 

. Lo  stesso  giorno  della  morte  ai. 
Enrico  IV.  , il  Duca  d*  Epcrnon  , 
avendo  fatto  prender  Tarmi  alle  Guar- 
die Francesi,  e alle  Guardie  Svizze- 
re , portossi  al  Parlamento  per^  assi- 
curare la  Reggenza  a Maria  de*  Me- 
dici, Ella  i ancora  nel  fodero,  dis$ 
egli  mostrando  la  sua  spada  ; ma  con* 
verrd,  che  sen*  esca  se  non  si  accorda 
Sn  questo  momento  alla  Regina  madre 
un  titolo,  che  Pè  dovuto  secondo  Vor*^ 
dine  della  natura  e della  Giustizia. 

Potuto  avrebbesi  domandare,  per 
qual  legge  , sette  Presidenti  , c 

cinquanta  cinque  ^nsiglicri  > che  com« 

. - . po; 
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ponevano  quest*  Assemblea , aver  ^o* 
tessero  diritto  e facoltà  ai  disporre 
<lella  Reggenza.  InHno  allora' il  Par- 
lamento goduto  non  aveva  di  una.  ta- 
le prerogativa*  Poteva  egli  rifiutar- 
la , quando  la  spada  del  Duca  d’Pper- 
tion  lo  sforzava  ad  accettarla  ? Fece 
adunque,  senza  deliberare  un  decreto, 
■col  quale  la  Regina  fu  dichiarata  Reg- 
gente. Per  dare  un  maggior  peso  a 
questo  prtmo'passa, 
non 'aveva  ìandora  ito3re 
portossi  il  giorno  appresso^al  Parla- 
mento, accompagnato  da*  Principi , da* 
Pari , e da*  Grandi  del  Regno , c il 
decreto  del  giórno  innanzi  fu  confer- 
mato in  un  letto  di  Giustizia  .'  Ope- 
rato non  si  aveva  cón  tanta  fretta, 
che  affine  di  profittare  dell*  assenza  del 
Principe  di  Condè,  e del  Conte  di 
Soissons,  che  potuto  avrebbero  aspira- 
re alla  Reggenza,  o tentare  per  lo 
meno  di  dividere  l’autorità  colla 

..  . ; 

Lo  spirito  di  fazione,  eh* era  sta- 
to tenuto  a freno,  prendeva  adesso 
nn  nuovo  vigore , e le  turbolenze  ri- 
nasceranno.’ Imperciócchè'i  faziosi  so- 
pravvissuti sono  ad  Enrico 
> Pér  timore  di  fare  de*  malcontenti, 
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la  R-egitia  ammise  nel  Consiglio,  ^taaf 
«i -tutti  i Grandi,  die  pretendevano 
di  dover  entrarvi,  di  maniera  che  ne 
fecé  una  compagnia  tumultuaria  piut- 
tosto die  un’  Assemblea . Questo  Con- 
silio del  resto  ^ non  era  che  per  la 
fOTmalità;  non  si  portava  in  esso  alcun 
importante  affare  o per  lo  meno  niu- 
no  si  ciwava‘  delle  risoluzioni , che  vt 
si  prendevano.  Tutto  era  deciso  nei 
maneggio  particolare  e privato  che 
faceva  la  Regina  con  ciascuno.  dc’Mi- 

nistri . ; , . . 

Concini  aveva  una  grandissima 
parte  nella  sua  confidenza . Ambizioso, 
avido  s’ innalza  , si  arricchisce  , e non 
tarda  a suscitare  contro  di  seia  gelosia 
e r odio . In  sul  principio  della  Reg- 
genza,comperò  il  Marchesato  d’Ancre, 
!a  Luogotenenza  di  Picardia , e d pih 
una  carica  di  primo  Gentiluomo  del- 
la Camera.  Ottenne  il  Governo  di 
Peronna,  di  Mont-Didicr,  e di  Ro- 
ye:  tre,  o quattro  anni  dopo  fu  fat- 
to'Maresciallo  di  Francia,  fcenchè  non 
vivesse  mai  snudata  la  spada . 

Il  fasto  regnava,  aila  Corte.  Le 
' gratificazioni,  e le  pensioni  erano  pro- 
fuse a’  Cort^iani , che  la  Regina  af- 
fezionarsi voleva.  I tesori  messi  in- 
. sic- 
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«lemfr^^a'Enrico  si  dissipavano,  5Ì  cer» 
cava  d*  introdurre  di  nuovo  * nell’  atn- 
ministrazione  delle  Finanze  gli*  abusi, 
di  cui  SuIU  purgata  Taveta:  e' il  po- 
polo applaudiva  alla  magnificenza  di 
Maria,  troppo  semplice  per  prevedevi 
re , eh’  egli  portato  avrebbe  o presto 
o tardi  il  carico  delle  spese. 

Potevasi  licenziar  Tarmata-  di 
Sciampagna.  Imperciocché  Giuli  era  ;era 
al  punto  di  arrendersi  al' Conte  Mau- 
rizio e a’  Principi  confederati , che 
ne  formavano  T assedio  . Era  questo 
il  parere  di  Salii. ’ Giudicava  inutile 
il  continuare  una  spesa  dalla  quale  ri- 
tratto non  si  avrebbe  nè  gloria',  nè 
vantaggio:  non  dovendo 'il  parer  suo 
prevalere,  il  Mafèsciallo  de  la  Gha- 
tre  ebbe  ordine  di  marciare  e le  trup- 
pe arrivarono  per  essere  teatinwaii 
della  presa  di  Giulitrs . , 

Salii  consigliava  di  dar  soccorsi  al 
Duca  di  Savoja , che  impegnato  si  era 
nella  guerra  sulla  fede  di  un  trattato. 

Non  si  fece  vcrùn  conto  nemmeno  di 
questo  suo  consiglio,  c il  Duca  ab- 
bandonato , fu  costretto  a mandare  suo 
figliuolo  in  Ispagna,  per  umiliarsi  a* 
piedi  di  Filippo  HI.  Questa  condotta 
della  Francia  era  tanto  pib  biasime» 
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volc  c odiosa , qaanto  che  h 'Reg* 
gente  medesima  aveva  parola  al 
Duca  di  Savo/a,  di  aden^iere  'agli 
obblighi , che  il  fu  Re  contratti  ave* 
va  con  esso  lui  . 

Questa  Principessa  voluto  aveva  dap* 
principio  far  credere,  che  conservate 
avrebbe  tutte  le  alleanze  fette  da  En* 
fico  ; ma  ella  non  voleva , che'  farsi 
iricercar  dalla  Spagna  , colla  quale  si 
proponeva  di  apparentarsi  con  un  dop» 
pio  matrimonio . Avendo  la  negozia»* 
zione  incontrate  poche  diilicoltà  , fii 
stabilito , che  Luigi  spbsarebbe  Anna 
df  Austria , e che  Elisabetta  di  Fran* 
eia  data  sarebbe  al  figliuòlo  di  Filip- 
po . Questi  due  matrimonj  furono  di- 
chiarati nel  1612.  Il  cambio  delle  due 
Principesse  si  fece  nel  e il  Re 

andò  incontro  all*  Infanta  fino  a Bor- 
deaux, dove  i due  Sposi  ricevettero' 
la  benedizione  nuziale . Sullj , che  con- 
sigliato non  avrebbe  questa  parentela  ,* 
non  era  piìi  nel  ministero.  Prevenuta 
aveva  la  sua  disgrazia  sin  dal  secondo 
anno  della  Reggenza  ritirandosi  : noo 
si  cercava  che  di  allontanarlo  . 

Benché  una  delle  prime  azioni  del- 
ia Reggente  fosse  stata  di  pubblicare 
una  dichiarazione  j che  confermava  P 

Edk- 


Digitized  by  Google 


Libro  Vecimteixp  . 487 
Èditto  di  Nantes,  nondimeno  gli  U- 
gonotti  s’ intimorirono , subito  che  sep- 
.pero  che  si  negoziava  colla  Spagna . Per 
questo  ottenuta  avendo  la  pernaissionc 
di  radunarsi  a Saumur  per  la  nomina 
de’  Deputati , che  tenevano  alla  Cor- 
te, colsero  questa  occasione  di  fer 
molte  doglianze,  e molte  domande. 
La  Regina  che  non  poteva,  nè  vole- 
•va  soddisfare  su  tutti  i iainti  ,,^arse 
danari  c grazie, 
re  i principali . 

seminò  tra  Joro  la  discordia^,  c che 
.perciò  apparecchiò  la  loro  rovina , non 
,è  tuttavia  la  pih  saggia;  impercioc- 
ché, comperando  de*  malcontenti , che 
si  temono , s*  invitano  degli  altri  a 
.farsi  temere  per  farsi  comperare:  deri- 
var ne  devono  necessariamente  delle 
.turbolenze.  Gli  Ugonotti^  ottennero  che 
si  sarebbero  loro  lasciate,  anco^ 
Piazze  di  sicurezza  per,  c^tó,^nn^ 
La  Corte  era  in  una  "gràndissi^ 
confusione.  I Grandi  non. si  accorda- 
'Vano  , che  sopra  una ì sola,  cosa  ; ed  è, 
eh’ erano  tutti  malcontenti  del  Gover- 
no, perchè -non  aveano  in  essò  tutta 
quella  parte,  che  desideravano.  Inol- 
tre condotti  ciascuno  da  fini  partico- 
lari. non  sapevano  insieme  unirsi, 
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4^  Tstvrìa  ^odtfno' 
ti  accordarsi  . I Principi  del  sangré 
erano  contrari  a’  Principi  dei  sangSe-, 
> Guise  ai  Guise;  pareva  dìe  peidu^ 
to  s,  avesse  il  segreto  di  iàre  de’par. 
* P'^  facevasi  die  mae- 

chinaaiom  e raggiri.  Siccomequeste  di- 
visioni • assicuravano  il  credito  del 
Marchese  d’Ancre,  cosi  egii  si  ap- 
■plirava  a fomentarle  ; prendendo  tut- 
»e  le  poMibili  misure  pér  impedire 
€he  non  insorgesse  contro  di-  lui  una- 
l'azione  potente. 

_ Cai  Ugonotti  erano  divisi  in  due 

1*-  19 


1 altra  piò  tran- 

juiUa,  c meno  sedisiosai  condtìr  si 
iasciava  dal  Duca  di  Bouillon . Fssen. 
dosi  quKti  due  Signori  ritrovati  ajf 
Assemblea  di  Saumur,  il=  primo  soste- 
Jiute  aveva  1«  domande  del  suo  parti- 
to , mentre  J’ altro  secondate  aveva,  le 
Jsnirc  della  Corte. 

Il  Maresciallo  di  Bouillon  fa  ri- 
compensato, e non  fa  contento,  Vo- 
leva  « premio  deduci  servi^j  entra- 
le nel  MiiiKtero,  e governare- il  Re- 
gna; cosa  aRa  q«aJc  il  Marchese  d* 
-tenere-  acconsentir  no»  voleva,  e che 
|>er  conseguenza,  la.  R^ina  madre  non.  ■ 
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potevi  accordare . Il  Mare^iallòv  che 
si  penti  ,-  si  accostò  al -Priocipe  di 
Condè,  afiìne  di  formare  un  partita 
eontra  il  Governo.  * 

In  questo  mezzo  il  Duca,  dì  Rohati> 
s’ impadroni  di  S.  Giovanni  d*  Ange- 
li , di.  f ai  il  Comandante , quantunque 
Ugonotto,  era  del  partito. della  Cor- 
te., La  Reggente , in  luoga  di  arma<r 
re , trattò  ; perchè  tèraeva  di  fan 
prendere  l-’arini  agli  ^Ugonotti  « Tut^' 
to  il  frutto  del  maneggio  si  fu,  di? 
cedere  S.  Giovanni  d*  Angeli  al  Due» 
di  Rohan.* 

Era  appena  questò  affare  terihinatò' 
che  il  Principe  di  Condè  manifestò  il 
malconteiitamento  per  essei^li  stata  ne«r 
gato  il  Governo  di  Chateau-Trompctte,^' 
principale  fortezza  di  Bordeaux.  Si 
ritirò  dalla  Corte,,  e fii  seguito  dal' 
Duca  . di  Nevers , Governatore  ddla 
Sciampagna,  da'Mayenne,-  figliuolo' del* 
Capo  della  Lega,  Governatore  deli* - 
Isola  della  Francia,,  da  Longueville, 
Governatore  della;  Picardi»,-  da-  Ven-  ' 
dome,  figliuolo  naturale  di'  Enrico  ' 
IV. , Governatore  della  Bretagna  da 
Alexandre , gran*  Priore  di  Francia^ 
altro  figliuolo  naturale  di' Enrica,- d»"^ 
Luxembourg  ^ da  la  Tremouille,  & 
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da  pareceKj  altri  Signori . 11  Mare*^ 
giallo  di  Bouillofì  era  il  primo  mo* 
irente  di  tutte  queste  turl)olen2^e  : mà 
avuta  avendo  1*  accortezza  di  non  com« 
patire  sospetto  alla  Corte,  diventò  il 
mediatore  tra  i due  partiti , colla  spe* 
ranza  di  sacrifìeare  Tuno  e T altro,  a*^ 
suoi  interessi . 

Il  Duca  d’Epernofi  consigliava  di 
far  marciare  il  Re  alla  testa  della  sua 
casa,  e di  affrettarci  innanzi  che  i 
Principi  raccolte  avessero  e radunate 
le  loro  truppe.  Se  seguito  »Ì  avesse 
questo  Consiglio,  il  partito  de* ribel* 
li  stato  sarebbe  dissipato.  Il  Gover- 
no sempre  debole , spedi  de*  deputati  ^ 
e propose  un  accomodamento.  > 

Frattanto  il  Principe  di  Condè 
pubblicato  aveva  un  ‘Manifesto,  coi 
quale  dichiarava  di  non  avere  altro 
disegnò,  che  di  procurare  il  bene  del* 
io  Stato.  Le  sue  doglianze  versavano 
sopra  il  dissipamento  de*  tesori  di  En- 
rico, Sopra  la  cauiva  amministrazio- 
ne delle  pubbliche  rendite,'  sopra  V 
abbandono^  degli  antichi  alleati  del 
Regno,  sopra  l’alleanza  della  Spagna 
e in  generale  sopra  k condotta  della 
Regina,  la  quale  preoccupata  da  due 
• tre  persone,  regolava  tutto  setìza 
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• consultare  i Principi , c nemmeno  il 
Consiglio,  che  non -si  radunava  che 
per  mera  formalità. 

Volle  in  appresso  trarre  gli  Ugo- 
notti nel  suo  partito,  ma  il  Duca  di 
•Rohan,  che  riguardava  questa  Léga 
come  un. ammutinamento,  le  cui  par- 
ti erano  male  insieme  coHcgate , pre- 
'vide  1* avvenimento , c stette  fermo 
ed  immobile  a tutte  le  sollecitazio- 
ni ed  istanze . Scrisse  anche  alla  Re- 
gina , che  s’ ella  volesse  contentare  gli 
Ugonotti,  da’ quali  egli  non  si  sarebbe 
mai  separato,  avrebbe  presto  sotto- 
messi i Principi  malcontenti. 

• Si  negoziò.  Il  pubblico  bene , che 
fatto  si  aveva  servir  di  pretesto,  fu 
messo  in  dimenticanza , c ciascuno  piìi 
non  pensò  che  a*  suoi  proprj  interessi . 
I malcontenti  chiedevano  la  convoca- 
zione degli  Stati  Generali , c che  si 
disarmasse- dall’ una  e dall’altra  parte. 
Furono  loro  accordati  questi  due  arti- 
coli. Chiedevano  ancora,  che  il  dop- 
pio matrimonio  colla  Spagna  fosse  dif- 
ferito, c la  Regina  lo  accordò  a con- 
dizione, che  questa  dilazione  non  du- 
rerebbe, se  T non  fino  a tanto  che,  il 
Re  uscisse  di  minorità.  Venendo  di- 
poi agli*  articoli,  che  concernevano 
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^rifltercssl  di  ciascuno  in  partkofa-^ 
re*,  ^ GittA.  d!’Afliboisc  fu  messa  ro< 
deposito  nelle  mani  del  Principe^  di 
Gondè  fin  dopo  la  tenuta  degli  Stati’ 
Generali-  Fu  data  Ste  Menefioud.  al' 
puca  di  Nevers^  o.  almeno. se  gli  as- 
sicurò laiSopravivcnza  del  Governo  dii 
Sciampagna  pcr  suo^  figliuolo;  - fitrono^ 
accordati  a^.  ^elli*  di»  questo  partito^ 

' quattrocento  e cinquanta;-  mila  fraa-. 
chi,  per,  indennizzarli  delle  speso,, 
che. potevano  aver  fatte;  il-  Re.  pro- 
' mise,  di;  dichiarare  ,,  che  U Principe.* 
di;  Gondè,  e quelli,.,  che-  seguito  lo* 
ayeano  ,.  non-,  ayeano  avuto  alcun*  cat*- 
^ rivo,  disegru),  e ch’era,  convinto  * del»- 
la  loro-,  innocenza.  In  ^ somma,.,  con** 
questo  trattato)  che  fu*  sottescr4tto*asf 
Ste  Menehoud,  i,.  malcontenti,  otten»- 
nero  tutto,  quello,  che  domandarono!. . 
II.  Governos  li  trattò  corno -se, riccvu?*' 
to.  nc  avesse  grandi.- c rilevanti  seiv- 
vigj.  Si  può  adunque  giudicare  ^ che  - 
vi;  saranno  delle  ri  beiiiooi  ,,.  finché  vi  * 
saranno  danari  città,  e*  cariche-da  dare,  v 
II.  di  i8.  Settembre  *iò  14*  ii,  Re^, 
essendo  eptrato  nel  suo  decimoquarto  aa*  --' 
no , tcnnc^  il*  suo  Letto’. di-  Giustizia 
e fu  dichiarato  maggiore*.  P-regò  nont^.r  , 
dimeno' ^sua,  madre,  a continuare.-le  sue 
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««re  e le  sue  (attenzioni  pel- Governo  *, 
e l’intera  fiducia',  che  le*^  dimostrò^l 
parve  che  desse  un  nuovo  potere  a> 
questa  Principessa  / e al  Marescialb' 
d’Ancre..  •' 

Gli  -Stati  Generali  fhrono  aperti  a; 
Parigi  il  dì  2.  Ottobre  -1^14.  I-  tre- 
Ordini*  non  accordarono  Ciafiaino< 
fece  ! separafamonte  delle  domande  op- 
poste agl’ interessi -degli  altri  , > vi.’ fu- 
rono* de*  lunghi*  contrasti . Il  Clero  • e* 
la  Nobiltà  chiesero  la  pubblkizione 
del  Concilio  di  Trento , l’ intero  . ri-' 
stabilimento  della  Religione  Gaftoli-- 
ca  nel  Bearn,  la  oppressione-  della 
venalità,  e dell -eredità  delle  cariche, 
tanto  civili,  che  .militari  ,, c ‘Inadem- 
pimento de*  matrimoni  conclusi  tra  ila 
Trancia*,  e la  Spagna.  Questo  ultimo 
articolo  fu  aggiunto , malgrado»^  af  Prin- 
cipe di  Cond^ il  quale  lusingato  -si  ‘ 
era,; che  gir.  Stati* GeneraHuO|q>estii si 
sarebbero  a questa  parentelar-  nw  ' If 
istanze,  della  Regina  prevaluto  aveano 
sopra:  ii  deputati'.*-  Armand>Jean  de 
Plessis  de  Richelieu  , Vescovo  di  Lur 
pou  assicurò^,  per  compiacere  alla  Cor- 
te jc  verisimiimente  contro-  suo  ’ 
^fsisiexoy  che.  questi;  fnarrimoni;  stài-  ■ 
- ‘ • ■ bili- 
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bilito  avrebbero  perpetuamente  la  pa- 
ce tra  i due  Regni*  ' 

Il  terzo  Stato  chiese  una  dimimr- 
lione  delle  taglie  , lo  scemamenta 
delle  pensioni  e delle  gratificazioni, 
c la  soppressione  di  alcuni  dazj,  che 
molto 'nuocevano  all’ interno  commer- 
cio del  Regno.  I tre  Ordini  d’accor- 
do proposero  la  creazione  di  una  Ca- 
mera di  giustizia,  per  prendere  infor- 
mazione dell’ estorsioni  de’ Finanzieri  » 
Finalmente  presentarono  delle  carte 
assai  voluminose  , che  contenevano 
•molti  altri  articoli. 

Dicendo  il  Re  di  non  aver  tempo 
di  esaminare  tutte  le  domande,  pro- 
mise di  soddisfare  almeno  alle  princi- 
pali , e tra  le  altre  a quella  di  abo- 
lire la  venalità,  e l’ eredità  delle  ca- 
riche, di  sopprimere  le  pensioni,  e 
di  cre^e  una  Camera  di  Giustizia  . 
Dopo  questo  sciolse  gli  Stati,  e di- 
menticò tutte , le  sue  promesse.  Que- 
st’Assemblea non  produsse  adunque 
alcun  effetto.  Questi  Stati  Generali 
furono  gli  ultimi.' 

' II  Principe  di  Condè  potutoavreb- 
be  già  prevedere,  che  avrebbe  poco 
credito  negli  Stati,  perchè  non  avev» 
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fa  distribuzione  delle  grazie  . Fece- 
appresso  del  Parlamento  un  altro  ten- 
tativo dal  quale  credette  di  poter  spe- 
rare un  maggior  successo,  e che  tut- 
via  non  n’ebbe  davvantaggio. 

Il  di  28.  Marzo  i5i5-  questo  Cor- 
po decretò , che  col  volere  e l*  assenso 
del  Re y i Prìncipi,  i'  Duchi  y Pari, 
ed  Ufficiali  della  Corona,  che  aveano 
diritto  di  assistere  e voto  ^ di>  delibo» 
ragione  nella  Corte , e che  si  trovas» 
sero  allora  a Parigi,  sarebbero,  invi- 
tati a venire  nella  detta'  Corte,  per 
col  sd.  Cancelliere,  e tutte  le  Camere 
radunate,  deliberare  sopra  le  pnposiii^io» 
ni,  che  sarebbero  fatte  pel  servigio  del 
Re,  il  sollievo  de' "suoi  sudditi,  e il 
bene  dello  Stato,  * ^ ^ ' 

Questo  decreto  irritò  il  Consiglio: 
se  ne  parlò  come  di  un*  attentato  con- 
tro la  regia  autoritàì  la  Regina , che 
lo  riguardava  come  una  Censura  della 
sua  amministrazione , ne  fu  offesa. 
Fu  dunque  proibito  al  Parlamento  di 
passar  oltre,  e a’ Grandi  di  attende- 
re air  invito , eh’  era  • loro  stato  fatto. 

Nondimeno  il  Parlamento  fece  del- 
le'rimostranze,  nelle  quali,  dopo  •ver 
impreso  a provare,  che  aveva  diritto 
di  prender  notizia  e informazione 
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degli  affari , proponeva  delle  tifornMf  ^ 
in  tutte  le  parti  del  Governo per*^  • 
chè  vedeva  in  tutte  degli  abusi  ; di- 
ceva al  Rf , che  iarominciar  non  do- 
veva il  primo  anno  della  sua  età  di 
Maggiore  con  comandi  assoluti,  de* 
quali  i buoni  Re,  come  lui,  non  u- 
savano,  che  assai  di  rara.  Protestava  , 
che  in  caso,  che  la  Maestà  sua,  mal, 
consigliata accogliesse  male  le  sue' 
rimostranze ,,  nominerebbe  gli  Autori 
de’  disofdini ,,  conoscer  farebbe  al,  pub-- 
blico  le  loro  prevaricazioni,  ed  estor-- 
sioni , affinché^  vi  mettesse  a'  tempo  e 
luogo  provvedimento  e compenso- . 
Indicava  inoltre  assai  chiaramente  il 
Maresciallo.  d’Ancre  ,.  ed  insìsteva' 
tra  r altre  cose  sulla  necessità*  di  man- - 
tenere  le  alleanza  fatte  dal  fu  Re,  con* 
clw  condannava.*  indireilt^ente  il  ^dop- 
pio matrimonio  coii^t^,;,cpll»  Spagna  •• 
Questo  affare-  dprb  só^a  a due  me- 
si. Finalmeott^ft^l^^iropose  silenzio*  , 
al  ParlamtntO,Tcoin*.un  così-  voglio,  e 
la  R^ina'  aUcof^a,  iLungi  adunque  dai 
produrre-  un  jbuoii  effetto,  queste  ri- 
JiK)straoze  mantennero  cd-  accrebbero 
il ' malcontentamento  del  • popolo , eh*  ' 
era  dà  cs^  maggiormente  illuminato,, 
abusi , Si  parlò  pihi  ^ 
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artici tamente  contro  V amministraxioac' 
quando  condannata  si  vide  da  Magi- 
strati , che  si  rispettavano . Per  quc. 
sto  il  Principe  di  Condè  si  affrettò 
di  prender  Pormi,  credendo  di  ave*- 
re  in  favor  suo  quel  corpo,  che  la-, 
corte  aveva  da  se  alienato 

Gli  Ugonotti,  che  voluto  avrebbe- 
ro impedire  il  doppio  matrimonio, 
entrarono  nelle  mire  del  Principe  di 
Condè.  Rohan  e Soubise  suo  fratello, 
veder  si  fecero  ciascuno  alla  testa  di  4 
un  corpo  di  truppe  mentre  Vendomc  w 
armava  ancor  egli  in  Bretagna.  11 
Re  ebbe  bisogno  di  un’armata  per 
andare  a Bordeaux,  e ec  ne  volle  un* 
altra  per  condurre  Elisabetta  di  Fran- 
cia sino  a* confini,  e scortare  Anna. 
é*  Austria . 

Le  forze  de’ ribelli  non  .etano  an- 
cora molto  numerose , ma  potevvno 
diventarlo:  imperciocché  gli  Ugonotti 
temevano  allora  un’Assemblea  gene- 
l'ale,  che  fu  trasportata  alla  Rocella. 
La  Regina  madre  giudicò  adunque  be- 
ne d*'intavolare  un  maneggio.  Fis  d’ 
uopo  trattare  con  sudditi,  che  il  Re 
aveva  poco  innanzi  dichiarati  rei  di 
ksa-maestà  , e ricevette  da . loro  la 
Era  tanto  pib.  £aciJe  conclude- 
re 
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re  Ja  pace  cedendo,  quanto  che  tutte 
le  parti  di  questa  Lega  erano  malia* 
«imo  insieme  assortite.  ..  , ^ .kt 
Quantunque  il  Maresciallo  di  Bo- 
uillon  fosse  per  i suoi  raggiri , il  prin- 
cipale. Autore  della  guerra  civile , no» 
s’ era  unito  al  Principe  di  Condè 
che  per  farsi  ricercare  dalla  Corte*  c 
non  attendeva  che  P occasione  di  sac- 
crihcare  a* suoi  interessi  il  partito, 
che  mostrava  di  avere  abbracciato.  Il 
Duca  di  Mayenne  nutriva  le  medesi- 
me disposizioni.  Nevers  armato  ave- 
va senza  dichiararsi  credendo,  si  di- 
ce, di  farsi  mediatore  e minacciando’ 
delle  sue  armi  quello  de*  due  partiti , 
che  ricusasse  h-  sua  mediazione  ; dise- 
gno ridicolo  per  un  Governatore  del- 
la Sciampagna.  Vendome  non  si  di- 
chiarò , che  allora  quando  fatta  si 
ebbe.,  una  tregua  per  agevolare  la  ne- 
, goziazione  * di  maniera  che  rese  mi- 
gliore la  condizione  del  Principe  ^ 
-Condè,  senza  trarne  alcun  vantaMÌo 
per  se,  medesimo  . Finalmente  Ronan, 
Soubise,  e P Assemblea  della  Rocella 
.confidavano  troppo  poco  in  tali  con- 
federati , per  desiderare  la  continua- 
azione  della  guerra  é Col  trattato  con- 
. eluso  a Loudun , il  Principe  di  Gon- 
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ifè-  fu  fatto  Capo  del  Consiglio:  st 
gli  diedero  un  milione  e cinquanta 
mila  lire  per  le  spese  della  guerra: 
furono  confermati  tutti  gli  editti  pub- 
blicati in  favore  degli  Ugonotti  : fu 
accordata  un’  amnistia  generale , e mol- 
te altre  cose,  che  pretesero  i mal- 
contenti. De’ ribelli,  obesi  ricompen- 
sano , non  sono  mai  paghi  e soddisfi  * 
Gli  uni  ottenuto  non  anno  tutto  quel- 
lo che  chiedevano  : quelli , a*  quali  non 
fu  negato  nulla,  vogliono  chiedere  an- 
cora * e tutti  si  accordano  nel  cagio- 
nare nuove  -turbolenze  ► Il  trattato  di 
JLoudun  non  fece  che  accrescere  il 
inalcontentamento . 

Bonillon,  sopratutto,  starsene  non 
poteva  tranquillo  - Il  -suo  sistema  si 
era  di  eccitar  turbolenze  per  avere  il 
merito  di  calmarle . Sperava  di  render- 
si a questo  modo  necessario  alla  Cor- 
te e di  entrare  nel  ministero. - 

Il  Maresciallo  d*  A nere  preso  sem- 
pre di  mira  da*^  malcontenti  scoperse 
«na  congiura  tramata  centra  la  sua  vi- 
ta . Seppe  quelli , che  la  tramavano  , 
la  partecipò  alla  Regina  madre  , c fu 
dato  l’ordine  di  arrestare  il  Principe 
di  Condè . I Duchi  di  Bouillon,  di 
Mayenne^  di  Vendomc,  di  Guise,  di 

Lon- 
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Longueville  ed  altri,  che  cong^ÌQrafo 
aveano,  o che  temevano  di  esser  ca» 
duti  in  sospetto,  si  salvarono  colla  fu- 
ga. Themines,.  che  arrestato  aveva-  il 
Principe  , ebbe  per  ricompensa  cento 
mila  scudi,  e il  bastone  di  Marescial- 
lo. La  Grange  Montigni , detto  aven- 
do dappertutto,  ch’egli  meritava  me- 
glio il  bastone,  questo  gli  fu  dato 
per  contentarlo . Non  si  Mpeva , cb* 
egli  dato  avesse  i suoi’  cavalli  per  ac- 
celerare la  fuga  del  Duca  di  Vendo- 
me.  Fu  promesso  lo  stesso -onore  an- 
che a S»  Geran  , il  quale  -gridava  cen- 
tra 1* ingratitudine  della  Corte,  veden- 
do, che  non  vi  era  altro  mezzo,  che 
gridare  per  ottener  grazie  . A questo 
zi  profondevano  i più  grandi  e distin- 
ti onori . 

Il  Maresciallo- d’Ancre,  crcdcndbsi 
più  che  risai  sodamente  stabilito,  can-’ 
giò  tutto  il  Ministero . Il  Cancelliere 
Sillcrì  era  giù  caduto  in  disgrazia,  il 
Guarda -sigilli  Do-Vair,  Jeannin,e 
Villeroi  avuta  aveano  la  medesima  sor- 
te . Il  Vescovo  dì  Lufon-  fu  fatto  Se- 
gretario di  Stato  coir  ispezione  sulle 
cose  della  guerra  -,  c sugli  affari  stra- 
nieri. Fu  debitore  della  sua  fortuna  al 
Maresciallo,  che  subito  dopo  volle  ro^ 
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vinario,  ma  che  non  n’ ebbe  il  tempo < 
Frattanto  il  Duca  di  Nevers  arma- 
to aveva  pel  Principe  di  Condè , e la 
guerra  civile  ricominciava . Ma  il  Go- 
verno sembrava  già  più  fermo  , dopo 
che  il  Vescovo  di  Lujon  eua  nel  mi- 
nistero . Le  operazioni  meglio  concer- 
tate c meglio  dirette  rompevano  tut- 
te le  misure  de’ malcontenti  . Non  si 
pensava  più  a negoziare  con  esso  loro, 
cd  erano  incalzati  e stretti  da  ogni 
parte  , quando  tutto  cangiò  per  una 
non  preveduta  rivoluzione  . 

Carlo  d’ Alhret  di  Luines  , ch’era 
stato  collocato  di  buon’ora  appresso  di 
Luigi  il  Delfino,  s’era  fatto  uno  stu- 
dio di  divertir  questo  Principe  e per 
conseguenza  , guadagnata  si  aveva  la 
sua  fiducia.  Il  suo  favore  sì  accrebbe, 
quando  Luigi  sali  sul  trono , e s’  ac- 
crebbe maggiormente  quando  fu  nell* 
età  di  maggiore  : il  Maresciallo  d’An- 
cre  prese  ombra  di  un  Favorito  , P 
ambizione  dei  quale  consigliar  poteva 
il  Re  a governare  da  se  • c la  Regina 
madre , che  divideva  seco  lui  queste 
inquietudini  , tentò  di  affezionarselo 
con  benefìzj . Luines  ne  attendeva  dal 
Re  de*  maggiori . 

Questo  Favorito  avev-a  da  lungo 
^ ~ , tem; 
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*€mpo  apparecchiato  lo’  spirito  del  Re 
il  scuotere  1’  autori tli  di  sua  madre  . 
La  nuova  guerra  civile  gli  parve  un* 
occasione  opportuna  per  dare  gli  ulti* 
mi  colpi . Èra  a far  ciò  eccitato  e 
mosso  da’ malcontenti  ) co*  ^ali  • aveva 
intelligenza  : ma  natunUmente  timido 
« sospettoso  non  osava  precipitar  cosa 
alcuna.  £ intanto  i Principi  collegati 
Si  vedevam)  in  necessità  di  uscire  dai 
Regno  o di  sottomettersi  all*  arbitrio 
delia  Regina  madre. 

Luines  ottenne  finalmente  un  ordi* 
ne  di  arrestare  il  Maresciallo  ed  an« 
che  di  ucciderlo  in  caso  di  resistenza  l 
Il  suo  disegno  sì  era,  di  non  lasciar 
vivere -un  così  potente  nemico  : ma 
temeva  che  dopo  la  morte"  del  Mare» 
scialle , la  Regina  non  av^se  tanto 
potere  ed  impero  sopra  di  suo  figliuo- 
lo da  punire  gli  autori  deH*omicidio« 
£ra  adunque  necessario  allontanarla 
dalla  Gotte , e si  posero  in  opera  o- 
gni’  sorte  di  mezzi  per  vincere  la  ri- 
pugnanza del  Re.  Si  attribuirono  le 
disgrazie  dello  Stato  eli’  incapacità  di 
questa-  Principessa  e alia  sua  preven- 
zione per  la  Marescialla  d’Ancre.  Si 
giunse  perfino  a dire,  che  sarebbe  ca«. 
paco  di  fiir  avvelenare  il  Re , per  meU 

terc 
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tere  la  Corona  sul  capo  del  ‘ Duca  d* 
Anjou,  suo  secondogenito , ch’ella  pre* 
dilìgeva. 

11  Maresciallo  fu  arrestato  ed  ucci* 
so  da  Vi  tri  Capitano  delle  guardie  « 
al  quale  fu  dato  il  bastone  di  . Mare* 
sciallo  . Il  Cancelliere  Silleri  , Du*, 
vair,  Jeannin  e Villeroi  furono  ri- 
chiamati . La  Regina  madre  fu  relè* 
gata  a Blois,  dove  il  Vescovo  di  Lu* 
^on  la  seguiva;  e mostrando  il  Re  di 
voler  rimediare  agli  abusi,  fece  tene* 
re  a Rouen  un’  assemblea  de’ Notabi- 
li .'L«  domandò  de’  consigli  ; gliene 
diede  di  buoni,  ed  egli  non  li  se- 
guì. Questa  rivoluzione  nel  Governo 
pose  fine  alla  guerra  civile.  Furono 
deposte  1’  armi  dall*  una  e dall*  altra 
parte',  senza  fare  alcun  trattato.  Ven- 
derne ,- Nervw  e Mayenne,  quantun- 
que stati  fossero  dichiarati  rei  di  lesa 
maestà,  si  -portarono  alla  Corte,  in- 
nanzi di  aver  preso  lettere  di  abolì- 
lione  ; e il  -Re  fece  una  dichiarazio- 
ne , che  sembrò  T apologia  della  loro 
condotta . 

Fu  fatto  il  processo  alla  memoria 
di  Concini  e alla  Caligai  . Si  > diede 
a divedere,  negli  atti  e nell*  ordine  di 
«sso  maggior  odio  e rancore , che  gtu- 

^ ~ r ••  “ ” ' sti- 
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stìzia  cd  equità  , e maggior  ancora 
«ciocchezza  : fìi  la  Caligai  accusata  di 
essere  Strega.  Quando  se  le  fece  la 
domanda  di  qual  malia  si  fosse  servi- 
ta -per  condurre  e governare  a sua  vo- 
glia la  Regina , pretendesi  , che  abbia 
risposto,  che  la  sua  malia  era  il  po- 
tere, che  hanno  le  anime  forti  sopra 
gli  spiriti  deboli . Fu  decapitata.  Lui* 
nes  ebbe  i beni  confiscati  del  Mare- 
sciallo e della  Marescialla , e poco 
tempo  dopo,  la  terra  di  MaiJlè  fu  e* 
retta  in  Ducato  colla  dignità  annessa 
di  Pari,  sotto  il  nome  di  Lulnes. 

Maria  de’  Medici , che  cercava  di 
fuggire  dalla  sua  prigione  di  Blois  , 
ricorse  al  Duca  d'  Epernon , allora 
malcontento  della  Corte , e questo  Si- 
gnore la  condusse  ad  Angouleme . 
q[uesta  nuova  si  ebbe  timore  di  veder 
nascere  di  bel  nuovo  una  guerra  civi<-^ 
le-:  imperciocché  la  Regina  aderir  non' 
voleva  ad  alcun  accomodamento.  Tuttij 
i tentativi  della  Corte  furono  inutili 
fino  a tanto  che  non  fu  richiamato  d* 
Avignone  il  Vescovo  di  Lujon  , eh’ 
ebbe  egli  solo  tanto  credito  sopra  di 
lui  da  farla  risolvere  alla  pace.  Col 
trattato  ottenne  il  governo  d’Anjou/ 
della  Città,  e del  Castello  di  Angers, 

Che*  ‘ 
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Chenon,  e <kl  Ponte  di  Cè,  e Ja  Ji- 
bertà  di  ritirarsi  dove  più  le  fosse  a 
grado.  Il  suo  colloquio  in  Touraine, 
con  suo  figliuolo  , fu  tenerissimo  ; ma 
ella  si  separò  fermamente  risoluta  di 
vendicarsi  del  Duca  di  Luines  il  qua- 
le impedì  il  suo  ritorno  alla  Corte. 

Nel  medesimo  anno,  i.umes  fece 
restituire  la  libertà  al  Principe  di  Con- 
dè  , di  cui  farsi  voleva  un  appoggio  c 
lin  sostegno,  e il  Re  pubblicò  una  di- 
chiarazione , colla  quale  giustificava 
questo  Principe,  ed  anzi  Jo  lodava  di 
essere  insorto  contro  di  quelli , che  a- 
busato  aveano  del  suo  nome  e della 
sua  autorità.  Quest* apologia  ingiurio- 
«a  alla  Regina  madre,  fu  per  essa  un 
nuovo  motivo  di  vendetta.  Ad  altro 
più  non  pensò,  che  a farsi  un  parti- 
to^ e lo  'ritrovò  digià  in  pronto  c 
formato  ne’nemid,  che  una  troppo 
rapida  fortuna  fatti  aveva,  al  Duca  di  v 
Luines.  I Duchi  di  Vendome,  di  Ma- 
yenne,  di  Longueville  c d’  tpernon 
presero  J armi  m di  lei  favore . Il 
Duca  di  Rohan  entrò  ancor  egli  in 
questa  Lega,  e parve,  che  gii  Ugo- 
notti sostenerla  volessero  con  tu  tre  le 
loro  forze.  Quando  Enrico  IV  per- 
messo aveva  nel  Bcarn  l’esercizio  del-  .-io  dcs. 

Tomo  XIIL  Y la  la  si  ^ 
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''h  Religione  Cattolicà , lasciato^  aveva 
a*  pretesi  Riformati  tutti  i teni  , che 
tolti  aveano  alle  Chiese  di  questa  Pro* 
vincia.  Ora,  Luigi  XIII.  aveva  loro 
ordinato  di  restituirli  : e questa  fu  k 
cagione  del  loro  malcontentamento 
Questa  guerra  non  fu  lunga . Luigi 
marciò  c la  Regina  madre  fu  prerto 
costretta  a negoziare.  La'  riconcilia- 
zione si  fece  ancora  col  mezzo  del 
Vescovo  di  Lufon  per  il  quale  il  Re 
promise  di  chiedere  il  Cappello  di 
Cardinale . Questa  Lega  era  mal^  con^ 
‘certata:  imperciocché  le  differenti  par- 
ti non  poterono  insieme  unirsi , e le 
Piazze  si  trovarono  sfornite  di  muni- 
zioni Maria  de’  Medici  ritornò  alla 
Corte  • 

Luigi  si  trasferì  in  appresso  nel  Bearne 
dove  sottomise  gli  Ugonotti,  eh  era- 
no lacerati  da  fazioni . Questa  epoca 
è il  principio  di  una  guerra,  che  du* 
rerà  sino  alla  loro  rovina. 

Subito  r anno  seguente  ripresero  P 
armi , nel  Bearn , nel  Poitou , nella 
Santongia  e nella  Guienna  . Ripiglia- 
vano ancora  il  progetto  della  ■ Repub- 
blica Cristiana  ; progetto  piò  chime» 
rico  che  mai , perchè  stati  non  erano 
mai  meno  uniti . Nondimeno  la  pri> 

ma 
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ina  Campagna  etbe  un  esito  felice-^; 
Imperciocché  se  Xuigi  ebbe  dapprin» 
cipio  de’  vantagg; , riuscì  male  dinan^ 
.21  a Montauban  : o piuttosto  Luines , 
al  quale  dato  aveva  il  comando , per- 
chè sfatto  io  aveva  Contestabile , fu 
obbligato  a levare  l’assedio  3 dopo  a- 
ver  perduta  molta  gente;  e gii  Ugo- 
notti ripresero  Montpellier,  e molte 
altre  piazae..  Essendo  il  Duca  di  Lui- 
ncs  morto  poco  tempo  dopo,  il  famo- 
so Lesdiguicres  fu  fatto  Contestabile 
ed  abjurò . 

I successi  furono  varj  nella  seguen- 
te Campagna  , quantunque  maggiori 
dalla  parte  del  Re,  che  diede  molte 
volte  .prove  di  valore.  Molti  Signori 
si  sottomisero  gli  uni  dopo  gli  altrii 
■c  furono  ricompensati . Il -Marchese 
de  la  Tour,  ottenne  Ì1  bastone  di  Ma- 
resciallo, con  'dugento- mila  scudi, , c 
^li  furono  conservate  le  sue  cariche  è 
I suoi  ‘Governi.  Vedendosi  gli  Ugo- 
notti abbandonati  appoco  appoco  da* 
loro  Capi , chiesero  la  pace  : fu  loro 
accordata,  confermando  1’  editto  di 
Nantes.  Eurono  commesse  molte  cru- 
deltà durante  questa  guerra  . • 

Dopo  la  morte  del  Contestabile  di 
Luines  tutta  l’autorità  si  ritrovò  nel- 
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Je  mani  del  Cardinale  di  Retz,  del 
Conte  di  Schomberg  e del  Marchese 
di  Puisieux  , figliuolo  del  Cancelliere 
Sillerì.  Questi  Ministri,  i quali  te- 
mevano , che  la  Regina  madre  non 
rientrasse  nel  Consiglio , fecero  tutto  il 
possibile  per  escludernela  ; ma  questa 
Principessa,  consigliata  dal  Vescovo 
dì  Lu^on  ebbe  un  abboccamento  col 
Re , ed  ottenne  il  posto  , che  doman» 
dava.  Si  condusse  dapprima  con  mol- 
ta circospezione,  cercando,  non  tanto 
di  dominare , quanto  di  uniformarsi  a 
quello,  che  giudicava  essere  di  piace- 
re a suo  figliuolo. 

Alcuni  Minisrri  morirono , altri 
caddero  in  disgrazia , e le  fazioni  del- 
la Corte  producevano  spesso  de’  cam- 
biamenti nel  Consiglio.  Il  Cancellie- 
re Sillerì  e il  Marchese  di  Puisieux 
allontanar  volevano  la  Regina  madre,, 
rendendola  iospetta  , e furono  discac- 
ciati da  questa  Principessa.,  che  en- 
trar fece  nelle  suCgmire  il  Marchese 
de  la  Vieuville  allora  Sopraintendente 
alle  Finanze.  Trovò  maggiori  difficol- 
tà, quando  metter  volle  nel  Ministe- 
ro il  Vescovo  di  Lu^on , eh*  era  poc* 
anzi  stato  fatto  Cardinale.  Ella  cre- 
deva di  assicurare  il  suo  credito,  dan- 
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do  r autorità  ad  un  uomo  , nel  quale  ^ 
collocava  tutta  la  sua  fiducia  ; ma  il 
Re  era  assai  mal  prevenuto  contro  di 
lui . Io  lo  conosco  meglio  di  voi , di-  ' 
ceva  egli  a sua  madre;  egli  è* un  uo« 
ino  di  una  smisurata  ambizione. 

Il  Marchese  de  la  Vieuvillc  , che*^ 
godeva  allora  di  tutto  il  favore-,  lo 
temeva  come  un  pericoloso  rivale,  il 
quale  entrato  non  sarebbe  nel  Consi- 
glio, che  per  discacciamelo  . Nondi-’ 
meno  ebbe  la  compiacenza  dì  cedere 
alle  forti  e pressanti  sollecitazioni  del-* 
la  Regina.  Richelieu'  entrò  adunque^ 
finalmente  nel  Consiglio,  alla  fine  di 
Aprile  dell*  anno  id24. , c la  Vieu- 
ville  ne  usci  nel  mese  di  Agosto  del  : 
medesimo  anno.  ' 

-La  Vieuville  era  il  solo  , che  bi-‘ 
lanciar  potesse  il  credito  del  Cardina- 
le. Gli  altri  Ministri  senz*  ambizio** 
ne^  scnza‘ genio,' o senza  fer mezza' non' ^ 
erano  a temere.  Richelieu  uni  presto 
in  lui  solo  tutta  1*  autorità  del  Mi-^^ 
nistero.  ' . 
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bella  Francia  e 4eW  Inghilterra  sin(h 
alla  presa  della  Rocella, 

X^Acchè  Luigi  XIII.  è sul  trono 
i Grandi  pensato  non  anno  che  a rin- 
«alzarsi  c a risorgere  dalPabbassamento  a: 
cui  Enrico  IV.  ridotti  gli  aveva  , c 
gli  Ugonotti , che  prevedevano  quanto 
il  Governo  sarebbe  loro  contrario^  an- 
no tentato  di  sostenersi  da  se  , e di 
farsi  temere.  Ma  siccome  da  una  par- 
te i Grandi  stati  erano  moltL  anni 
senza  aver  1*  ardire  di  tumultuare  ) ^ 
dair  altra  gli  Ugonotti  erano'  vissuti 
in  una  piena  ed  intera  sicurezza co- 
sì ognuno  fu  colto  alla  sprovvista ,,  per 
la  morte  subitanea-  di  Enrico  , e non 
si  trovò  nessun  partito-  formato  • In? 
'questa  congiuntura  ciascuno  non  pensò' 
che  a se  stessor  le  fazioni-,  appena  in- 
cominciate, e dirò  così,  quasi  abboz- 
zate , furono  disperse  da*  tesori  profu-- 
'si  da  Maria  * e non  potè  mai  esscryT 
.unione  tra  i Grandi , nè  tra  gli 
gonotti.  E*  questo  tutto  il  bene  , che 
produsse  la  Reggente. 
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taie  politica  esser  non  può  im« 
piegata  a lungo:  e non  sì  può  piò  di- 
videre, perchè  si  teme  davvantaggio  • 
Richelieu  giudicò  pertanto , che  fosse 
tempo  di  usare  fermezza» 

Questo  Ministro  fM-cvidc  già , che  il 
auo  credito  destato  avrebbe  gelosia  edi 
invidia  , come  fatto  aveva  il  favore 
di  quelli , che  preceduto  lo  aveano  • 
I raggiri  e lo  macchinazioni  stavano 
per  rinascere  , e i disordini  continua- 
to avrebbero,  s’egli  stato  fosse  di  uo 
carattere  debole,  o se  mancato  avesse 
di  penetrazione  9 di  prudenza.  Ma  e- 
gli  non  farà  trattati  vergognosi , non 
comprerà  T obbedienza  de’  ribelli , e 
metterà  fine  alle  guerre  civili  col  sup- 
plizio de’ Capi  . ^esta  severità,  di- 
venuta necessaria,  non  lascierà  a’Gran- 
di  ir  potere , e nemmeno  la  voglia  di 
turbare  il  Reooo'^  ò- 

Voi  vedete,  che  iinò  'dè’  suoi'  dise- 
gni si  è,  di  sottomettere  i Grandi': 
ora  per  eseguirlo,  fa  d’uopo  assoluta- 
mente  rovinare  gli  Ugonotti,  che  pos- 
sono sostenerli:  o che  con  diversioni, 
divider  possono  le  forze  del  Governo.' 
La  guerra  è coti  loro  aperta.  Bisogna 
incalzarli  con  vigore . Se  - tollerar  si 
può  la  loro  Religione , ' non  si  deve^ 

Y-^i  A 

4 


512  Istoria  Moderna’ 
più  lasciar  loro  alcuna  Piazza  di  srcu* 
rezza,  nè  il  potere  di  ripigliar  L* 
armi . 

. A questi  due  disegni  il  Cardinale 
jie  accoppiava  un  terzo:  ditninuir  vo- 
leva la  potenza  della  Casa.  d’Austria: 
ma  innanzi  d’intraprendere  una  guer- 
ra al  di  fuori  , era  d’  uopo  , che 
tutto  fosse  tranquillo  al  di  dentro* 
Questo  progetto  esser  doveva  tentato 
l’ultimo.  Tali  furono  le  mire  di  que- 
sto Ministro.  Per  concepire  siffatti 
disegni , sembra  che  fosse  d’uopo  es- 
ser padrone  assoluto,,  o governare  sot- 
to di  un  Principe  capace  di  sostenere 
colla  sua  fermezza  le  imprese  del  suo* 
Ministro.  Ora,  Luigi,  geloso  della> 
sua  autorità,  toglier  la  voleva  a quel- 
li , a cui  data  l’aveva  , e tuttavia/ 
passar  la  lasciava  ad  altri.,  perchè non^ 
sapeva  mai  conservarla.  Quando  sì  ri- 
flette sopra  il  carattere  del  Re  , e so- 
pra i raggiri  de’  Grandi  , crederebbe- 
si , che  Richelieu  formar  non  potesse 
che  de*  desiderj . In  fatti  non  era  pos- 
sibile incontrare  maggiori  ostacoli*  I 
più  grandi  li  trovava  nella  Corte . Egli 
avrà  in  essa  per  nemici,  non  solo  i 
Cortigiani  invidiosi , ma  i Principi 
del  «angue,  ma  le  due  Regine,  ma  il 
'■  ^ Re 
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Re  medesimo.  Egli  sentir  (farà  il  pe*  ’ 
so  e la  gravezza  del  suo  giogo  a 
tutti . '■  •« 

La  Val  felina  era  tra  la  Francia  e 
la  Spagna  il  suggetto  di  una  guerra 
di  cui  parlerò,  quando  tratterò^  degli 
affari  stranieri:  imperciocché:  io  con# 
tinuo,  come  ho  fatto  6no  adrora,  a> 
preferir  T ordine  delie  cose  a'  quella 
de’  tempi . Gli  Ugonotti , che  giudi  # 
cavano  questa  circostanza  favorevol  e 
per  una  ribellione,  presero  rarmi;^ 
sotto  il  pretesto  dell*  incsecuzione  del 
ultimo  < trattato  . Rohan  , e Soubise 
erano  sempre  i loro  Capi,  e .i  Ra»>’ 
cellesi,  che  formavano  una  spezie  di 
Repubblica,  li  favorivano  senza  ^ aver 
ancora  1*  ardimento  .di  dichiararsi . 

Il  Re  fece  delle  nuove  reclute,  e 
mantenne . questo  . anno  sessanta  mila 
uomini -di  truppe  regolate:  erano que# 
ste  in  quel  .tempo  forze -.considerabilis 
Molte  Città  degli  Ugonotti  n’ ebbero 
spavento  , ; e disapprovarono  Soubise 
rie  fatte,  aveva  le  prime  ostilità.  .Non? 

' dimeno,  siccome  IMtalia 'faceva . uria 
diversione  ,*  cosi  la  /.guerra  ' si,  ac(»8e 
nel  Vivaresc.,  nella  Guienna , nella 
Linguadoca,  e la  Rocella  più  nonesi? 
tò  a prender  Tarmi.  I Religiomwj 
vr.  Y 5 ■ cb* 
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ebbero  de’  vantagg;  : ma^  i Generali 
del  Re  riportarono-  de’ vantaggi  mag* 
glori»  Themines  sopra  di  Rohan,,  c 
Thoiras  sopra  di  Soubise  » il  quale  six 
ritirò  in  Inghilterra. 

Il  Re  d’Inghilterra  sollecitato'  da: 
Soubise»  indusse  gli  Stati  Generali  a 
ripetere  i Vascelli , che  prestati  avea- 
no  al  Re  di  Francia,  e ripetè  ancor 
egli  i suoi  y prendendo  la.  Rocellasot*' 
to  la  sua  protezione».  Conveniva adun*' 
que  abbandonare  il  disegno*  di  espu- 
gnare questa  Città»  ch’era  la:  princi* 
pale  del  partito,  e pensare-  a dar  la. 
pace  agli  Ugonotti  ».  Richelieu-  cono- 
sceva , quanto;  un  tal  passo  sembrato- 
sarebbe  scandaloso  per  parte  di  un-. 
Cardinale;  ma  finalmente  erano-  ne- 
cessarie delle  forze  navali  per  espu- 
gnar la  Rocella  ,,  e queste  manca-  . 
vano . 

Stabiliti  che  ^rona  tutti  gli  arti- 
coli , c che  altro-  piìi  non.  mancava  , 
che  sottoscn verli , i Cardinali  de  la 
Rochefoucault,.  e di  RicKclxeu"  usciro- 
no del  Consiglio,  per. mostrare  di  di- 
sapprovare , che  si  facesse  la  pace  con 
gli  Eretici  » II  zela  de’ Cattolici  non 
si  lasciò  ingannare  da  questo  artifizio; 
c corsero  presto  nel  Pubblico  dcMi- 
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beili , ne*  quali  Richelieu  era  chiama^ 
to  il  Cardiruih  della  Rocella  , il  Pa» 
triarca  degli  %Atei  ^ e il  Pontefice  de' 
Calvinisti.  L’invidia,  che  portavasi 
a questo  Ministro  , contribuiva  molto 
a questo  zelo  e a queste  ingiurie*. 

Richelieu  godeva  allora  di  tutta  la 
fiducia  del  Re  e della  Regina  . Tutto 
facevasi  col  suo  mezzo , ed  egli  tanto 
più  si  rassodava , quanto  che  occulta* 
va  la  sua  ambizione  non  mostrandosi 
vago  e premuroso  di  ottener  grazie, 
nè  di  avanzare  e promuovere  la  sua 
famiglia.  Corteggiava  la  Regina  ma* 
dre  quanto  bastava  per  non  rendersela 
contraria  e nemica,  nè  tanto,  da  dar 
ombra  e sospetto  al  Re , al  quale 
aveva  1*  accortezza  di  persuadere  , eh* 
egli  dipender  non  voleva  da  vcYun  al- 
tro, e pel  quale  dimostrava  molta  con- 
discendenza. In  queste  circostanze  in- 
sorse contro  di  lui  una  procella. 

Maria  de’  Medici  propose  di  am* 
mogliare  Gaston  Duca  d’Anjou,  con 
la  erede  di  Montpensier.  Instava  vi- 
vamente per  questo  matrimonio , e il 
Re  non  vi  aderiva  . Non  avendo  egli 
figliuoli , e dubitando  di  non  averne  ; 
temeva  che  suo  fratello  ne  avesse,  .e 
traesse  perciò  a se  sin  d’ allora  tutti 
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gli /omaggi  e i rispetti.  11  Cardina- 
Je  , che  dispiacer  non  voleva  nè/all*^ 
uno,  uè  ' air altro , pareva*  che  noi» 
avesso  su  questo  punto  opinione:  si 
contentava  di  mosteare  i vantaggi  e 
gr  i-ncooveniejQtl.  Ma  quando  la*  Re*, 
gina  madre  ebbe  finalmente  determir- 
nato  il  Re,  si  dichiarò-,  ed  accelo- 
lò  la  conclusione  di.  questo  matrimo*» 
nio. 

Questo,  disegno  divise  tutta*,  la  Cór*" 
te.  Ciascuno  fece*  pratiche  c raggiri 
secondo  i suoi  interessi^  la<  Casa  di 
Condè  non  desiderava ,,  che  - si*  avesse: 
tanta  fretta  di  ammogliare  ih  fratello» 
del  Re.  Il  Duca  di  Venderne  dargli 
voleva  sua  Sorella,  e la  Regina  Anna» 
pensava  con  gelosia  ad -una'  Cognata 
che  dar  potrebbe  un  erede  al  trono.. 
La  Principessa  di  Gondè- guadagnò  il 
Maresciallo  di-  Ornano  - Ajo  del  Du«* 
ca  d’Anjou,  e questo  Principe  diede, 
a divedere  un*  aperta  avversione  per 
questo  matrimonio.. 

I Grandi,  credendo  di  aver  ritro- 
vato un  Capo  nel  Duca  d’Anjou,  si 
unirono  insieme  per  rovinare  il-  Gar» 
diaale;  vedevano  i disegni  di  questo- 
Ministro,,  c prevenir  volevano  la  k>* 
ro  caduta..  Si  parlò. di  farlo  discacciai* 
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re  , di  assassinarlo.  Si  parlò  ancora  di 
rinserraiT  il  Re. in  iwi  chiostro,  e ,di 
mettere  sul  trono  il  Duca  d’  Anjou  « 
Volevasi  per  lo  meno,  che  questo Du-> 
ca  sposasse  una  Principessa  ^cstiera,i 
a^nchè  diventasse  più:  indipendente  .•  >. 

Richelieu  , informato-  di  tirtte  que-: 
ste  macchinazioni , arrestar  fece  d’ Or*» 
nano , i suoi  due  fratelli , Chaudebon<^ 
ne,  Modene^  c Deagent.  Gli  uni  fu- 
rono condotti  a':Vinceon» gli  * al- 
tri alla  Bastiglia  % Ma^^per  noa  met- 
tere spavento  agli  altri  congiurati»  4 ili 
Re  scrisse  a tutti  i Governatori  ,!>ch& 
questo  affare  non  avrebbe  nessunacmi- 
seguenza,  perchè  sapeva»  che  d’Orna-, 
no  non  aveva  per  compiici^  se  non* 
le  persone  eh*  erano  state  arrestate  ^ 
tratta  vasi  di  tirare  alla  Corte  il  Du- 
ca di  Venderne. , eh*  era  allora  nel  suo» 
Governo  di  Bretagna  i*  it’  cLuìòì; 

I Congiurati  non  furono-;  rassieuN^ 
ti . S*  incominciavà  a temere  una  fer- 
mezza, che  non  era  naturale  nel  Re;; 
e si  volle  levarsi  dinanzi-  quello  che: 
la  inspirava.  Fu  delibei’ato  di  pren- 
dere il  Cardinale  , quando  fosse  alla 
Campagna.  Il  Duca  d* Anjou  aufo^iz- 
zar  doveva  e sostenere  questa  irapre* 
sa  colla  sua  prcseaza.  Ma  avendo  la 
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Richelieu  permesso. 
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una  imprudenza  discoprir  facesse  • que« 
sta  congiura,  il  Re  non  indugiò  a 
fedire  trenti  uomini  d*arme,  e tren» 
ta  cavalicgieri  per  mettere  il  Mini- 
stro in  sicuro,  e la  Regina  madre  gli 
mandò  tutti  i Gentiluomini , che  aveva 


d’intorno  a se. 


Il  Cardinale  colse  questa  occasione 
per  chiedere  la  permissione  di  riti- 
rarsi, certo  di  non  ottenerla*  ed  an- 
zi di  maggiormente  stabilirsi  e raf- 
fermarsi. Supplicò  la  Regina  madre 
di  sostenere  la  sua  domanda  appresso 
dei  Re.  Era  questo  un  altro  mezzo 
di  ottenere  pili  sicuramente  una  ne- 
gativa ; imperciocché  questa  Principes» 
sa,  che  in  lui  confidava,  e che  ne 
aveva  bisogno,  acconsentir  non  pote- 
va, che  sì  allontanasse . Gli  fu  rispo- 
sto, che  lo  Stato  far  non- poteva  a 
meno  de*  suoi  servigj , c che  si  vole- 
va, che  d*  allora  innanzi  avesse  una 
Guardia.  Ne  ebbe  una.  Fece  tuttavia 


nuove  istanze  sia  per  mostrare  , che 
la  sua  domanda  era  stata  sincera , sia , 


per  farsi  tanto  piii  ricercare,  quanto 
piu  mostrava  di  voler  allontanarsi  • 
Adduceva  per  pretesto  la -sua  • cattiva 
salute,  il  «bisogno  di  assentarsi  spesse 
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cfolk  Corte,  per  prender  riposa,  e ler 
calunnie,  alle  quali  era  esposta  du» 
rante  la  sua  assenza.  Ebbe  una  rispo^ 
sta ,.  qual  egli  preveduta  l’ aveva,:  c 
quale  la  desiderava^ 

II  Re  era  andata  a Blois  , dove 
proponeva  di  far  arrestare  il  Due»  d*^ 
Vendome,  e il  granr  Priore  suo  fra» 
tello , come  in  fatti  fece . Questi-  due 
Principi  condotti  furono  al  Castello* 
d’  Amboisev  II  Cardinale  voluto-  no» 
aveva  seguire  la  Corte  temendo,  che’ 
ne*^  primi  momenti  di  un  colpo  di  au- 
torità di  tal  natura  , la  sua  presenza 
jron  eccitasse  ancora  maggiormente  le 
querele  e le  mormorazioni  dc’Cran- 
di . Vi  si  portò  subita  dopo. 

Il  Duca  d'AnjW,.  sollecitato  da  sua 
madre , acconsenti  finalmente  a sotto- 
mettersi a*  voleri  del  Re , e a ricon* 
ciliarsi'con  Richeiieu  . Se  quest*  azio- 
ne fu  dapprincipio  sincera  ^ gli  ft- 
eera  prendere  ben  tosto  altri  senti- 
menti : imperciocché  lasciar  volle  la 
Corte,  e indagar  fece  le  disposizioni 
de*J3overnatort  pee  avere  un  luogo  ^ 
dove  poter  ritirarsi  «^11  Conte  di  Cha- 
lais , che  dirigeva  questa  intrigo,  e 
che  avuto  aveva  parte  in-  altre  con* 
giure , fu  arrestato  ♦ Allora  il  Princi*' 
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ì>e  cessò  di  far  resistenza  ed  opposi- -- 
zione,  e il  suo  matrimonio  si  fece  a- 
Kantes  dove  s*  era  portato  il  Re  pcr^ 
intervenire  agli  Stati  di  Bretagna.* 
Madamigella  di  Montpensier  gli  recò 
in  dote  i Principati  di  Dombes,  e 
de  la  Roche  Sur-Yon,  i Ducati  di*. 
Montargis , di  Chatelcerault . e > di  S. 
Fargeau.  Ebbe  egli  medesimo  per  suoé 
assegnamento  i Ducati  d’ Orleans  e.  di 
Chartres,  e la  Contea  di  Blois.  A-. 
vendo  allora  abbandonati  i suoi  primi 
disegni , manifestò  tutto  quello  che* 
sapeva  de’  raggiri  di  Chalais , al  qua- 
le fu  fatto  il  processo,  e che  fu  de- 
capitato. Si  trovarono  avviluppate  ÌQ\ 
tutte  queste  congiure  molte  persone. 
Vi  fu  tra  queste  anche  la  Regina  re- 
gnante. Si  stava  per  fare  il  processoi 
anche  a d’ Ornano,  quando  mori:  aNj 
lorà  tutta  questa  Fazione  fu  spenta: 
ma  furono  sparse  molte  calunnie  so- 
pra il  Cardinale . . • . • . 

...Il ccreditoi  di  questo  ‘Ministro  anda-r 
va  .nondimeno  crescendo.  Fu  fatto  Ca-; 
po  e soprantendente  della  ^ navigazio- 
ne, e del  commercio.  Fece  sopprime- 
re la  carica  di  .grande  Ammiraglio,  0 
quella  dì  Contestabile , perchè  .davano, 
un’autorkh,  eh’ esser  potev#  un  osta- 
ci' co- 
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colo  a* suoi  disegni.*  Finalmente  per 
avere  il  diritto  e-  la  Siccità  di  far 
de*  nuovi  cambiamenti , tener  fsce  al- 
le ThuiJJerics  un’Assemblea  di  Nota-- 
bili  di  cui  la  maggior  parte  de’  De* 
putati  erano  da  lui  dipendenti*.  Fu 
in  essa  stabilito  " e decretato,  tra  1* 
altre  cose,  che  sarebbero  scemate  le*; 
pensioni , c demolite  le  Fortezze  deli*, 
interno  del  Regno , perchè  ostavano 
molto  allo  Stato,  c servivano  di  ri^. 
covero  a’  ribelli . In  questa  guisa  al-, 
lontanava  appoco  appoco  ^ tutto  quello  ,* 
che  metter  pote\'a  impedimento  cé. 
ostacolo  all’  autorità  che  voleva  ar- 
rogarsi . 

La  guerra  ricominciò  T anno  ap-* 
presso  co’ Calvinisti . Ma  siccome  gT 
Inglesi  presero  parte  io  essa,  cosi  è 
opportuno,  per  conoscere  la  - ragione, 
degli  avvenimenti,  il  sapere,  come  T» 
Inghilterra  fosse  allora  “governata  - 

Elisabetta  era  morta  nel  i^o^. , do*. 
po  aver  fatto  piegare  gT  Inglesi  sotto» 
un’assoluta  autorità,  che  le .cìrcostan*'^ 
ze  rendevano  necessaria,  che  la  saa> 
fermezza  fece  rispettare  , .c  che*  le  al- 
tre sue  virtù  feccnv  amare  . Giacopo  » 
che  a lei  succedette-j  credette,  che  la 
regia  prerogativa  desse  per  sua.  satura 
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Bua  potenza  cosi  ampia  ed  estesa^ 
che , se  i popoli  aveano  alcuni  privi'* 
Jeg;,  non  ne  godessero  che  pel  favore 
del  Re». Non  immagioandost  nemmc^ 
ao , clte  contrastargli  si  potessero  tali 
massime^  veder  lasciava  senza  precau* 
zione  questa  maniera  di  pensare  ne' 
suoi  discorsi  privati  c perfino  nelfe 
sue  aringhe  nel  Parlamento.  Era  que** 
sta  per  parte  sua  più  semplicità,  che 
tirannia  : imperciocché,  quanto  egli 
tendeva  al  despotismo  , nella  specola* 
zione , altrettanto  il  suo  carattere  ne 
lo. allontanava  nella  pratica. 

Non  è da  stupire,  che  un  Re  d*' 
Inghilterra  formato  si  fòsse  questa  idea 
della  Monarchia,  poiché  in,  generale 
il  popolo  medesimo  non  se  ne  forma» 
va  una  diversa . Siccome  E uso'  è là 
regola  de’  giudiz;  della  moltitudine  , 
cosi  questa  opinione  s’era  insensibil- 
mente introdotta  c stabilita  sotto  il 
Re  della  Casa  di  Tador,  e il  Regno 
di  Elisabetta  riconfermata  l’aveva , e 
..vi  avea  per  dir  così  , posto  il  sug- 
gello. I Parlamenti^  sempre  da  lun- 
go .tempo  sommessi , parevano  non  es- 
sere per  altro  convocati  che  per  im- 
por de’sussidj.  Non  osavano  infrara- 
jpaettersi  in  alena  aJ0&re  di  Stato  : te- 

/J  T/ 

me- 
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irievano  continuamente  di  metter  ma*» 
no  nella,  prerogativa  , t stavano  tanto 
piìi  da  CKa  lontani , guanto  che  ^ non 
ne  vedevano  i limiti.  I Sovrani  dì 
loro  sola-  autorità  esigevano  de*  presti-- 
ti  sforzati  ^ delle  benevolenze o doni 
gratuiti  : imponevano  gabelle  d in«- 
gresso,.  davano  privilegi  esclusivi , pu^ 
«ivano  colla  prigione  come  ribelli  > i 
membri  medesimi  del  Parlam^to 
che  stati  nonr  erano  molto  ^ docili  e 
condiscendenti  : mandavano-  i ^ loro  or- 
dini a questo  Corpo lo  minacciava- 
no, e Io  castigavano  con  severe  n- 
prensioni  . Nondimeno  il  Parlamento» 
rispettava  , come  parte  della  preroga* 
tiva^"^  tutti  i diritti,  che  il  Monaira> 
sì  arrogava , e si  ardiva  appena  di  fa* 
r^  delle  rimostranze.  Voi  veduto  ave-, 
tc  r autorità,,  che  la  Corte  di 
commUssìone  dava  alla  Regina  Elisabet- 
ta negli  alFari  Ecclesiastici  t uh’^altra-. 
Giurisdizione  eh’  era  antichissima  ,, 
non  glie  ne  dava  meno  in  materia  ci- 
vile. ChiamaVasi  la  Camera  stellatìt 
Superiore  a tutte  le  Leggi  , questa. 
Corte  non  aveva  -altre  regole  che  la. 
volontà  del  Principe ^ ^ " I 

L*  Inghilterra  si  sottomise  insensi- 
bilmente a quw^to  illimitato  potere^ 
- . ’ per- 
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p5Fchè  dopo  Enrico  VII.  Je  Arti  dcl-r 
la  pace,  ogni  giorno  più  coltivate  e 
piu  grate  ed  accette  ^ non  permette-, 
Vano  di  ripigliar  V armi  che  deposte 
SI  aveano  per  rifinimento  e stanchez- 
za . Gj  Inglesi  si  applicarono  all*  A- 
gricolfura  • le  manifatture  e le  fab- 
briche s introdussero  e stabilirono 
tra  loro:  diventarono  commercianti, 
e incominciarono  ad  attendere  allo 
studio  delle  Scienze . 

Quindi  , anzi  che  contrastare  T au- 
torità , della  quale  il  Monarca  era  in 
possesso,  i popoli  senza  risalire  più 

che  avesse  diritto 
di  goderne , per  la  sola  ragione , che 
«e  godeva.  Ignoravasi  troppo  l’istoria 
per  impugnare  e combattere  gli  esem- 
PI  che  SI  vedevano  con  esempi  più 
antichi.  Tutto  sembrava  adunque  fa- 
vorevok  all’ idea,  che  GiacopoI.si  for- 
niava  della  sua  prerogativa  . Ma  os- 
servate , che  questo  Principe  non  ha 
^nari,  nè  truppe.  Tutta  la  potenza 

è adunque, fondata  sull’opinione.  Essa 

SI  dileguerà  per  conseguenza , se  il 
popolo  s’  illumina,  e se  un  qualche 
anteresse  Io  invita  a scuotere  il  giogo. 

^ Supponiamo  adunque , che  una  Fa- 
.2|one  abbia  interesse  nel  diminuire  V 

au- 
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ÌBtifont^  del  Re,  formerà  dapprincipro 
cle’dubbj,  ed  acquisterà  in ' breve  de* 
lumi,  ch’ella  diffonderà.  Se  in  tali 
congiunture  il  Monarca  sfuggir  lascia 
accortamcnrc  .alcune  parti  della  sua' 
prerogativa,  ne  conserverà  più  since-“ 
ramente  le  altre;  Cedendo  de’ diritti,  ' 
che.  niettono  maggiore  spavento  'aJla 
libertà,  allontanerà  ogn* inquietudine,  * 
guadagnerà  la  fiducia  , otterrà  de*  sus-  ] 
«idj  , darà  il  tempo  'di  ^'eghet«i  alle^^ 
Fazioni  che  si  accendono 
sistenza,  e ricuperar  potrà  un  giorno  ^ 
tutto  quello , che  ha  ceduto;  fa  d*  uo- 
po spezialmente , che  mostri  di  ris- 
pettar tanto  piu  i privilegi  del  po- 
polo , quanto  più  si  cercherà  di  met-  ' 
ter  limiti  c restrizioni  alla  sua-  prci  ^ 
cogativa . Ecco  l’ istoria  di  quello , 
che  fatto  non  anno  gli  Stuarti.  ./ 
Ciacopo,  e suo  figliuolo  Cariò  lì 
-non  si  contenteranno  di  ostinatamente'^ 
difendere  la  prerogativa.  Quanto  più 
si  vorrà  ristrignerla  e limitarla  , tan-  ^ 
to  più  essi  stenderla  vorranno  ed  am^ 
pliarla.  Se  il  Parlamento  nega  de’sus- '' 
sidj,  metteranno  delle 'imposizioni  di'^. 
loro  sola  autorità  , castigheranno  ^ se 
ai  fa’ loro  resistenza,  o ic  si  gridi . . 
. , ^ ^ con- 
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«contro  la  tirannia  : in  somma  parle- 
ranno cd  opereranno  sempre  più  da’ 
padroni  . Frattanto  J’ opinione , che 
formava  il  sostegno  del  trono , passe- 
rà appoco  appoco  : la  violenza  senz’ar- 
mare  troverà  ogni  giorno  maggior  re- 
sistenza sarà  necessario  ricorrere  al 
Parlamento  che  si  aveva  -disegno  di 
non  più  convocare:  questo  corpo  si 
querelerà,  e ricuserà  di  dar  sussidj. 
Si  dovrà  adunque  ritornar©  a de’ mez- 
zi violenti  con  altrettanto  poco  buon 
successo,  che  la  prima  volta  per  ri- 
tornare in  appresso  al  Parlamento  che 
avrà  piu  che  mai  fondamento  e ra- 
gione di  dolersi  e di  negare . A que- 
sto modo  i Re , mostrando  a vicenda 
fermezza  , c debolezza , sorger  faran- 
no insensibilmente  contro  di  loro  un 
partito,  e finalmente  si  vedranno  ri- 
dotti in  piena  balìa  de’  sudditi  arma- 
ti . Questa  condotta , che  non  si  con- 
cepisce in  un  Sovrano,  che  non  ha 
truppe,  c che  non  ha  nemmeno  guar- 
die , cagionerà  grandissime  guerre  < 
strane  rivoluzioni  - 

Dopo  aver  indicate  le  cagioni  de* 
principali  avvenimenti  de’ due  primi 
Regni  della  Casa  di  Stuart,  mi  dis- 

pen- 
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penserò  dal  trattenermi  sopra  a ddic 
particolarità , che  troverete  perfetta'- 
mente  spigate  nella  nuova  istoria 
Jnghilterra  («)^ 

• Il  governo  feudale  penetrò'  nella 

Scozia,  per  diventar  -quivi  piu  asstn** 
-do  , che  altrove . Lo  stesa)  fu  del  Cai* 
vinismo.  Vedute  avete -le  turbolenze, 
che  produsse  durante  il  Regno  di  Mai- 
ria  . Gli  "Scozzesi , perchè  erano  igno- 
ranti , 'Sono  stati  sempre  fortemente 
attaccati  alle  antiche  loro  usanze,  e 
per  questa  medesima  'ragione  non  do- 
veano  cangiarsi,  o divenir  doveano 
peggiori , Fanatici  per  stupidezza  , 
giugner  dovèano  agli  ultimi  eccesai  *, 
subito  che  fossero  perseguitati , o si 
•credessero  minacciati . • ■ 

* Giacopo  nondimeno  mantenuta  ave* 
Ta  la  pace  tra  questi  popoli  indocili 
e la  sua  autorità  era  perciò  meglio 
assicurata  e stabilita  . Conoscendo 
quanto  vacillante  e mal  fermo  egli 
fosse  su  questo  trono,  erasi  governa- 
to, e condotto  conforme  al  suo  ca- 


(a)  D/  Hurne , 
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ratterc  piuttosto  che  conforme  a’  èììcA 
pregiudizj  e mostrato  aveva  perciò 
maggior' prudenza  . Ma  diventando  Re 
d’  Inghilterra,  si  credette  di  succede* 
re  a tutta  V autorità  'di  Elisabetta  : 
prese  adunque  per  unica  regola  i dt*> 
ritti,  che  giudicava  appartenenti  alli 
regia  dignità*  siccome  si  recava  a vati» 
to  di  esser  Teologo,  così  fu  piò  gè» 
loso  della  sua  supremazia.  Si  lusingò 
di  far  servire  la  Religione  alla  sua 
potenza,  perchè  ne  conosceva  rinfili^ 
enza  sullo  spirito  umano. 

* Vi  erano  tre  Sette  principali  nella  Gran 
Bretagna.*  la  Religione  Anglicana  , 
vale  a dire  la  Riforma  introdotta  da 
Enrico  Vili.  Quelli,  che  la  professava- 
no , si  chiamavano  Epi^opali , perchè 
conservata  anno  la  Gerarchia  Eccle- 
siastica. Le  dne  altre  Sette  erano,  i 
Calvinisti  di  Scozia , c i Puritani  d* 
Inghilterra.  Rigettavano  ogni  Gerar- 
chia, e non  riconoscevano  Vescovi, 
. € per  questa  ragione  si  chiamano  Pres- 
biteriani. 

Veduto  avete  quanto  inclinate  fos- 
sero queste  due  Sette  a sollevarsi  cen- 
tra ogni  autorità  . Gli  Episcopali  all* 
opposto  , adottavano  tutte  le  massime 
di  Giacopo,  c davano  la  medesima 
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ampiezza  ed  estensione  alla  Regia  pre« 
rogativa:  e quindi  la  loro  Religione 
era  l’opera  de’Re.  Giacopo  si  propo- 
se di  stabilirla  nc*  suoi  tre  Regni  , 
Questo  diiSegno  richiedeva  molta  pru- 
denza : perchè  i mezzi  violenti  acce- 
so avrebbero  il  fanatismo , che  spento 
si  sarebbe  da  se,  se  non  fosse  perse- 
guitato. Era  sopratutto  a temere^che 
queste  due  Sette  fanatiche  non  razio- 
cinassero . Imperciocché  eoo  buoni  o 
cattivi  raziocinj  vincer  doveano  alla , 
lunga  una  potenza  che  non  è fondata  ^ 
che  sull’ opinione . Se  l’ opinione  perde 
ogni  giorno  de’ suoi  partigiani  e fau« 
tori  , i raziocinj  avranno  ogni  giorno 
maggior  forza  . Allora  si  armerà  per 
sostenerli.  Giacopo  non  ignorava , che 
i Presbiteriani  di  Scozia , nemici  del- 
la Monarchia  per  inclinazione  , lo 
erano  ancora  per  principi,  e conosce-* 
va  il  loro  potere  sul  popolo . Costret- 
to nonodimeno  a dissimulare  con  esso 
loi’o,  non  gli  aveva  perseguitati:  al 
contrario  , ricercato  aveva  il  loro  fa- 
vore , mostrando  di  adottare  la  loro 
dottrina;  i Puritani,  che  giudicava- 
Qo  de*  suoi  sentimenti  dalla  sna  pa$^ 
sata  condotta , si  rallegravano  vedeof 
dolo  salire  sul  trono  d’Inghilterra* 
Tom  XllL  Z Per- 
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Persuasi,  che  essendo  favorevole  aMo-: 
ro  fratelli  di  Scozia , trattati  avrebbe 
ancor  essi  con  bontà,  non  indugiaro- 
no a presentargli  un  Memoriale  sot- 
toscritto da  settecento  e cinquanta  Ec- 
clesiastici della  loro  Setta,  e de’  quali, 
molti  altri  sostenevano  ancora  le  do- 
mande ; ma  Giacopo  credeva  di  non 
dover  più  dissimulare.  ^ 

Non  bastava  meditare  la  rovina  de*- 
Puritani  d’  Ingàiltcrra  , c de*  Presbi-; 
teriani  di  Scozia^  bisognava  saper  sce- 
gliere i mezzi.  Giacopo,  lusingando- 
si di  conciliare  i Puritani  con  gli 
Anglicani  si  diede  fretta  di  convo- 
care de’ Dottori  d’ambi  i partiti.  Si 
credette  capace  d’ illuminarli  : imper- 
ciocché, essendo  ancor  egli  un  Dot- 
tore, collocava  tutta  la  - sua  fiducia 
nello  studio , che  fatto  aveva  della 
Teologia;  studio  per  lo  meno  inutile 
' ad  un  Re  , che  imparar  non  deve  al- 
trimenti la  Religione’,  che  studiando 
il  Catechismo  e.  l’  Istoria  . Voi  ' fare-, 
te  poco  conte  delia  Teologia-  di  Gia- 
copo, se  considerate , che  , dopo  Co- 
stan^ir,o  tutti  i- Principi , che  creduti 
si  sono  Teologi  j anno  «fatto  del  ma- 
le allo  Stato  e alia  ’ Religione  . In 
fatti  non  fote.,  che  aanettere  deirim- 


por- 
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fidanzi  « frivole  questioni,  che  cb^ 
4Ìutt  sarebbero  oeli*  obbHvìone,  se  st« 
puto  avesse  disprezzarle , Si  razioci- 
nò, male  in  vero*  ma  non  si  dove- 
va dare  occasione  a questi  raziocinj, 
perchè  attaccavano  indirettamente  la 
Kcgia  Podestà.  Il  gran  principio , che 
Giacopo  ha  spesso  ripetuto,  si  era, 
eto/f  Vescovi^  non  Re,  Era  questo  un 
dire  a*  Puritani  ; sottomettetevi  a*Vc- 
«covi , o deponetemi  dal  trono . I Pu- 
ritani si  dolsero,  che  vi  era  della 
parzialità  nella  disputa  • ve  n'  era  in 
fatti,  perchè  in  un  tal  caso  non  è pos- 
sibile, che  la  cosa  sia  altrimenti , poi- 
c3iè  quelli,  che  disputano,  sono  par- 
ti. Per  escludere  ogni  parzialità-,  sa- 
rebbe (Tuopo  non  radunare  che  persone 
neutrali , e che  persone  neutrali  non 
disputassero.  La  disgrazia  di  queste 
dispute  si  è,  che  ciascuno  è necessa- 
riamente giudice  e parte . 

Fu  tenuto  un  Parlamento  subito  do- 
po quest’  Assemblea  Ecclesiastica.  Era 
cosa  naturale , che  sotto  un  nuovo  Re- 
gno , questo  Corpo  tentasse  di  acqui- 
stare qualche  autorità:  era  una  con- 
giuntura favorevole  un  Re  stranierei, 
che  si  credeva  che  ignorasse- una  par- 
te delle  usanze  • Ma  da  una  parre , il 

Z 2,  tem- 
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t«mpo , che  confusi  aveva  tutti  i.  dw*' 
ritti,  non  /permette va. al  Parlamento' 
di  «conoscere  i suoi  privilegi*  e dall* 
altra , T obbedienza , , di  * cui  fatto  si’ 
era  un’abitudine’,  gli  lasciava  appena' 
l’ardire  di  formare  delle  >pretensioni^ 
Nondimeno  il  Re  parlava  come  un 
Monarca  assoluto,  che  chieder- - può/ 
de*  consigli ma  che  ricevermon  vuo* 
le  la  lègge  . Voi  perciò;  giudicate  , 
che  il  Parlamento,  esser -.dovette  dap-;. 
principio  timido,  e rispettoso.  ’ Lo  fu. 
in  fatti  .durante,  la- 'maggior  parte  del. 
Regno  di  Giacopo  L,  Ordinariamente < 
pareva  , che.  non /facesse  che  delle  ri-' 
mostranze*  e quando  chiedeva , che  il  - 
Re.  cedesse  una '.qualche  parte  della  ; 
sua  prerogativa,  lo  faceva,  non  tanto t 
per  contendergl’  i suoi  diritti ,»  quao-  * 
tp  per  rimediare  a degli  abusi^.  ed* 
offeriva,  vplontieri  de*  compensi . ...  > 

' In  una  tale  disposizione  degli  spiri-  ; 
ti  stato; sarebbe  facile  il  venire  ad  ac* 
cprdo  col  popolo,  e conservare  anco-,- 
ra, una  grandissima  autorità.^ Si  potè*; 
va  cadere  sulle  cose  ragionevoli , sen- 
za. mostrar  debolezza , e difendere  le . 
altre  con  una ‘fermezza,,  che  mante- ^ 
nula  avrebbe  la  timidezza  e il  rispet-; 
tp.. Ma  bisognava  abbandonare  tutti  i 
r-?t,  <:  prin- 
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•pHincipj'del  Despotismó . Giacopo  inni 
era  di  ciò  capace;  Quantunque  ’abu- 
.sar  non  volesse’  del  potere  , assolu- 
tOt'la  sua  immaginazione,  pàìi  non' 
comportava,  che  se  glielo  contrastas*, 
se.  Non  è statò  tiranno suo  6gIiuQ* 

10  non  lo  è stato  nemmen  egli;'^usa« 
to  anno  entrambi  della  loro,  prefog^f 
tiva  con  più  di‘  moderazione,  efi^  1 
• Principi  della  caia  di  Tudpr.r,  i ^po-' 
.poli  sono  stati,  me n' oppressi  led  aXH 
ga  riati'  sotto -il- lóro  'govctftrtf^  Jphié 
sotto  quello  *div  Elisabetta  ma  anno 
, tutti  e due  detto;  hf  sono  ^assoluto’ 

11  Parlamento . ha  . risposto , voi  non 

Je  siete  ^ e questa  disputa*  “di  pura 
; speculazione  pro.diirrà  delle  ' guerre 
civili  . / " ' 5 

Se  il'  solo  amore  della  libertà  mos- 
si avesse- ed  animati  gl!  Inglési  ]'  sta-’ 
to  non  vi  sarebbe  .nulla  a temere  per 
.questi-  due  Re;'  imperciocché  'questi 
popoli-  aveano  sì  poca  idea  ' dì  liberi 
tà , che- si  credevano  dì.  essere  stati' 
liberi  sotto  di  Elisabetta . ' Con  mag-‘ 
gior  ragione  creduto  avrebbero  di  es- 
serlo sotto  un  governo  più  dolce , ma 
i Puritani  che  erano  da  questo  go- 
verno perseguitati,  farsi  non  poteva-’ 
no  la  stessa  illusione.  Avendo  inte- 
' • Z 3 rcs- 
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fesse  di  limitare  e ristrignere  la  pre^ 
rogativa , apriranno  gli  occhj  a*  loro 
Cittadini;  acquisteranno  ogni  giorno 
nuovi  partigiani  » il  loro  fanatismo 
diventerà  contagioso  , e terrà  luogo 
di  amore  della  libertà  • 

Quando  i Grandi  chiameranno  i Co» 
tnuni  al  Parlamento,  voi  già  giudi* 
cate  , che  daranno  loro  dapprincipio 
pochissima  autorità  • Avuto  avea» 
DO  eglino  stessi  poco  potere  sotto  » 
primi  Principi  Normanni  • Ne  acquh» 
starono  in  appresso*  e principalmfnto 
sotto  i Plantagcneti . Sì  consumeranno,, 
e rifiniranno  nelle  guerre  civili  delle 
case  d’  York  e di  Lancastro , e si  tu 
troveranno  senza  forze  e senz*  autorità 
sotto  Enrico  VII,  primo  ^ dell» 
Casa  di  Tudor.  Ecco  1* epoca,  in  cui 
la  Camera  de’  Comuni , essendo  piìr. 
numerosa^  e contribuendo  davvantag* 
gio  a*  carichi  e agli  aggravj  dello  Sta* 
to,  acquistò  insensibilmente  tanto  po- 
tere da  dominare  infine  sulla  Came- 
ra alta . Accordava , regolava  o nega- 
va i sussidj,  e questa  sola  cosà  le 
dava  un  gran  peso.  Nondimeno  i sucà 
privilegi,  opera  del  tempo,  non  erà* 
no  determinati , e i Re  prc^ttando  di 
•questa  confusione,  introdotta  aveant> 

un* 
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uti’ usanza,  cl^. renderli  potm, padro- 
ni di  questa  Camera.,  ..  t, 
Quando,!  ParJanienti  erano  prolriiH 
gati  oltre  il  termine  ordinario  e con- 
sueto, il  Cancelliere;  chiamar  poteva 
de’ nuovi  Membri.,  ; per  occupare  il 
iuogo  di  quelli , .che  giudicava  inca- 
paci di  servizio,  o perchè  i loro  im- 
pieghi li  chiamavano,  altrove,  o per- 
chè erai?t>. ammalati,.. o per.  altre  ra- 
:^ioni  ; questa  li.* 

sanza  cometù^g^i^^ 
t*ogativ8,.e  si  ha  appena  fatto  dlr»b 
qualche  volta  querela.  Ella  poteva  a- 
dunque  comporre  la  Camera  de*.  Co- 
.muni  a sua  voglia.  r 

. Nel  primo  Parlamento,.convocato 
da  Giaeopo.  i .Comuni  si  opposero  ad 
:una  .tale.  Intrapresa  del  : Cancelliere . 
J1  Re  parlò  dapprincipio  da  McmariH 
apoluto , e,  i Qjiguiid  insist^ero  roti 
rispetto.  Egli  esaminò. 
conoscere,. che  il  suo  diritto  non  ayfc. 
^va  fondamento,  e cedette.  ! Comuni 
avverarono  adunque  e stabilirono  un 
privilegio,  che  infino  allora  stato  era 
incerto,  e ch’era  per  loro  Bàolto  iitH 
portante  ed  essenziale.  ..  ‘ 

- Tentarono  in  appresso  inutilmente 
di  abolire- delle  gravezze 'di  entrata^ 
V.!,  z 4 ed 
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*'  ed  altre , onerose  al  popolo , e nocive 
al  commercio.  Negarono  i-sussidj, 
' che  alcuni  membri , dipendenti  dalla 
Corte , proponevano  come  necessar j a’ 
bisogni  dello  Stato:  c quello  , che  pih 
dispiacque  al  Re  si  è,  che  acconsen- 
tir non  vollero  alla  riunione  de’ duo 
Regni:  cosa eh’ egli  vivamente  desi- 
derava ) c eh’  era  ancora  più  vantag- 
giosa air  Inghilterra  che  alla  Scozia , 
Non  potè  a meno  di  dar^a  divedere 
il  suo  disgusto  e di  lagnarsi  della 
cattiva  volontà,  che  lo  spirito  Puri* 
tano  comunicava  a’  Comuni . 

L’ anno  seguènte  fu  scoperta  una 
congiura  della  quale  furono  accusati  i 
Cattolici.  I congiurati  stabilito  avea* 
no  di  far  saltare  in  aria  con  della 
polvere  la  sala,  dove' si  radunava  il 
Parlamento,  dì  sterminare  tutto  ad 
una  volta  i Grandi , i Comuni , il 
Re,  e la  reale  famiglia.  Essendo  sta-’ 
ti  gli  autori  di  questa  orribile  cor,- 
giura  arrestati , confessarono  il  loro 
attentato  e furono  puniti . Questo  av- 
venimento creder  fece,  che  Giacopo 
fosse  odiato  da’  Cattolici  • ed  essendo 
quest’odio  un  merito  agli  occhj  degl* 
Inglesi  , il  Parlamento  gli  accordò  de* 
sussidj  per  quattrocento  mila  lire  ster- 

li-  • 
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I Comuni  dimostrarono  del  ris- 
petto , e ancora  della  condiscendenza  ; 
ma  mostrarono  ancora  di  dare  mol- 
^ ta  attenzione,  a.  tutto  quello  , che 
. riguardava  la  libertà  nazionale.  Reca- 
^.rono  qualche  pregiudizio  alla  Giuri- 
..sdizione , £cclesiaj>tica  del  Re,  e <si 
opposero  ostinatamente  alla  riunione 
„ de’ due  Regni.  , 

Le  rendite  d^lla  Corona  tran  basta- 
v Vano  a supplire  agli  aggravj  dello. Sla- 
tto. Non  erano  maggiori  di  quello, 
, che  fossero  sotto  i Regni  anteceden- 
ti * nondimeno  il  danaro  divenuto  pili 
comune,  montar  faceva  le  .derrate  ad 
£un  più  alto.prezzo.  Il  lusso,  che  si 
^ andava  introducendo , obbligava  a nuo- 
gVC  spese  • e Giacopo  per  voler  essere 
: .generoso,  si  sconcertava  con  prpfusio- 
vni,  Fu  adunque  necessitato  a ricorre- 
|i*e  ancora  al  Parlamento^  ma  ben  lun- 
gi d^l'accordare,  sussid^ i Comuni 
. fecero  un  Bills  per  abolire  alcune  del- 
p^Je  imposizioni che  il  Re  riscuoteva, 
,c  un  altro  per  levargl’.il  potere  di 
fare  alcuna  legge  Ecclesiastica  , . senza 
il  consenso  delle  due  Camere. ^Questi 
• due  Bills  . non . passarono , perché 
Camera. alta,  ch’era  del  partito  del- 
la Corte,  li  rigettò.  I Comuni 
‘ Hi  Z s 
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10  in  appresso  delle  rimostranze  corn» 
tra  il  procedere  deìV  */^it a Convn/ssio*^ 
fie.  In  somma,  attaccarono  la  prero- 
gativa più  vivamente^  che  fatto^  non 
àvcano  ancora*  e mostrarono  di  voler 
soprattutto  recare  gli  ultimi  colpi  al- 
la supremazia . Il  Re  offeso  di  queste 
intraprese , cassò  questo  Parlamento 

11  primo  che  convocato  egli  avesse  r. 
durava  da  sette  anni. 

Alcuni  anni  dopo , ne  radunò  un 
altro,  che  non  fu  da  lui  trovato  piìt* 
docile . Parve  anzi  y che  lo  spirito  di 
libertà  facesse  de* progressi  • impercioc» 
chè,  mentre  alcuni  membri  uscir  sr 
lasciavano  d-i  bocca  degli  arditi  e- 
violenti  discorsi,  i Comuni  mostrava- 
no di  applaudire  in  silenzio.  Questo 
Parlamento  non  durò.  Il  Re  lo  cassò» 
t metter  fece  in  prigione  i membri ,, 
che  stati  gli  erano  i più  centrar;  .. 
Violenza  autorizzata  dall’  esempio  dr 
Elisabetta,  e che  allora  si  biasimava^ 
come  contraria  alla  libertà  del  Parlai- 
inento  e della  Nazione.. 

Giacopo  preocccupato  dell*  assoluto 
suo  potere,  non  sì  formava  che  utr* 
idea  molto  confusa  dell*  autorità , che 
appartener  doveva  al  Parlamento.  Lo 
'Convocava,  gli  faceva  delie  domande > 

c noa 
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e non  gli  negava , come  Elisabetta , la 
libertà  di  deliberare  . Riconosceva 
adunque,  che  questo  Corpo  arrogarsi 
poteva  qualche  parte  nel  Governo.  In 
fatti  però  accordargli  non  voleva  nes- 
suna influenza,  e soffriva  con  impa- 
zienza , che  il  Parlamento  avesse  una 
volontà , che  contrariava  il  suo  po- 
tere assoluto.  Ma  il  Parlamento  non 
soffriva  con  men  d’impazienza  un  pote- 
re assoluto,  che  non  gli  lasciava  alcuna 
libertà.  Ora  , le  cose  durar  non  pos- 
sono e sussìstere  in  uno  stato  tanto  con- 
traddittorio ; bisogna  necessariamente , 
che  nascano  delle  dispute  e delle  con- 
tese . Saranno  sanguinose  ed  atroci , e 
costerà  molto  all*  Inghilterra , innan- 
zi che  il  Parlamento  e il  Sovrano 
^ formati  si  sieno  un’  idea  chiara  e 
precisa  della  costituzione  del  Go- 

^ verno.  ^ , , , 

Quando  Elisabetta  fliede  soccorsi  di 
danaro  alle  Provincie  Unite,  gli  Sta- 
ti Generali  le  diedero  in  pegno  le 
Città  de  la  Brille,  di  Flessi nga,  e il 
Forte  di  Rammekin.  Le  guarnigioni, 
che  Giacopo  teneva  in  queste  Piazze 
finiva  di  consumare  la  tenue  suà  ren- 
dita: gli  costavano  piu  di  trecento 
milioni  di  lire  sterline,  dopo^  il  sfio 

Z 6 innal- 
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innalzamento  al  trono  d’ Inghllterìra^ 
Le  cedette  agli  Olandesi  per  pocopiiìi 
del  terzo  della  somma  ch’.essi  gli  do» 
vevano.  Guadagnava  in  questo  con- 
tratto. Egli  è vero,  che  perdeva  il 
vantaggio  di  rendersi  formidabile,  agli 
Stati  Generali,  perchè  cedeva  delle 
Piazze , colle  quali  tenerli  poteva  iit 
qualche  suggezione^  Era  forse  anche 
questa  un  guadagno:  ma  gl’inglesi 

cosi  non  ne  giudicarono;  non  vide  ro- 
che delia  vergogna  e del  disonore 
nel  cedere  delle  Piazze,  che  li  ren»» 
devano  potenti  al  di  fuori.  • 

Malgrado  a queste  contraddizioni-,, 
l’autorità  di  Giacepo  si  sosteneva  ani- 
cora  in  Inghilterra.  I Comuni  non  si 
facevano  lecito  di  mancare  apertamem» 
te  di  rispetto  * la  Camera  alta  ab< 
bracciava  d’ ordinaria  il  suo.  partito  • . 
cd  egli  godeva  di  una  considerazione,, 
di  cui  era  debitore  alle  sue  cognizio- 
ni , al  suo  spirito , ed  anche  alle  sue 
profusioni , che  i suoi  Cortigiani  chia* 
mavano  generosità.  La  sua  autorità 
era  maggiore  ia  iseozia , crasi  accre»  , 
sciata  dopo  la  sua  assenza  ; impercioc- 
ché era  temuto , perchè  era  giudicato  ^ 
potente,  ed  era  amato,  perchè  dimo- 
strava un  singolare  aflfetto  per  i vcc- 
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eh/  SUOI  sudditi  . Prese  s*ià‘ aveva  deli 
Je  misure • per  riconciliare  gli  Scozzesi 
co’ Vescovi  , per  disporli  ed  " apparcc* 
chiarii  a ricevere  i riti  dclha  Chiesa 
Anglicana,  c per  far  loro  riconosce- 
re Ja  sua  supremazia;  Aveva  anche  crea- 
ta una  Corte  di  alta  Commissione.  S« 
tutti  i cambiamenti  da  lui  'fetti  non 
erano  grati  alla  Nazione,  pareva  al- 
meno, che  li  tollerasse,  incominciato^ 
avendo  questa • Opera',,  che  gli'  stava 
tanto  a cuore , volle  n«ttervi  P ulti- 
ma  mano.  Fece  pertanto  "un*  vbggriB^ 
in  iseozia  còl  disegno  di  regolare  da 
Pontefice  tutte  le  ceremonie  religiose , 

“ Il  ■ ParJànwnto  diede  il  suo  assenso 
a tutte  le  cerimonie  da  lui  proposte 
ma. con  una  ripugnanza,  che  non  per- 
metterà di  corcare*- nella  durata  di- 
queste  innovazióni.  Giudicar  potevasi' 
al -contrario,  che  quanto  pih  11  5?ànà-^ 
tkmo  era  da'pprincipio  raiibesiata'daiw^ 
k forza,  tanto  piìr  scoppierebbe'  di*^  ' 
poi  con  violenza  ► * ’ 1 

Puritani  frattanto  riguardarono. 
come  altrettànti  ^ passi  verso  l’ idola-'^ 
tria,  questi  cangiamenti  introdotti  ìq‘' 
Iseozia,  c le  premure'  del  Re’per^ 
istabilire  in  Inghilterra^  là  Chiesa  An#  i 
gUcana’>  ad  ^lusione  di.  ogni  ' 

^ (jjj 
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Gli  fu  attribuitoa  delitto  Taveradol* 
cito  c mitigato  il  rigore  delle  Leg- 
gi contro  i Cattolici,  e di  dar  loro 
qualche  parte  nella  sua  confidenza,  e 
ne’  suoi  benefizi  : si  ebbe  sospetto , che 
riunirsi  volesse  alla  Chiesa  Romana  5 
e questo  sospetto,  che  i Puritani  si 
studiavano  di  spargere , era  solo  ca- 
pace di  renderlo  odioso.  Tal  era  la 
disposizione  degli  spiriti,  quando  fo 
convocato  un  nuovo 'Parlamento. 

Ne’ tempi  del  governo  feudale,  il 
■parlamento  non  era  che  un’Assem** 
bica  tumultuosa,  dove  la  libertà  notì 
era  conosciuta , e dove  1*  autorità  lot- 
tava continuamente  contro  l’anarchia. 
Se  un  Principe*  amar  si  faceva , tutti 
i suffragi  erano  per  lui  : nessun  mem- 
bro osato  avrebbe  resistergli,  perchè 
dopo  Io  scioglimento  del  Parlamento, 
veduto  si  sarebbe  senza  protezione, 
cd  esposto  alla  vendetta  del  Sovrano. 
Quando  al  contrario  un  Re  era.  gene- 
ralmente odiato,  o disprezzato,  si  ri- 
trovava presto  abbandonato,  e soccom- 
beva sotto  l’audacia  di  un  Capo  di 
partito.  Fioalrnente  quando  pareva  che 
la  Nazione  si  dividesse,  le  dissensio- 
IH  piii  fxm  finivano,  x non  dopo  lun* 
gbt  « sanguinose  guerre*  Sarebbe  inu- 
tile 
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tìls  r intraprendere  di  determinare^ 
quali  esser  pores^iero  in  que’ tempi  i* 
diritti  del  Parlamento,,  e queUi  del 
Monarca.  La  forza-  regolava  tutto,  e 
le  usanze  variavano , seconda  gli  ac- 
cidenti e le  casualità. Cercar  leggi  ir» 
que*  secoli  barbari , è un  supporre 
che  i popoli  avessero  qualche  idea  c» 
Satta  e precisa  di  amministrazione* 
che  si  radunassero  ,,  perchè  volevano^ 
il  pubblico  bene*  che  lo  cercassero,, 
perchè  aveano  lumi  bastanti  per  rì-^ 
trovarlo ,,  o per  avvicinarsene , c che 
in  ultimo  fossero-  capaci'  di  proporsi* 
un  fine , e di  condursi  c dirigersi  eoa 
gualche  metodo.  ’ ' ' . ' * 

. Ora  là'  mancanza  di  leggi  èlaprint 
cipale  cagione  delle  rivoluzioni"  deli?" 
Inghilterra  fino-  all*  innabaincnto  ai 
trono  della  Casa  di  Tudor.  Allora  IT 
anarchia  cessò -per  1>  infievolMaentode*^ 
Orandi,  e per  la  atanebezza  de*  pop^ 
li  . La  Monarchia  i ' Che  trovè^  ogni 
giorno ‘ mwaori  ostacoli si  atahilà  ap* 
poco  appoco,' e le  cose  gianscroagra* 
fb,  che  rWee  di  un  potere  aawlut^ 
da  ima  parte,.  quelle  di' una  toterii 
sommissione  daH*^altra  dktnnem  co^ 
iBuni  e femiiiati- appresso  di  tatri*.  J^ 
questo  IT ultind  peiidd»  della  Moiep^ 

dùa. 
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chia.  Vi  si  è sollevata  sotto  Elisa- 
betta:  c per  conseguenza  bisogna,  che 
dopo  questa  Regina,  incominci  a ca- 
dere . 

Se  sotto  Giacopo  I.  il  Parlamento  sta*^ 
to  fosse  composto  di  Baroni  potenti,  so- 
stenute avrebbe  le  sue  pretensioni  coll* 
armi , e l’ anarchia  avrebbe  di  nuovo 
incominciato.  Ma  i Comuni  armar 
non  potevano:  avvezzi  inoltre  al  ri- 
spetto c air  obbedienza  non  formava- 
no ancora  il  disegno  di  una  ribellio- 
ne : non  prevedevano  nemmeno  le  tur- 
bolenze, che  preparavano  . Furono 
adunque  obbligati  a raziocinare , quan- 
do rivendicar  vollero  de’ diritti,  e li- 
mitare la  -regia  prerogativa  . Ora , 
ecco  l’epoca,  in  cui  la  Nazione  In- 
glese incomincia  a farsi  delle  idee  di 
amministrazione . 

I Giureconsulti  raziocinarono  secondo 
la  loro  usanza  sul  fondamento  degli  esem- 
pj.  Ne  ritrovarono  sotto  gli  ultimi  Re- 
gni : nc  ritrovarono  in  altre  Monar- 
chie dell’Europa:  ne  ritrovarono  nel 
Basso.Impero  etc.  e deducendo  il  di- 
letto dal  fatto,  non  videro  più  limi- 
ti nella  prerogativa  reale.  Il  Clero 
Anglicano  cavò  ancor  egli  l’ istessa 
conseguenza^  Aveva  per  principio  ^ 
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thè  i Re  sono  l’ immagine  di  Diò,'c 
che  come  Davide,  ricevono"  imme- 

■ diatamente.  dà  lui  tutto  il  loro  potè* 
re.  Finalmente,  i Cortigiani  per  adu- 
lazione e ' per  interesse  ingrossarono 

-questo  partito,  perchè  era  d'uopo, 
chc^il  Re  potesse  tutto,  affinchè  dar 
potesse  davvantaggio . • ' - • 

■ ’ I Puritani , oppor  volendo  esempj 
ad  esemp;  ne  ricercarono  ne’ tempi  di 
Anarchia  , e ne  trovarono,  che  riòn 
provavano  niente  pih  di  quelli,  «che 

■ osservati  si  aveano  in  tempi  di  di- 

spotismo. Trionfavano  specialmente, 
quando  risalivano  a*  popoli  liberi  dell* 
antichità . Fino  a qui  si  raziocinava 
assai  male  dalFuna  e dall’ altra  parte: 
ma  se  non  si  provava,  si  persuadeva* 
e si  facevano  de* partigiani. ‘ : 

. * Non  è naturale , che  non  si  faccia- 
no mai  che  raziocin j , che  nulla  con*» 
eludono.^  Considerossi  adunque,  che’ 
il  governo,  per  la  sua  costituzione 
aveva  un  Re  e un  ' Parlamento , che 
concorrer  doveano  insieme  al  pubbli- 
co bene.  Ora,'  se  il  Parlamento  è 
servo  ,non  è più  nulla  , e la  Monarchia 
diventar  potrà  arbitraria , ovvero  • an- 
che tirannica.  C^csto  principio  con- 
duce a ricercare , qual  sia  l’ autorkll 

nc- 
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jiccessariu  a questo  Corpo,  per  impe« 
dire , o prevenire  gli  abusi  del  pote« 
re  assoluto.  Quest* autori^  conosciu* 
ta,  determina  i privilegj  del  Parla- 
mento, € -del  popolo*  c questi  privi- 
legi una  volta  stabiliti  e fìssati,  rin- 
chiudono la  regia  prerogativa  dentro 
a certi  limiti . Sono  queste  a un  di- 
presso ridec,  che  le  persone  si  for- 
meranno tra  molti  cattivi  raziocinj  e 
molto  sangue  sparso. 

. Si  formavano  pertanto  due  partiti^ 
acquali  furono  in  appresso  dati  i no- 
mi di  Torys,  partito  delia  Corte,  e 
Whigs,  partito  della  Patria.  Si  veg- 
%ono  incominciare  nel  Parlamento , che 
si  radunò  nel  1^21. 

Nondimeno  i Comuni  dimostraro- 
no dapprincipio  rispetto  e sommissio- 
ne . Non  tardarono  ad  accordare  sussi- 
dj;  non  permettevano  che  si  parlasse 
cklie  materie,  che  inasprito  aveano 
ed  irritato  il  Re  contro  J’  ultimo 
Parlamento;  lasciar  vollero  cader  nell' 
obblivione  1*  imprigionamentode’Mem- 
bri,  c si  contentarono  di  fare  delle 
rimostranze  sopra  alcuni  abusi . Il  Re 
vi  pose  ordine  e rimedio  dopo  averli 
ringraziati  di  averglieli  fatti  cono* 
«cere.  . , 
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Fatti  arditi  cd' arihnoKi  éi  * ^oest» 
icondiàcendcnra',  « riguatthindosi  ccmie 
i prtìtéttori  del  popolo,  prestarono  1*^ 
orecchio  a tutte  ie  doglianze,  ’C'  ti» 
■cercarono  perfino  i piè  h^gicti  di» 
sordini.  A questo^  modo ‘entravano  h)» 
■sensibilmente  in  tutte’  lé  partf  dètr 
amministraaiom:.  Giacopo, 'thè  vide 
le  sue  prerogative' attaccai  da  ' tutte 
le  parti,:'  sospese^  le *' Adunante 'fiUb 
air  inverno  seguente;' ^ràftantO;  *i 
se  popolate,  c trmédiò  alla  ' 
parte  dcHe  cose'^  di  eui“  lhéèVa«,j^(K 
gliahza  e ^efela.  Tanta- «MUpiacenint; 
non  calmò  i Gomurii,'  c&*  erano 
stati  offesi  dalla  separazione  del!’ a»» 
scmblea.  Siccome ‘hot  ; ighoiavano^  lè 
persuasione,  clt*eg!i/aveVà  eWsoo  pò» 
terc  assoluto',  có^*'«on  glf  SapeVanti 
alcun  gr^dò  di  uba  sfbraatè  condisce)^ 
denztr^  .1^ 

♦gli  tJrca>fil^di'  aite 
più  ^ ’ bis^dl^d^  ridurto  ^a  'nedessi^ 
di  affezionarseli  mraggiotmcuteV  * 

^ L’  anno  antecedente  I*  Efettor 
htino  , genero  del  Re  d'Iej^llerfè' 
era  stato  Spogliato  de’suoi;  Statf 'daflT 
Imperatore . A questa  nuova,  ' tutta 
gl’ Inglesi  voluto  avrebbero  prendef 
l’armi*  per  ristabilire  un  Principé 

Pro» 
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Protestante  . Questa  impresa  stata 
sarebbe  al  sommo  dispendiosa,  c senza 
speranza  di  buon  successo.  Tuttavia 
biasimavano  altamente  l’inazione  di 
Giacopo.  Avcano  ancora  un’altra  do- 
glianza contro  di  lui:  ed  è,  che  ma- 
neggiava il  matrimonio  ' del  Prin- 
cipe di  Galles  con q l’Infanta  di  Spa- 
gna. Finalmente  fatto  aveva  arresta- 
re due  Membri  della  Camera  Bassa. 

I disgusti  si  manifestarono  all’ apertu- 
ra della  nuova  Assemblea  ' 

I Comuni  fecero  delle  rimostranze 
sull’ ingrandimento  della  Casa  d’Au-  '* 
stria,  sopra  i progressi  de’ Cattolici  •» 
in  Inghilterra ^ sopra  l’indulgenza  del 
Re  verso  di  loro  , c sopra  il  matri- 
monio di  suo  figliuolo  coir  Infanta  ■ 
supplicandolo  di  prendere  la  difesa  dell’ 
Elettor  Palatino,  di  rivolgere  le 
armi  contro  la  Spagna^  di  ammogliar 
suo  figlio  con  una  Principessa  Prote- 
stante, e di  procedere  con  tutto  il  ri- 
gore  contra  i Cattolici . 

Giacopo, offesodi  untai  passo,ch’era  ' 
senza  esempio,  fece  alla  Camera  divieto 
di  prender  notizia  di  tali  cose , e mi- 
nacciò di  castigare  ogni  Membro,  che 
avesse^  l’audacia  e l’ insolenza  di  met- 
tile in  deliberazione  ♦ I Comuni  ris^ 

po- 
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posero,  benché  in  un  modo  rispettoso,' 
che  avcano  diritto  di  entrare  co’ loro 
consigli  in  tutti  gli  affari  del  Gover* 
no,  e che  se  a^kuno  de’ Membri  abu« 
sava  di  questa  libertà  , non  si  appar- 
teneva che  alla  Camera  di  punirlo*  ai 
che  il  Re  replicò,  che  ne’ punti , che 
riguardavano  le  sue  prerogative , il  Par- 
lamento dar  non  doveva  consigli  ^ se. 
non  allora,  che  piacesse  a lui  di  do- 
mandarli che  i privilegi  de’ Comuni 
erano  grazie  de’  Re  suoi  antecessori  , 
e eh’  egli  non  li  conserverebbe  loro , 
se  non  in  q'*anto  fossero  ristretti  den- 
tro i limiti  del  dovere  . I Comuni 
protestarono,  .sostenendo  tutto  quello, 
che  asserito  aveano  . Il  Re  portar  sì 
fece  i loro  registri  , ne  strappò  via 
^li  medesimo  la  protesta,  e congedò 
il  Parlamento. 

'Questo,  fatto  divenne^  ilt soggetto  di'' 
tutte  .ie  conversazioni  4 Ognuno  razio* 
cina.va ;sopra  le.  prerogative  reali  , e 
sopra  i privilegi  deh  popolo  . -If  Re^i 
ptoibl  -a’  suoi;  sudditi  di  parlare  di  af- 
fari di  Stato,  éd  essi'-ne  parlarono  un  '' 
poco  piò  4^  . ' 

;Giacopo  preh^va  qualche  volta  af- 
fetto'.a  .de' giovani  tanto  semplici  ed  ’ 
ignoranti  ,•  clic  si  ' doveva  crear  tutto  * 
J nel- 
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neUa'  loroiaaifliav  .^comc  adlo  itafd  del^ 
U loro  iortun«.:Oiv€etava  ìUoro  pre^ 
cettore,  fi  quando  < insegnava  loro • gli 
Elemetiti  della  Graraatica^-  pensav»  co» 
iKW  spezie  di  coapiac^iza  > ohe?for«  ’. 
mati  avrebbe  de*  nainistri  profondi  fidi* 
Arte  di  governare*  Sventtumtameater  £ 
progressi  del  d ia*epoio  corrisponder  no» 
potevano*  a*  progressi  delle  speranze  < fil 
della  iìditeia  del  Maestro.'  Le  peniteli^ 
ze  erano 'rare,'  t bene&j  si  accuoMlaw. 
vano,  e rallWo  riusciva  assai 
Roberro?Canr  |' sopra  ckl  quale  il' Rei 
fece  la  prima  prova!  dei  «iio  metodo  v 
fu  fatto  Cavaliere  « Visconte  di  Rih 
Chester  i'  Conte  di  !^mmerset;vricteretft 
te  r ordine  della  Giarrettiera^  iti  am* 
• nesso  nel  Consiglio  privato>  el^  lav 
principale,  direzione  degli  adfàri  di  Sta«> 
to,  e divenne  un  mostro.  <^estaeduM 
cazionc  fu  l*  òpera  di  poehi  tewsw.  i: 

^ Dopo  questo  primo  saggio , Giaco** 
,po  pe  fece  un  secondo  sopra  Gioi^ia 
Villiers.,  Lo^creò.successiramente  e 
rapidamente^  Visconte,  Coote^  Mae** 
dbese,^  e Duca  di  Buckingham  , C»!i 
valiere  delia  Giarrettiera  • gran  Sem» 
diero.  Governatore  de*  cinque  porti  « 
Presidente  della  Corte  del  banco  del 
Re.  I grim  ^Mastro  di  Wcstmiostctr.i| 
-‘^551  Con» 
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Góntesf  abile  il  Winckor , t grande  Am^  < 
miraglio  ó*  Inditemi  ; • »a  «arìcati^  i 
lo  di  onori , Io  rese  peesontuoso,  te- 
merario, insoicote  , e gii  lasciò^  tutta 
la  sua  ignoranza  , e tu^a  la  sua  iuoi- 
péciTà-.  ' . . ’ , • 

■*  i,a>  negoziazKNie  pel  matriatooio  del' 
Principe  di  Galles  riusciva:  secondo  il: 
desiderio  del  Re,  quando  AacRipgbam , 
abusando  dell'impero  che* aveva  soprA^ 
del  suo  precettore , acconsentir'  lo  fece 
ad.'  un*  aziona  fofnafìzeséa  v-  simile  a>^ 
quelle  deU* antica  Cavalleria.  Còfcdua-i 
€c  il  Principe  Carlo  ini  Ispj^na  , per-- 
«uaso,  elle' questa  inaspettata  gaianteriat 
sareb^  piaciuta  ai  sommo  agli  Spa-: 
gnuoli  4 e che  1*  Infanta  resterebbe  ad’ 
un  tratto  présa,  di  amore,  alla  vistd 
del  bravo  avventuriere a cui  l’ impa- 
zienza dell*  amore  perni wso'  non  aveva- 
di  stare  attendendo  oltre  i mari  . Tot*»' 
to’ dapprincipio  riuscii:  la  nìodestia  del 
Principe  Carlo^  la  sua  dolc^szay>e  la 
«oa  fiducia  incantarono  gli  Spagnuoli . Ma 
Bucldingham  si  rescitanto  diq^regievolo’ 
o- tanto 'odioso,'' che  la  negoziazione  fu; 
presto  sciolta  . E^li.  studiò  anzi  a bei-j 
la«  posta  i>  mezzi  di  rompere  questoi 
matrimonio,  perchè  previde , che  l’fii- 
fenta  , • divenuta  Reginaid^Ii^ii terra», 

sta- 
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«tata  non  sareW>e  ^ èà  favorevole  t e 
Carlo  poco  d<^o  xf  suo  ritorno , sposò 
Enrichetta,  sorella  di  Luigi  XIII. 

La  rottura  colla  Spagna  pareva  che 
render  dovesse  i Comuni'  meno  diiH« 
cili  • e Giacopo  abbisognava  di  sussi* 
dj , perchè  dato  aveva  ajuti  di  danaro 
airElettor  Palatino»  Convocò  adunque 
un  Parlamento  Ben  lungi  dal  soste* 
nere  le  sue  prerogative  con  alterigia, 
chiese  de’consigli  sopra  la  condotta,  che 
tener  doveva  colla  Spagna.  Ebbe  per- 
fino r imprudenza  di  offerire,  che  le 
somme,  che  gli  fossero  accordate,  da- 
te sarebbero  a de’  Commessarj  del  Par- 
lamento , che  avrebbero  1*  incarico  d* 
impiegarle.  I Comuni  gli  accordarono 
daccirca  a trecento  mila  lire  sterline  • 
Fecero  in  appresso  passare  un  Bill  cen- 
tra i monopolj  f e con  questo  atto  sup* 
ponevano  , che  ogni  particolare  avesse 
un’  intera  libertà  di  disporre  delle  sue 
azioni,  purché  non  recassero  danno  e 
pregiudizio  ad  alcuno*  e che  nè  le 
prerogative  reali,  nè  il  potere  di  al* 
cun  Magistrato , in  somma , che  nes- 
suna autorità  fuori  che  quella  delle 
Leggi  invalidar  potesse  questo  diritto. 
Questa  legge  sarà  il  fondamento  del- 
la libertà.  Voi  vedete,  che  i Comuni 
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ititraprendono  davvantaggio,  a misura 
che  il  Re  cede,  e s’indebolisce  . 

Giacopo  fu  ancora  indotto  suo  mal« 
grado  a fare  un  passo  eh*  egli  non  ap« 
provava,  e che  infatti  non  era  pruden- 
te. Buckingham  vendicarsi  volendo  de- 
gli Spagnuoli,  fece  de*  raggiri  nel  Par- 
iamento . Dopo  aversi  affezionati  i 
Puritani  , secondando  de^  disegni  che 
tendevano  all’  abolizione  dell*  Episco- 
' pato.,  indusse  i Comuni  a proporre  la 
guerra  contra  la  Spagna  c a levar  trup- 
pe per  riconquistare  gli  Stati  del  Pa- 
latino^ Entrar  fece  nelle  sue  mire  an- 
che il  Principe  di  Galles . 

Giacopo  resister  non  potè  ad  una 
I-cga  tanto  potente  . Furono  assoldati 
sei  ^ila  uomini  per  servire  in  Olan- 
da sotto  ii  comando  del  Conte  Mau- 
rizio, e dodici  mila  furono  imbarcati 
per  la  conquista  del  Palatinato.  Siccome 
creduto  si  aveva  troppo  leggermente  , 
cfie  la  Francia  accordato  avrebbe  il 
passaggio  alle  truppe  Inglesi , cosi  fe- 
cero vela  verso  Calais,  dove  il  Gover- 
jiatore  non  le  ricevette,  perchè  non 
aveva  nessun  ordine.  Obbligate  a pren- 
dere un  altro  cammino  , arrivarono 
sulle  coste  di  Zelanda^  ma  non  vi  era- 
f>o  attese , e gli  Stati  Generali , per 
ir omo  XIII,  A a man- 
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-mancanza  di  provyisionr,  facevano  dif- 
ficoltà a riceverle  .•  In  questo  interval- 
lo furono  attaccate  da  un  mal  conta- 
gioso, che  perir  ne  fece  la  metà,  e il 
resto  ritornò  in  Inghilterra.  Giacopo 
sopravvisse  poco  a questa  malconcertata 
spedizione.  Morì  nel  i6i$  dopo  ven- 
ti due  anni  di  regno  sopra  l’Inghil- 
terra, e nel  cinquantesimo  nono  anno 
della  sua  età. 

Carlo  I.  veduto  aveva,  che  quanto 
più  suo  padre  stender  voleva  ed  am- 
pliare la  prerogativa  reale , tanto  mag- 
giori sforzi  facevano  i Comuni  per  ri- 
strignerla  e minorarla.  Pare  adunque ^ 
che  si  dovesse  aspettarsi  da  lui  una  di- 
versa condotta  . Ma  V educazione  in- 
stillatc  gli  aveva  le  medesime  idee  , 
l’adulazione  le  manteneva,  e il  Clero 
Anglicano  gliele  rappresentava  come 
altrettante  verità  conosciute.  Era  cosà 
convinto  della  pienezza  del  suo  pote- 
re, che  ben  lungi  dal  prevedere  una 
cospirazione,  non  s’immaginava  nem- 
meno che  fosse  possibile.  Nondimeno 
potuto  avrebbe  osservare,  che  la  Na- 
zione incominciava  a formare  de’  dub- 
bj.j  c questo  solo  richiedeva  molta  pre-’ 
cauzione.  Era  d’uopo  avere  o molta» 
soldatesca  per  convincere , o molta  pru- 

deti- 
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^CQza  per  impedire,  che  non  si  razio* 
<ìnasse  •.  l\ilancò  € dell’u/ia  , e .dell' 
-altra . 

Persuaso  di  esser  ^rato  ed  accetto 
-al  popolo,  perchè  consigliata  aveva  la 
guerra  contra  Ja  Spagna  , ( c in  fatti 
pareva , che  .gli  fosse  caro  } convocò 
il  Parlamento  colla  speranza  di  otte* 
.nere  de^  grossi  sussidj.  La  circostanza 
sembrava  favorevole  , perchè  era  que- 
sta la  guerra  della  Nazione,  e perchè 
le  rendite  della  Corona  non  bastavano 
nemmeno  alle  spese  correnti . ‘ 

Ma  era  difficile^  che  gl’ Inglesi  po^ 
co  allora  avvezzi  a portare  le  tasse  , 
dar  volessero  tanto  da  sostenere  un* 
impresa  cosi  dispendiosa  , Inoltre  la 
Setta  de’  Puritani  aveva  da  qualche 
tempo  fatto  de’  nuovi  progressi  , Ne- 
mica della  Monarchia  , umiliar  vo- 
leva il  Monarca . Finalmente  vi  erano 
ne’ Comuni  de’ Membri  capaci  di  for- 
marsi un  Sistema j c di  seguirlo.  Un 
potere  illimitato  gli  offendeva  . Ben 
lungi  di  sentire  i bisogni  del  Princi- 
pe , Io  vedevano  con  piacere  impegna- 
to in  una  guerra  che  lo  rendeva  piii 
che  mai  dipendente  dal  Parlamento* 
c si  proponevano  di  non  accordare 
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sid; , se  non  in  cambio  di  alcune  par* 
ti  della  prerogativa.  ’■ 

Carlo  non  ottenne  pili  che  cento  e ven« 
ti  mila  lire  sterline.  Era  un  crudeimcn* 
te  beffarsi  di  lui , 1*  offerirgli  una  som- 
ma tanto  tenue  pella  circostanza,  in  cui 
si  ritrovava.  Ne  restò  tanto  piò  ma- 
ravigliato c sorpreso,  quanto  che,  con- 
fidando sopra  altre  prove  dell*  amore 
de* suoi  sudditi,  s* era  guardato  da  ogni 
azione , che  potesse  esser  presa  per  un‘ 
segno  di  diffidenza.  Fu  d* uopo  abban- 
donare tanta  delicatezza . Fece  adunque 
una  minuta  esposizione  delle  sue  ren- 
dite, de* suoi  debiti,  delle  suealJeàn-' 
ze,  delle  operazioni  che  meditava,  c 
conchiuse  , che  sostener  non  poteva  la 
guerra  con  meno  di  settecento  mila  li- 
re sterline.  I Comuni  furono  inesora- 
bili : ceder  non  volevanó  in  verun  mo- 
do; imperciocché  fatta  aveano  poco  in- 
nanzi una  scoperta  , che  gl*  irritava  * 
contro  di  Buckingham,  e contro  di 
Carlo. 

• Nella  negoziazione  del  matrimonio 
di  Carlo  con  Enrichetta , questo  Mi- 
nistro promesso  aveva  de*  Vascelli  a 
Luigi  XIII  per  essere  impiegati  con- 
tra  la  Rocella . La  squadra  era  parti- 
ta : 
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fa:  ma  quando  i Marina)  si  avvidero, 
dove  si  conducevano , ricusarono  di  ob» 
.jbedire,  e il  Comandante  istesso  dichia- 
rò, che  amava  meglio  farsi  impiccare  . 
in  Inghilterra  che  combattere,  centra  i 
suoi  fratelli  i Protestanti  di  Francia . 

I Comuni  applaudirono  a quesU,  reli- 
giosa disobbedienza,  ed  abbandonando- 
si al  loro  fanatismo , facevano  quere- 
le e domande  ^ quando  Carlo  cassò 
il  Parlamento  • 

Un  imprestito  , che  fece  mormora** 
re,  non  supplì  alla  negativa  de’ Comu- 
ni. Potè  appena  bastare  a mettere  in 
mare  una  flotta,  che  ritornò  senza  aver 
fatto  nulla  e che  mormorar  fece  di 
nuovo . Il  Ke  non  per  tanto , privo  di 
mezzi  e di  ajuti,  fu  costretto  a con- 
vocare un  nuovo  Parlamento. 

I Comuni  promisero  una  somma  dop- 
|)ia  della  precedente . Ma  questo  era  po- 
co per  le  imprese  che  meditava  • e vi 
era  ancora  una  rincrescevole  e.  trista 
circostanza  : ed  è che  il  Bill  per  la 
paga  de*  sussid;  passar  non  ^veva  in 
legge  , se  non  al  fine  della  Sessio- 
ne. Quindi  Carlo  si  vedeva  obbligato 
a.  soddisfare  i Comuni  sulle  loro  do-' 
mande  , ovvero  a rinunziare  a*  sus- 
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il  loro  primo-  passo  sB  fu  di  acci!» 
sare  di  fellonia  il  Duca  di  Buckingham. 
Il  Re  persuaso,,  che  il  suo  favore  for- 
masse tutto  il  delitto  di  questo  Mi- 
bistro , ordinò  loro , che  non>  precedes- 
sero sù  questo  piu.  oltre e-  li  minac-^ 
ciò,  se  not>  terminassero  T articolo  de' 
sussidj,  di  prendere  altre  misure.  Era; 
questo  un  far  loro  intendere ,,  che  mes- 
so avrebbe  delle  imposizioni  senza  it 
loro  assenso  , e i Comuni  comprese- 
ro , che  voleva  far  loro  di  ciò  paura .. 
Nondimeno,  anzi  che  spaventarsene 
incominciarono  a fare  ricerche-  per-> 
quisizioni  sopra  diverse  parti  dell  am- 
ministrazione . Carlo-  si  affrettò  dt 
sciogliere  il  Parlamento  : si  volle  giu- 
stificarsi d’ambe  le-  parti,,  e furono 
sparsi  degli  Scritti  nel  Pubblico.  Quin- 
di r imprudenza  dei  Re.  invitò,  tut- 
to il  Regno  a prender  parte  in  dis- 
pute , che  si  doveano  spegnere  e sof- 
focare . 

Non  avendo  più  a che  altro  ricor- 
rere, che  a mezzi  violenti  ,,  che  irri- 
tavano la  Nazione,  e impacciato  nel- 
la guerra  di  Spagna  senza  speranza- 
' di  una  buona  riuscita  , Carlo  prese 
1*  armi  anche  centra  la  Frandìa  ..  Si 
attribuisce  questa  guerra  a Buckia- 

gham.- 
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gham.  Si  pretende,  che,  quando  por* 
tossi  a Parigi  per  condurre  la  Prin- 
cipessa Enrichetta  in  Inghilterra  , sia 
entrato  in  pratiche  e raggiri  , chè 
cagionarono  il  suo  risentimento  con- 
tro la  Francia.  Pare,  che  se  que- 
sto Ministro  viaggiato  avesse  dav- 
vantaggio , armato  avrebbe  il  suo  pa- 
drone contra  tutte  le  Potenze  dell* 
Europa  . 

Contra  un  formale  articolo  del  ma- 
trimooio , discacciati  furono  tutti  i 
•Francesi  eh’ erano  appresso  della  Re- 
gina d’ Inghilterra  : gli  armatori  In- 
glesi. tolsero  molti  navigli  a*  merca- 
tanti di  Francia  • e per  una  partico- 
lare istanza  e premura  del  Duca  di 
Soubise  si  allestì  una  flotta  , che  por- 
tava a*  Rocellcsi , senza  loro  saputa , 
da  sette  in  otto  mila  uomini  di  trup- 
pe regolate  . Buclcingha'm , che  non 
conosceva  il  servizio  militare  , nè  in 
terra,  nè  in  mare,  prese  il  comando 
di  queste  forze.  Comparì  alla  vista 
della  Rocella,  che  non  I*  attendeva  : 
cd  offerse  agli  abitanti  di  sbstenergr 
in  una  ribellione,  alla  quale  non  era- 
no ancora  risoluti  e determinati . A 
questo  modo  le  sue  misure  erano  pre- 
se così  male,  che  la  prima  difficoltà 
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«l  fu , ài  ffit  accettare  de*  soccom , 
che  domandati  non  si  aveano  . 

Invece  di  stabilirsi  subito  nell*  I»- 
la  di  OleroD,  della  quale  poteva  fa- 
cilmente impadronirsi,  sbarcò  in  quel- 
la di  Re,  eh’ era, molto  fortificata  c 
difesa  da  una  buona  guarnigione . La 
tua  irresoluzione  diede  tempo  aTonv 
jnaso  Thoiras  dì  fornirsi  delle  prov- 
visioni che  gli  mancavano;  e fece 
tanti  falli  > che  quantunque  la  Francia 
metter  potesse  insieme  appena  alcuni 
. battelli , e alcune  scialuppe  pe»  por- 
tar soccorsi , nell'  Isola  > fu  costretto 
ad  abbandonare  i suoi  disegni , e fece 
una  ritirata,  che  riguardarsi  poteva 
per  una  vera  sconfitta  * Frattanto  t 
Rocelksi , che  prese  aveano  finalmen- 
te Tarmi  ad  istigazione  de^T Inglesi  > 
si  vedevano  assediati  da  Luigi  XIIL 
.Carlo,  voluto  aveva  esigere  degl” 
imprestiti  sforzati,  delle  benevolenze, 
cd  altre  tasse  arbitrarie.  La  resisten- 
za era  stata  punita  colla  prigione;  e 
cmnmesse  si  aveano  tutte  queste  vio- 
lenze per  sostenere  due  guerre  che  di- 
sonoravano^ e che  rovinavano  il  com- 
mercio . 

La  Nazione  gemeva  soprattutto , 
Ber  vedersi  sacrificata  a*  caprkcj  di 
^ Bu- 
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Buckingham  ; c gli  spiriti  s’  irritava- 
no per  l’uso,  che  il  Re  pretendeva 
fare  della  sua  prerogativa.  Frattanto 
le  somme  levate  o estorte  erano  dis* 
«ipate,  c il  generale  malcontenta  men- 
to non  permetteva  di  ricorrere  agl* 
isressi  mezzi.  In  cosi  critiche  circo- 
^anze,  il  Re  volle  darsi  a credere, 
che  i bisogni  dello  Sfato  dimenticar 
farebbero  le  ingiurie  passate  , e che 
sperimentati  avendo  i tristi  effetti 
della  loro  ostinazione,  i Comuni  mo- 
strerebbero -^una  maggior  docilità  e 
condiscendenza.  Ma  come  poteva  egli 
promettersi  docilità  c condiscenden- 
za? Dovuto  avrebbe  finalmente  sce- 
gliere una  volta  tra  l’autorità  assolu- 
ta , e 1*  autorità  limitata  da’  privilegi 
della  Nazione;  imperciocché  11  alter- 
nativo passaggio  dall’  una  all*  altra , 
atto  non  era  che  a far  conoscere  1* 
impotenza  del  despotismo,  ed  inspi- 
rava ardire  e coraggio  a’ Comuni. 

* I Membri  della  Camera  bassa  rap- 
presentavano le  Borgate  c le  Contee , 
eh*  erano  state  oppresse  c vessate  da 
arbitrarie  imposizioni.  Al  risentimen- 
to delle  Provincie  aggiugnevano  anco- 
ra il  loro  proprio  : imperciocché  mol- 
ti erano  stati  imprigionati.  Nondi- 
A a 5 me- 
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Vneno  i Comuni  mostrarono  dappriff-. 
cipio  moderazione  e rispetto . Si  ve- 
de > di^'erana  condotti  e diretti  da? 
uomini  saggj ,,  i quali  senza,  darsi  so- 
verchia fretta  y e senza,  cedere segui- 
vano un.  sistema  che:  formato  si  a— 
veano* 

Il  Re  non»  dava;  a-  divedere  T istes-- 
sa  prudenza  la  convocazióne  del  Par— 
Jamento  sembrava  una,  tacita-  confes- 
sione delia  sua  impotenza»  nell’ impor- 
re gravezze-  senza  il'  consenso- di  que- 
st’ Assemblea  : e nondimeno-  minaccia- 
va di  fare  a meno*  di^  questo  consen*- 
so^  s’odia  negava  di  contribuire  a’ bi- 
sogni dello 'Stato.  Còn  questa  contrad- 
dizione del  suo-  linguaggio,  colla»  sua- 
condotta.,  veder  lasciava^  ad  un,  tempo» 
la  sua  debolezza  e le  sue  pretensióni  », 
cd  avvertivai  di  prendere-  déllc'  misure: 
centra  il  potere  die  voleva:  arrogarsi'.. 
Si  pensò,  adunque,  di  assicurare-  la-,  li-- 
bertà,,  facendo  una  nuova  legge  . 

Quelli che- dirigevano-  questa-  im- 
presa , dimostravano  altrettanta  de- 
cenza,. che  fermezza,,  afEhe-  di  toglie- 
re al  Re  ogni  pretesto  di  disappro- 
vare la  loro  condotta..  Móstrarono* 
spezialmente  di  rispettare  la;  preroga- 
tiva . Usurpar  non  volevano  i diritti 

del 
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froncy,  facendo  delle  nuove  Leg- 
. gi  volevano’  solamente'  conservare  i 
diritti  della  Kazione,.  richiamare  le 
antiche  leggi  , > che  potevano’  essere  an-^ 
date  in  dimenticanza  per  abuso ma 
che^  non  potevano-  mai  essere  annulla- 
te. Il  titolo  medesimo’  di  petin^ione g. 
p'  domanda'  di  diritto^,  che  diedero 
al  loro’  Atto','  indicava  questo’  dise- 
gno c conoscer  faceva  che  la  lieg- 
ge’  che’  proponevano  ,•  non  era-  che 
Una  conferma  dell’  antica  C9StÌtdziò- 
ne , senza’  verun’  pregiudizio  deira  jirc- 
rogativa  , e senza  verun  disegno’  di 
acquistare  nuove  libertà.-  Tutti  gli 
articoli  che'  conteneva  ,.  erano-  leggi, 
ch’erano'  state  fatte  e riconosciute 
Sotto  altri  Regni  .- 

Malgrado'  a tutti  gli  sforzi  di  Car- 
lo per  eludere  la  petizione’  di  dirit- 
to',. il  Bill  y,  essendo'  stato'  decretato’ 
da’ Comuni  fu  mandato  ,,  né  altro  piìi’ 
vi  mancava’  che  il  consenso'  del  Re 
per  dargli  fòrza  di  legge.-  Bisognava 
cY  coraggiosamente  rigettarlo*,-  o’  con-- 
fermarlo  senza’  mostrar*  ripugnanza’ •• 
Carlo  ebbe',  ricorso'  all’  artifizio  *;  e in’ 
vece  d’ impiegare  la  forma  ordinaria 
si  servì  di  termini  vaghi  ed  equivo-* 
.ci,>  che  a‘  nulla  1’ obbligavano . 

Aa  I Co- 
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\.A  CoRiuoi  offesi  di  questa  mala  lè- 
de > cader  fecera  il  loro  sdegoa  sopra 
un  Dottore  » e k>  condannarooo  alift 
prigione,  ad  un* ammenda  ,,  e .ad  al- 
tre pene,  per  over  detto  in  un  ser- 
mone,. che,  se  la  proprietà’  risiede 
ordinariamente-  nel  suddito,  passa  norr- 
dimeno,  tutta  intera  nel  • Monarca  „ 
quando  le  congiunture  esigemo  de*  sus- 
sidi ^ che.  il  consenso  del  Parlamento, 
non  è necessario  per,  1*  imposizione 
delle  tasse,,  e che  la  legge  divina  obr 
bliga  aUa  sommissione  per  tutte  le.- 
domande  anche  irregoJaei  ohe  il  Sor- 
vranqi>;può  fare.  lì  oint.-;  ’ 

. ^ La  collera  ^ itiasprifa  da  questo  prir- 
ano  atto-  di  vendetta.,,  volle  sfògarsi  sco- 
pra di  Buckingham^  hi  Re  proibì-  o# 
gni  procedura  sir  questo-  proposito  ^ 
non  si  tenne  ^kun  conto  del  suo  di-. 
vieto,  e/pec  divertire  la.  procella  vi- 
cina a scoppiare  sul  capo  del  suoMU 
nistro,,  Carlo  portarsi  dovette  al  Pan- 
lamento  , e , oon£ermare  il  B///- , usanr- 
do  la  formula  consueta..  La  Camera: 
risuonò  di  acclamaz;ioni , che  rìpetute- 
furono  in  tutto  jJ  Regno-.  I principali 
li  articoli  di  questa  leggo  conteneva- 
no, che  niuno  esser  potrebbe  sforzato, 
ad  accordare  akm.dono',,  impresti tO:j( 
' he- 
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bcncwlcnza  ,•  tassa , od  altri  simili 
aggravj  senza  il  consenso  del  Parla- 
mento, nè  estere  imprigionato,  o al- 
.trimenti  molestato  per  causa  di  nega- 
tiva, o di  rifiuto. 

Per  dimostrare  il  loro  contento,  i 
Comoni  passarono  allora  il  B///  de* 
sussidj  che  aveano  già  disteso  in  iscrit- 
to, ma  che  sospeso  aveano  a bella 
sposta.  NulJadimeno  lin  assenso  > strap- 
pato a forza  lasciava  loro  un  resto  di 
•mal  umore;  « ritornarono  presto  ai 
'Ministro  da  loro  odiato:  allora  il  Rcr 
{Sciolse  tutte  queste  deliberazioni , pro- 
rogane il  Parlamento.  I sussidj  fu- 
rono inutilmente  profusi  per  soccor- 
rere la  Rocella.  Una  prima  fiotta  an- 
dò, e ritornò  senz’  aver  intrapreso 
cosa  alcuna.  Una  seconda  era  pronta 
a mettere  alla  vela  sotto  gli  ordini 
di  Buckingham , quando  questo  Mi- 
nistro fu  assassinato  da  un  fanatico 
che  credette  di  fer  cosa  utile  e van- 
taggiosa alla  .Patria;  e il  Conte  di 
X.indsey  avuto  avendo  il  comando 
della  flotta,  arrivò  per  essere  testi- 
monio della  presa  de^ia  Rocella  . 

Il  Cardinale  di  Richelieu,  consi- 
derando, che  questa  Città  era  1*  asilo 
de*  malcontenti ,,  giudicò  > che  il' Rie 
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'#sscF‘  potrebbe  mal  servito’  y s^ 
assediata  nelle  forme  : imperciotthè  vi 
arano  nell’ armata  molti  Grandi^  che 
* uoo  desideravano  k rovina  degli  U-- . 
gonotti.  deliberò  pertanto  di  pren- 
dere quest»  Piazza  affamandola  ;:  mai 
sTera  facile  ii  bloccarli  dalla  parte  di 
■terra,,  era  egli  possibile  chiudere  'il- 
porto  agl*  Inglesi  ?-.  I Si  aveva  e§|t  un 
numero  sufficiente  di  vìasccUi  l E quan-' 
dò  avuti  se  ne  avessero-  davvantaggio,. 
de*"  colpi  di  vento*  non  potevan  eglino* 
favorire  1*  ingressov  c’  1*  uscita  y^senzai 
che  si  potesse  impedirlo?  Osò  adun- 
que tentare  di  alzare  un  argine  d» 
più'  di‘settccento‘  pertiche*  di  l'unghez-- 
ra,  da  una  c dall’ altra  parte  dèr^ca>' 
alale,  che  comunica-  nel  Portò .•  •L'* 
pera  riuscì c fu  abbastanza  solida  per 
resistere’  alla  violenza  dell*  onde,,  eaS- 
le  più'  forti'  maree*. 

I Rocellési  si  arresero’  nel  ,• 

dbpo’  aver  sofferta  una  carestia che- 
perir  fece  più  di  mille  e cinquecento 
persone’.  Il  Re  accordò*  loro  1 esercì-- 
aào  della  loro*  Religione . Si  demoli- 
rono' le  fortificazioni  della  loro  Cit- 
tà quelle-  di  molte*  altre;  piazze’  fu- 
rono spianate  y e'  questo*  avvenimen-- 
to,,  che  fu  la  rovina  degli  Ugonot- 
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tBj  accelerò»  quella;  de’ Grandi  del  Re*»’ 
gno» 

Carlo  mostrò»  maggiòr  modèrazioner 
dopo  die  non  erar.  piii;  mosso'  ed  isti- 
gato. dal  violento  carattere^  di  Buckin- 
ghamLma  i‘ Comuni;  divennero»»  piìn 
audaci  ed  intraprendenti  che’  mai 
Attenti  a tra r.  conseguenze  dalla  peti- 
zione. di  diritto , facevano  rice-rche  sin 
«tutte  le  imposizioni che.,  il  Re  ri- 
scuoteva: ad  esempla  de’  suoi,  prede- 
cessori • e stavano»  per  ispogliarlo»  del- 
la. maggior-  parte-  delle;  sue  rendite 
quando  cassò  il’  Parlamento  ferma- 
mente risoluto  di;  non;  piìi;  convocar-- 
ne se  nom  vedéva.  la»  Nazióne,  meglio^ 
disposta»  verso»  di  luiv.  Allóra;  fece,  la» 
pace-  colla;  Francia',  e-  colla  Spagna  t: 
là-  ragióne  lò»  consigliava’,.  €■  là-,  subì 
impotenza'.  lo>  necessitava  a,  fàcla^.- 
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CAPO  PRIMO 

EtpostT^tone  preliminare  alla  guerra  f 
che  fu  terminata  col  Trattato 
di  Vestfalia  , 

ECco  , Monsignore  , un*  Epoca  , 
nella  quale  si  rende  necessario 
portare  nel  medesimo  tempo 
i vostri  sguardi  su  tutte  le  parti  dell* 
Europa  . Vorrei  poter  darvi  la  vista 
di  Richelicu:  imperciocché  la  scena  è 
troppo  vasta  per  i vostri  occhj , e per 
i miei . E*  questa  una  guerra , nella 
quale  tutte  le  Potense  dell’  Europa  so* 
no  armate.  La  Religione  , l’ambizio- 
ne, la  politica,  mille  interessi  io- 
somma , le  dividono  , le  uniscono  , e 
le  fenno  muovere.  Gl*  incidenti  nasco- 
no di  continuo  gli  uni  dagli  altri. 
Sono  preparati , e insieme  inaspettati. 
L*  intrigo  si  rannoda  ad  ogn*  instante , 
e lo  scioglimento  si  allontanane!  mo« 

men- 
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-mento  che  si  crede  di  essere  ad  essi 
vicino . 

Gli  Attori,  che  compariscono  dap- 
principio sulla  Scena , sono  i pili  gran- 
di e famosi  Capitani . La  fortuna  ra- 
re volte  con  essi  capricciosa,  li  se- 
gue: passa  e ripassa  da  uno  ih  un  al- 
tro partito , sempre  fedele  a*  Genera- 
li i pih  valenti  c capaci.  Nondimeno 
le  Potenze  cangiano  insensibilmente 
di  mire , abbandonando  , ■ o ' formando 
delle  pretensioni  , secondo  i timori , 
o le  speranze , che  nascono  da  sinistri 
o prosperi  successi  : ma  1*  oggetto  ge- 
nerale deir  Europa  resta  sempre  lo 
stesso,  e l’azione  in  certo  modo  ap- 
parisce una. 

' Sopravvengono  de’  grandi  Negozia- 
tori , e i maneggj  e i trattati  si  fram- 
mischiano coll’ armi.  Tutte  le  Corti 
fanno  macchinazioni  e raggiri , de’nuo- 
vi  movimenti  abitano  tutte. le  Poten- 
ze. Gl’interessi  si  uniscono  e si  se- 
parano a vicenda . Le  mire  e i fini 
s’intralciano  ed  incrocicchiano  in  mil- 
le maniere.  Si  desidera,  si  disegna, 
fi  spera  , si  teme  , e si  prende  corag-^ 
gio  e fiducia.  Frattanto  la  politica 
dispiega  e mette  Jn  opera  tutti  i suoi 


'^7®  Istoria  Moderna 
lespedienti  c ripieghi  e la  pace  è.  fi- 
nalmente restituita  all’Europa,  rr.; {7 
* Questo  quadro  è del  pari  istruttivo 
che  vasto  e curioso . Quali  lezioni  non 
.vi  darebbe  un  Polibio,  il  quale  vi 
facesse  T istoria  di  queste  guerre,  c 
.un  Tacito,  che  ricercasse  hen  addentro 
nel  seno  della  politica  per  mostrarvi 
rtutte  le  molle  e tutti  i ordigni , . eh* 
ella  ha  fatto  muovere  (a)  ? Ma , Mon- 
signore, voi  sapete,  che  l’esposizio- 
ne è la  parte  essenziale  di  una  buona 
Tragedia.^  Quando  è ben  fatta,  l’a- 
zione si  sviluppa  da  se  e progredisce 
e va  innanzi  fìno  allo  scioglimento. 
Io  incomincierò  adunque  da  una  espo- 
sizione. Farò  in  appresso  l’abbozzo 
delle  Scene  principali , e sarà  abba- 
stanza per  me,  se  apparecchiarvi  pos*. 
.so  a fare  un  giorno  con  frutto  lostu* 

dio  . 


I Il  II 

«> 

(a)  Il  P.  Bougeant  non  e un  Tacito  : 
nondimeno  la  sua  Opera , di  cui  mi  sono 
molto  servito  y e buona  y a riserva  di  alcu- 
ni luoghi  y che  sentono  l' abito  che  que- 
sto Gesuita  ha  portato»  Potrei  recarne  in 
prova  parecchi  esempio 
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dio  dì  questa  parte  dell’  istòria.  Ob- 
bligato a risalire  oFtre  al  sedicesimo 
secolo ,,  passerò  rapidamente  sopra  le 
cose,  ch’ho  già  dette  e' mi  contente- 
rò di'  richiamarvele  in.  memoria  ► 
r Papi  goduto  aveano  da  molti  se- 
coli addietro  dì  un*^ autorità  e di  un 
potere  che  rispettar  li  facevano  e te- 
mere da  tutti  i Principi,,  e da 'tutti 
ì popoli  della  Cristianità  ^ Ma  il  gran 
•scisma  ^ durante  il  quale  si  vedevano' 
scambievolmente  scomunicarsi,,  e men- 
dicare la  protezione  dalle  Corti,,  fu,, 
può  dirsi  l’Epoca,,  in  cui  la  loro  Po- 
tenza incominciò  a scemare  e decade- 
re. Si  osò  esaminare  i loro^  diritti  e 
perfino  a resister  loro  con  audacia  ► 

' Siccome  le  dispute  nascono-  dalle 
passioni  piò  che  dalP  amore  del  vero',, 
cosi:  si  va  da  una  alP altra  estremitàr 
e passa  molto  tempo,,  innanzi  che  si 
colga:  il  mezzo ,.  dove  si  trova  la  ve- 
rità. Quindi  nacque  il  Luteranismo  e 
tutte  le  Sette,  eh.’  egli  ha  prodotte^,. 

L’Europa  incominciava  acT.  illumi- 
narsi.. Se  niuno  non  ne  sapeva,  ancora 
abbastanza  per  dimostrare,  la  sua  opi- 
nione,, ciascuno  ne  sapeva  almeno  quan- 
to bastava  per  combattere  ed'  impugna- 
re quella  degli'  altri..  Deboli  quando» 

avea- 
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aveano  a difendersi , tutti  i partftì 
erano  forti,  quando  osavano  attaccare. 
Roma  medesima,  benché  fiancheggiata 
dalla  verità,  ebbe  sventuratamente  a 
soffrir  combattendo  delle  perdite. 

Si  coltivavano  le  Lettere  , I Papi 
formavano  delle  Biblioteche,  proteg- 
gevano le  Arti,  accoglievano  i Dot- 
ti * e la  stampa  inventata  da  più  di 
un  mezzo  secolo  addietro*  spargeva  Ic" 
•ognizioni,  e più  ancora  le  opinioni  , 
e le  dispute . Gli  errori  furono  quin- 
di più  contagiosi. 

Lutero  ebbe,  appena  scritto , che 
tutta  l’Europa  raziocina.  La  potenza 
e r autorità  de’  Romani  Pontefici , che 
si  rivocano  in  , dubbio  , scemano  e 
diminuiscono.  L*  interesse  tien-  luogo 
di  argomenti . I popoli  si  dividono , 
e la  Chiesa  perde  dell’  intere  Provin- 
cie . 

Il  Luteranismo,  co’ rapidi  suoi  pro- 
gressi, si  sottrae  alla  vigilanza,  e a* 
castighi  della  Inquisizione , c si  di- 
fende centra  le  armate,  che  il  zelo 
de*  Papi  , e de*  Sovrani  fa  marciare  . 
E*  per  un  funesto  concorso  di  circo- 
stanze abbracciato  da  molte  Città , da 
molti  Principi , da  molti  Re  , e da 
intere  Nazioni.  Qui,'  i popoli  sot- 
trae- 
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trarsi  vogliono  a* Sovrani,  che  gli  op^ 
primono  : là  , i Sovrani  medesimi  vo- 
gliono stabilirsi  e rassodarsi  sul  tro- 
no, colla  rovina  di  un  Clero,  di  cui 
temono  la  potenza.  Dappertutto  infi- 
ne par  che  si  voglia  per  un  fatale 
accecamento  sottrarsi  all’ obbedienza  di 
Roma  , ed  arricchirsi  delle,  spoglie  de- 
gli Ecclesiastici . Quindi  il  Lutera- 
nismo si  stabilì  quasi  nel  medesimo 
tempo  in  Svezia  sotto  Gustavo  Vasa  , 
in  Danimarca,  c in  Norvegia  sotto 
Federico  I.  * negli  Stati  di  Alberto 
di  Brandeburgo,  pran  Mastro  dell* or- 
dine Teutonico;  in  quelli  di  Federi- 
co Elettor  di  Sassonia  ; di  Filippo 
Lai^avio  di  Nassia-Cassel,  de’ Du- 
cili di  Pomerania , di  Luncjiurgo  , c 
di  Mecklenburgo  , de*  Principi  di 
Anhalt , de*  Conti  di  Mansfeld  , in 
molte  Città  imperiali,  c in  una  par- 
te de’  Cantoni  Svizzeri , 

Carlo  -quinto , che  vede  incominciar 
la  procella , la  lascia  crescere  ed  in- 
grossare: direbbesi,  ch’egli  attenda, 
che  r eresia  maggiormente  si  sparga  , 
e si  dilati,  ed  apparecchj  maggiori 
conquiste  all’  armi  ch’egli  prenderà 
sotto  il  pretesto  della  Religione:  ma 
i Principi  Protestanti  fatto  anno  una 
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lega  a Smalcalda , Frattanto  l’ Impe^ 
ratore,  -diviso  tra  i suoi  disegni  come 
lo  è tra  i suoi  Stati,  non  sa  forma- 
re, nè  seguire  alcun  sistema.  Com- 
batte, fa  de’ manegg; , comand,  ce- 
de, e l’eresia  fa  ogni  giorno  anuovi 
progressi . 

Gl’  Inglesi  stati  erano  discacciati 
dalla  Francia  intorno  alla  metà  del 
decimo  quinto  secolo  * e il  Regno  con- 
solidato al  di  dentro  , non  aveva  ne- 
mici formidabili  al  di  fuori,  quando 
Luigi  XI.  montò  sul  trono.  Accreb- 
be la  sua  potenza,  abbassando  i Gran- 
di , ed  acquistando  nuove  Provincie , 
Ma  il  matrimonio  di  Maria , erede 
de’ Duchi  di  Borgogna,  porta  a Mas- 
similiano de’ diritti,  che  saranno  una 
sorgente  di  guerre  tra  la  Casa  d’Au- 
stria , e la  Casa  di  Francia . 

Sembra,  che  la  rivalità  tra  queste 
due  Case  incornine)  allora,  che  Cari- 
lo Vili,  leva  l’Italia  a rompre,  con 
disegni  mal  concertati , la  turba , c la 
lascia.  Vedesi  ben  tosto  sotto  Luir 
gl  XII.,  che.  queste  due  Case  non 
sanno  quello  , eh’  esser  debbono  1*  una 
c r altra . Si  credono  formar  delle  Le- 
ghe , quando  frammischiano,  confusa- 
mente insieme  le  Potenze^» ^gnorana 
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ì.'  Joro  veri  interessi,  e - non  cono»- 
scono  nè  la  Politica^  nè  l’ arte  di 
negoziare . . , 

Il  Regno  di  Francesco  L è 1*  epo- 
ca della  Joro  rivalità  : rivalità  di  co» 
raggio,  di  ambizione,  ed’  impruden- 
za . O mancano  di  penetrazione , o; 
apparecchiar  non  sanno  i mezzi  non 
mostrano,  che  dell’ inquietudine , c se 
l’Imperatore  è tenuto  in  concetto  di 
politico,  non  lo  è per  altro  che  per 
essere  falso  e simulato;  il  Re  di  Fran- 
cia, piu  in  questo  stimabile  era  assai 
lontano  dall’ esser  tale.  Il  suo  corag- 
gio fu  almeno  un  ostacolo  all’  ambi- 
zione di  Carlo  quinto. 

• Enrico  Vili,  governava  allora  l’ In- 
ghilterra da  padrone  assoluto.  Ricer- 
cato da  Francesco  I.,  e da  Carlo  quin- 
to era  nella  posizione  la  piU  vantai 
giosa  per  tener  la  bilancia  tra  questi 
due  Principi;  e goduto  avrebbe  in- 
Europa  di  una  somma  stima  , e con- 
siderazione , se  giudicando  meglio,  de* 
suoi  interessi , saputo  avesse  riportare 
tutte  le  sue  azioni  ad  un  fine  certo 
c determinato  , Ma  T autorità  assolu- 
ta , che  gli  permise  di  condursi  - e 
dirigersi  ne’ suoi  Stati  a voglia  delle, 
sue  passioni , lo  rese  tanto  piU  capric- 

cio- 
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cioso  ) quanto  che  il  suo  carattere  « 
misto  di  contrarie  qualità.  Esser ipo*> 
teva  un  gran  Re,  c fu  Teologo,  Eec^‘^ 
tico.  Pontefice,  c difensore  della Fc-»' 
de.  Lasciò  almeno  questo  ultimo  ti^S 
tolo  al  suo  successore  ; e questa  è lis 
unica  cosa  eh’  egli  acquistato  abbia  al^ 
Regno  d’Inghilterra. 

Tutto  il  frutto  della  politica  di*i 
qua’ tempi  è stato  di  conoscere,  chci 
bisognava  tener  la  bilancia  tra  la  Fran*b 
eia,  c l’Austria:  ma  quelli,  ch’erari 
no  abbastanza '1  potenti , come  Enricort 
Vili.,  nmi  sapevano  maneggiarla.  Co 
quelli ,'  <h’  erano  troppo  deboli , se  Ur? 
lasciavano  continuamente,  sfuggir  da'., 
mano . I Principi  si  condurranno  mey 
glio..  io  • progresso . Mentre  ciascuna  di 
queste  due  Potenze  tenterà  d*  innalr.» 
zarsi  sulle  rovine  della  sua  rivale,  4rni 
interesse* generale  dell’Europa  darà  dc^, 
gli  alleati  al  più, debole.  Ma  avverrà, 
talvolta,  che  giudicando  male  del  mo«  { 
mento  della  loro  elevazione  , e di  quello  ,» 
della  loro  declinazione,»  si  caricherà  » 
di  soverchio  il  bacino,  che  giudicato, 
si  aveva  troppo  vuoto . La  Potenza  *,{ 
che  si  temeva,  cesserà  adunque  di  es^j 
cete  in  grado  di  farsi  temere*  c tuM* 
tavia  si  temerà  ancora  per  abitudic, 

ne; 
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ìie*  e pateer^  molto  tempo  innanzi 
che  si  conosca^  che  là  sua  rivale  è- 
divenuta  .più  formidabile.  Questo  er- 
rore cagionerà  delle  guerre , che  ri^i. 
durranno  i*£uropa  iquasi  al  niente  e • 
lUHidimeno  nessuna  Potenza  ritrarrà 
grandi  vantagg;. 

£lisabetta  è la  prima  testa  incoro- 
natache  conosciuta  ^bbia  la  politi- 
ca . Perma  al  di  dentro , prudente  al* 
di  fuori,  non  fa  alcun  passo  sconside-f 
ratamente.  Sa  scegliere  i suoi  allea- 
ti; si  sostiene  senza  compromettersi  • 
ottiene  :grandi  Tantagg;  * con  piccoli 
mezzi  : e il  suo  Regno  diventa  dori-  > 
do,  mentre  l’Europa  si  rifinisce  e* 
ti  consuma-  ' • 

■■Le  Provincie  unite  scuotono  delle 
catene , che  pare'  che  non  dovessero' 
mai  spezzare.  L’odio  del  dominio  spa- 
gnuolo  le  arma^  il  loro  unico  scopo 
si  è'  di  sottrarsi  ad  esso  . *Per  altro 
senza  oggetto  fisso  c determinato,  si' 
dkigono  ancora  a caso.  Nondimeno  il' 
Idro  coraggio  le  wstiene't  i buoni  suc- 
cessi procurano  loro  degli  alleati  : del- 
le nuove  circostanze  fan  loro  <»ncepi- 
re‘ delle  nuove  mire:  e tutti  i loro 
sforzi  tendono  verso  Uno  scopo  meglio 
determinato;  Ma- il  governo  che  si 
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ttca  a fine  e compimento  ia  mezjEO 
allo,  scompiglio  e al  disordine  di  una 
guerra  di  quarant’ anni , si  risente  di 
quella  inquietudine , che  temer  faceva 
sempre  per  la  libertà . Nullaostante 
sono  sempre  libere  . Queste  Provincie- 
un  tempo  povere , ed  una  parte  delle  • 
quali  era  coperta  ed  allagata  dall’ 
acque,  vedute  le  avete  trattare,. come 
potenza  indipendente,  col  Re  di  Spa- 
gna y le  vedrete  ancora  < crescere  ed 
aumentare  a grado  di  poter  alterare, 
o mantenere  l’ equilibrio  dell*  Europa . 
La  diffidenza,  che  osservasi  nella  lo- 
ro politica , è un  difetto  dal  quale 
le  Repubbliche  difiicilmente  si  pre- 
c servano  , finché  anno  de'  nemici , che 
c temono;  come  parimenti  si  addormen- 
tano in  una  pericolosa  sicurezza,  su- 
bito che  lasciano  di  temere. 

La  illuminata  ,;  ferma  - e generosa 
lealtà  di  Enrico  IV.  fu  quella,  che 
recò  la  politica  alla  sua  perf»ione  . 
La  politica  di  Filippo  IL.  non.  fu,  che 
->  ambizione  , . orgoglio  ed  ignoranza  * ' 
r,  bacchetfpneria,  ipocrisia,  e falsità. 
suoi  successori  1’  adottarono  , e com- 
piuta' anno  la  rovina  della  loro  Mo- 
narchia^ . 

, Carlo  quinto  tentato  ' aveva  di  di« 

^ A strug- 
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^wiggere  i Protestanti  col  mezzo  dfeV 
Cattolici,  colia  speranza  di  cangiàre 
li  Governo  dell’  Impero  in  una  Mb» 
narchia;  ed  eseguir  voleva  questo  di- 
segno in  un  tempo'  che  ‘Francesco 
ed  Enrico  II.  dar  potevano  dc’soccorsi' 
■u  Protestanti , come  in  fatti  ne  annd' 
loro  dato. ^ Tutti  i sum  gran'ditwi 'di- 
segni •svanirono.  Si  vide  ad  ogni  Die- 
ta sforzato  a cedere  de*  vantaggj,  che 
senza  pienamente  soddisfare  i sud  ne- 
mici , davano  loro  diritto  di  chiedere 
• ancora,  e facevano  loro  ogni  giorno* 
temer  meno  i suoi  rifiuti  c le  sue 
negative.  Nondimeno  si  credette  pt* 
drone , alioraquando  la  vittoria  c ‘ la 
mala  fede  tratto  ebbero  nelle  sue  ca- 
tene l’Elettor  di  Sassonia  e il  Langra- 
•vio  di  Hassia.  Infatti,  tutto  si  umi- 
liò dinanzi  a lui:  ma  la  sua  potenza 
non  fece  che  passare . Sfuggito  ■di  ma- 
no al  ©uta  Maurizio  con  una  preci- 
pitosa fuga  tratta  a Passavia  da  ugua- 
le ad  uguale  con  quelli , che  ' creduti 
aveva  suoi  sudditi  • e”  qualche  tempo 
dopo  la  Dieta' di  A ugsbur^y ‘'conchiu- 
se la  pace  di  Religione:  trattato  col 
quale  i Protestanti  furono'  confermati 
nel  libero  esercizio  del  Luteranismo. 
Con  questo  trattato  i Cattolici  otte- 

fi  b a ne- 
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iKrd,  che  i Benefiziati,  ji  quali  ab-, 
bandonassero  la  comunione  della  Chie- 
sa , fossero  privati  de*  loro  bencfizj . * 
Essendo  questo  articolo,  che  fu  chia- 
mato il  riservato  Ecclesiastico,  male 
osservato  , sarà  una„  delle  cagioni  della 

guerra.  ^ . 

^'Pare,  che  tutta,  la  politica  di  Car- 
loVquinto  passata  fosse  in  Ispagna  con 
Filippo  II.  Ferdinando  I.  seguì  altri 
principj . Quantunque  i Protestanti  non 
potessero  piìi  ricevere  alcun  soccorso  , * 
non  pensò  tuttavia  ad  inquietarli  ; e 
la  Religione  permise  all*  Alemagna  di 
gustare  la  pace,  mentre  lacerava  cru- 
delmente la  Francia.  Questo  Principe; 
fece  alcuni  tentativi  per  indurre  i Lu-  ; 
terani  a riconoscere  il  Concilio  di 
Trento:  ma  gli  abbandonò. ben  tosto, 
vedendo  degli  ostacoli , ‘ che  non  era 
possibile  vincere  c superare . Si  ado- , ' 
perava  tuttavia  per  riunire  le  due  Re-, 
ligioni  quando  morì  nel  15^4. 

Massimiliano  II.  suo  figliuolo , im- 
prese ad  eseguire.,  lo  stesso  disegno  . 

A tal  fine  fece  istanza  al  Santo  Pa- 
dre , perchè  permettesse  il  matrimonio 
de*  Preti.  Pio  V.  lo  minacciò  de*suoi  , 
anatemi,  se  *s* ingeriva  davvantaggio. f 
negli  affari  di  Religione.*  Non  se 


Digitized  by  Googl 


“ Libro  Decìmoquarto  $8l 
ingerì  piti  che  per  accordare  a'  Prote- 
stanti di  Austria  il  libero  esercizio 
del  Luteranismo . Questa  moderata  con- 
dotta di  Ferdinando  e di  Massimilia- 
no gli  ha  iresi  molto  sospetti  ; imper- 
ciocché è l-uso  tra  il  volgo  di  sospet- 
tare di  eresia  i Principi  che  non  per- 
seguitano gli  eretici  . Massimiliano 
.mori  nel  157^.  ed  ebbe  per  successo- 
re air  Impero  Rodolfo  il  suo  figliuolo 
primogenito.  . / 

I Protestanti  si  querelavano  della 
Camera  Imperiale  , del  Consiglio  Au- 
lico c de’ disordini,  che  commetteva- 
no le  truppe  Spagnuole  : , mostravano 
dell*  inquietudine  ad  ogni  minimo  mo- 
vimento , che  far  potevano  i Cattoli- 
ci : rinnovavano  spesso  la  loro.  Lega  *: 
in  somma  il  loro  malcontentamento 
cresceva  e si  manifestava  ogni  giorno 
davvantaggio , quando  la  successione 
del  Duca  di  Cleves  febe  che  intiera- 
mente si  palesasse , e minacciò  l’Ale- 
magna  di  una  guerra  generale.  Ma  la 
morte  di  Enrico  IV.  sconcertò  e rup- 
pe tutte  le  misure  del  partito,  che  si 
era  formato  centra  la  Casa  d*Austria  • 
5 Protestanti  e i Cattolici  mostrarono 
di  scambievolmente  temersi,  e le  o- 

Bb  4 sti- 
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stiliti  cessarono  dopo*  la  presa  di 

Giuliers.  . 

L* Alemagna  tuttavia  restò  divisa 
in  due  partiti.  li  primo»  che -si  chia- 
mava 1*  unione  Evangelica  f aveva  per 
Capo  l’Elettore  Palatino,  c Tiuniva 
ouasi  tutti  i Principi  Prestanti  » c 
il  piò  delle  Città  Imperiali.  Il  Duca 
di  Baviera  fu  il  Capo  del  secondo  > 
che  fu  addimandato  la  Lega  C attolica, y 
c al  quale  si  unirono  il  Papa  e il 
di  Spagna.  L’Elettor  di  Sassonia  c il 
Langravio  di  Hassia  Darmstad  anco 
essi  lo  fortificarono;  il  primo,  .perchà 
,e^ra  .geloso  dell*  Elettor  Palatino»  e 
perchè  Rodolfo  sperar  gli  faceva,!  Du/- 
cati -di  Cleves  e di  Giuliers  ^ 
condo  aveva  parimenti  delle  ragiórù 
particolari  di  affezionarsi  1’  Insperato* 
re.  L’Elettore  di  Brandeburgp  rcstò^ 
neutrale . 

• Queste  turbolenze  non  erano  tutto* 
via  le  sole;  mperciocchè  rUnghcria.» 
ìa  Boemia. e 1’  Austria  si  soWcvàvai» 
contro ' di . Rodolfo  ; c suo  fratello  i 
lArcidttca'^Mathias quel  medesimo  che 
veduto  abbiamo  passare  ne*  Paesi  • Bas* 
ai,  gli  toglieva  queste  Provincie., ‘ e 
^li  lasciava  appena  di  che  sussistere  e 
mantenersi.  . - j :i 
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* Essendo  Rodolfo  morto  nel  1612,  , 
■gli  Elettori , dopo  alcuni  mesi  d*  in- 
terregno’, diedero  anche  1’  Impero  a 
■JMathias.  Questo  Principe  era  monta- 
to sui  troni  di  Ungheria  e di  Boe- 
' mia perchè  mostrato  aveva  di  prò- 
^ Protestanti  contro  idi  suo 
fratello.  Lasciando  di- fingere  subito 
«he  fu  Imperatore,  raccolse  presto  i 
frutti  delia  sua  falsità  e doppiezza  : 
imperciocché  quando  domandò  o>ccorsi 
contra  i Turchi^  o contra  il  Principe 
'di  Transìlvania,'  che  faceva  frequenti 
‘irruzioni  neirUngheria  , i Protestanti 
■glieli /ecero  negare,  c'non  risposero  , 
«he  con  lagnanze  sopra  'le  intraprese 
del  Consiglio  Aulico,  e sopra Ua  par- 
zialità della  Camera  , Imperiale  '.do* 
ve  i Cattolici  erano  piii  ..numerosi  di 
loro.  ' ' ' ' \l  -7 ; 

Frattanto  , non  avendo  figiiuoli>  , 
pensa  *a  darsi  un  successore  ; Sceglie 
sulla  raccomandazione  della-'  Spagna 
Ferdinando , figliuolo  di  Carlo,  Re  ^ 
Stifià’,  8 nipote  di  Ferd!nafédo  I.  e 
‘Jò  fa  successivamente  incoronare  Re  di 
Boemia  e'  Re  di  Ungheria*.  Ma  le 
'turbolenze  incominciano  nel-  primo  di 
questi  > due  Regni . I Protestanti  si 
kvano  ; il  Conte  de  la  Tour  - é r alla 

B b 4 loro 
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loro  testa:  la  Moravia,  la  Slesia  p 
Austria  superiore  si  uniscono  a Boe* 
mi  : e 1’  Unione  manda  in  loro  a;uto 
'il  Conte  di  Mansfcld  con  un  corpo  di 
truppe . Questa  ribellione che  scoppiò 
r anno  i(5i8.,  fu  il  principio  di  ui^ 
guerra , nella  quale  prese  parte  ^ tutta. 
l’Europa,  e che  durò  trent’anni. 

La  guerra  era  già  incominciata  i|i 
un  angolo  nell* Aiemagna.  L’Elettore, 
di  Brandeburgo  e il  Duca,  di  Neubur» 
go  erano  convenuti  dì  governare- . in- 
sieme i Ducati  di  Gleves  c di  Gin- 
liers  * ma  questo*  accordo,  non  dur^> 
lungo  tempo,,  e le  loro  ostilità  ^^**®^* 
sero  presto  nella  loro  contesa,  dell* 
tre  Potenze.  Le  Provincie  unite,,  che 
si  unirono  all’  unione  Evangelica  ^ 
dichiararono  per  l’Elettore  di  Brande- 
burgo; volendo  impadronirsi  delle  Foi> 
tezze  del  Ducato  di  Clèves:  e di  Giu— 
liers,  affine  d’innalzare  da  quella,  par- 
te un  argine  contra  la  Casa  d’  Au- 
stria . Ma  il  Duca  di  Neuburgo  si  as- 
sicurò i soccorsi  della  Spagna  e della 
Lega  Cattolica  , rientrando  nella  co- 
munione della  Chiesa.-  Allora  il  Mar- 
chese Spinola  da  una  parte  ,,  alla  test^ 
delle  truppe  Spagnuole  , eL^"daJl^*^jàltr^ 
il  Prìncipe'  d*  Oi»ngc  colle  forze  del- 


Digilized  by  Googl 


' Libro  Decimoquarta  58^ 
la  Repubblica  s’impadronirono  di  mof* 
fc  Piazze  r I due  Principi  si  viderò 
pertanto  spogliati  dalle  Potenze,  del- 
le quali  implorata  avcano  la  prote- 
‘zione  * ' j 

Nondimeno  le  turbolenze  di’  Boe- 
mia traevano  a se  la  principale  attcrt- 
zionc.'  imperciocché  avendo  ii  Prote- 
stanti armato  per  i ribèlli,  i Cattoli- 
ci armarono  per  1*  Imperatore  . Ma- 
thias  avrebbe  verisimilmente  dissipata 
questa  ribellione , se  dato  sì  avesse 
fretta  di  radunare  tutte  le  sue  trup- 
pe ; ma  si  contentò-  di  esortare  e di 
minacciare,  e diede  tempo  al  Conte 
3e  la  Tour  di  mettersi  in  istato  di 
jdifesa . Quando  le  sue  armate  marcia- 
rono sotto  gli  ordini  de’Conti  di  Dom- 
pierre,  di  Bucquoi , i nemici  erano 
padroni  delle  principali  Piazze,  e te- 
ner potevano  la  Campagna  . Il  de  Ir 
Tour  fece  anche 'un*  irruzione  nell* 
Austria , e’  portando  le  sue  armi  sino 
a nove  miglia  discosto  da  Vienna,  vi 
spàrse  il  terrore.  Tal  era'  Io  stato 
delle  cose 'nel  lóto,  quando  Mathias 
mori.  ■ ‘ 

Pareva  , che  Ferdinando  non  succe- 
desse , che' a dentiteli  : imperciocché 
Jb 'spirito  di  ribellione  •&*  era  diffuso 

r.i 
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$n  tu^tù  gli  Stati  ereditar;  . La'  Boe^ 
jpiia , la  Slesia , la  Moravia,  k Lu-> 
sazia,  V Vughecia  e T Austria  «ran» 
da  conquistare , o altQeao.  pqco^  mea 
ci  voleva.  In  questo  stata  di  cose  » 
f ordinando  chiese  T Impera,  e 1’  oU 
tenne  y malgrado,  ali’  Lkttoc  Palati* 
no  ,,  che  non.  os^  apertamente  oppor*^ 
visi ..  Tutto  gli  fu  favorevole  . Lo> 
stato  di  debolezza , al  quale  ognuna 
Io  vedeva  sìdotto,  lo  faceva  poco  te*^ 
mere  : la  Corte  di  Roma ,,  e Filippor 
JII..  facevano  raaneggj  per  lui.  ^ c la< 
Francia.,,  incapace  allora  di  conoscerà 
i suoi  veri  interessi  era  unicamente 
intesa  a’  contrasti  dei  Duca  di  Luinea 
con  Maria  de*  Medici  o alla  rìcon^ 
cili azione  di  questa  Regina  con.  Luigi 
XIIL  . . ' 

Vi  ricordate  giàr,.  cEc  gii  Elettori 
prescrissero  una  capkolaJÙone  a Car« 
lo  quinto-,  affine  di  mettere  alcuni  lum- 
initi alia..  Potenza  ^ che  nvinacciava  il 
Corpo  Germanico.  Assoggettati  annor 
all’  istessa  capitolazione  anche  i se^ . 
guenti  Imperatori  j,  e talvolta  vi  an^ 
no  ancora  aggiunto  de’ nuovi  articoli,, 
affine  di  maggiormente  vincodars  il 
capo  dcirimpera.  La  eapitolaziona  di 
Mifisinùliana  IL  comprese!  alcuni  ar« 
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ticoli  • di  piii  y che  quella  di  Carlo 
quinto.  Ne  furono  inseriti  alcuni  an- 
che in  quella  di  Mathias;  e ne  fu 
aggiuntò  un  numero  ancora  maggiore 
« quella  di  Ferdinando  II. -Con  que- 
sto, gli  >£lettori  divenuti  erano  i Le- 
gislatori deir  Impeto;  non  trascurava- 
no di  acquistare , quando  potevano  , 
-delle  nuove  prerogative  . In  appres- 
so, tutte  le  Potenze  dell’Europa  con- 
tribuiranno a formare  il  diritto  pub- 
òlico  del  Corpo  Germanico.  >•  - • - 
> Voi  vedete , che  Ferdinando  IL  , 
digib  ifidebelito  per  la  ribellione  de- 
gli Stati  - ereditar;  , lo  è ancora  per 
le  nuove  Leggi  ^ che  se  gli  > anno 
prescritte  : ma  quando  avrà  sottomcs* 
ei  i ribelli  non  si  prenderà  pib  al- 
pun  pensiero  della  sua  capitolazione.  • 

■ f . - ‘ . 

* • ; ' » t . 

C A P II.  - 

• Sfato  dtUe  principali  PoteHn^e  al 
' principio  della» guerra , 

SE  risalir  si  vuole  di-  cagione  in 
cagione  fino -al  primo  principio 
delle  guerre  del  decimo  settimo  seco- 
lo , bisogna  , come  ho  fatto  adesso 
ripigliare  le  co$e  al  principio  del  de* 

B b d ci- 
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f.diuKy  sesto:  imperciocché  la  nascita 
„ del  Luterani^ma^  e T innalzamento  di 
^ Carlo  quinto  all’ Impero. sono  un?  epo«- 
» ca,  alla  quale  comincia;. una;  nuova^ri»- 
voluzione.  I principali  avvenimenti 
che  la  precedono  ^ devono»  essere?  co»- 
nosciuti  per  farla  conoscere::  d’altron*- 
de  cessano  di  avere  una  sensibile,  in^- 
„ fluenza  sopra  quelli,  che.  vengono  do^ 
,po.  Lo  stato,,  ih  cui  si  ritrovava  al-^ 
lora  l’Europa,  è um  nuovo*  germe  j, 
che» si  forma  dopo’.uo  lungo  caos-,,  e- 
cl^  si  svilupperà:'  per  proÀirrc  un-> 
nuovo  ordine  di  cose..  ' . • > 

, A questa  epoca  le.  differenti'  parte 
dell’  Europa  cominciano?  a:  combinarsi.. 
Pare,  che  cerchino  ciascuna  di  mettersi 
nel  loro  luogo*  e che  prendéndóappo»- 
ico  appoco  piit  giuste: proporzioni  ,,ten.^ 
dano  a formare,  um  sol'  tutto-.. 
provato  anno>  delle:  tcrribili'  convni-*- 
sioni*  ne  proveranno  ancora, , e dopo' 
molte  gagliarde  e violenti'scosse^  coni»- 
scrveranno  un’ inquietudine, .ch'eie  agU- 
terà  senza. che:  ne  sappiano»  iliperChè;. 
e che.  non  lascierà*  gedèr  lotti'  dei  ris- 
poso, che  pp  intervalli.  . ■*  O 

Poiché  la,  guerra  ,,  ohe  s’è  poo^ani^ 
zi  ^accesa-,  nella  Boepiia^  mettenàtia 
fuoco  tutta  1’ Alemagna,,  voi} preven 

dete 
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jcTcfe*  che  l’incendia  si  dilaterà  anco-^ 
, //a  pih  da  lungi  »'E*^  adunq^uc'  necessa«>- 
' rio  conoscere  il  principia  del  decima 
settimo  Secolo  ,,  e lo  stato  delle  Fro* 
vincie  vicine  all*  Impero^  , 

De*  Recnf  del  Nortf» 

* ^ ^ EPOCA  peP  ■ i Regni  di  Svezia  e 
di  Danimarca  è la  rivoluzióne  ac*- 
caduta  nel '152^  , allóra  quando  Gu- 
stayo^Vasa,  e Federico  r spogliarono 
Cristiano  IL.  Veduto  già’  abbiamo*,  che 
stabilirono  il  Luteranismo  affine  dì 
arricchirsi  de*  beni  del  Clero ,,  di  cui 
temevano  la  potenza'..  Gustavo  visse' 
fina  al  i^óo.y  e Cristiano  III.  essendo 
succeduto  nel.  1545:  a;  Federico  suo* 
padre  , morì  nel  1555?.  *“^^0  que* 

sto,  intervallo,  ì*  Re  di  Svezia*  e di 
Danimarca  vegliarono-  alla  lóro-  reci«- 
'-proca  difesa  , . perchè. 'il  loro*  interesse 
xiebiedevaf  che  si  sostenessero  contrai 
Cristiano  II  che.  domandava'  soccorsi 
à,  Catló  quinto  suo  cognato , c contra- 
la- Repubblica  di  Lubecca,.' che  aspi»: 
rava:  fili* Imperc^^ del'  Norte.*  Inoltre 
Gustavo  e Cristiano  IH  quantunque* 
tutti  e due  valenti  e buoni.  Capitani,., 
anteposero  la^  * felicità'  *de*  popoli  alla-, 
gioria  delFarmL 
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Gustavo  medesimo  era  sfato  suo 
ministro'  e suo  Generale  . Enrico 
^IV , suo  figliuolo , non  fu , che^  un 
furioso  , il  quale  abbandonandosi  ft 
degli  adulatori,  c lasciandosi  gover- 
nare da  uno  scellerato , commise  del- 
le crudeltà  , irritò  i popoli  , e fu 
deposto  dal  trono  da  suo  fratello  Gio- 

•vanni  III.  , . j . , 

Giovanni  fu  un  Principe  debole  j 
sospettoso  e finto  * Volle  ristabilire  la 
Religione  Cattolica , perchè  era  quel- 
la di  sua  moglie,  e.  giudicando  di 
riuscirvi , facendo  adottare  a poco  a po- 
co de’ nuovi  articoli;  fece  stendere  un 
formulario,  che  non  contentò  i -Pro- 
testanti, e che  fu  disapprovato  dal 
Papa  Gregorio iXIII.  Impiegò  la  vio- 
lenza per  farlo  ricevere  : cagionò  del- 
le turbolenze  nel  suo  Regno:  sua  mo- 


glie morì  : sposò  una  Protestante  * e 
mostrando  allora  di  cangiar  opinione, 
cessò  di  proteggere  i Cattolici . Ma 
voleva  sempre , > che  si  ricevesse  il  suo 
formulario , w , j v - ■ - 

In  Danimarca  , Federico  • II  era 
succeduto ^ a suo  vpadro  ' Cristiano  * IH* 
Durante.il  suo’  Regno,  i.duc  Regni 
si  fecero  i k guefra^:  ma  v-io  non  en- 
trerò su  questo  ' soggetto  in*  alcuna 

’ par- 
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particolarità . Per  farvi  :giudicare , da 
^ual  parte  furono  i.  vantaggj,, basta 
idirvi , che  Federico  aveva  le^ qualità, 
che  formano  i buoni  Capitani  c i 
• buoni  Re.  JMori  nel  1588,  lasciando 
la  Corona  a Cristiano  IV  suo  figliuo- 
lo di  cui  avremo  occasione  di  parlare  » 
Giovanni  III,  Re  di  Svezia, -vive- 
X'a  ancora , e suo  figliuolo  Sigismondo 
era  stato  poc’  anzi  Re  di  Polonia.  Le 
dispute  di  Reli^one  continuavano,  an- 
cora, perchè.  Giovanni 'le  manteneva*. 
Questo  Principe  mori  nel  15^2.* 
Sigismondo , già  Re  di  Polonia  * Ri 
ancora  Re  di  Svezia.  N*  ebbe  alme* 
no  il  titolo  : ma  il  Duca  Cario  suo 
Zio  e fratello  di  Giovanni  ebbe  tnt* 
ta  r autorità,  e alcuni  anni  dopo  gii 
tolse  anche  il  titolo-.  Gli  Stati  - gli 
diedero  la  Corona  di  Svezia  nel  2^04% 
Xemevano,  che  Sigisnaondo  ristabilì 
non  .volesse  la  Religione  Cattolica 
nella  quale  era  stato  allevato  v.  InoU 
tre,  prima  che  questo  Prindpe  par« 
fisse  per  la  Polonia  , prescritto  gli 
aveano  una  C^tolazione  per  la  slcu* 
rezza  de*  loro  priyilcg^;  .c<-dichàarato> 
gli  aveano, -che.se  non  adempia»  tu N 
fi  gli  articoli , si  - terrebbero  sciolti 
dal  giuramQfite  di  iedcltà.  ' < r 
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'Carlo  IX  si  sollevò  sul  trono,  òC^ 
editando  la  sua  ambizione , maneggiane 
do  gli  spiriti  con  accortezza , e sopra^ 
tutto  non  operando  mai  precipitosa»-^ 
mente.  Mori  nel  lòir,  e lasciò  per 
figliuolo  e per  successore  un  Eròe  ^ 
Gustavo  Adolfo.  Gli  Stati  dando  Im 
Corona  a Carlo  assicurata  Taveano  a 
suo  figliuolo.  , ^ ^ 

” I Regni  di  Svezia  e di^  Dànimarri^ 
erano  elettivi.  In  ogni  tempo  gli  Stai- 
ti conservata  si  aveano  una  gran  par* 
te  della. sovrana  autoriri  e non  lasciai; 
vano  al  Re  che ‘un  limitato  potere/ 
Lo  sceglievano  ordinario  nella  fai 
miglia,  che  occupava  il  tronor  avea* 
qualche  riguardo  al  diritto 
di  primogenitura  .*  ma  credevaho  di 
' poter  fargli  render  conto*  della  suà 
condotta , e di  deporlo  » quando  non  ri- 
spettava i privifegf  della  Nazione. 
Questa  forma  di  Governo  manteneva, 
quello  spirito  di  libertà  o piuttosto 
di  licenza  che  dà  al  popolo  il  potere 
di  scegliere  i suoi  padroni.  ' ' ' ■ 

If  Cimbri  e i Teutoni  sono  usciti 
dalla  Danimarca.  La  Svezia  è 1* an- 
tica Scandinavia , la  patria  de’ Goti, 
i quali , dando,  il  nome  s molti 
ahri  ^p<di,  si  sparsero  riell*'lmpcró 
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di  Occidente*  La  Norvegia  ha  pria* 
cipalmentc  prodotte  le  popolazioni  ^ 
che , dopo  il  nono  secolo , fatte  anno 
cosi  frequenti  irruzioni  y e stabilite 
sono  in  Francia,  in  Inghilterra^  iir 
Alemagna  e in  Italia.  L’ Istoria  di 
questi  popoli  non  offre  , che  una  lun- 
ga serie  di  guerre*  Sobrj,  robusti,, 
avvezzi  alle  fatiche,  sono  naturalmen- 
te soldati*  non  conoscono  che  la  glo- 
ria delibarmi  j e il  Re  piu  grande  è 
per  loro  il  Generale  che  li  guida 
,a  delle  conquiste»  Tal  era  Gustavo 
Adolfo.  Sotto  di  questo  Principe  per 
conseguenza,  la  Svezia,  digià  fecon- 
da in  Soldati,  produr  doveva  ancoca. 
de*  Grandi  Capitani» 

« - . « « 
Delle  Provincie  unite  .. 

/ 

» m t 

Queste  Provincie  sono  la  Gheldria;, 
ì*  Olanda  , la  Zelanda  , Utrecht  ^ la 
Frisia  ^ 1*  Ovcrtlssel  e Groninga. 

Per  r unione  di  Vttecfit,  conchiusìt 
nel.  15757^  queste  Provincie-  formano 
nòti  tanto  una  sola  Repubblica  , quan- 
to jun*associazione  di  molte  Repubbli- 
che^ che  conservano  ciascuna  là  suà 
sovranitS^*  Gelosi;  dell*. antiche  loro 
usanze,  se  unite  si  sono  'p*et  comune 
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Interesse  , voluto  anno  in  tutto  il  ri- 
manente. essere  indipendenti  • k unc 
dall’ altre.. Ciascuna  raduna  i suoi  Sta- 
ti particolari , fa  le  sue  leggi  ^ disjw- 
tic  delle  sue  rendite,  è il  solo  Giu- 
dice in  materia  di  Religione  , e si  go- 
verna Non  possono  costrignersi  nè 
fersi  scambievolmente  violenza  • sopra 
alcuna  di  queste  cose  . 

Di  piìi:  v’è  ancora  Tistessa  indi- 
pendenza  tra  tutte  le  Città,  che  an- 
no diritto  di  mandar  deputati  agli 
sStati  della  loro  Provincia  , e ciascuna 
si  governa  colle  leggi  che  si  fa.  Ec- 
co per  conseguenza  molte  Repubbli- 
che Sovrane. 

Questo  governo  ha  senza  dubbio  de* 
difetti.  Ma  le  circostanze  in  cui  le 
Provincie  unite  si  sono,  non  anno  lo- 
ro permesso  di  scegliere  un  più  rego- 
lare sistema-  Se  intrapreso  si  avesse, 
di  non -formare»  che  una  sola  Sovrani- 
tà,, t^ni  Provincia  ed  <^ni  Città  i 
creduto  .avrebbero  di'  perdere  nella  ri-  | 
voluzione  r in  allora  la  gelosia  e' là  ' 
diffidenza  private  le  avrebbero  dc’mez- 
zi , e.  del  potere,  di  difenderci  coatr'a 
la  Spagna,  's  'i!  - ^ 

• perchè  1’. indipendenza  , ^ di  Cui 

^ascuna  è gelosa  , sarebbe  parimenti 

per 
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per  se  stessa  un  ostacolo  alla  riunione 
delle  forze,  c un  continuo  principio 
di  dissensioni , c(wl  v’  è in  ciascuna 
Provincia  un  Consiglio  permanente, 
il  quale  vegliando  gl’interessi  di  tut» 
te  le  Città,  serve  di  vincolo  alla  lo- 
ro confederazione  . Questo  Consiglio 
è quello,  che  propone  agli  Stati  Pro- 
vinciali le  materie,  sopr«  ideile  qua- 
li si  deve  deliberare. 

Gli  affari  generali , che  interessano 
tutte  le  Provincie,  sono  trattati  c de- 
cretati negli  Stati  Generali  , che  so- 
no composti  de’ deputati  degli  Stati 
particolari  . Quindi  gli  Stati  Ge- 
nerali non  sono  sovrani  ; non  sono 
che  il^  Corpo  de*  deputati  di  sette 
Sovrani  confederati . Lo  stesso  è de- 
gli Stati  Provinciali . La  Sovranità  ri- 
siede sempre  nelle  Città  • e i'  loro 
deputati  agli  Stati  nont  sono  che  S 
loro  ministri.  Dopo  la  fine  del  deci- 
mo sesto ‘Secolo  glit  Sfati  generali 
no  sempre  radunati  -all*  A;a  -.  Per  Io 
innanzi  - non  si  radunavano  die  pey  in- 
tervalli , e quando  erano  convocati^dai 
Consìglio  di  Stato,  che  -vegliava .aUo» 
ra  agP interessi  delle  sette  Provincie. 

Ognf. Provincia  può  mandarvi  quel 
numero  di  deputati.,  che  vuol  mante- 
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■jiere  j c T assemblea  è ordinariamente , 
composta  di  cinquanta  persone  all*  in- ‘ 
circa,  ma*  non  vi  sono  mai  più" che;, 
sette  voti  • perchè  il  numero  de*" 
suffragi  è come  quello  delle  Provin-" 
eie , e non  come  quello  de*  deputati . 

I deputati  propor  non  possono  , nè 
stabilire  alcuna  cosa  di  arbitrio  loro: 
Debbono  ciascuno  ristrignersi  ed  atte» 
nersi  alle  istruzioni , che  ha  ricevute. 
Quello,  che  limita  ancora  1* autorità 
■degli  Stati  Generali  si  è,  che  noit  . 
possono  fare  nè  la  pace  nè'  dichia» 
rare  la  guerra , nè  contrae  alleanze , nè 
levar  truppe,  nè  mettere  imposizio- 
ni j nè  far  leggi  , nè  fare  alcun  cam- 
biamento nelle  antiche  costituzioni  , 
senza  1*  unanime  consenso  delle  sette 
Provincie,' 

Se  sopra  alcuno  ' di  questi  articoli 
i deputati  non  anno  istruzioni  , gli 
Stati  Generali  non  possono  decider  nul- 
la , se  non  dopo  aver  ricevuti  gli  or- 
dini ' delle  ■ Provincie  . Anzi  bisogna 
ancora  prima  di  poter  decretare  e sta- 
tuire qualche  cosa,  che  gli  Stati  par* 
ticolari  sieno  radunati  in  ciascuna 
Provincia,  e che  l’unanimità  dc’suf-.. 
frag;  concorra  alla  medesima  risola- - 
zione.  Finalmente  in  queste  assemblee 

par- 
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particolari , come  nell*  Assemblea'  ge< 
nerale , i deputati  opinar  non  posso- 
no , che  conforme  alle^  loro  istruzioni  j . 

se  sopravviene  qaalche  difficoltà,'. 
che  [ non  sia  stata  preveduta,  tutto-; 
è "sospeso  iniìno  a taqto  che  presi,  non. 
abbiano  gli  ordini  del  loro  Sovrano. 

Per  altro,  il  consenso  unanime  non- 
è *^necessario  che  negli  affiari  maggiori 
di  cui  ho  ora  parlato.  Gji  altrii  si, ^ 
decidono  colla  pluralità  de’ voti. 

Vi  sono  , senz*  annoverare  i Corpi 
'della  Nobiltà,. cinquanta  sei  Città,  il 
cui  consenso  è ..necessario  negli  affari 
maggiori.  Si  delibera  prima  negli  Sta- 
ti '‘particolari  il  risultato  delle  deli- 
berazioni, è in  appresso  comunicato  al- 
le’Cittàj.e  a* Nobili  : e questi  dopo 
aver  esaminata  e dibattuta  nel  consi- 
glio la  questione  proposta  , mandano 
i loro  ordini  agli  Stati  Generali.  Non  j. 
si  arriva  a prendere  alcuna  risoluzio-  ■ 
ne*^  se  non  dopo  questo,  lungo  circuì-  ' 
to-  Voi  quindi  vedete,  quanto  tutte: 
iqueste  piccole  Repubbliche  temano  di 
^perdere  la  loro  libertà  • c vedete  an-  , 
^cora,  che  volendo  prendere^troppCipre-  ' ì 
^tauzìoni  .per  conservarla^  non  tendono^'^ 
ithe  a. scambievolmente  imbarazzarsi  . . 
i“Parè . che  .cercalo  .abbiwo  a m^ttecsi 
in  *•  '•  ■ ^ ‘ “ ' de’ 

' .'.’WÌ 

I - 
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de*  ceppi . Infatti  questa  forma  di  Go* 
verno  rallenta  tutte  le  operazioni.  Può 
anche  impedire  ed  arrestare  ogni  mo- 
vimento : imperciocché,  se  una  Poten« 
za  nemica  si  assicura  di  un  voto , ren« 
derà  la  Repubblica  incapace  di  operare. 

L'unione  di  queste  Provincie  e di 
queste  Città  durata  non  sarebbe  lungo 
tempo  ; se  ritrovato,  non  avessero  nello 
Sta  tolderato  un  principio,  che  ha  dato 
loro  dell'attività , e che  le  ha  fatte  muo- 
vere di  concerto,  loro  malgrado. 

Lo  Statolder  comanda  tutte  le  for- 
ze di  terra  e di  mare . Dispone  di  tut- 
ti gl'impieghi  militari.  Presiede  in 
tutte  le  Corti  di  Giustizia.  Le  sen- 
tenze vi  sono  fatte  in  suo  nome  . £• 
legge  i Magistrati  delle  Città  sulla 
presentazione  , eh'  esse  gli  fanno  di  un 
certo  numero  dì  soggetti.  Dà  udienza 
a'  Ministri  stranieri . £'  incaricato  dell’ 
esecuzione  de’ decreti  , che  fanno  gli 
Stati  Provinciali.  Finalmente  é l'ar- 
bitro delle  contese,  che  insorgono  tra 
le  Provincie,  tra  le  Città,  e gli  altri, 
Membri  dello  Stato  : ora  un  arbitro 
che  comanda  le  armate , è propriamente 
■ un  Giudice  senz'appellazione  . 

Questa  illimitata  potenza  è stataria 
- salvezza  delle  Provincie  Unite  » percliè 
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è stata  successivamente  affidata  a Gu^ 
glieimo  e a Maurizio  di  Nassau.  .Ci 
volevano  i talenti  di  questi  due  grand* 
uomini,  e bisognava  ancora,  che  fos« 
aero  meno  ambiziosi  che'  cittadini , o 
che  almeno,  celando  la  loro  ambizio- 
ne,  gli  atti  di  autorità,  che  si  face* 
vano  leciti , sospettar  non  lasciassero , 
che  pensavano  alla  Sovranità . Fortuna* 
taraente  erano  troppo  .illuminati  per 
pensare  a diventare  i tiranni  della  lo* 
ro  Patria,  e sopratutto  per  aspirarvi 
apertamente.  Veduto  anno,  che  for- 
mando un  tale  disegno,  fatto  avrebbe- 
ro servigio  e giovamento  alia  Spa- 
gna , senza  ritrarne  alcun  vantaggio  ; 

. imperciocché  è ben  chiaro  ed  eviden- 
te, che  fatto  non  avrebbero  che  met- 
tere la  divisione  e la  discordia  nella 
Repubblica , la  quale , mal  ancora  raf- 
fermata ' e stabilita , aveva  somma  dif- 
ficoltà a difendersi  contra  il  comune 
t.  nemico. . L* uso  il  pih  prudente,  che 
far  potessero  della  loro . autorità  , si 
. era  adunque  il  mantenere  1*  unione , il 
non  fare,  che  un  corpo  di  tutti  questi 
Membri  male  assortiti , e il  farcii  ope- 
rar di  concerto . In  tal  guisa  in  que- 
' sti  primi  tempi  lo  Statolder,i  non' aven- 
do altri  interessi|  quelli  delle  Pro- 
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vlncie  Unite , n’è  divenuto  il-  vincolo^ 
< molla  principale.  Ma  st  le  circo- 
stanze cangiano  3 la  Repubblica  si  rx« 
troverà  tra  1‘  anarchia , che  nascer  può 
dalle  difFcrerti  mire  di  una  moltitu- 
dine di  Sovrani,  c il  despofismo  d<x 
cui  sarà  minacciata , se  lo  Statoldera* 
to  perpetuo  cade  in  una  famiglia  ana^ 

biziosa  . , - ■ ' ^ 

‘ .Troverete  altrove  delle  maggiori* 
particolarità  sopra  il  Governo  delle  Pro- 
vincie Unite;  ma  quello,  che  ve  n’ho 
fin  qui  detto,  ve  lo  fa  conoscere  ab- 
bastanza per  l’oggetto,  che  mi  pro- 
pongo . Ci  resta  soltanto  a vedere  quel- 
lo, eh’ è in  esso  accaduto  dopola  trc^' 
gua  del  lóop.  - • ■ 

, Questi  Popoli , che  s’ erano  così  for- 
temente sollevati  ccmtra  l’ Inquisizio- 
ne , godevano  appena  della  ^pace , - che 
la  Religione. suscitò  delle  dispute,  c 
scorrer  fece  il  sangue . -La  controversia 
aveva  per  oggetto  la  predestinazione  • 
la  grazia,  e la  libertà;  grandi  ed  im- 
portanti questioni',  agitate  da  lungo 
tempo  , e sopra  le  quali  le*  opinioni 
sembrano  tanto  piò -moltiplicarsi , quan^ 
lo.  meno  i-  disputanti*  s’ intendono*.  *•:; 

-.Iddio  ha.  preveduta  tutto  ha  tutto 
decretato  , jcà  ha  destinata  ogni  -.’ cosa 
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«1  suo  line . Ora , si  dorhailda  uxe  {>f‘e« 
destini'  alla  vita  eterna  7 p«rcÌtìHia  pre- 
vedute le  azioni  meritorie  ; ovvero , st 
facendo  astrazione  da  quello  che  pre-' 
vede,  predestini  gratuitamente,  e j^er/ 
la  sola  ragione,  che  così  egli  \»uoÌe.^ 
-Per  sciogliere  questa  questione , sareb- 
be necessario,  che  far  ci  potessimo  un* 
idea  del  pensiero  di  Dio.  Imperciocf- 
chè,  se  giudichiamo  del  modo,  eoa 
cui  noi 'pensiamo , saremo  tanti  ciechi 
che  parlano'' de’  colori . I Teologi  vo5 
gliono  seinpre  far  raziocinar  Dio 
nondimeno  egli  è certo  , che  Iddio  non 
raziocina,  poiché  passar  non  può  da 
irn*idea  all'altra  . Perchè  essi  fannò 
deir  astrazioni , vogliono,  che  ancor 
egli  ne  faccia*  come  se  fosse  possibi^ 
ìc  a Dio  il  non  veder  tutto  insieme 
ad  una  volta , e che  T astrarre  non  fos^ 
se  in  noi -una  imperfezione^  I giudizj 
divini  sono  giusti.*  ecco  tutto  quello, 
che  sappiamo:  ma  comprender  non  pos- 
siamo , com'essi  si  formino.  Possiam 
noi  dire  n«nmeno  che  si  formino  ì 
Possiam  noi  dire , che  Iddio  giudica , 
egli , che  - non  ha  bisogno  di  paragona- 
re insieme  le  cose  per  conoscerle  ? Ec- 
co certamente  dell*  espressioni  molto 
improprie.  Non  possiamo  adunque  nem- 
' - Tomo  ^IL  Q c meo 


Ltb¥9  JXectmo^uMrio . 
"^Arminió.,  giudicando,  che  i Magi<« 
'strati  'gli  sarebbero  poco  favorevoli  .) 
presentò  un  Memoriale  agli  St<ati  di 
Olanda , per  domandate  ^ che  il  taran 
‘Consiglio  prendesse  informazione  dì 
^questa  disputa  . Il  memoriale  fu  am- 
messo : c il  "Gran  'Consiglio  giudicò,, 
'che  :tuttc  queste  ^uci^ioni'  'erano  .'oscu- 
rissime, e de  dispute  continuarono. 

' Poco  Tempo  dopo , ;nel àóii  gli  Sta- 
^ ti  di  Olanda  ordinarono  agli  A rmioia- 
ni , e 'a  Oomaristi  ;di  xonipanlre^  di- 
nanzi a lorD*  *e  dopo ^avei^'l*  intesi  c^« 
sputare,  senza  comprender  nulla,  gl’ 
invitarono  a scambievolmfente  .tpllerar- 
‘ si Non  si  doveva  adunque  farli  dis- 
■putarc  sopra  ìin  così  gran  Teatro  ; per- 
xhè  non  lasciarli  nelle  foro  Scuole 

•A  ^ 

due  partiti  si  riscaldarono,,  come 
si  avrebbe  potuto  prevedere  : si  ealun- 
’ niarono , ''e  si  rinfaÈciarono  .de’sen^- 
t menti , che  non  aveano . .Per  .^usti^- 
'carsi'  gii  Arminiani  fecero  'delle  rianp- 
^stranze  agli  Stati  di  Olanda^  e i. Go« 
^ maristi  delle  contro -rimostranze . Ma 
' tutto  quéilo  ) ebe  ciò  ha  pro<k>tto  , si 
che  fu  dato  agli  uni  il  nome  di 
^dimostranti  , e agli  altri  quello  di 
"Contro -RinK^anli.v  : *•  , , 

A veado  gUlStalì  di .^uda  nel  i6 1 7 
G c a or- 


Digitized  by  Google 


(5o4  • Istoria  Moderna 

ordinato  9ì%Magistrati  di  levai*  truppe 
per  reprimere’  i sedinosi.,  il  Conte 
Maurizio  riguardò  queata  - risoluzione 
come  iin’ usurpazione  sopra -i  suoi  di- 
ritti. Condannò  tutto  quello,  che  fat> 
to  aveand  insiho  allora  gli  Stati  : 
dichiarò  pubblicamente  'per  i Gomari-*" 
sti , e proibì  a*  soldati  nuovamente  ar- 
ruolati -di'  obbedire  a>  Magistrati . £c-  • 
co  adunque  una'disputa  di' Religione , 
che ‘produce  due  Fazioni  nella  Repub- 
blica. E’  a temere,'  che  lo  Statolder, 
diventando  Capo  di  partito,  sentir -non 
faccia  • aHe  ‘Provincie , che  non  sono 
tanto  sovrane , quanto  io  pensavano . 

In  un  affare. puramente  politico,  osa-  . 
lo  non  avrebbe  nè  operare , òè  parlare 
da  padrone.  E’  più  ardito  quando  in- - 
sorge  una  disputa  sulla  Religione , per- 
chè sa  bene  , che  il  fanatismo  gli  fa»  j 

rà  de’ partigiani  ; c che  la  sua  ambi-  I 

zione  , eh*  egli  coprirà  con  un  falso  ' | 
zelo , sarà  riputata  amore  .della  eve- 
rità  ,**.**. 

Barnevelt  • era  ‘ da  quarant’  anni  ad-  ' 
dietro  gran  Penslonario  di  Olanda . 
Questo  posto  gli  dava  molto  credito 
negli  Stati;  n’era  in  certo  modo  l’a- 
nima , e meritava  di  esserlo  per  i suoi  ■ 
lumi,  non  menò  -pel  suo  amore  per 
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Il  SU3' Pàtria;:  Sé  x Principi  dì > KT^i^é 
«au  giovato  aveano  alla  Repubblica  col* 
le  loro  armi egli  giovato  non  k avea 
.meno .co*  suoi,  consigli . > ■ 

^ Il  Conte  Maurizio  giurò  la  > rovina 
di' questo  grand  nomo  , > da  lui  riguar*’' 
dato  come  l’autore  delle  risoluzioni , 
eh  erano  state'  prese.  G'ii ''doveva  io 
Statolder^  ma  k'raa  anima  ' seonov 
scente  ed  ingrata  «non  perdcaiava  a Bar^ 
Ifievelt  di  aver  fatto  concludere  la.  tre«l 
gua  .del;  idop,  forse  ancora'  di’  ea«' 
fcre  un  ostacolo  alia  sua  ambizione,  v 
-..  Gli  Stati  Generali^  ch’esano'  a lirf 
c, devoti  j convocattmo  un  SiiKido’. 
Razionale.  ,In-  vano'  molte  Provincie'* 
protestarono  contra  questa  conrocazio*' 
De. "Gli  S^i  keero  di'pRi  ordinaro*''^ 
no ^ 1 a-  Magistrati  ■■■  di  cassare  le  nuove 
^^dizic . Non  si  «badò  punto 'a  quésti  ' 
ordini  • perché  in  fatti  gli  Stati  Ge- 
nerali a’arrogavaiK)  ùn’ autorità  che  non^ 
aveano,  e ch’  era  s»ntraria  a’ privilegi 
degli  Stati  particolari  ;* Maurizio,  chia* 
mando  • questa' .disobbedf«izU  una  rtbel- * 
lione  , armò,  . e marciò ^ contra  le  Cit- 
tà-. Veder.'  si  fece  ' dappertutto  'come  - 
Sovrano,  discawiò  i Rimostranti ,ìCéì- - 
^ando  i Soldati  , imprigionando  i Maa^' 
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'latrati,  deponcndoli»  e maodandogli 
ao  esilio.  . . . 

ì Questo  {»‘itno  passo  nonera,  che  un 
saggio  del  suo  potere . Non  trovando 
resistenza,  fece  arrestare  Barnevelt,  e 
due- zelanti  Cittadini,  amici  del  gran 
Pensionarlo.  £rano  questi  il  dotto  Grò* 
zio,  Pensionario.di  Roterdam , e Hoo* 
gerbetz.  Pensionarlo  di  Leida.  Fatto 
6Ì  • aveva  autorizzare  con  un  decreto 
degli  Stati  Generali  , o piuttosto  di 
alcune  persone che  preso  ne  aveano  il 
nome  Nessuno  di.. questi  Magistrati 
Venduti;  osato  aveva<, nemmeno  sotto* 
scrivere  il  Cartello,  che  fu  affisso  « 

! 'Frattanto  il.  Sinodo  Nazionale  si 
aperse  a Dordrecht  nel  mese  di  No« 
vembre  lóiS.  1 Rimostranti  ngetta* 
rono  un  Tribunale , dove  le  parti  era* 
no  i loro  giudici*  e si  osserva , che 
si  servirono  per  r appunto  delle  me* 
desime  ragioni,  di  cui  serviti  si  era* 
no  i ^ Protestanti  contra  il  Concilio 
di  Trento:  e ciò,  perchè  in  fatti  non 
ne  aveano  altre . Furono  condannati 
Furono  deposti  i loro  ministri  : con- 
fiscati ancora  i beni  di  molti  : e mol* 
ti  altri  furono  imprigionati  , o ban* 
diti  . ’ . / 

’ Il 
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■ Il  Principe  d’ Grange,  che  cosi  cnia^ 
mavasi  allora  il  Conte  Maurizio , voi*  ' 
le  infine  satollare  la  sua  vendetta  so* 
pra  i tre  Pensionar; . Il  loro  impri- 
gionamento era  un  attentato  contra  la 
Sovranità  degli  Stati  di  Olanda.  Quc-^ 
sta  Provincia  lì  ridomandò:  rimostrò, 
che  se  erano  colpevoli,  ella  sola  pote- 
va giudicarli:  e protestò  contra  tutto 

* quello , che  potesse  esser  fatto . Gli 
Stati  Generali , senza  essere  ritenuti  da 
queste  opposizioni , nominarono  venti- 
sei  Commissari  per  fare  il  processo  a*! 
supposti  rei.  Barnevelt  in  età  di  no^ 
vant*  anni , fu  decapitato  all’  A;a  nel 
l6ig.  Fu  questa  la  ricompensa  de’serw 
vig; , che  prestati  aveva  alla  Repubbli- 
ca, e al  Principe  d’Orange  medesimo.  Il 
crudele  Duca  d’Alba  fatto  non  aveva 

' nulla  di  piò  odioso  più  ingiu- 

* sto.  Grozio  ed  Hoogerbetz  condannati 
' furono  ad  una  prigione  perpetua  : di* 

' ciotto  mesi  incirca  dopo,  il  primo  se 

* ne  fuggì  dalla  sua  prigione  per  l’ac* 

\ cortezza  di  sua  moglie , e si  ritirò  in 

' Francia. 

t Essendo  la  tregua  del  spirata 

ji  nel  IÒ2I , la  guerra  , che  incominciò 
i ne’  Paesi  Bassi , cessar  fece  le  dispute 

di  Religione  . Il  Principe  d’ Grange 
I ’ • Gc  4 cb* 
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ebbe  a difendersi  centra  un  gran 
Capitano,  Jo  Spinola,  Generale  delle 
truppe  di  Spagna;  non  era  questa  una 
congiuntura  favorevole  per  usurpare  la 
Sovranità  delle  Provincie. 

La  potenza  delle  Provincie  Unite  ^ . 
principalmente  fondata  sul  commercio . 
Quando  le  Repubbliche  d’Italia  face- 
vano quello  del  mezzogiorno,  le  Cit- 
tà Anseatiche,  situate  sul  mar  Balti- 
co, o sopra  i fiumi , ehe  in  esso  si 
scaricano , facevano  esse  sole  quello  del 
Norte . Le  Città  di  Fiandra  si  arric» 
chivano  allora  colle  loro  manifattu- 
re • Al  principio  del  decimo  quinto 
secolo  , essendo  stata  scoperta  J’  arte 
di  salare  le  arringhe  per  conservarle,, 
si  applicarono  a questa  pescagione  * e 
la  navigazione,  che  coltivarono , le  re-, 
se  ogni  giorno  più  commercianti  • 

I Paesi  Bassi  furono  floridissimi  sot- 
to i Duchi  di  Borgogna  . Lo  furono 
ancora  davvantaggio  durante  la  mag- 
gior parte  del  Regno  di  Carlo  quinto, 
perchè  diventarono  l’asilo  di  quelli  , 
che  questo  Imperatore  perseguitava  in 
Alemagna,  Enrico  II  in  Francia, e Ma- 
ria in  Inghilterra  . Anversa  era  allo- 
ra uno  de*  grandi  Magazzini  dell’  Eu- 
ropa . 


Il 


Libro  Decimo^uarto»  6op 
Il  despotismo , che  perder  fece  set- 
te Provincie  a Filippo  II,  rovinò  le 
dieci , che  conservate  aveva  ; gli  Ar- 
tigiani , e i Commercianti , , che  por- 
tano dappertutto  le  ricchezze , dove 
trovano  la  libertà  si  rifuggirono  nel- 
le paludi,  che  innno  allora  state  non 
erano  abitate  che  da  poveri  Pescatori . 
Le  guerre  civili  di  Francia,  e le, tur- 
bolenze, che  ricominciarono  dopo  la 
morte  di  Enrico  IV,  contribuirono 
ancora  a popolar  davvantaggio  quest» 
nascente  Repubblica  * e voi  vedrete  , 
che  il  decimo  settimo  secolo  non  sarà 
meno  favorevole  alla  popolazione  : im- 
perciocché farà  ella  sola  il  commer- 
cio, mentre  l’Inghilterra  , la  Francia, 
e r Alemagna  saranno  il  teatro  di  una 
lunga  guerra . 

In  sul  principio,  gli  abitanti  si  ri- 
trovarono in  un  numero  troppo  grande 
per  un  paese  poco  esteso  , e natural- 
mente poco  fertile.  Il  suolo  non  ba- 
stava alla  loro  sussistenza,  e nondime- 
no bisognava  supplire  alle  spese  di  una 
guerra  dispendiosa.  L’industria,  l’uni- 
co loro  espediente]  ed  ajuto,  supplì  a 
tutto.  Il  loro  commercio , che  stabilito 
si  era  durante  la  guerra  medesima,  s’ac- 
crebbe durante  la  pace.  Nel  1^21  si 

Cc  5 sten- 
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jMdwa.  nel  Norie , nel  matMedjterra- 
neoi,  nell’ Indie  Orientali;,  in.  sommi 
in  tutto,  il'  vecchio  mondo,,  eccettuata* 
la  Cina  Glfc  Olandesi  incominciava-- 
iio.  a commerciare  anche  in.  Amerr-- 
ca*  Erano  allora,  potenti  perchè  rr^- 

no,  sobri , lìberi,,  ed.  industriosi ..  1 ut^- 
tavia  giudicherete,,  che  non.  potevano, 
ancora  essere,  molto  ricchi-,,  se: conside- 
rale. le.  immense,  spese  , che 
xutoj  fare  per  consolidare  la.  Re^bblt'- 
ca:  ma  la  sobrietà  , e 1’.  industria  sono, 
un  Bcrb,.  che.  necessariamente,  glt  ar- 

nethiva..  \ 


d.£LL.A.  FR-'ANCIA.' 


^Quando  le  intraprese  eccedono  Icfoiszei, 
sii  fanno  degl’ inutili  e vani  sforzi,, o sè 
in  esse  si  riesce,,  i successi' logorano  », 
c consumano...  Ora le  forze  di.  un& 
Stato  consistono,  non;  solamente,  nell  cs*- 
stensione  delle  tèrre  e nel  numero^  de- 
fili abitanti,  ma  assai'  pììi-  nella  colti* 
vazione  delle  .terre  e nell*  industria 
^eglt  abitanti..  La  potenza ,,  o la  de- 
bolezza risiede  adunque  principalmen'- 
te  nel  governo,,  secondo  che*  dirigendo' 
.bene  y,  o male  tutte  le  'forze  ,,  le  àc*- 
cresce,  o"  le^  diminuisce.. 

• Uà 
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Principe  non  è pol^jè^, 
può>  mettere  ogni  giorna'nutw^itnpcH  ' 
sizioni;  imperciocché  questa-  metodò!^' 
avrà-  necessariamente  un  termine  . nef^^ 
là;  povertà  ■ de*^  popoli . Per  accresccréf 
Je  rendite  di  un  Sovrano,,  bisógna^ 
adunque  incominciare  dall*  'accrescere^' 
quelle  de* sudditi-,  vale  a.  dire  che  bi- 
sogna far  fiorire  r Agricoltura,,  le  Ar- 
ti e il  Commercio.  Ci  resta  a consi- 
derare la-  Francia,  dopo  la  morte  di‘ 
Enrico  IV,  sotto  a questo  punto  di 
vista  ..  Per  giudicare  di  quello ,. , che 
può  intraprendere  al  di  fuori,convietT 
sapere  quale  fossero  le  sue  forze  aldi 
dentro,. 

»■  • 

Ora  , dai  idio  fino  ai  i6%p  1*  A- 
gficoitura,  le  Arti,  e il  Commercio 
$ono  decaduti  anzi  che  fare  de*' pro- 
gressi. Nondimeno  senz*  acquistar  nuo- 
ve forze,  ii  Regno  è divenuto  pih. 
potente  al  di  fuori ,,  quando  le  Fazio- 
ni de’ Grandi  e degli  Ugonotti  furono 
spente  e rovinate . Ma.  sarebbe-  diffici- 
le il  formarsi  un’  idea  della  debolez- 
za e dei  rifinimento  ' a cui  era  stato 
ridotto  dalle  dissipazioni  di  Maria  de*' 
Medici  e dàlia  cattiva  amministràzio- 
ne  delle  pubbliche  rendite..  ■ . 

Tutte-  le  pensioni  erano  state  tri-. 
w * C c 6 "*  ^ 
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JjJìcatc  : r <jucsta  generosità  non  }{♦ 
mitò^  a*  Principi  e a’ Grandi  della  Cor- 
te , ma  si  diffuse  ancora  «clic  Pro-^ 
vincie  sopra  i Gentiluomini  i più  di» 
stinti  «qualificati.  Quest’ aumentazio» 
ne  di  spesa  fu  per  lo  Stato  un  nuovo* 
aggravio  di  quattro  milioni.  Somma, 
ragguardevole,  poiché  de  rendite  de*^ 
Re  non  oltrepassavano  ventisei  ^ dal. 
’qualf  ancora  detrarne-  si  dovéano  sei. 
di  antichi  aggravj’.  -Non  ne  restavano, 
adunque  più  che  sedici  e nondimenor 
venti  ^bastavano  appena  alla -spesa  cor- 
rente ' ' • ' > . p,-  , 

^ ' Creduto  si  aveva  di  assicurarsi  dell*' 
obbedienza  ’ con  Ijenefizj , c in.  sette. 
^anhi' vi  furono  tre  guerre  civili  ..  . Al- 
lora‘le  spese  dello  ^ato  montarono  . a. 
un  • tratto 'da  venti  a cinquanta  mi» 
lionf  .*  Nòn'si  sa  quello;  .che  queste 
turbolenze-  sieno'  costate  al'popoli.  *i  ma 
si  sa,  che  i ribelli  imposero-  taglie,, 
c sussid^^‘per  mantenere  le  loro  ar- 
" niate  che  • ottennero  * in; . più  volte 
quasi  diciascttìe  niiJionir  di  gratifica- 
zioni ; straordinarie che  Concini  ne 
cavb  da  undici  in  dodici  • milioni  dal 
pubblico.*erario*per-  se  o?  pcr  .suai  imo- 
glie,  e che- creò  molti 'Offizj. ' a suo 
profitto 'Aggiungasi'  a>  questo»  il  gua- 
sto 3 
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sto,  che  facevano  le  truppe, nelle  Canii* 
pagne  . j-  » ; ^ f^r- „ -i‘i 

.'Alla  morte.,,  di  Concini , (Vaù,  a di? 
re  , nel  1^17.. . l’ aumentazione  dell^ 
imposizioni  portate  aveva  le  rendite 
a tccntaiin  milioni  : ma  nel, medesi- 
mo tempo  accresciuti  siavcano  di  piu 
di  tre  gli  aggravi-,  eh’  erano,  di  die.- 
ci  al  principio  del  Regno  di,^J-uìgi 
XIIL  II  Re  non  aveva  .adunane  pih 
che’ . diciotto  milioni  • di?  rendita^»  ;:p 
■spendeva  di  pììi»  «L  • . , .;r 

f 'Un  '.ministro  tanto*  avido. ^.quf^ji^o 
Concini , non  era  capace  di  raffrenare 
Pavidità  degli  altri.  Se^  i , direttori 
delle  Finanze  non  rubarono  , - non  eb- 
bero il.  coraggio  d’  in^pedijte  ^ che-  npn 
si  / rubasse Tttttt  ii- |rafj&c^  in  iwio 
prima . di  jSulJl  ricoinijw^iaronoi.,  -,e  „Jta 

- Caligab  vendeva  la  sua  - protezione 
chi^  ne  aveva  jxisogno*r  èssendo i.alcn-pi 

c Ministri  proqcJBati  ' pcc  le  Ipro  cstpf- 

- sioni  , ella  si- obbligò  con  tu»  pubblj- 

..  co.  contratto 'a  £arlà- dichiarare  inno-  ^ 
centi  , mediantCi  trecento, niila^  lire,.. 

A Le  .Finanze  restarono  in  questo  di- 
sordine fino  \^h}i6%6 , iche,  affidate  fu- 
rono ^.al  Marchese, ^di  ^ Effiat,.  > .(^sto 
. sopran tendente  accoppiava  i lumi,,air  '' 
imegrità:  ma  le  calamitò  .de’ tempi 

non 
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uè,  di  cui  era  capace.  Paragonava  ! te— ^ 
sorierl  alle  seppia  ,,  che  turba  P acqua,,, 
per  ingannare  gli  occh;-  de.’  Pescatori,; 
e rinfacciava,  loro  di  avere  imbroglia* 
toi  e-  confuso  tutto  a segno  ,,  che  nom 
era  piìi  possibile  formarsi'  un’idea, 
della  spesa ,,  q nemmeno>  della  riscos- 
sione ..  ...  ; 

Dopo  che  Francesco- 1.  si^  avvisò  di 
creare  de’  nuovi  Qifizj,,  questo  meto-’ 
do  è.  sembrato-  tanfo-  comodo/ ,,  eh’  è; 
arato  il  grand?  espediente  e ripiego- 
de’  sograntendenti ..  Non.  ver  n!  ha  al- 
cuno più  rovinoso .. 

. Nom  si  comperano;  gli  Offizj  pel 
solò  onore  di  possederli,,  se  ne  vuol, 
^cavare  appoco  appoco  il;  censo  del' 
iuo-  danaro'.,.  Il,'  Re-  è.  obbligato-  per 
un',  passeggierò  soccorso  ad  alienare-  ioi 
perpetuo  una  parte:  delle  sue-  rendite- 
Bisogna  che  assegni  gli  stipendj,  de- 
gli QfSzji- sopra  le-  taglie  , sopra,  le' 
gabelle,  o- sopra  altre  imposlzibnix  - 

•Vende  tegli.  Oflizj perchè-  le.  ’ren* 
dite-  non-  bastano  alla;  spesa:,.  1’  anno- 
appresso  basterebbero-  ancora  meno , se 
non  supplisse:,  a’  fondi  alienati  ,s  accre- 
scendo le  imposàziooi ..  II!  popolo/  pa- 
gherà adunque;  una.  più  grossa,  taglia  ». 
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BTa  questi:  Oflìziali,  sono  esenti  dalla" 
faglia..  Bisogna,  adunque,,  che.  il  po* 
pelo  paghi,  quello,  eh’ essi  piìi:  non; 
pagano.  AccrcsGÌnientD  d’imposizioni-. 

Questo  non  è-  tutto,  è necessario 
assegnare  delle-  funzioni  a questi  Offi* 
zj ..  Ora.  queste  funzioni  anno-  delle 
gravezze,  che  il  popolo  paga  ancora  .. 
Moltiplicandoli  si  mettono,  adunque- 
aggravj  sopra^  aggrav),  e nondimeno  ili 
Re.  non  ne.  ritracilitio.  il  soccorsa 
mentanco-,  che  ne-  attcndèMjfi.  Sùp^^- 
niijimo  ,,  che  ne.  crei,  per-  tt^ntn-  tnilio»!’ 
ni ..  Venderli,  non  può,  egli  stesso:  par*’ 
tkamente  c al  minuto  :■  Il  venderà 
adunque  ad  una  Compagnia,  di  Finan- 
zieri , che:  gliene  darà  venticinque,  o 
meno,  ancora  AggiugneT'  potrei"*  à 
queste  riflessioni,,  che:  ^li  Qflìasiaii».  , 
che  sono  utill^.  sono-  stati^  troppo. mol* 
tìplicati  * e che;  quelli'* inufc- 
tilt,  anno=  ancora:  l*" inconvènleibt©  di 
mettere  de’  ceppi  e degl*  Imp^mcnti- 
all^  industria  , ma  queste  partkolaritài 
ci  condurrebbero*  troppo  lungi.  Basta* 
osservare,  che  creando  continuamente 
de*  nuovi  Offizj  ».  si  alienano,  continua* 
nifente  le.  rendite,  delio.  Stato ,,  che 
arrivar  deve-  un  'tempo-,,  che  non  si 
potrk  sostituir  nulla  ' alle.*  alkna®ioni 
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perchè  il  popolo  sopportar  non,  pofri 
un  accrescimento  d’imposizioni. 

Sotto  JLuigi  XIII.  nondimeno  quo* 
stc  creazioni  erano  l’unico  ripiego  de* 
soprantendenti . Gii  effetti  di  questa 
cattiva  amministrazione  non  tardarono 
a farsi  sentire;  vedesi  ciò  da-1  conto, 
che  il  Marchese  d’Effiat-rese  dello 
Stato  delle  Finanze  all’ Assemblea  de* 
Notabili  nei  j6i6.  Il  Re  non  ricava* 
va  più  nulla  da’ suoi  Dominj;  .di  di. 
cianove  milioni  di  taglie,  che  si  ris- 
cuotevano sopra  i popoli , non  ne  ve* 
rivano  più  che  sei  all’  Erario  regio  : 
tutto  il  rimanente  si  frovsi va  alienato. 
L’appalto  generale  delle  gabelle  era 
di, sette  milioni  e quattrocento  mila 
lire  detraendo  le  spese  degli  Appai* 
latori  j che  montavano  a due  milio- 
ni y e di  questi  sette  milioni  e quat- 
trocento mila  lire,  ven* erano  trecen- 
to mila  lire  di  alienati , cosicché  non 
restavano’  al  Re  che  un-  n>ilione  e,  cen- 
to mila  lire,  che  parimenti  si  obbli- 
gavano.  La  perdita  era  a un  dipresso 
la  medesima  su  ^ tutte  le  altre  rendite 
dello  Stato. 

Quello,  che  ancora  contribuiva  a-lld 
rovina  dei  Regno  è la  moltitudine 
delle  persone ,,  che  s’ in^iegavano  peir 

la 
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la  riscossione  e per  la  spesa.  Le  ta« 
glie  passavano  per  le  mani  di  venti 
due  mila  Collettori  i quali  le  porta* 
vano  a cento  c sessanta  ricevitori  par- 
ticolari , da’  quali  passavano  a ventuno 
Ricevitori  generali  per  condurli  all* 
erario . 11  denaro  era  egli  cavato  dall* 
erario  per  essere  impiegato  nella  sua 
destinazione  ? Non  vi  arrivava,  o per 
lo  meno  de*  milioni  si  riducevano  a 
poca  cosa , perchè  i tesorieri , e gli  al- 
tri Offiziali,  per  le  mani  de’ quali 
passar  si  facevano,  ne  detraevano  an- 
ticipatamente degli  stipendj,  delle  tas- 
sazioni , delie  gabelle , de’  porti  e del- 
le vetture . Le  rendite  dei  Re  sono 
prandi  come  il'Reno  c si  perdono  all* 
tstesso  modo  , ' ' 

^Quando  il  Marchese  d*  Effiat  fu  in^ 
caricato  delle  Finanze  al  principio'  di' 
Giugno  tdzd  volle  sapere,  qual  fosse 
la  riscossioni,  sopra  della' 'quale  pote- 
va far  conto  durante  il'  resto  dell’an- 
no e quali  fossero  le  £pese  a cui  si 
dovrebbe  far  fronte,  Ttovai , ' dic’egli, 
tutta  la - riscossione  e tutta  la  spesa 
da  farsi  : ed  è che  dissipate  si  (iveano' 
anticipatamente  tutte  le  rendite  del 
JÓ2Ó  ed  anche  una  parte  di  quelle' 
1^2.7.  i Nondimeno  il  Re  èra  de- 
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bitore  di  ventidue  milioni  di  ^ga’ 
alle  truppe  , di  tre  milioni  di  grati- 
ficazioni, e di  più  di  due  milioni  di. 
pensioni  e di  assegnamenti . Mancava- 
no da  ventisette  in  vent*  otto,  milio- 
ni perchè  avesse  qualche  cosa , e bi- 
sognava supplire  al  corrente  senza  ri- 
cever nulla  per  dieci  , o dodici  mesi. 

La  guerra  della, Vaiteli na  continua*^ 
va , e quella  degli  Ugonotti , che  rico- 
minciò nel  1Ò27  fu  un  nuovo  sopra- 
carico  di  spese . L’  assedio  de^^a  Ro- 
cella  costò  egli  solo  quaranta  milio- 
ni. Le  armate  nondimeno  non  man«. 
carono  mai  di  nulla  . Il  buon  ordine 
del  sGprantendente  fo  il  sostegno  del- 
lo Stato , guadagnò^  la  fiducia  e rista- 
bilì cosi  bene  il  credito  , che  i Fi- 
nanzieri gli  prestarono  al  dieci  per 
cento,  quantunque-  insino  allora  ritrat- 
to avessero  sempre  dalle  loro  impre- 
stanze antrcipate  fino  al  venticinque  .. 
JMa  questo  Ministro  , che  mori  nel 
correggere  non  potè  i loro  abu- 
si ; bastava  nelle  congiunture  , in  cui 
si  ritrovava  , sospendere  ed  arrestar- 
ne i progressi.  . 

Finalmente  per  anticipare  sull*  av- 
venire, come  i Soprantendenti  , met* 
rb  9ul  lo  stato  delle  rendite  dell*  a»* 

^ 00 
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fio  quello  degli  aggravj^  e quel- 
lo ddle  riscossioni  dell*  Erario. 


Rendite  - • - - - - 

Aggrav; 

Partite  dell’ Erario - 


8o,  210,  iSj- 
4^,  8ip,  óós  - 
33>  9^  y ^^9 


Paragonando  questo  stato  a quello 
del  i<5op  si  ritrova,  che  nello  spazio 
di  trenta  anni , le  imposizioni  sono 
'state  accresciute  di  cinquanta  quattro 
milioni  , . gli  aggravi  di  quaranta  e la 
riscossione  di  tredici  solamente.  Gli 
dbusi  s*  erano  accresciuti  dopo  la  mor- 
te del  Marchese  d’ Effiat  j c il  Re- 
gno si  consumava  ogni  giorno  davvan- 
taggio. Ma  i tempi  non  erano  favo- 
revoli ad  una  riforma. 


Delia  Spagna; 

Voglio , diceva  Enrico  IV. , che  un 
giorno  i mìei  contadini  possano  met- 
tere la  gallina  nella  pentola  tutte  le 
Domeniche  . Era  questo  uno  de*  desi- 
derj  di  questo  padre  del  popolo;  e 
non  dubito , che  col  tempo  questo  de- 
siderio stato  non  fosse  un  disegno  esc- 
guito . 

Rappresentatevi,  adunque  , Monsi- 

gno- 
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gfipre , un  Regno  popolato  dìAgncol», 
tori  comodi  t si  popolerà  <^ni  giorf^!|^ 
davvantaggio.  Imperciocché  quanti piii 
figHuoli  può  alinientare.  c .mantenere 
un  Contadino^  tanto  meno  teme  dì 
averne  : al  contrario , quanti  p|ài  „pe> 
ha  , ei  piò  si  trova  ricco , perchè  mef? 
tono  in  valore  e coltivano  jl  imocam-^ 
po . Inoltre , non  soffrendo  la  sua  fai^ 
miglia  per  la  miseria  » sarà  pih  sanaj^. 
e piU  feconda.  La  gallina  nella  penv 
tola  tutte  le, domeniche,  accrescer, de^^ 
ve  adunque  |a  popolazione.  ,, 

Una  gran  popolazione  fiorir  fari  \* 
Agricoltura.  Tutte,  le  campagne  sajsi;, 
ranno  coltivate  e Io.  saraniK)  bcne,i^- 
pfrehè  saranno  abitate  da  . Contadini  ^ 
comodi  e agiati,.  . 

A misura  che  le  terre  saranno 
gfio  coltivate,  le  /derrate  saranno  pii»  j 
copiose  ed  abbondanti,  II  Regno  dù^, 
già  ricco  per  se  stesso,  si  arrieeHirà^ 
ancora  col  cambio  del , suo  - s^perfl^<K^-^ 
eli  cornmercio^andrà  ogni  giorno ctctI 

'*t'V  iV'^  .'*"® 

t^uanda  jl  lavoro  torma  i-agiatca»., 

il  comodo  di  un  popolo ;.iiMnie^.,j 
«lutto  il  . mondo  lavora  ai  gara 
r industria  nasce  dall’ emulazione 
tutte' le  Arti  fioriscono. 

tc. 
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Ceco  adunque  nel  Regno  una  gran 
popolazione,  una  gran  coltivazione, 
un  gran  commercio,  una  grande  indu- 
stria . Queste  sono  le  vere  ricchezze 
di  uno  Stato. 

•Voi  chiederete  per  avventura,  qua- 
li saranno  le  ricchezze  del  Sovrana? 
immense , Monsignore  , senza  vessare 
cd  opprimere  il  popolo . Quanto  più 
ricchi  saranno  i Sudditi  , più  potran- 
no dare  . Basterà  solo  mettere  le  im- 
posizioni in  modo , che  non  rechino 
danno  e pregiudizio  all’  Agricoltura  , 
nè  al  consumo.  E*  questa  Tunica  re- 
gola, che  si  deve  seguire:  se  il  So- 
vrano da  essa  non  si  discosta,  le  im- 
posizioni non  saranno  onerose  . 

In  un  Regno  che  fosse  tanto  flori- 
do, una  quantità  grande  di  danaro 
non  sarebbe  un  vantaggio  , ma  piut- 
tosto un  impaccio , In  fatti , a che 
serve  il  danaro  ? Ad  agevolare  i cam- 
hj  . flra  , egli  non  gli  agevola , se 
aion  perchè  circola  più  facilmente . 
Licurgo  non  diede  che  una  moneta  di  fer- 
ro agli  Spartani,  perchè  voleva  che  fos- 
sero poveri*  c noi,  che" vogliamo  es- 
ser ricchi,  vorremmo  che  il  danaro 
fosse  comune  còme  il  ferro*.  Se  tut- 
tavia - ne  avessimo,  cento  volu  • meno , 

' ' non 
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non  porteremmo  ’ piu  che  uno  ^ scudo 
dove  s«m  oggi  obbligati,  -a  ^portarne 
cento . :Men  di  danaw  renderebbe adun-p 
que  il  icommercio  pHi  -facile  , c per 

conseguenza  ci  - arricchirebbe  -,  siccorat^ 
più  di  danaro  distruggerebbe  ogni  wm- 
«nercio,'c  ci  renderebbe  poveri  .alpa- 

ri  degli  Spartani . La  Spagna  lè  -.stata 
governata  sopra  altri  principi  : 

-mo  il  frutto.,  che  ne.  ha  .ritratto.  » 

- Quando  iSpagnuoli  veduti  si  so? 
no  in  .posSsso  dc^esori  del  Nuovo 
JVIondo,  avuta  ar^  la  semplicità  -di 
- credersi  divenuti  rlcèhi  : ma  non  lo 
furono  che  per  un  naonwtìto. 

Xc  derrate  si  agguagliano  natural- 
mente colla  quantità. del  danaro,  e si 
mettono  a ;un.  dipresso  a livello.;^  di 
maniera  che,  s’cgli  ^ raro,  con  po- 
<o  si  compera  molto , e s’  è .corauee 
oon  molto  ' si  compera  poco . ^ra , 
era  raro  ' dappertutto , quando  gli  Spa- 
finuoli  si  ritrovarono  avere  tutto  ad 
pn  tratto  dc’milioni . Parve  adui^^ 
‘dapprima  ,•  'chc  fossero  itanto  ricch^da 
conrperare  in  certo*  modo  tutta 

Topa.  Ma  a misura 'che  versavano  il  da- 
naro :al  di  fuori,  alzar  facevano’  dap^ 
pertutto  il  prezzo  delle  .derrate  ; ^ed 

era  d’uopo,  che  lUvcnta^ro  W 

tan- 
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ttoto  care  per  esso  Ioto  quanto  ip«t 
gli  altri,  popoli . ^ Questa  a-ivoluzioive 
fu, accelerata  (dalle,  intraprese  di  Carlo 
• ^intD  e di  ^ Filippo  suoiiìgliuolo  : im* 
■f>erciocchè  fecero  Joro»  spargere  .certa** 
mente  sopra  a due  • niila  milioni  {a)^ 
£ quindi  di /prezzo  delle,  derrate  scm-  • 
.bra  aver ’^uadruplicato  i}cUo.>s^zio  .d* 

; ànciroa  > un  aecòlo . , ; 

( I tesori  dar  Nuovo  "Mondo  traspor- 
tati in'.Ispagna,  laccrebbcro  il  lusso  . 
■Fecero  anco.cav  un  male  maggiore  ; ro 
vinatono  rindustria  .'La .ragione  n’è 
semplice  .^Poiché  il  danaro  era  *ap* 

, presso  di  doro  pih  comune  . cbe  ■ altro* 

-.ve.., 

13  .r;  ■ n 

li;.  : :■  . - ■ . _ ■ . . ’i 

* : ; . . ■ i 

'<«))  Filippo  moìTe-tiatn^ 

■ 'po , ube  i suoi  disegni  ,cof  tati  i<mo  pi^ 

di  .seicento  milioni  di  ,Dufiati  , in. spese 
straordinarie  . 'j^uesto  testamento  è nelle 
/Memorie  di  Suiti,  "Non  sd  'tuttavìa  ''te 
‘questo  sia  ntrio  scritto  <autentico . Ma  fióh 
•envdo  di  ^avventurar  multa  dicendo , ùht 
> £ar lo.,  quinto  e “Filippo  H,  ■.anno-apcso  due 
jnila  mWoui  di  Aire  -di  Francia  y somma 
jcK.è  aitai  minore  .di  seicento  milioni  di 
Vacati Convìen  osservare^  che  Carlo  quin- 
Ho  è pervenuto'  ai C Impero  .nel  1519./  V 
^t  'éitrppò  H»  iwwfo  *cbe  "nel<9SifA* 
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ve,  tutto  era  ad  un  prezzo  pìii  alto* 
Sì  comperava  adunque  per^  preferenza 
dagli  stranieri.  Gli  Artigiani  non  po- 
tevano per  conseguenza  più  vivere  de 
loro  mestieri;  uscivano  del  Regno,  e 
le  manifatture  cadevano-  . - 

L*  oro  e 1*  argento  non  facevano 
adunque  che  passare  in  Ispagna.  Di 
fatto,  s’è  osservato,  che  vi  erano. en- 
trati sopra  a quattro  mila  milioni  do- 
po la  scoperta  dell’America  nel  14^5. 
fino  nel  i$95  y e tuttavia  non  vi  re- 
stavano dugento  milioni , compresovi 
il  vasellame  -e  tutto  quello  che  era 
fatto  con  oro , e con  argento . 

Alla  fine  del  deciraosesto  secolo  , 
il  Regno  di  Spagna  era  adunque  uno 
de’ meno  ricchi  . Egli  è vero,  che 
vi  arrivavano  sempre  de* nuovi  tesori: 
ma  continuavano  parimenti  ad  uscir- 
ne; perchè  il  danaro  sen  va  necessaria- 
mente dove  sono  le  vere  ricchezze , 
vale  a dire , le  cose , che  si  consuma- 
iao,  e si  riproducono  per  consumarsi 
di  nuovo . Doveva  anzi  uscirne  di  an- 
no in  anno  in  maggior  quantità:  im- 
perciocché a misura  che  gli  Spagnuo- 
li  lo  rendevano  più  comune  , facevano 
«eglino  stessi  rincarir  le  derrate  . In  fat- 
ti, benché  dopo  il,  15^5.  > arrivato  sia 
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in  Ispagna  ad  ogni  anno , J’  uno  per 
r altro , per  lo  meno  da  cento  c venti 
a cento  e cinquanta  milioni , non  ve 
ne  restavano  cento  nel  1728.  • c ati« 
cora  per  ritrovarli , computar  si  do- 
veano  tutte  le  ricchezze  delle  Chie- 
se (a). 

' Ecco  adunque  lo  stato  della  Spagna 
al  principio  del  decimo  settimo  seco- 
lo . I popoli  erano  poveri , perchè  non 
vi  era  più  nè  commercio,  nè  mani- 
fatture , e perchè  1’  Agricoltura  anda- 
va in  rovina.  Tuttavia  si  continuava 
a mettere  ristesse  imposizioni,  per- 
chè si  aveano  sempre  messe  ; 1*  esa- 
zione se  ne  faceva  con  tanto  maggior 
Violenza,  quanto  più  era  difficile  ii 
far  pagare / e la  miseria  cresceva  ogni 
giorno . Vedevasi  nelle  campagne  un 
numero  grande  di  Contadini,  i quali 
senza  vestiti , e senza  letti , esposti  a 
tutte  le  ingiurie  dell’ aria,  non  avea- 
no per  cibo  ed  alimento,  che  dell* 
acqua  c del- cattivo  pane . 

Quel- 

...  ‘ ^ » 


■ ( a ) Teoria , e pratica  del  Commercio  , 
e della  Marina  di  D.  Geronjmo  di  Utifi* 
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Quelli , cùc  aveano  ancora 
-industria,  c che  guadagnar  potevano 
qualche  cosa,  portavano  soli  .il  peso 
delle  imposizioni,  c prendevano  in- 
sensibilmente avversione  ad  una  fati- 
ca di  cui  si  toglievano  loro  tutti  ;i 
profitti . La  mendicità  diventava  uno 
stato . Era  una  cosa  dolce  c . piacevole 
il  vivere  a spese  del  Pubblico,  il  non 
avere  a far  nulla,  e non  pagar  nulla^ 
Finalmente  i Monaci  stessi  invitavano  al- 
la scioperatezza  e all’ infin  gardag^ne  di- 
stribuendo della  zuppa  a tutti  i men- 
dichi e.-vagabondi . 

La  miseria  spopolava  appoco  appo- 
co le  campagne.  Imperciocché  le  fa- 
miglie povere  si  estinguevano,  e dell* 
altre  s*.  impoverivano  per  estinguersi 
ancor  esse. 

Mentre  il . Governo  permetteva  ap- 
pena di  . vivere , l’ Inquisizione  , uscir 
, faceva ^ dal  .Regno  un. numero  grande 
di  persone , che  temevano  la  vigilan- 
za c . il  rigore  di,  questo  Tribunale  J 
o che  erano^  discacciate  c bandite  dal 
Re  . Nel  lóio.  Filippo  III.  , bandì 
pìU  di, nove  cento  mila 'Mori,  c fu- 
rono impiegati  i, mezzi  i jpiìi  violcn- 
,ti  per  eseguire  i.suoi  ordini  . 

Tutto  adunque  ^cootribuiva  /a  spq- 
> • po« 
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^polare  la  Spagna  .*  nondimeno  le  im- 
posizioni, che  si  continuava  ostinata- 
. mente  a : riscuotere  suiristesso  piede^ 
-accrescevano  ancora  la  miseria  e la 
• spopolazione  . ' Se  uscir  voleva  ; alcuno 
'dal  Regno. colla  speranza  di  vivere  c 
di  pensare  a sua  voglia  altrove,  degli 
'Editti  glielo  vietavano.,  ma  non  da- 
vano pane.  ’Gli  Spagnuoli  fbggivano 
adunque. 'Se  ne  andavano  spezialmen- 
te in  America, ‘dove  si  credevano  di 
: ritrovare  ^ir  oro;  c la  maggior  'par- 
te trovavano  la  loro  sepoltura  in  lin 
•paese, 'dove  il  clima :non •‘era  confor- 
me a]  loro  temperamento,  e dove  i 
loro  maggiori  trucidati  aveano  .tutti 
gli  abitanti. 

A questo  modo' rindie  ''Occident’a» 
li,  senz’.arricchirc  .l’ Europa,  impo- 
: verità  anno  Ja  Spagna  ; perchè  .anno 
rovinata  r Agricoltura , le  manifattu- 
re, c il  commercio,  -ed  .anno  ancora 
.contribuito  alla  spopoiaz ione,  colle  nu- 
merose Colonie,  che  si  sono  colà  tras- 
ferite . 

Delle  intere  nazioni  discacciate  da 
Ferdinando  il  Cattolico,  e da  Filip- 
po III.,  delle ‘frequenti  Colonie  spe- 
dite in  America,  e de’ milioni  di  no- 
mini, che  Filippo  IL  ha  fatto  perir? 

D d % ' per 


Istoria  Moderna 

per  dare  la  ‘libertà  alle  ‘Provincie  uni- 
te , sono  grandissime  perdite,  thè  un 
buon  Governo  potuto  avrebbe  ripara^ 
re , perchè  dopo,  alcune  generazioni  un 
paese  si  riposa,  quando  è ben  gover- 
nato: ma  il  male  era  irrernediabile , 
In  fatti  , una  volta  che  i popoli  per- 
duto anno  ogni  emulazione  ed  indu- 
stria , si  fanno  un’  abitudine  della  loro 
ignoranza,  e della  loro  miseria;  allo- 
ra nulla  gli  anima  ed  incoraggiscc  ; 
le  perdite  , che  ha  fatte  lo  Stato , più 
non  si  riparano:  al  contrario  tutto  si 
oppone  a* progressi  della  popolazione; 
e pare  , che  il  paese  si  ripopolerebbe 
piu  facilmente  se  ridotto  fosse  ad  un 
solo  uomo  e ad  una  sola  donna . Le 
cose  erano  adunque  'ridotte  a grado, 
che  la  moltitudine  delle  famiglie  pa- 
reva un  ostacolo  alla  moltiplicazione. 

Voi  vedete,  che  Filippo  II.  e Fi- 
lippo III.  pensavano  assai  diversamen- 
le  da 'Enrico  IV.  Sembrava  che  voles- 
sero , che^  i loro  Contadini  non  aves- 
sero pane . Voi  concluderete  senza  dub- 
bio, che  malgrado  a’ tesori  deU’A- 
mcrica  , questi  due  Re  esser  doveano 
molto  poveri . • Voi  avrete  ragione  - 
Voglio  tuttavia  darvene  una  prova., 
:^he  toglierà  di  mezzo,  tutti  i dubb]^ 

„e  ebe 
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€ cHe  Veder  vi  farà,  che  infino  adT 
ora  non  ho  nulla  esagerato.  Eccovcla;. 
gli  Sfati  Generali  della  Spagna  tenu- 
ti nel  171^.,  di  cui  i registri  furono 
stampati.  Si  vede  in  essi ,,  che  tutte 
le  rendite  della  Corona  erano  alienate, 
che  il  lavoro  d.e*  campi  era  abbando- 
nato, che  l’industria  era  annientata, 
che  la  Casa  del  Re  non  sussisteva  > 
che  mediante  sei  milioni  e quattro- 
cento mila,  lire,  che  si  riscuotevano 
sul  Clero,  e che  non  restava  la  piii 
piccola  somma  per  le  spese  del  Go- 
verno.. 

Dell*  Alemagna-. 

Fino  al  decimoscsto  secolo  , 1’ 
pero  d’ Alemagna  si  risente-  de’vizj 
del  Governo  feudale.  La  Bolla  d’oro, 
ed  altre  costituzioni  non  sono  che  mo- 
numenti, i quali  provano  ,.  quanto  ma- 
lagevole fosse  il  rimediare  a’ disordi- 
ni . Cosa  potevano  le , leggi  centra 
Principi  sempre  armati , qua/ido  non 
erano  protette  da  una  Potenza^  capace 
di  farle  rispettare  ? 

Mille  interessi  dividevano  l’Alca' 
magna  e confusamente  1*  agitavano  *,. 

D d 3 quan». 
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4„,ào  al  nascer»,  del  L»teram*mo^ 
lue  Religioni  nemiche  parve  che 

tessero  mettere  in  dimenticanza  ogni 
altro  interesse  . Allóra  si^  formano  due 
partiti:  anno  l’uno  e l’aUro  nnosco- 
L meglio  determinato  e incornine  a- 
a Concertare,  i loro,  disegni .. 

Carlo  quinto  era,  abbastanza  poten 
te  per  far  rispettare  le  leggi , se  ™ 

luto  avesse  regnare  per  ¥ j 

tusinsa  di  dominare  rovinando  i «lue 
ertiti:. in  fatti  è per.  un,  momento, 
il  despota  dell^  Impero .. 

^ Le^due  . Religioni  diventano  pertan- 

canto  loro-  formano  > delle  Leg  . 
sono  sempre,  in  procinto  di  prender  1. 

*”Ma  i Protestanti  istessi' sr  divido- 
no. Fedeli  alla  Confessione  di  Au|- 
burgo,  il- loro  odio  %""*  | 

i Calvinisti  e conira  iGattolicn  Fr  - 

tanto  r Elettor  Palatino  „ per  farst  un 
partito  in  Francia , abbracciato  avw 

il,  Calvinismo  . Qs>”d'  j eCfte  ne- 
selica  era  formata  di  due  Se» 

D mi“- 
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irfiche  . La  discordia  infìe'/olirà  adun« 
^ue  le  sue  forze  . - 

Gian-Giorgio,  Elettore  di  Sassonia  , 
accoppiava  a pochi  talenti  un’anima: 
mercenaria  . L’ interesse  momentaneo  y 
che  lo  regolava  ^ ' lo  rendeva  ' ineerto 
nelle  sue  " azioni Faceva  ’ troppo , o 
tròppo  poco.  Men  atto  a fortificare  il 
partito  che  abbracciava  , che  ad  inde- 
bolire if  partito  contrario,  non ‘pote- 
va che  far  durare  le  turbolenze  . Tal 
era  lo  stato  dell’  Alemagna  ' quando 
Ferdinando  IL  pervenne  all*  Impe* 

Voi  conoscete  abbastanza  i vizj  ge- 
nerali del  Corpo  Germanico . In  quan- 
to a quelli, -che  sono  particolàri  alle 
differenti  parti  ',  richiedere bberó-  delle 
ricerche  y che  non"  ho  ’ fatte  ; e non 
penso,'  che  vi  ' trovassimo  ’ cose  gran 
fatto  necessarie  a sapersi  per’  render 
ragione  delle'  guerre , e delle  negozia- 
zioni i Si  ' deve  solo;  osservare , che 
essendo  i Principi  di  Alemàgna'  me- 
no* potenti  che  i Re  ' di  Francia , o 
, di^Spagnà,  gli  abusi  dcl  Gòverno era- 
no parimenti  appresso  di  loro  men 
grandi . In  generale , il  Sovrano  di 
uno  Stato  grande  si  fa  lecite  tanto 
maggiori  cose , quanto  può  davvantag- 
I>d  4 gio:. 
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gìo:  non  si  avvisa,  che  i'suoi  mer- 
zì,  c le  sue  forze  possano  mai  esau- 
rirsi c consumarsi;  ed  è tentato  di 
abusare  delia  sua  autorità  perchè  ri- 
trova poca  resistenza  in  un  popolose- 
costumato  ad  una  maggior  soggezione 
e dipendenza.  All’opposto,  un  Sovra- 
no di  un  piccolo  Stato  è obbligate^  a 
dirìgersi  e governarsi  con  maggior  pru- 
denza,. o>  timidezza  . Se  abbandonarsi- 
vuole,  a tutte  le  sue  fantasie , e a tut- 
^ti  l suoi  capriccj',  si  avvede  presto, 
♦thè  i mezzi  c i ripieghi  gli  man»^ 
cheranno  ; e sente  il  bisogno  di  trat- 
tar eoa  riguardo  de’ Sudditi,  che  pos-- 
sono  pih  facilmente  sollevarsi , e a* 
^uali  un  vicino  dar  potrebbe  de*  soc- 
corsi . 

Il  Corpo  Germanico  ha  una^htnfezf 
za  ed  una  pesantezza  , che  natural- 
mente si  comunicano  a tutte  le  sue 
parti . I popoli,  fatta-  se  ne  ànno  un’ 
abitudine,  che  il  clima  mantiene;  e 
ad  essa  contribuisce  il  fisico  del  pari 
che  il  morale  . Forti  e robusti , so- 
no buoni  soldati,  e buoni  Agricolto- 
ri : ma  sono  poco-  atti  all’  Arti , che 
non  fioriscono  se  non  nelle  grandi  Ca^« 
pitali . Il  Governo  non.  permette  allf 
ihdustria  di  dispiegar  gran  fiattp  le 

sue- 
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sue  forze,  e il  commercio  si  fa  dif^ 
iicilmcntc  in  un  paese ,,  dove  passar 
bisogna  ad  ogni  momento  da  uno  all* 
altro  dominio  . L*oro,  e-  1*  argento' 
sono  aduncjue  rari  in  Alemagna.  Voi 
vedete,  che  1'  Europa  è molto  povera 
in  un  tempo,  in  cui  le-  Potenze  sta- 
vano per  prender  1*  armi  e in  cui  il 
danaro  era  il  nerbo  della  guerra.  Le 
calamiti  saranno  perciò  pib.  grandi  e 
piìi  lunghe^. 


Oggetti  delle  Principali  Poten-' 
zE  dell’Europa. 

Filippo  II.  prese  poca  pZrte  negli, 
affari  d’ Alemagna  . Occupato  nel  tur- 
bare il  rimanente  dell’Europa  abban- 
donò suo  Zio  Ferdinando  al  quale 
verisimilmente  non  perdonava  di  non, 
aver  voluto  cedergli  l’ Impero . Inol- 
tre egli  non  poteva  far  entrare  nelle 
sue  mire  la  moderazione  di  Ferdinan- 
do , nè  quella  di . Massimiliano  II. 
nè  1’  incapacità  di  Rodolfo  II.  Ma- 
quando  Ferdinando  II.  pervenne  all* 
Impero,  i due  rami  della  Casa  d’Au- 
stria s’ erano  già  uniti,  c fondavano' 
sopra  la  loro  unione  il  buon  successo 

Dd  s.  de* 
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ie'  progetti che  meditavano  . Quesfo» 
Imperatore  voleva  , come  Carlo-  quin- 
to , erigere  una  Monarchia  ,,  rovinan- 
do L Protestanti,  e-  i’  Cattolici,  gir 
uhi  coh  mezzo  degli*  altri  j;  e il  Con-- 
aiglio  di  Madrid  concorreva:  alle  sue* 
mire,' colla,  speranza  di'  ricuperare  i 
Paesi  Bassi  ,,  e di  far  ancora  altre  con- 
quiste.. 

Le  Provincie  unite- acquistar'  vole-^ 
vano  delie  nuove  Piazze,  affine  dj co- 
prire e difendere  lè  loro  frontiera 
La  Francia  ambiva  di  stendere- il  suo- 
dominio  fino  al  Reno,,  fino  a Pirenei ,, 
e ne!  Paesi  Bassi ..  Il  Re  di  Dani  mar- 
ce,  quclló-  di  Svezia,,  e tutti  i.  Prin-- 
cipi  di  Alèmagna  ebbero  ciascuno  dif- 
ferenti disegni  secondo  le  congiuntu- 
re . Ma  il  progetto  generale  di  tutta. 
1*  Europa  fu  ih,  ultimo^  quello  di'  di- 
minuire: la/  potenza  della.  Casa  d Au- 
atria  y.  o di  assicurare  la  liberti  c ife 
privilegi;  del  Corpo,  germanico .. 


> . 
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CAPO*  III. 

J)clìd'  guerra’  dell'Impero  fina-  all*  anno 

1 6 ^ S* 

f 

GLì  Stati  di  Boemia  offrirono  la 
Corona  a- Federico  V.  Elettore 
Palatino  . Siccom*  egli  era  Capo  dell* 
Bnione’ Evangelica  genero  = del  Re  d* 
Inghilterra,  c nipote  del  Conte  Mau- 
rizio', cosi  credettero  di'  ritrovare  in 
lui  un  Principe  abbastanza’  potente  a 
difcnderlr  contra'  l’ Imperatore . Potu- 
to avrebbe'  egli  medesimo  giudicar  me- 
glio delle' sue  forze  , e confidar  meno 
in' titoli ,- che  ingannavano  un  popolo 
ignorante.  Mostrò'  dapprincipio* di  esi- 
tare : ma  T ambizione  presto-  lo  rassi- 
curò' ed  accettò  malgrado  alle  rimo- 
stranze' del  Re  d*  Inghilterra  , del 
Principe  d’  Grange  e di  tutti  gli  E- 
lettori* . 

- Allora  Betlem  Gabor , Principe’  di 
Transilvania , alleato  degli  Stati  di 
Boemia*,,  fatta  aveva  un’irruzione  ne- 
gli Stati  ereditar;'.  Era  padrone  dell* 
alta  Ungheria ,.  minacciava  la*  Bassa  e 
l’Austria  medesima.. 

Questi  primi  movimenti , che  scuo- 
D d 6 te-- 
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tevantx  tutta  rA,lemagna  ^ incomincia-^ 
vano  a dare  un’ impulsione  a’^Principi 
dell’Unione  e a quelli  della  Lega  . 
Frattanto  Ferdinando,  faceva  i suoi  ap- 
parecchj  . Sigisn^ondo.Re  di  Polonia,, 
l’Elettor  di  Sassonia,  e Massimiliano-^ 
Duca  di  Baviera  armavano,  per*  lui^. 
Il  Papa  accordate  gli,  aveva,  ragguap-^ 
devoli  somme  sopra  il  Clero: -la  Spa- 


gna, gli  prometteva  undici  mila.uomip 
. ni.  pec,  la.,  guerra . d’ Austria , e - di  Boe- 
mia., e si, obbligava, a fare  unadiver-. 
sionc  nel  Palatinato  Quantunque,  il 
suo  partito.fosse  già  .assai, piti  forte  ,, 
domandò,  tuttavia,  de’  specojsL  apche 
alfa . Francia-.. 

Il  r Duca  di  Luine^,  che  .governava 
allora  Luigi  XIII.  spedì  Ambasciatori 
in ..Alemagua .per  maneggiare- un’acco-. 
modamento  tra.  i due  partiti.  Si  por- 
tarono ad.  Ujma,  dove;.-!  Principi  Pro- 
testanti erano,  radunati,  e . dovC'  iKDu* 
ca  di  Baviera  mandò  i suoi  deputati  * 
Quest’  Ambasceria,  procurò'  a Ferdinan-.  | 
do  delle  armate  : imperciocché  fu  con- 
cluso» un  trattato , . col  quale- 1’  Unione 
c la  L^a  promisero  di  depor  l’armi,; 
e lasciare;, che  Ferdinando  c Federico! 
terminassero  la  loro  contesa,  colle  loro 
proprie  forze,  Oca^  i Principi^  Pro* 
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Ijestanti  congedarono  in  conseguenza  le- 
loro  truppe,  ma  il  Duca  di  Baviera,  e - 
gli  altri  Principi  del  medesimo  parti- 
to continuarono  a dar  soccorsi-  airim- 
peratore.  A questo,  modo  la  Francia, 
allora  debole-,  si  maneggiava  per  l’ag- 
grandimento 'della  Gasa  d! Austria. 

Mentre  il  Norte  della  Boemia  era? 
minacciato  dall’ Elettor  di • Sassonia,, 
l’armata  Imperiale.,. composta  di  cin- 
quanta mila  uomini ,,  entrava  in  que- 
sto Regno,  dal  lato  meridionale  . D 
Duca  di  Baviera  © il  Cónte:  di  Buc- 
quoi  la  comandavano  in  Capite  , ed 
aveano  sotto  di  loro  i Conti  di  Til*. 
ly  e di  Walstein:  nomi,  che-divenr 
teranno  famosi .. 


Federico,,  non  aveva  piii  che  trenf- 
ta  mila  uomini.  Con  tali  forze  dii 
fender  non-  poteva  ; le  sue  frontiere  * e 
l’ interno  del  Regno  gli  dava  degli:al* 
tri  pensieri  e dell’ altre  inquietudini . 
Un-  popolo  , che  si  ribella  non  è mai 
tanto  potente  quanto  si  crede.  Zim- 
bello ckgji  ambiziosi  , che  fomentano 
e mantengono  Je  turbolenze  , si  divi- 
de in  Fazioni,  si  dirigere  conduce  a 
oaso;  sempre  malcontento  del  Capo, 
che  ha»  scelto,, e sempre  incerto  del 
»^5rtito,,  asciti  deve  appigliarsi . Tali 

CCUi» 


Digitized  by  Google 


I 


’d^8>  ■ Tstorìa  Moderna’ 

eoHgiunturc  richiedevano  che  Federivi 
co  avesse  grandi  e distinti  talenti^  c“ 
non  ne  aveva  alconov  Alienò  da  se  i 
'Luterani"  con*  una  aperta  c'  distinta^ 
preferenza;  pcF  Calvinismo  Si  rese’ 
dispregevole  , abbandonando^  la  cura^^ 
degli  affari  a*  suoi > Generalr,  mentre 
abbandonava:  se*  stesso'  a’ piaceri  ov*' 
vero  anche  alla  crapula  . Non  ° montò  - 
adunque  sul  trono,  che  per  discender- ^ 
ne  ; e se  ne  fuggì'  dopo  aver  ' perduta 
la  battaglia  di  Praga;  che  i\i  data^ 
neh  rdzo.  L’  anno  seguente'  Betlcm^ 
Gabor*  fece'  la  pace . - 
• Ferdinando' riconquistati  aveva  gli 
Stati  ereditar j ; ■ Dar  poteva  la  pace' 
all*  Impero;  volle  ancora  conquistarlo,.- 
o rendersi- tanto  potente  da;  governar-- 
lo  come  Monarca.  • Credendo' già  ’ di- 
esserlo,,  proscrive  F Elcttor  Palatino,, 
c quelli ,,  che  Fanno  sosfenutoy  e la 
dichiara  decaduto  da* suoi  Stati,  e dal- 
la dignità  Elettorale  • Si  domandava 
con  qual  diritto,  senza  consultare  gli 
Elettori,  facesse  da  se  una  tal- sen- 
tenza;; c se  un;  Principe  meriti:  di  es- 
ser- messo'  ali  Bandò  dell*  Impero'  per- 
una  contesa  ' colla  Casa  d*  Austria  ? 
Imperciocché , finalmente  Federico 
non  era  colpevole  che  verso  il  Re  dL 
‘ ' Boe- 
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Foetnia  : non  lo  era  verso*  T Im-- 
pero',  c nemmeno  verso  Ferdinan- 
do, come  Imperatore.- MaNlo' Spino- 
la eseguiva  questa  sentenza  di’ proscri- 
zione nel;  baà»o  Palàtinato:-  sene  ren- 
deva padrone , mentre  i Principi  dell* 
unione  stancavano  le  loro  truppe,,  che- 
eondur  non  sapevano , e facendosi  scam- 
bievolmente de*  rimproveri',,  abbando- 
navana  il  paese  dc^o  averlo  rovinato- 
L*  alto  Palatfnato  era-  difeso’  dal 
Conte  di  Mansfeld,  gran  Capitano,, 
pieno'  di'  coràggio’,  di- ripieghi-  e di  at- 
tività era;  indurato  nelle  fatiche-,,  nel- 
le’ veglie , ed'  avezzo  a sofl&irc  il  fred- 
dò; c la,  fame.  Faceva-  là^  guerra’ com 
vantaggio  contra  un*  armata-  superióre 
comandata-  dal  Duca  di  Baviera  e-  dal 
Cónte-  di»  Tillr-  avendo  le  Città: 
prestato  giuramento*  di  fedeltà*  all’Im- 
peratore  , si»  vide;  senza  soccorsi*,,  sen- 
za: viveri^  senza  ritirata-,,  ih  un»  paese 
divenuto-  a un-,  tratto’  nemico’.  Finse- 
dr  voler  trattare;;  ed  inspirò*  una\  si* 
curezza*  sF  grande  agl*  Imperiali’,,  che 
ne*  ottenne  danaro  e viveri e scappò 
loro'  dallé’  mani  :.  Pòrtò’' le^  sue:  armi 
nel  basso’  Palatinato,.metteudò  a;  con- 
tribuzióne, c saccheggiando  tutti  i luo- 
ghi- per  dove  passava:  imperciocché: 

non* 
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non  aveva  altra  paga  da  dare  alle  sue 
truppe..  Lo  Spinola  era  allora  in  Fian- 
dra, dove  incominciata  era  di  nuovo 
la  guerra,  tra  la.  Spagna,  c le  Provin- 
cie unite 

Federico,,  eh’ crasi  ritirato  all’Afa 
ricomparisce  c sen  va  a raggiugnero 
Mansfcld..  Cristiano , Duca-  di  Brun- 
svick ,,  e il  Marchese  di  Baden  Dur- 
lach  armano  in  sua  difesa,  e sono  1* 
un  dopo  1.’ altro  sconfitti  da  Tilly;  ma- 
Mansfeld  mette  in  rotta  l’ armata  delH 
Arciduca  Leopoldo.  Nondimeno,  Fe- 
derico,, sforzato  a cedere ,,  si  • ritira 
nell!  Alsazia  ! con,  Mansfcld,  c il-.  Du- 
ca Cristiano,  e gli  Imperiali  compio- 
no la  conquista > del.  Palatinato . 

^ Allora  i Re  d’Inghilterra,  e di -Da- 
nimarca,., che  negoziavano  per  l’ElcN 
tore , . lo  consigliarono  a congedare  que- 
sti due.  Generali , sulla'  promessaci  eh© 
fetta  ^ aveva  loro  Ferdinando  , di  ri- 
stabilirlo a questa 'Condizione,  c Fede- 
rico troppo*  credulo  , restò»  senz’-ar- 
«ate  e : senza.  Stati.  . , 

^ Voi  vedrete: nell’ Isteria  i -guasti*© 

I-!  saccheggi  che  facevano  - cinque,  o sci 
Minate,,  mal  pagate,  che  scorrevana> 
FAlemagoa  per  togliersi  * a vicenda  le- 
medesime-  Provincie.  Immaginar:  non 

* si 
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st  possono  le  atrocità  e gli  orrori  I 
che  commettevano  le  truppe  del  Du- 
ca di  Brunsvick  , fatte  ardite  dall’ 
impunità  e daH’esempio  del  loro  Capoh. 

Prese  il  suo  cammino  per  la  Lo- 
rena insieme  con  Mansfeld.  Questi 
due  Capitani  aveano  allora  dieci  mi- 
la uomini  a piedi  , otto  mila  cavalli, 
quattordici  pezzi  di  artiglieria  , c 
niente  di  danaro . Marciavano  senza 
saper  gran  fatto,  dove  si  andassero.,, 
mostrando^  di  non  aver  altro  disegno 
che  di  canmar  luogo  per  sussistere  col 
sacheggio.  Questa  orda , condotta  da  un- 
gran  Capitano,  e da  un  Masnadiere  , 
imperciocché  Brunsvick  altro  non  era, 
spargeva  da  lungi  un  generale  spaven»- 
to.  Minacciava,  la  Sciampagna  • entrar 
poteva  liberamente  nella  Francia.,  che 
r era  aperta  , e il  Duca  di  Bouillon 
invitava  Mansfeld  a marciare  in  aju- 
to  degli  Ugonotti , che  tenevano  allo- 
ra occupato  nella  bassa  Linguadoca 
Luigi  XIII  con  tutte  le  sue  forze. 

Tutte  le  Potenze  acquistar  voleva- 
no un  Generale  tanto,  prode  e valèn- 
te, qual  era  Mansfeld.  L*  Imperato- 
re-,. la  Spagna  e la  Repubblica  di  Ve- 
nezia gli  facevano  a gara  ofièrte , men- 
tre la  Corte,  di  Francia  negoziava  per 

gua- 
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suatenarlo  o per  allontanarlo  dalFe' 
fue  frontiere.  Goal  questo  Capitano  ^ 
che  non  aveva  nh  fuoco  nè  luogo  , si 
feceva  ad  un'  tempo  temere  e «cer-- 
care.  Per  altro , sembra , che  il  suo 
disegno  fosse  di  entrare  al  servizio 
luti  Stati  Gènerali  ; « ^ 

dente  alle-  proposizioni  del  MareKial- 
lo  dt'Bduillon,  per  costngnere  Luigi 
Xlir  a dargli  di  che  pagare  le  sue 
truppe,  e condurle  in  Olanda.^ 

Il  Duca  di  Nevers,  eh  erasi  por- 
tato nel’ suo  Góverno  dìv  Sciampagna , . 
vV  inviò  ' un  Gentiluomo,  per  nome 
Montefeau,  e gli  fece  offrire  di  scr.- 
vire  neir armate  del  Re,  o di  conten- 
tarsi'' del  danaro,  di  cui  abbisogni 
poteva,  per  portarsi  nelle  Provincie 
nnitc;  Mànsfeld- sospese- la- sua  mar- 
cia: ma' mentre  la  negoziazione' tira- 
va. in  lungo' , . si;-  fortificavano  le 
guarnigioni  ',  si  raccoglievano'  truppe, 
c la  sua>  armata  scemava  di  giorno  in 

giorno  per  le.  malattie,  c per  la  de- 

wrziòne;'.-Fu  adunque:  obbligato  a n-' 
tirarsi  dopo'  aver'  ricevuto  assai  mcn 
di  danaro  i che  non  gli  era  stato  pro- 
messo,, se  pur  anche-' gliene-  fu  dator 
Fecè  una'  lunga  marcia  a traverso  di' 
un.  paese:  nemico  ^ si  aperse  un  pas* 

sagr 
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ssggtOf  dando  battaglia  a D.^*  Gonza»' 
leSf.  che  venne  ad»  incontrarlo  a Fleu- 
ry  nella  Contea  di- Namur  ; , cd  uni- 
te avendo'  le  sue*  forze  a quelle  del 
Principe  d’ Grange,  fece'  levar  1* as- 
sedio di  Bergopzuom  ,,  che  lo-  Spino- 
la vivamente-  proseguiva  Nondime-- 
no  non  potendo' gli  Olandesi  compor- 
tare la  licenza  delle- sue*  truppe  , ri-- 
passò'/ presto  in' Alemagna 

L’  unione  Evangelica  piò  non  sus- 
sisteva.. Questa  Lega,  che  sembrata 
èra  formidabile-,  erasi  dissipata  per  la- 
discordia'  de*^Càpr  . Mànsfcld- e Cri- 
stiano di  Brunsvick  continuavano"  soli 
là  guerra  pel  Palatino  * o piuttosto  lai 
continuavano,  perché  non  aveano  al— 
trii  mezzi-  di  far  sussistere,  le  loro- 
truppe  .-  Saccheggiavano  ' insieme^  la 
Frisia  e là  Vestfalia , quando  gli  Sta-' 
tr  della  bassa  Sassonia,,  avendo  prese 
Pàrmi-,  ìnvitaroncr  Cristiano-  a pren- 
dere- il  comandò  dellé  loro  truppe.  Ma. 
intimorite,  ben.  presto,  alP avvicina- 
mento deir  armata  Imperiale  V.  conge- 
darono questo  Generale.  Sforzato  a ri- 
tirarsi,, attraversò  la  Vestfalia,  dove 
fu:  interamente.'  disfatto^'  da  Tilly,  c 
perdette-sopra'  ad  otto-  mili.^ uomini* 
Allora , non  potendo  piìi  tener  la  Cam-' 

pagnai 
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pagtia,  se  nc  fuggV  nelle  Provincie 
unite  col  resto  delle  sue  truppe . Que- 
sta perdita  ridusse  Mansfeld  ad  accan- 
tonarsi nella  Frisia  , e poco  dipoi  a 
ritirarsi  ancor  egli  in  Olanda* 

L’ Imperatore  non  trovava  adunque 
più  opposizione  agli  assoluti  suoi  or^ 
dini.  Tenuta  aveva  poc’anzi  la  Die- 
ta a Ratisbona,  dove  dichiarato  ave- 
va , che  essendo  padrone  di  dispor  de- 
gli. Stati  e delle  dignità  di  Federi- 
co , le  trasferiva  a Massimiliano  Du- 
ca di  Baviera*  Questa  Dieta  non  era 
generale.  Ferdinando  chiamati  non  vt 
aveva  che  gli  Elettori  ,,  e alcuni 
Principi  dipendenti  da*  suoi  voleri . 
Gli  Elettori  di  Sassonia  e di  Bran- 
deburgo,  che  cominciavano  ad  essere 
malcontenti , ricusarono  perfino  d*  in- 
tervenirvi . Massimiliano  fu  solenne- 
mente investito  della  dignità  Eletto- 
rale, ad  onta  delle  vane  ed  inutili  ri- 
mostranze de’  Principi  Protestanti. 

Ferdinando  si  compiaceva  di  aver 
messo-  un  eterno  suggetto  di  di- 
scordia nella  Casa-  Palatina  , di  cui 
quella  di  Baviera  era  un  rarao>.  Ri- 
guardava' questo  colpo  come  un  raf- 
finamento- di.  Politica  , sopra  il  gran 
principio  , che  bisogna  dividere  per 

co*- 
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comandare.  Nondimeno,  se  riflettuto 
•avesse  sulle  circostanze , in  etri  si  tro* 
■vava , potuto  avrebbe  vedere , che  noa 
era  questo  il  principio,,,  che  seguir  do» 
"veva  . Non  era  còsa  prudente  , il  se» 
tninare  nuovi  motivi  di  'discordia  in 
un  tempo  in  cui  le  principali  Poten- 
ze deir  Europa  prendevano  -parte  in 
-tutti  i movimenti  dell’  Impero  * im- 
.perciocchè  era  questo  lo  stesso  che  in- 
•vitarle  apprendere  la  difesa -di  un.par- 
*tito , che  opprimer  voleva  . 

Eerdinando,  come  Carlo  quinto,  si 
'<liede  troppa  fretta  'di  mostiare  la  sua 
onnipotenza . Che  aveva  egli  bisogno 
=di' operar  da  padrone,  -poiché  lo  era:? 
doveva  al  contrario  mostrar  d’ignorare 
l’autorità , che  acquistata  aveva  e pen- 
sare, che  non.  era  ancora  tanto  soda- 
mente stabilita , da  disprezzare  de^Prin- 
xipi , che  formar  potevano  una  nuova 
'Lega.  L’esempio  di  Carlo  quinto  sta- 
•ta  sarebbe  per  lui  una  lezione , se  stu- 
diato avesse  l’  Istoria  per  prender  le- 
izioni  . 

' -'Quanto  piò  sottomessi  parevano! 
Principi  deir  Impero  ',  tanto  più  *la 
potenza  di  Ferdinando  dava  ombra  all* 
Europa. > La  Danimarca,  le  Provincie 
unite , la  ' Francia- , 4’  Inghilterra , * la 
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, e la  Repubblica  di  Venez» 

conobbero,  ch’era  tempo  di 
e fu  formato  il  progetto  di  una  Leg 
generale  , il -cui  oggetto  si  era  1 ab 

bassamento  della  Casa  d Austria  , 

stabilimento  del  Palatino  , e^ 
zionc  della  Valtèlìna.  Se  vi^tornate 

melria,  qual  era  allora  lo  stato  dell 

Europa,  giudicarete,  che  questa  un  o- 
nc  nL  era  ancora  molto  form.dab  le. 

Cardinale  di  Richelieu  era  p«  an- 

2i  entrato  • nel  Ministero . Il 

to  della  Francia,  le  fazioni  de  Gran 

di  e le  guerre  degli  Ugonotti  mon 
gli’ permettevano  ancora  di  far  gran 
intraprese  al  di  fuori . Limitò  le  sue 
mire  alla  restituzione  della  Valtelina.  - 
ra  questo  un  oggetto  importante , che  a^ 
parechiava  a nuovi  successi , e che  era  pm 
Loporzionato  agli  sforzi  .che  far  poteva  . 
^ Nel  Idzo.  i Valtelini  s’ erano  ri- 
•bellati. contro  i Grigioni,  ^ cui  er^ 
no  sudditi;  e il  Duca  di  F'ria  G^ 

vernatore  di  Milano,  fingeniio  ™ 

loro  dei  soccorsi,-fatti  gli  aveva  pa^ 

sare  sotto,  il  dominio  Spagnuolo . di- 
versi  forti , che  fatto  avea  costruKe 
lo  rendevano  padrone  del  P“"’ 
casa  d’Austria  si  assicurava 
sto  una  libera  comunicazione  tw  a 
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'Italia , c i paesi  ereditar) , e i due  ra- 
mi potevano  facilmente  riunire  le  lo- 
ro forze  per  assoggettar  l’ Alemagna, 
e r Italia. 

Questa  usurpazione  sopra  i Grigio- 
ni  intimorì  la  Repubblica  di  Vene- 
zia, la  Savoja,  e la  Francia.  Luigi 
XIII.  negoziò  . Nel  i6zi.  il  Mare- 
sciallo di  , Bassompierre  concluse,  a 
Madrid  un  trattato,  col  ^uale  Filip- 
po IV.  figliuolo  e -successore  Fi- 
..  lippo  III.- ch’  era  ultimamente  mor- 
i to,  promise  di  ritirare  tutte  le  trup- 
pe che,  aveva  nella  Valtelina , di  spia- 
, nere  . tutti  i forti , >che  Feria  fatti 
.aveva  costruire.  Non  ne  fece  nulla. 
V Questa  condotta  doveva  certamente  far 
passare  la. voglia  di? trattar  colla  Spa- 
gna . S’ intavolò  nondimeno  una  nuo- 
va negoziazione  . a ^ Roma , credendo , 
che  il  Papa  :indur.  potesse  Filippo  ad 
adempiere  i suoi  impegni  : ma  dopo  es- 
sere stato  accordato , che  forti  sareb- 
bero consegnati  .a  sua  Santità  per  es- 
sere spianati , e dopo  xh’.clla  .ebbe  an- 
che spedito  sul  luogo  nn  Commessa- 
aio  al  quale  mostrò  di  dare  a tal  ef- 
fetto degli  ordini , recò  sommo  stu- 
pore il  vedere,  che  conservava  laVa- 
.tdiM  per  gli  Spagnuoli'. 
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" Richelia,  che  rwn  ^provava  ^ che 
impiegassero  i manegg;,  quando  o- 
perar  si  poteva  per  la  via  dell’ armi’ 
fece  una  Lega  colla  Repubblica  di 
Venezia,  e col  Duca  di  Savoja.  Il 
Marchese  di  Couvres  levò  delle  trup- 
pe nell*  Elvcria , entrò  nella  Valteli- 
na  alia  testa  di  dieci  mila  uomini^ 
e se  ne  impadronì . Questo  affare  fu 
finalmente  terminato  nel  con 

un  trattato , che  contentò  i ValtcJinij 
c i Grigioni.  Ma  gli  Olandesi,  ohe 
perduto  aveano  poc’  ansi  Breda  , vo- 
luto avrebbero , .che  la  Francia  conci- 
neato  avesse  a fare  una  diversione  ia 
Italia  ; "le  turbolenze , che  cagionavano 
gli  Ugonotti,  non  lo  permettevano.. 

Formasi  una  nuova  Lega  contro  1’ 
Imperatore.  Sin  dall' anno quan- 
do il  Palatinato  fu  conferito  al  Du- 
ca 'di  -Baviera,  Cristiano  IV.  Re  di 
-Danimarca,  che  aveva  delle  querele 
particolari , formò  il  disegno  di  pren- 
der Tarmi  per  la  difesa  della  Reli- 
gion  Protestante,  e pel  ristabilimen- 
to, delT  Elettor  Palatino.  Era  valoro- 
so , attivo , intraprendente , ma  piu 
soldato  che  Capitano,  profittar  non 
•sapeva  de’ suoi  vantaggj  , nè  de’ falli 
^i  suoi  nemici,' A veasi  già  potuto 
--  - • ' ^ 
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di  ciò  avvedersi  ■ ifl  una  guerra’,  che 
fatta  aveva  alla  Svezia,  e nella  iqua* 
le  avuti  aveva  contro  Carlo  IX.  dei 
vantaggi,  che  non  sostenne,  nè  con- 
servò 'Contro  Gustavo  Adolfo. 

Troppo  debole  da  se,  naaer  fece 
delie  turbolenze  nella  bassa  Sassonia, 
e siccome  era  membro  di  questo  Gir-. 
<olo,  in  qualità  di  Duca  di  Oktein, 
così  fu>  dichiarato  Generale  di  tutte 
le  truppe.  Si  collegò  ancora  coirO- 
landa,  coll’Inghilterra,  e colia’ Tra- 
cia, che  gli  promisero  dei  soccorsi  d*, 
uomini*  e di  danaro . Ber  ogni  poco 
che  presa  avesse  ia  precauzione  - di 
studiare  >lo  stato  di  >qu^te  Potenze, 
veduto  avuebbe  che  arrischiava  mol^ 
confidando  allora  ' in  tutto  quello, 
ohe  esse  gli  promettevano.  Voi  vede-’ 
te^  che  n©n  era  gran  Politico  . Ave- 
va .tuttavia  de-ilo  spirito,  delle  cogni- 
zioni , deik  buone  disposizioni  per 
tutto,  e coltivate  di  buon’ora  da  uo-. 
mini  celebri,  che  fatti  si  uveano  ve- 
nire di  Francia,  d* Inghilterra , c da* 
Paesi  Bassi.  Ma Monsignore , si  ri- 
chiedono tante  cose  per  foriere  un 
grand’  uomo  ? Fu  in  occasione  di  que- 
sta guerra,  che  G Iacopo  I.  fece  ina-. 
harcare>  que’  mille  e > cinquecento uomi- 
. T«mo  XIU*  E c 
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•nt’,  che  videro  il  porto  di  Calala,  .«i 
ie  coste  di  Zelanda . . ^ • 

Mansfeld  fu  uno  dc*'Generali  del  Re 
di  Danimarca . Ma  quesita  Principe 
ebbe  sempre  a combattere  centra  for-> 
zc  superiori,  c centra  Tilly  e Wal- 
stein  due  grandi^Capitóni-.  Dopo  mol-« 
ti  sinistri  successf,  e molte  perdite 
sì  riputò  ancora  fortunato  di  ritrova*: 
re  i suoi  nemici  disposti  ad  un  ecco* 
moda'mento.  La  pace  era  da  desickrar*: 
si  per  r Imperatore , che  impiegar  vo- 
leva le  sue  forze  in  Italia^  dove  incQ^'; 
minciava  una  nuova  guerra  ; per.  tutta 
TAlemi^na,  che  impazientemente  sof* 
frivtf'  £ disordifii  delle  truppe  Imperia* 
li', ‘per  Walstein,  ehe  non  «peva  piii 
come  tenere  in  disciplina  de*  Soldati.^ 
» cui  la  licenza  serviva  spesso  .di 
ga,‘  e che  inoltre  credeva,  che  il  Re 
.di  Danimarca  contribuir  pot^se  a tnaa^ 
tenerlo  nel  Ducato  di  Mecklembut^ 
che  r Imperatore  dato  gli  aveva.  Tut-^ 
te  queste  circostanze  procurarono  a que- 
sto Principe  condizioni  pik  vantaggioo 
se  che  sperar  ■ non  poteva  nel. -cattiiKi 
stato  de* suoi  affari.  Man^eld,.e  il 
Duca  di  Brunsvik  morirono  il  secoli- 
do‘  anno  di  questa  guerra . 

' s-^La  successione  di  . Vincenzo  II  • ulti* 
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iho<  Duca  di  Mantova , era  la  cagione 
della  guerra  d’Italia.  Il  Duca  di  Ne» 
vers,  che  Vincenio  dichiarato  aveva 
suo  erede  , e il  cui  figliuolo  sposata 
•aveva>sua  nipote,  aggiugneva  a questi 
titoli  quello  di  essere  ancora  il  pili 
prossimo  parente  ; c preso  aveva  pos- 
sesso di  Mantova  sul  principio  del  1628. 
La  Casa  d’Austria  , nou  volendo  in 
Italia  un  Principe  divoto  alla  Casa  di 
Francia,  sosteneva  i diritti  del  Duca 
di  Guastalla , eh’  era  pat  imenti  della 
Casa  di  Gonzaga , c le  pretensioni  , 
che  ii  Duca  di  Savoja  formava  sul 
Monferrato . 

La  guerra  degli  Ugonotti  permesso 
son  aveva  alla  Francia  di  dar  soccor« 

al  Duca  di  Nevers:  ma  subito  do» 
po  la  presa. della  Rocella  , il  Cardi- 
nale rivolse  i suoi  pensieri  a questa 
parte  . Questa  fu  l’ occasione  in  cui 
«gli  alienò  da  se  la  Regina  madre  , 
colla  ^ale  inBno  allora  parve  che  yi« 
vesse  in  grande  intelligenza  . Questa 
Principessa  approvar  non  poteva  una 
guerra,  che  rompeva  l’ alleanza  eh’ el- 
la si  compiaceva  di  aver  fatta  colla 
Spagna;  ed  inoltre  credeva,,  che  sacri- 
ficar si  dovesse  ogni  ragione  di  stato 
«U’odio  ch’ella  portava  al  Duca  .d| 

■ ~ • E c a Nc- 
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Nevcrs  . RièhclicU'^non  cra  piti  .quel 
Vescovo  di  -Lufon , che  lodato  avem 
il  doppio  matri«ionio:  era  un  Mini» 
stro  illuminato,  e sodamente  stabilito 
per  gli  ultiini  suoi' prosperi  succedi. 
Non  ■ pensava , che  abbandonar  si  do» 
vfsse  il  Duca  di  Nevcrs,  per  contri» 
buire  all’  ingrandimento  del  Re>di  Spa» 
gna.  Risolvette  adunque  di /ar  la  guer» 
la.  Alla  fine  del  Febbraio  'Lui* 
gì  XIII.  partì  di  Grenoble  con  esso  lui 
per  passar  1* Alpi. -Superò  il  passo  dii 
Susa,  fece  levare  agli  Spagnuoli  l'as- 
sedio di 'Casal,  ed  obbligò  il  DiK:a di^ 
Savo;a  ad  entrare  in  una  Lega,  ;chet 
s'  impegnava  a ma-ntenere  il  -Duca  idi^ 
Mantova  nel  ' posscso  de*  suoi  Staèi»;,» 
Le  altre  Potenze  erano  la  Repubblica'^ 
di  ' Venezia , e il  Papa . Nel  mese  di 
Maggio  il  Re  veder  si  fece  di  nuovo  ^ 
nella  Linguadoca  alla  testa  delle  ^sue^ 
truppe,  e -fini  di  domare  gli  Ugonot»^ 
,ti . Bisogna 'accordare,  che  se  non  era  . 
capace  di  prendere  delle  risoluzioni  da 
se,  il  suo  coraggio  secondava  al  biso»  c 
gno  l'attività  del  Cardinale.  Frattan»  ^ 
to  si  seppe,  che  l'Imperatore  marciar 
faceva  un’  armata  in  Italia  , che  gli  ti 
Spagnuoli  riprese  aveano  1*  armi  , e che 
il  IDuca  di  Savoja  era  con  loro  d’ io*-  \ 
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tclligenza  e d*  accordo  . Fu  d’uopcr 
adunque  ripassar  l’ Alpi".  Il  Cardinale 
incaricalo  di  qucstar  guerra,-  parti  di 
Parigi  nel  mese  di  Dicembre  col  ti- 
tolo di  Luogottnente  generaie  rappre- 
sentante la  persona  del  Re  . Luigi  XIII 
ritardò  la' sua  partenza,  perchè  cerca* 
va  di  far  ritornare  il  Duca  d’Orleans, 
che  s’ era- ritirata  in  Lorena,  malcon- 
tento, perchè  non  se  gli  davano  tutti 
i- Governi che  domandava^ 

Questa  campagna  pose-fine  alla  guer- 
ra. Il  Duca  di  Mantova ‘fu -riconosciu- 
to ; gli  Spagnuoli  e gl’imperiali  eva- 
cuarono tutte  le  Piazze  , e Ferdinan- 
do promise  di  dare  l’ investitura  . II 
trattato  che  fu  concluso,  fli  speziai-  ^ 
mentè  1*  opera  deli’  accortezza  di  Maz- 
zarinr,  al  quale  il  Papa  addossata  ave- 
va questa^  negoziazione.- 

Il  Ré  passar  non  potè  in  Italia , 
perchè  una  pericolosa  malattia  , da  cui 
fii  assalirò  quando  faceva  la  conqui-  . 
sfa  della  Savoja,.  l’obbligò  a farsi  tras- 
portare a Lione.  Le  due  Regine,  eh* 
erano^  appresso  di  lui^.  colsero  i mo- 
menti', in  cui- s’ inteneriva- per  loro, 
e gli  fecero  promettere  di  congedare 
il  Cardinale  subita  che  1’  affare  di  - 
Mantova  fosse  finito  . Ma  subito  che 

E e g que- 
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•questo  Ministro  veduta  ebbe  il  Re  ^ 
ricuperò  tutto  il  suo  credito  , e non 
fu  anzi  che  più  potente.  Maria  de*^ 
Medici  arrestata  a Compiegne  per  aver 
congiurato  contra  il  Cardinale,  trasse 
.nella  sua  disgrazia  tutti  «quelli,  che 
da  lei  dipendevano.  Il  Maresciallo  di 
Marillac  fu  decapitato , il  Duca  di 
Guise  fu  obbligato  ad  uscire  del  Re«^ 

. ^no , e il  Maresciallo  di  Bassompier» 
re  fu  messo  alla  Bastiglia^  Si  preten- 
de, che  sofferta  abbiano  la  pena  , che 
disegnato  aveano  di  far  soffrire  al  Cai*> 
dinaie,  falche  tempo  dopo  la  Regi- 
na madre  fuggi  dalia  sua  prigione  per 
ritirarsi  a Bruxelles.  Non  ebbe  più 
da  permissione  di  ritornare  in  Fran» 
eia  . Mancò  spesso  del  necessario  e 
•mori  nejrindigenza  nel  1^4^. 

Luigi  Xlli..  non.  amava  il  Cardina- 
le . Gli  aveva  in  vero  grandi  obbli» 
gazioni  e ìb  conosceva;  ma  questo* 
xnotivo  stato*  sarebbe  £>rse  debole  con- 
tra le  grida  di  una  madre  , se  cono- 
. sciato  non  avesse  T impotenza in  cui 
. ai  trovava  di  sostituir  altri  a questo 
Ministro.  Indurai  non  poteva  a ri* 
mettersi  alla  scelta  di  Maria  de*  Me* 
dici:  r esperienza  del  passato  non  gli 
permetteva  di  avere  in”  lei  tanta  Bdu* 
; - eia:. 
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eia  : non  vedeva  che  incapacità  in  quel- 
li, ch’ella  gli  proponeva,  quando  li 
-paragonava  a Richelieu  sempre  pieno 
di  espedienti  c di  ripieghi'.  Frattan- 
to la  Francia  impegnata  s’era  in  una’ 
'Lega  contra  Ferdinando.  Uha  tale  in- 
‘trapresa  contra  un  Principe  divenuto’ 
tanto  potente,  aver  poteva  le  più  fu- 
neste conseguenze,  se  condotta  non 
era  e diretta  da  quello  , che  aveva  il 
segreto  della  negoziazione  e che  me- 
ditati avendo  i vantaggi  e gl*  inconve- 
nienti , conosceva  solo  i mezzi  -di  riu- 
scire e poteva ’i  solo  col  penetrante  • suo 
genio  riparare  agli  accidenti  che  preve- 
duti non  si  aVeano.  Cosi  il  Cardinale 
assicurava  la  sua  autorità  sul  bisogno^ 
.che  si  aveva  di- lui-.  I Grandi  resta- 
vano abbattuti  ed  avviliti  quando  pen- 
savano alla  Regina  madre,  ch’era  ban- 
dita, alla  quale*'si  negava  ’il  lìecéssa- 
rio  e i- cui  partigiani  'etano'  trattati 
come  rèi  ' di  ^ Staro  : e 'il Re  medesima- 
da'  lui  dipendente  , si  trovava  ogni 
giorno  più  costretto  ad  esserlo  dalia- 
serie  degli  avvenimenti'.'  * ‘ 

Dopo*  la  pace  fatta  colla  Danimar- 
ca , Ferdinando  più  po^tentc che  sta- 
to non  era  mai  Carlo  quinto,  non 
ritrovava-  più*  asH  assoluti'  suoi'  ordi- 

1 c 4 ' ni 
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ni  , che  deboli  opposizioni  da  lui  dj- 
sprezzate.  La  pace  si  maneggiava  an* 
cora,  c il  trattato  non  era  sottoscrit» 
to  , quando  pubblicò  un*  Editto col 
quale  ordinava  a*  Protestanti  di  resti» 
taire,  tutti  i beni  Ecclesiastici  y che 
appropriati  si  aveano,  dopo  la  tran-- 
«azione  di  Passavia  nel  1552,  condan- 
nando al  bando  dell’ Impero  quelli», 
che  disobbedissero  e permettendo 
Principi  Cattolici  di  scacciare-  da’ lo- 
ro Stati  tutti  i Protestanti  . Fondava 
ia  giustizia  di  questo  editto’  sopra  V 
usurpazione  fatta  da  molti  laici  da’ 
Vescovati , dell’ Abbazie , e de- 
nasterj  , e sopra  il^non  avere  centra  un 
articolo  ch’ho  riportato,,  del  trattato 
di  Passavia  abbandonato  i Cattolici), 
che  abbracciato  aveano  il  Luteranismo-,, 
i beni  Ecclesiastici , che  possedevano». 

Nondimeno  l’ Imperatore  non  potè»- 
va  di  sola  sua  autorità  levare  i Prin- 
cipi dal  loro  possesso . Una  tale  sen- 
lenza,  esser  doveva  fatta  da  una  Die- 
ta generale/  e se  gli  rinfacciava  an- 
cora, che,  prendendo  il  pretesto  deU 
la  Religione,  non  si  dimenticasse  gl*" 
interessi  della  sua  famiglia  ; in  fatti 
fatto  aveva  nominare  suo  figlio  l’Ar-® 
ciduc^  Leopoldo  al/  Arcivescovato  di  - 

Mag- 
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Magdeburgo , e ciò  con  pregiudizio  de 
£glio  deir  Elettore  di  Sassonia  y che 
provveduto  era  del  titolo  di  Coadiuw 


tore*  Ma  non  erano  queste,  piu  che 
doglianze  . De’ Commissari  portarow 
no  gli  ordini  Imperiali  * e tutti  i 
Protestanti  obbedirono,  eccettuati  gli 
Elettori  di  Sassonia  e di  Brandeburgo. 

Ferdinando  imponeva  tasse  a sua 


Voglia  sopra  gli  Stati  dell*  Impero'. 
In  meno  di  quattro  anni,  il  solo" 
Margraviato  di  Brandeburgo  pagato 
aveva  pih  di  sessanta  milioni . Èe  sue 


truppe  che  montavano  a pili  di  cento 
e sessanta  mila  uomini,  erano  disper* 
se  in  tutta  r Alemagna  rannicchila- 
vano  e distruggevano  con  infinite  esa- 
aioni*  c Walstein,  che  ne  approvava 
cd  autorizzava  la  „ licenza , , diceva 


apertamente  che  bisognava  mettere  gli 
Eiettori  sul-  piede  de’  grandi . di  Spa-^ 
gna,  e ridurre  i Vescovi  a non  esse- 
re che  i Cappellani  della  Corte  Im» 
periale.  ^ . . r 

Questo  despotismo  apriva  gli  occhj 
agl’  istessi  Cattolici . Si  mormorava  ; 
e le'  querele , che  non  si  ardivano  an- 


cora d’ insorgere  contra  1*  Imperatore , 
cfadevano  senza  riguardo  sopra  le  trup^ 
pe  e sopra'  Walstein.  Tal  era  lo  statò 

Ee  5 dtl- 
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«Ielle  cose  , quandi  la  Dieta  di  RiatK*^ 
|)ona , innanxi  di  rispondere  alle  doman*^ 
de  di  Ferdinando^  si  volle  da  lui  il  con- 
gedo di  una  parte  delle  armate,  e soprat- 
tutto la  deposizione  di  ^/Valsteill  » £• 
gli  si  sottomise  a queste  condizioni», 
colla  speranza  di  ottenere  più  facil. 
mente  quello  che  chiedeva.  S’ingan*- 
nò.  Il  sacrifizio  di  VValstcra  rero  la 
Dieta  più  ardita  .-Ella  incominciava 
inoltre  a vedere  de*  movimenti.»  che 
trarsi  potevano  dietro  una  rivoluzio* 
ne  * e gli  Ambasciatori  di  Francia  la 
ànvitavano  a-  delle  negative . 1^  Impe- 
ratore non  potè  uè  far  cingere  Re* 
de*RoimnH  mo  f^liuolo  Eerdinàncb,  nè 
ottenere" soccorsi  contro  il  Irradi  Matu 
tova contro  gli  Olandesi  e centra  il 
Kc  di- Svezia,  che  incominfiata  aveva 
^oed  ihnanzr>  la  "‘guerra-.  Nóndiwcno», 
se  queste  Assemblee  paeevMio-iiiattéfe 
gualche  limite  al  suo  potere  i,  egli  po- 
teva tutto  y quando-  s*  erano  sepMute 
L*  Elettor  di  Sassonia , al  ^ak  » 
Intestanti  rinfacciavano'  da,  luogo, 
tempo-  di  tradire  la  causa  comune», 
cono^»  che  dùrentava  difatto  la  vit- 
tima del  partito ,,  che  seguito-  aveva  - 
‘ L*  Editto  di  sestittizioiie  tendeva  a 
tpogliar  lui  medesimo  di  mol^  ter- 
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«} , e lo  vedeva  digìà  eseguito  sopra 
suo  figliuolo,  al  quale  si  toglieva  1* 
Arcivescovato  di  Magdéburgo  . Gon» 
VOGÒ  pertanto  nel’  1.6^1  un’Assemblea 
generale  a Lipsia,  dove  tutti' i Pro- 
testanti convennero  di  domandare  coll* 
armi  alla  roano  l’abolizione  dell  E* 
ditto,  c la  libertà  de*  Princìpi  dell* 
Impero. 

^csta-  nuova  Lega  non  senlibrava 
gran  fatto  terribile.  L’Elettore,  che 
n’era'  il  Capo,  poteva  difficilmente 
guadagnare  la  fiducia  di  un  partito, 
che  infino  allora  era  stato  da  lui  sa- 
crificato a’ suoi  interessi,  e che  esser- 
lo poteva  ancora , c Tlmperatore , che 
?5Ì  lusingò  di  seminare  la  discordia  tra’ 
i'  Capi  diffidenti  e gelosi,  si  compiac- 
que di  avere  un  pretesto  per  finir  di 
abbattere  i Protestanti  • L Impfero  pa-- 
reva  già  adunque  soggiogato  ma  Ri- 
chclicu  governava  la  Francia , chedn- 
cominciava  à poter  operare  ài  di  fuo- 
ri* e noi  lasciato  abbiamo  Uri  Eroe 
nella  Svezia.-  " ' ' • >. 

Dopo  aver  fatta  la  pace  colla  1^* 
iiimarca  , Gustavo  A’dolfòy.  rimediar 
Volendo  a disordini^  che,  là  lun^à  se- 
rie^ di' tnrbòlcaze  Cagionati  aveva,  eon- 

E e ^ . vocò 
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yocò  gli  Stati , e fece  delle  Leggi  pc*' 
assicurare  la  pubblica  tranq[uill,itàì , per 
proteggere  il  commercio.,  e per  far 
fiorire  tutto  quellp  , che  corjtribuiscp 
alla  prosperità  di  un  Regno*  La  Sve«. 
zia  gli  deve  una,  paiate  delle  sue  co#* 
«tituzioni*. 

Nei  medesimo  trnapo.  che  mostravi! 
a*  suoi  sudditi  i talenti  e la  c^acità 
<11  urir  Re  pacifico,,  i.  suoi  nemici  spe-. 
^imeutayano»  quello,  che  può  il  corag^ 
•jgio  di  un,  illuminato  Generdc:.  Eca. 

, allora  in  guerra,  co*  Moscoviti . Noa* 
.dimeno,  LcendopU-  il  cattivo  stato  del» 
auo  Et^ripi  desiderare  la  pace  ^ la  ma,-- 
^eggiaya.  ^la^  testa  delle  sue  truppe  .. 
X suoi  prosperi-  successi  gliela  procus* 
j^vano^  nei  idi7->  e fii  gloriosa . La. 
Russia»  non  conservò  nulla  sul  Baltico. 

Sigismondo ,1.  Re  di  Polonia,  rinury*- 
iiàr  non.  poteva  alla-  Corona  di  Svci* 
:xìsLi.  Bravi-  allora, una,  tregua  tra  i due 
Rcgitiì,,  eh*  era.  vicina  a spir^e,;..  O: 
fiustavjO-  chiedeva,  che  fosse;  rinnovai* 
fttì..  Lo  chiese- inutilmente..  Ebbe  adu^ 
ijue  ricorso t,  all*  armi..  La  guerra,  ri-^ 
èonxihciò  nel'  11^20,.  e il  medesimo» 
aono  il:  Re  di’  Polonia  fu>  obbligatoa 
e^' medesimo  una.  nuov^  trj^ 
^ &U<t 
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gua  di  due  annii  Gli  fu  accordata,  e* 
tu  stabilito  che  in  questo  intervallo  si 
maneggierebbe  la  pace. 

Avendo  Sigismondo  rigettato  ogni 
accomodamento  , Gustavo  portò  le  sue 
armi  nella  Livonia , nella  Lituania,  e 
«ella  Prussia,  dappertutto  vincitore 
senza  lasciar  nondimeno  di  negozia- 
re, e di' offerire  la  pace  . Il  Re  di 
Polonia  la  rigettava  , perchè  confida- 
va ne’  soccorsi  che  Ferdinando  gli  pro- 
metteva , e che  non  arrivavano . Ne 
ricevette  finalmente  nel  lózp^  s la 
guerra  continuava  dal  1^25.  La  sua 
armata , allora  superiore  di  molto , fu 
battuta  vicino  a Stum , e fu  d’  uopo; 
accettare  una  tregua  di  sci  anni 

Questa  tregua  era  stata  l’opera  der 
Ministri  di  Francia  , . d’ Inghilterra  ^ 
di  Olanda  e di  Braedeburgo,  Tutte 
queste  Potenze  , che  fondavano  .sopra 
di  Gustavo- 1’ abbassamento  della  Casa 
d:  Austria  , indurlo  volevano  ai  dicl^ia,.. 
rare  la  guerra  all*  Imperatore.  Ne 
vevargià;  formato  senza  dubbio^  if  di- 
segno : imperciocché  non  vedeva  ^ scn?» 
sa  iniquietudine  o senza- gelosia  ^ cb« 
ili  dominio  di  Ferdinando  incominciare 
va  a «uiBQsiare  if  mar  Baltico^,  Ave-» 
\9>  wite  querele^  servir  ^i*  poj- 
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bevano  di  pretesto:  f ,8^ 

.:di  restituire  la  hoerti  all  ? 

neravventura  l’ ambizione  di  conqui 
. Sr  erano  moth-i  abbastanaa.  vale- 
voli  c potenti  a determinarlo. 

Dall’ intrepideMa , con  cui  Gustavo 
idolfo  «riva  il  pericolo  , creduto 
avrebbesi,  che  non  fosse  ptu  che  sol- 

, esponesse  troppo  se  “ ,^ui>- 

denia  vegliava  sempre  sulle  sue  trup 

pe.  Nulla  era  mai  “'''''T"?’’  *„e 

ti  i movimenti  erano  medita»  . tutte 

le  misure  anticipatamente  ptes®  r 
to  perfino  gli  accidenti , P^  * ^ -a 
Vtdufo.  Sembra-,  che  questa  saviezza^ 

dovuto  avesse  rallentare  le  sue  op 
ni  * e nondimeno  dava  anzi  piu  g 
rUair;ittivìtà,ch’«ra  da  essa  rc^o- 

lata.  Ai  genio  questo 

va  le  qualità  dd  corpo  . Istancabi  e- 

, Belle  fatiche,  le  ; “col 

to  « usualmente  che  i pet  • 
mandala  alla  testa  delle  sue  ”ma  . 
come  dava  le^  al  suo  PoP»'® 

nato,, vale  a dire,  . spirando  li^ 

eia  , r amore  e il  rispetto . ^ 
di  le  sue  truppe  affrontavano  i penc^ 
«oirintrepideaia  del  laro 
KrvmMte  tuttavia  un'emta  discipUna 
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'•  noij  commettendo  mai  alcuna  vio* 
lenza.  Gli  Alemanni  restavano  tutti 
maravigliati  c sorpresi  vedendo  Gu- 
stavo condur  le  sue  armate  nell’ Im- 
pero, come  un  Re,  che  risparmia;  le 
sue  Provincie  e i suoi  suddiH , men- 
tre le  armate  Imperiali  parevano  mar- 
ciar sempre  ne*  paesi  nemici.  Tal  è. 
r Eroe,  che  minacciava  Ferdinando,, 
e che  questo  Imperatore , nella  sua^ 
prosperità,  osàva  drsprezzare-* 

II'  Re  di  Svezia  conosceva  tutte  te' 
difficoltà  della  sua  impresa.  Sapeva,, 
che  combatter  doveva  delle  truppe  ag- 
guerrite ,,  incoraggìte  ed  animate^  da 
una  lunga  serie  dì  prosperi  succem , e. 
comandate'  da  grandi  e-vatenti  Capita- 
ni. Erano  ancora  saperièri  di  m^tO' 
in  numero  a tutte  quelle, ‘di’ egli  ar- 
mar poteva:  ma  grw  Capitano  fa 
sempre  poco  contò-  del  nameto.  Ere 
altre  considerazioni  eratK>  qfoelle, 
.richiedevano  soprattuttto  molta<  pru**- 
denza  ; ed  egli  BOfl>»iÉsciiròdeufta  dd^ 
le  mijmre,  assictfcargli  potevano, 
delle  vittorie.  Prese  afc  suo  servizio 
le  troppe,  che  i Re  di"  Uam marca' e 
di  Polonia  aveabo  lirotoz Ate  j aeiotów 
ne  ftee  dell’altro  in-  IngMltw^»'^ 
Olanéi  e fidP Impero;  e 
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tutte  le  Potenze,  che  s* ìnteressAVanc; 
per  la  Libertà  Germanica. 

Conoscendo  il.  desiderio  generale 
deir  Europa,,  non  dubitò' di  non  ac- 
quistar presto  degli  alleati:  sapeva  an- 
cora, che  il  timore  , che  inspirava  dr 
se  la  casa  d’  Austria  , impedir  pote- 
va a molti  Principi  di  dichiararsi- per' 
lui.  Affine  adunque  di  accelerare  le- 
sue  negoziazioni ,.  giudicò  dì  dover 
rendersi  formidabile  da  per  se  stesso-; 
ed  incominciò  là  guerra,  benché  non> 
avesse  ancora  più  che  quindici  mila 
uomini 

Nel  mese  di  Giugno  16^0  si  as-- 
sicurò  deir  Isola  di-  .Rudem  mentro' 
uno  de’  suoi  Luogotenenti  crasi  impa-- 
dronito'  di'  quella-  di  Rugen.  Entrò’’ 
iiellà'  foce  dell’Cìder,.  sbarcò  nell’  Iso- 
la di‘  Usedom-,-  e s’ impadronì- dipòi 
di  Wollin,  e’ delle  Città  di  Gàmin)- 
•he  gl*  Imperiali  gU-  cedettero.  Sic- 
come-aveva  già  la  .città  di  Stralsund^' 
«osìi  si  trovava'  padrone  dell’  imbocca-* 
t«w . dell’ Oder  c incominciava  ad  a-* 
P;fim.<  l’ AJemagna  conser^ndosi-  una- 
comunicazione  - colia  Svezia.-  Allora 
fece,  alleanza-'  col  Duca  di  Pomeranlay 
che  iriccvett^  gyarnigione  in  Stetio- 
Fiazaa^  importante-^,  la  quale-,  essendea 
• ^ più 
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pih  addentro  nelle  terre,  agevolava 
delle  nuove  conquiste. 

Al  remore  di  queste  prime  vitto- 
rie, la  Città  di  Magdeburgo , che  non 
voleva  per  ^arcivescovo  l’ Arciduca 
Leopoldo,  si  pose  sotto  la  protezio- 
ne del  Re  di  Svezia . Subito  dopo 
Gustavo  ristabilì  in  MecKlemburgo 
i Principi , che  1*  Imperatore  spoglia- 
ti awva,  quando  diede  questo  Duca- 
to a Walstein  ; e li  pose  in  grado 
dì  discacciare  interamente  gl’  Impe- 
riali . Trar  volendo  i Protestanti  nel 
suo  partito,  non  omise  di  pubblicare,^ 
che  prese  non  aveva  per  altro  1*  ar- 
mi y che  per  difesa  della  Religkme  e 
deir  Impero;  e si  condusse,  come  se 
fossero  suoi  alleati , benché  ancora  di- 
chiarati ncHi  si  fossero  per  lui»  Fi- 
BalracDte  cacciò’  le  armate  delPlmpe- 
ratore  fino  a Francfbrt  sull’  Oder  c s* 
impadronì  della  Pomeranìa.  Tali  fu- 
rono i successi  della  prirr»  campagna 
mentre  Ferdinando  provava  delle  ne- 
gative alla  Dieta  di  Ratisbona,  e si 
vedeva  costretto  a dar  la  pace  all*  I- 
talia  per  raccogliere  tutte  le  sue  for- 
ze in  Alemagna» 

Gustavo  giudicava  già,  che  portar 
,j»oo  potrebbe  solo  il  peso  della  guer- 
ra 
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.ra  contri  tutto  l’ Impero.  Trattavasf 
di  armare  gli  uni  contro  gli  altri  i 
membri,  digià  divisi.  Confidato  aveva 
ne’  Principi  malcontenti  * ma  se  tutti 
facevan  voti  per  lui , là  maggior  parte 
non  si  ardivano-  ancora  di  dichiararsi. 

L’  incertezza  degli  avvenimenti  li 
tratteneva.  Un  deputato,  da  lui  spedi» 
fo  alla  Dieta  di  Lipsia  per  conciu» 

' dere  un*  alleanza  co*  Protestanti , ri» 
'portate  non  gli  aveva  che  lo  risposte 
‘ equivoche  di,  .pers0ne,  che  ondeggia» 
.so  tra  il  di^iderio  e il  timore.  Tnól» 
.tre  r Eiettore  di  SaKonia  consigliava- 
V Protestanti  z-  starsene  neutrali  ,,coi- 
’ >la  speranza  d^impor  k-lèggt , quando  v 
due  partiti  si  fossero  rovinati.  Gasta- 
• vo  conobbe  adunque , che  aveva  biso»- 
’gno'di  una  qualcl^  strepitosa  azione' 
per  costrignere  ad  unirsi  a lui' que*" 
medesimi,  che  desideravano  1*  umilia* 
^ione  di  Herdinando.  La  sua  situa- 
zione vi  fa  sctvvc»irc  di  quella  dr  An» 
nibale  dopo  il  passaggio^ dell*  Alpi. 

Richelieu  gkidicandoV  «he  giunto^ 
fissse  il  momento  di'  abbattere'  la  po» 
tcnza<  della  Casa  d*  Austria,  fece  al- 
leanza col  Re  di  Svezia.  Il  trattato 
e fu  concluso  nel  mese  di  Gennajo  1531. 

” ' 'I  contraenti  si  proponevano  in  esso' 

di 
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di  far  cessare  1’  oppressione  degli  Sta- 
ti dell’  Impero,  di  restituire  a’ Prote- 
stati i toro  antichi  privilegi , c di 
^is  tabilire  la  liberti  nel  commercio 
nell’  Oceano-  e nel’  mar  Baltico  . Lui- 
si promise  di  pagare  ogni  anno  cento* 
^ venti  mila  lire  a Gustavo  ^ il  quale 
si  obbligava  a mantenere  in  Alemagna 
«n’armata  di  trcntasei  mila  uomini. 

Il  Cardinale  riguardava  a ragi^c 
«ucsta  guerra  come  puramente  politi- 
ca. li  generale  pregiudizio,  die  non 
la  riguardava: così,  e la  Religione  tar- 
parevano  un  rimprovero  alla 
di  collegarsi  con  un.  Principe 
stante  centra  l’ Imperatore . Affitie  di 
rimuovere  e far  cessare  tali  scruna* 
■fo  stabilito,  che  Giista^  accordato^ 
avrebbe  la  neutralità  a’  Principi  Cat- 
tolici,  purché  volessero^  essi  paté  os- 
servarla, c che  non  avrebbe  fatto  a - 
€un  cangiamento  nella  Religione  del- 
le Città,,  dì  cui  si  sarebbe  impa- 
dronito. Questo  articolo  era-  tanto 
pih  accorto  ed-  ‘ avveduto  , quanto- 
che  toglier  poteva,  all*  Imperatore 
i soccorsi  de’  Principi,  i quali  temes- 
sero per  i loro  Stati  ; c>  ' 

Cattolici  sì  ostinassero,  in  difenderlo 

rinfacciar  non.  si  poteva  - al  Cardina  c- 
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dì  aver  voluto  sacrificarli  a’  Profè^ 
stanti.  Ecco  la-  negoziazione,  che  re- 
se Richelieu  necessario  al  tempo  che 
Maria,  de’  Medici  sperava  di  rovi- 
narlo . 

L’Imperatore  s’era  immaginato^,' 
che  la  mancanza  di  danaro  fatto  avreb- 
be ripassare  il'  mare  agli  Svezzesi> 
Quest’alleanza  concepir  gli  fece  altri 
pensieri  i Infatti  , . Gustavo  pagb  le 
sue  truppe,  ne  assoldò  di- nuove,  ed’ 
aperse  la  campagna  colla  presa  dimoi*- 
te  Piazze . 

Era  tempo-  di  opporre  a ' questo 
Principe  uno  de’ migliori  Generali, 
Tilly,.che'  prese  allora  il  comando 
dell’ armata,  incominciò-  celi’ assedio 
di  Neu-BrandebUrgo,  dóve  la  Fortir- 
na  lo  secondò  cosi  bene cho  se  ne 
impadroni',  quando  pensava  a ritirar- 
si. Gustavo  prese  a assalto  Franefort 
sull*  Oder quantùnque  la  guarnigione 
fosse  dì  sette  niila  uomini;  c subito  ' 
dopo  Landsberg  capitolò'  . KTondimc- 
no  marciato  aveva  con  mea  di  trup- 
pe, che  non  ve  n’ erano  nella  Piazza -- 
Allora  la  Slesia  gli  era  aperta. 

Per  impedire  con  una  .diversione 
agli  Sxezzcsi  di  entrare  in  questa  Pro- 
vìncia, TiJJy  pose  l’assedio  dinanzi  ' 

a Ma- 
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i|i:Magdét>urgo.  Importava  air-Eletto* 
di  Sassonia  il  conservare  a . suo  fi* 
glio  questo  -Arciv^covadoj  e nondi» 
meno  non  osava  ancora  apertamente 
dìthìararsi.  Tuttavia 'Gustavo  non  po- 
teva senza 'imprudenza  marciare  con- 
tro Tilly^  e lasciare  di  dietro  a se> 
rtlettorc  di  firandeburgo,  che  potè-' 
va  impedirgli  la  ritirata.  "Negoziò' 
con  questo  Principe  , e discacciati' 
avendo  gl* 'Imperiali  da*  suoi  Stati., 
l*óbbligò  a ricevere  guarnigione  Svez- 
zése  * ma  durante  questo  maneggio, 
Magdeburgo  dovette  soccombere.  (^ue« 
sta  Città,  una  delle  piii  belle  dell* 
Alemagna,  fu  rovinata  col  ferro,  c 
col  fuoco . ■ Non  ne  restarono  quasi  che 
le  ' ceneri . T rentamila  /abitanti  di  ogni 
età,  di  ogni  sesso /vi  perdettero  la  vi- 
ta; e Tilly  divenne  per  questo  fatto 
odioso  a* Cattolici  medesimi.  Questa 
perdita  pregiudicar  poteva  alla  ripu- 
tazione di  Gustavo.  Egli  si  giustificò 
rigettando  la  colpa  sopra  gli.  Elettori 
di  • Sassonia  ^ e di  firandeburgo  : ' le  sue 
armi  lo  giustificarono  presto  ancora 
meglio. 

’I  Principi  della  Lega  di  Lipsia  y 
sempre  irresoluti  stavano  ancora  os- 
servando , senza  osar  dichiararsi.  ZI 

Gir- 
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•Circolo  di  Fratìconia,.  le  Città' di 
^vevia,  il  Duca  di  Wirtcciberg  s’ 
«rano  sottomessi  all’ armate  dell’ Im- 
peratore , perché  la  lontananza  in  cui 
eràno  dagli  Svezzesi  non  permetteva, 
di  ricever  da  loro  soccorsi.  Ma  Fer- 
dinando non  era  senza,  inquietudine, 
quando  considerava,  che  questa  som- 
missione non  era  volontaria , e che  i 
capi  della  confederazione  mostravano 
sempre  di  voler  cswre  neutrali . Te- 
meva , che  non  prendessero  apertamen- 
te il  partito  del  Re  di  Svezia,  oche 
non.  si  lasciassero  trarre  in  essK>,  ap- 
parentemente loro  malgrado , come  1* 
SlettUre  di  Brandeburgo.  Volle  adun- 
que costrignerli  a rinunziare  alia -lo- 
ro unione,  e a prender  Tarmi  per. 
esso  lui.  Ora,  il  mezzo  da  lui  im«. 
piegato,  è affatto ^straordiaano:  im- 
perciocché ordinò,  a Tilly  di  portare 
la  guerra  ne’ iono«  ;r  Stati . Poteva  tut- 
tavia ’ facilmcatc  - prevedersi , che  gli" 
sforzava  a diventare  suoi  nemici,  su-, 
bito  eh’  egli  medesimo  dicliiarava  ' di  . 
essere  il  loro . 

Il  Langravio  di  Hassia  fu  il  pri<* 
tno  ad-  unirsi  al.  Re  di  Svezia,  al 
quale  il  Duca  di  Sassonia  chiese  bea' 
tosto  de’«36corsi«.  TilJy  crasi  impa» 

dro- 
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^nko  di  Lipsia,  e dava  il  guasto' 
alle  campagne ..  Era  questo  il*  fìne 
delle  sue  imprese*  e l’ abbassamento 
.della  Casa  di  Austria  già  incornine 
clava. 

Infino  allora  Gustavo  diretto  si  era 
con  molta  cit’cospezione . La  sua  pru* 
.denza  moderava  il  suo  coraggio^»  e 
.malgrado  a*  progressi  da  lui  fatti, 
mostrava  spesso  di  non  istarscne  che 
rsulla  difensiva  . Allora  padrone  in 
.certo  modo  del  Branderburg'hese , sic-- 
come  lo  era  già  della  Pomeraoia, 
chiamato  neUa  Sassonia , e fatto  for- 
te dalle  truppe  di  molti  alleati,  non 
riguardava  più  1*  armata'Imeriàle , che 
..come  un  delsole  argine , eh*  egli  avreb- 
be di  leggieri  rotto  ed  abbattuto  per 
ispargersi  nel  cuore  dell*  Alemagna  e, 
.perfino  negli  Stati  ereditar^.  Marciò 
contro  Tiily. 

Questo  Generale,  .attender  poteva  1* 
inimico  ne* suoi  trincieramenti.  Esitò 
dapprima  : 'finalmente , strascinato  cO- 
.. me  suo  malgrado..,  da  Pappenheim , 
« da  altri  ' U^ziali  pieni  di  fiducia  e 
di  coraggio  si  .avanzò  in  una  gran 
pianura  , poco  discosta  da  Lipsia. 
Arrivato  il  primo,  si  procurò  i van- 
^aggj  del  sito,  del  sole,  del  vento, 

■ ' c del- 
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t,  della  polvere-.  Impallidì  nondimeno 
all’  avvicinamento  delle  truppe  Svea- 
zesi  , che  si  avanzavano  coll’ intrepi- 
dezza di  Gustavo, 

Le  due  armate  erano  ciascuna- a un 
dipresso  di  quaranta  mila  -uomini  di 
truppe  tutte  agguerrite , eccettuate  quel- 
le deir  £ Lettor  di  Sassonia,  che  non 
erà'  cegli  medesimo  gran  fatto  ag- 
guerito.  Il  Re  di  Svezia  comandava 
la-  sua  ala  destra  con  Bannier  ; Gu- 
stavo Horn  comandava  il  corpo  di 
battaglia,  e l'£ktt(s*e  l’ala  sinistra, 
composta  ddle  sue  truppe'.  Tilly, 
ch’era  nel  centro  della  sua  armata, 
date  aveva  le  sue  due - ale  a’Conti  di 
Furstemberg,  c di  Pappenheim. 

‘ Avendo  il  Re  di  Svezia  fatto-  un 
movimento  verso  la  sua  sinistra,  per 
non  avere. la  polvere  eli  fumo  negH 
occhj,  Tilly,  che  conservar  voleva  U 
suo  vantaggio.,  si  difese  sulla  destra , 
e si  separò  dalla  sua  sinistra.,  che  re- 
stò sguernita  « Gustavo  cogliendo 
questo  momento,  piombò  sopra  di 
quest’ala,  e la  sbaragliò.  Era  co- 
mandata da  Pappenheim. 

Nel  medesimo  tempo  Tilly,  mo- 
strando prima  di  marciare  verso  il 
eorpo  di  battaglia  degli  Svezzesi  , 

voi- 
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Voltò  tutto  ad  un  tratto , piombò  so* 
pra  i Sassoni,  che  non  fecero  resi- 
stenza. L* Elettore  se  ne  fuggì,  ere* 
decido,  che  tutto  fosse  perduto,  per- 
chè Tala  da  lui  comandata  era  stata 
disfatta.  Tilly,  che  giudicò  lo  stesso, 
spedito  già  aveva  via  de*  Corrieri 
a recare  aH’/Imperatore  la  nuova  di 
una  vittoria.  Questo  errore  parve, 
che  si  spargesse  generalmente  anche  in 
tutta  l’armata  Imperiale.*  impercioc- 
ché, in  luogo  di  avventarsi  sul  cor- 
po di  battaglia  degli  Svezzesi,  che 
si  trovava  sguernito  delle  sue  ale,  la 
Cavalleria  si  sbandò,  credendo  di  non 
aver  più  che  ad  inseguire  i fuggiti- 
vi, e a predare  i bagagli . Frattanto 
Gustavo,  allora  vincitore  di  Pappen- 
Iiein>,  unita  avendo  la  sua  ala  vitto- 
riosa al  corpo  di  battaglia , che  non 
aveva  ancora  combattuto,  caricò  gl* 
Imperiali,  c interamente  li  disfece. 
La  sesistenza  fu  grande . Questo  ulti- 
mo ^mbattimento  durò  cinque  ore. 
Tilly  ferito,  fu  in  procinto  di  esser 
fatto  prigionièro  . Gl’ Imperiali  per- 
dettero otto  mila  uomini , colia  loro 
artiglieria,  l’Elettore  di  Sassonia  tre- 
mila , e molti  Uffiziali  di  distin- 
tone. 

Tom  XIIL  F f 'La 
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-La  fama  portò  questa  vittoria,  e 
il  terrore  fino  all’ estremità  dell’ Ale- 


magna, c Gustavo  j eh’ è da  ^ssa  ap- 
pena preceduto,  è di  già  padrone  del- 
la Franconia,  del  Palatinato,  di  tut- 
to insomma  il  paese,  dall’Elba  fino 
al  Reno , eh’  egli  passa  , alla  vista  delle 
truppe  Spagnuole,  per  portare  innan- 
zi c stendere  le  sue  conquiste  nell’ 
Alsazia.  Nondimeno  queste  Provincie 
erano  ripiene  di  fortezze.  Ma  Gusta- 
vo acquista  forze  avanzandoci  Prote- 
stanti si  uniscono  a lui,  e le  sue  ar* 
mate  sono  accresciute  del  doppio,. 

. Da  un’altra  parte  l’Elettor  di  Sas- 
sonia .conquistata  aveva  la  Lusazia,  e 
penetrato  avendo  nella  Boemia,  epre- 
sp  Praga , ed  Egra , finir  poteva  d‘ 
invadere  questo  Regno  spoglio  di  trup* 
j>e,  e marciare  fino  a Vienna,  quando 
si  fermò.  Non  si  sa , se  iocomindasf- 
se  a temere  la  potenza  troppo  gran- 
de di  Gustavo,  o se  fosse  tradito  dal 
Generale  Arnhcim,  che  si  diceva  es- 
sere d’intelligenza  e d’accordo  coll’ 
Imperatore  . Tal  era  lo  stato  delle 
cose , tte  mesi  dopo  la  battaglia  di 
Lipsia.  .. 

I Svezzesi  minacciavano  la  Baviera  j 
Tilly  che  apparteneva  a Massimilia» 

' no, 

^ - ■ 
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fio,  esser  doveva  impiegato  io  difen» 
dcria  , nè  poteva  portarsi  altrove. 
Walstein  diventava  adunque  1*  uoico 
appoggio  di  Ferdinando.  Questo  Ge- 
nerale, ritirato  nella  Moravia,  vede- 
va con  ^ualdie  piacere  delle  perdite, 
•che  lo  vendicavano  della  sua  disgra- 
zia. Non  rispose,  che  con  rimproveri 
alle  prime  proposizioni,  che  gli  fu- 
rono fatte.  L’Imperatore  reiterò  le 
sue  istanze  , si  umiliò,  ricevette  la 
legge,  e Walstein  accettò  il  coman- 
do deir  armata  a . condizione  , che 
avendo  egli  solo  la  direzione  della 
guerra,  formato  avrebbe  .quelle  im-» 
prese,  ch’egli  giudicherebbe  piò  op- 
portune, che  metter  potrebbe  daper# 
tutto  contribuzioni-  A suo  arbitrio^ 
che  se  gli  conserverebbe  il  Mecklcm^ 
burghese , ovvero  che  se  gli  darebbe 
un  uguale  stabilimento  ne^i  Stati  e- 
reditarj  . Ottenne  tutto  quello  . ch^ 
esigeva  , c levò  quaranta  mila  uo- 
mini^ ‘ > » 


Durante  questa  campagna  'del  Ré 
di  Svezia  la  Corte  dì  ; Francia  era 
turbata  dalie  Fazioni,-  che  machina^ 
vano  la  rovina  del  Cardinale , . e che 
potuto  avrebbero  cagionare  una  guer- 
ra civile , se  questo  Ministro  stato 

F f 2 &s. 
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fosse  men  abile , o men  fermo  c 
stante.  Le  due  Regine,  siccome  h© 
già 'detto , s’ erano  lusingate  in  vai» 
sulla  promessa  che  Luigi 
ta  avea  loro  di  congedarlo  • Maria 
de’ Medici  pii!  non  dissimulò.  Qua- 
lunque cosa  abbia  potuto  fare 
Bliuolo  per  riconciliarla  con  Riche- 
lieu,  volle  assolutamente,  che  fosse 
sacrificato  all’ odio  suo . - Formò  segrc- 
te  relazioni  coll*  Ambasciatore  i pa- 
cna,  con  Gastone  ■ Duca  d Orleans, 
c con  tutti  quelli,  -eh? erano  seco  lei 
a parte  della  sua  .collera , o che  cre- 
devano di  ritrovare  qualche  ^ vantag- 
gio in  una  mutazione  di  ministro.  11 
»esultato  di  tutti  questi  raggiri -si  tiv 
che  Gastone  si  ritirò  nelle  terre  del 
suo  assegnamento.  Creder  se  gli  face- 
va.. che  e»endo -l’ erede  presuntivo 
della  Corona,  Ì FopoIi  prese  avreb- 
tero  l’armi  in  sua  difesa,  e c e 
prevenire  una  .guerra  civile,  il  Re 
costretto  sarebbe  ad  abbandonare  i 
Cardinale . • L*  Ambasciatore  di  Spagna 
offeriva  danari  per  arruolar  truppe. 
Maria  de’ MedicL  fii  . arrestata  in  que- 

sToccasionei  il  Re,  ch’ella  segui^ 

aveva  a Gompiegne,  parti  all  improv- 

viso  e lasciò  una  guardia,  perche  qui- 
" ' VI 
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vi  la  ritenesse  . Queste  cose  avvenne* 
ro  ne*  mesi  di  Gennajo  ,•  c di  Feb- 
brajo  1^31.  quando  conclusa  si  aveva 
una  Lega’ col  Re' di  Svezia. 

Frattanto  Gastone  invitava  iSigno* 
ri  malcontenti  ad  unirsi  a 'lui,  ricu- 
sando di’  ritornare  alla  Corte  fin  tan- 
to che  sua  madre  fosse  prigioniera, 
ed  il  Cardinale  fosse  Ministro.  Ma 
all* avvicinamento  del  Re,  che  mar- 
ciava alla  testa  delle  sue  truppe,  si 
ritirò  in  Lorena  . Tutti  quelli  del 
suo  partito  furono-  dichiarati  rei  di 
lesa  maestà,  e di  questo  numero  era 
il  Conte  di  Moret,  figliuolo  natura- 
fc  di  Enrico  IV*:  Poco  tempo  dopo, 
il  Cardinale'  agevolò^  egli  medesimo 
la  fuga  della 'Regina  madre,  il  Re- 
gno, com’egli  diceva,  s’era  purgato 
per  l’uscita  di -questa -Principessa , c 
di  Gastone. 

Il  Duca  di  Lorena,  al<  quale  il  Re 
dichiarò  la  guerra , perchè  dato  aveva 
ricovero  al  Duca  di  Orleans,  negoziò 
tosto  per  avere  la  pace,  e col  trat- 
tato, che  fii  concluso  nel  mese  di 
Gennajo  dell’ ànno  appresso,  Gastone 
fu  obbligato  ad  andare  a cercare  un 
asilo  ne’ Paesi  Bassi  appresso  di  sua 
madre . Siccome  mantenevano  cntram- 
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H intelligenze  colla  Spagna,  Ta  girale 
sperar  faceva  loro  de* soccorsi,  cosi 
il  Cardinale  fece  i suoi  preparamenti 
per  far  riuscire  vuoti  i loro  tentati- 
vi, e pubblicò,  che  armava  contro  i 
Protestanti . Correr  faceva  questa  vo« 
ce,  perchè  non  si  cessava  di  dire,^ 
ch’egli  congiurava  con  Gustavo  alla 
rovina  della  Religione  Cattolica  in 
Alemagna;  e perchè  un  tale  artifizio 
far  non  poteva  per  lungo  tempo  illu- 
sione ed  inganno , non  cessava  ^ di  of^ 
frire  la  neutralità  a’ Principi  Cattoli- 
ci. Se  gli  riusciva  di  farla  loro  ac- 
cettare , proaloveya  • ed  ^ accelerava  P 
abbassaroentp  della  Casa  d’Austria,  « 
frattanto  gli  Ambasciatori  vantavano 
in  tutte  le  Corti  il  zelo  della  Fran* 
eia ‘per  la  Religione. 

‘ Quando  gli  Svezzesi  minacciavano 
la  Baviera , Massimiliano  mostrò  di 
voler  aderire  alla  neutralità  .'Gli  Eiet- 
tori di  Magonza  j di  Colonia,  e ‘ di 
Treveri,  c il  Duca  di  Neuburgo  pa- 
rimenti la  - domandarono . Era  un  po- 
co tardi,  poiché,  il  nemico  era  già 
-ire’ loro  Stati,,  nondimeno  la  Fra,ncia 
si  adoperò';  per*.- farla  loro  ottenere ^ 
vNon  fu  accordata,  che  all’ Elettore  di 
Treveri,  il  quale  solo  sinceramente 
> } i-  la  * 
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la  chiedeva.  Gli  altri  non  volevano 


che  guadagnar  tempo  per  - essere  i più 
in  grado  di  difendersi . Questi  piccoli 
artifizj  ingannar  non  potevano^  Gu- 
stavo; imperciocché  la  sua  maniera 
di  trattare  non  permetteva  alle  nego- 
iiazioni  di  tirare  in  lungo  r 
. Quantunque  si  fosse  ancora  nel  mez- 
zo dell’inverno,  egli  marciò  per  en- 
trare nella  Baviera.  Il  Lech,  Hume 
largo  e profondo  e difeso  da  un’ar- 
mata trincìerata  all’altra  riva,  , e da 
Tilly,  non  Io  afrestò.  . • 


Questo  Generale  Bavarese  fu  feri- 
ate, e inori  pochi  giorni  dopo  a In- 
golstad  . Nulla  più  resistette  La 
Baviera^,  ìnhno  allora  in*  pace,  fu 
conquistata  , c Gustavo  vendicò  i Prò- 
testanti  de’ mali,  che,  Massimiliano 


aveva  loro  fatti  ; in  questo  tempo 
Barnier,  Horn^  Bernardo  Duca  di 
Saxen-VVeimar , e il  Langravio  di 
Hassia  facevano  la  guerra  io  altre 
Provincie,  Ma  VValstein  discacciava 


dalla  Boemia  i Sassoni , che  si  gitta- 
rono  sulla  Slesia^  e Pappenheim  fa- 
ceva de’ progressi  nella  bassa  Sassonia. 
Quindi  le  armate'  si  spargevano  in 
ogni, parte,  e s’incalzavano  z guisa 
di  onde.  , . • 
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^VValstein  marciava  in  soccorso  di 
Massimiliano  ; non  avendo  Gustavo 
potuto  impedire  l'unione  delle  lom 
armate  , si  trincierò  sotto  il  cannone 
dr  Nuremherga , dove  la  sua  armata 
«offerse  una  * assai  grande  penuria  e scar. 
sezaa  di  vettovaglie.  Rinforzata  che 
fu  per  1 arrivo  di  Banier,  del  Lan- 
gravK),  e di  Bernardo  j^resentò  h 
battaglia  agl  Imperiali,  che  si  trova- 
rono  allora  troppo  deboli  per  accet- 
tarla . Tentò  di  sforzarli  nel  loro 
campo:  ma  fatto  non  avendo*  che  de* 
vani  sforzi,  si  ritirò  colla  vergogna 
di  non  aver  potato  vincere.  VValste- 
in  se  ne  diede  vanto  come  di  una 

tario“^  » ^ aon  osò  segui- 

La  guerra  facevasi  in  molte  Pm« 
vincie  quando  1’  Elcttor  di  Sassonia 
chiamò  1 Redi  Svezia  in  suo  soccorso. 
Gustavo  lascia  la  Baviera  , raggiugne 

VValstein^neiralta  Sassonia,  efoat-' 

tacca  il  di  tó  di  Novembre  idaz  vi-- 

princi- 

pw  del  combattimento.  Non  si  sa  se 
ciòsia^stato  per  tradimento  i egli  è eer- 
to,  iChe  SI  espose  troppo  . Se  questa 
wprte  sparse  la  costernazione  - tra  gli 
Svezzasi,  non  li -disanimò ; gli  animò 
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accese  al  contrario  alk  vendetta  f 
t vinsero.  Bernardo’ di'Saxe- Weimar, 
Xuógotetiente  Generale  del  Re  diSve* 
zia,  ebbe  tutto  Ttmore  di  questa  vi t« 
forra  . Fu  d*  uopo  vincere  due  volte  : 
imperciocché , mentre  gl’  Imperiali  pie- 
gavano da  ógni  parte,  e -incomincia* 
vano  a fuggire,  il  Conte  di  Pappen- 
Beim  sopraggitìnse  con  un  rinforzo,  di 
cavalleria,  ^esto  Capitano^  uno  de* 
piU  prodi  e valorosi  uomini^  del  tem- 
po suo,  ristabilì  il  combattimento,  e 
faceva  star  sospesa  la  vittoria',  quando 
una  ferita  mortale  tutto  a un  tratto 
io  arrestò'.  Gli  Svezzesi  restarono  pa- 
droni del  campo  di  battaglia,  coperto 
di  sopra  a nove  mila  morti.  La  per- 
dita fu  a un  dipresso  uguale  d*  ambe 
le  parti,  Walstein  ritirossi  nella  Boe- 
mia : Bernardo  discacciò  grimperiali  da 
tutta  la  Sassonia  . Inoltre  la -stagiono 
era  troppo  avanzara  , e 1*  infievolimen^ 
to,  in  cui  si  trovavano  le  due.  arma- 
te , sospese  per  qualche  tempo'  le  ope- 
razioni-militari. 

In  Francia  le  turbolènze  sempre' con- 
tinuavano'. 11  Duca  ^di  Lorena',-  che- 
non  avea  disarmato , sosteneva  ii  Du*. 
ca  d^  Orleans  , che  si'  apparecchiava^ 
rientrare  nel'  Regno^  con  un  piccolo’ 
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corpo  di' 'truppe  .Ma  dopo  aver  per- 
duto Pont-a-Mousson , Bar-Je-Duc  ,,  c 
Sé  Michel,  fu  obbligato  a sottomet- 
tersi per  la  seconda  volta , c concluse 
il  trattato  di  Liverdun , il  dì  zó  Giu- 
gno 1^32,  col  quale  consegnò  in  de- 
posito a Luigi  XIIL  laney,  e Stenay , 
cedette  iin  proprietà  la  fortezza  di  Cler- 
montj  e .promise  di  prestare  omag- 
gio pel  Ducato  di  Bar.  • ■ 1 

Mentre,  la  guerra  ,di^  Lorena  , teneva 
occupato  il  Re,  Gaston,  che  attraver- 
sava la  Francia  senza  ostacoli^  , pene- 
trò lino  in  :Linguadoca,^  dove  il  Dpea 
di 'Montmorencl  Governatore  di  que- 
sta Provincia,  s*cra  per  lui  dichiara- 
toa."  Aveva: dapprincipio  pubblicato  un 
Manifesto',  colla  speranza  di  sollevare 
i popoli  centra  il  Governo  ; non  co- 
nosceva quanto  sia  ^diflìcile  l’ eccitare 
delle  ribellioni,  quando  T autorità  si 
fa  - rispettare . Tutte  le  Città  chiusera 
ie  portel  a Gastone  e.  nel  suo  pass^- 
gio.  :.non  . ebbe  altro ‘mezzo  di  m* 
' sussistere  la  sua  piccola  armata,  che 
quello  di  dare '.il  guasto  alle  campagne 

* di  un  ",  R^np , ■ 'di  cui  era  l’ erede  pr^ 

* ‘Stolto  « Presa'  « non.  aveva  alcuna  misu- 

•da»  anzi 'arrivato  piii>  presto,  che 

Montmttfencì;  ^ìi  che 

^ 'i  I avu- 
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avuto  Hon  aveva:  tempo 'di  formare  uji 
partito  j SI  penti  piu  d una  volta  d 
essersi  impegnato  con  un  Principe  tan- 
to imprudente.  . . . . ^ 

Questa  guerra  non  fu  lunga.  Gaston 
.obbligato  ,a  ricorrere  alla  clemenza  del 
Re , fece  il  suo  accomodamento  , ’ e 
Montmorencl , eh’  era-  stato  fatto  pri- 
gioniero , perdette  la  testa  sopra  un 
palco.  Il  Duca  d’ Orleans  s’era  lusin- 
gato-di  ottenere  la  grazia-  dì  questo 
Duca:  non  doveva  tuttavìa  credere  di 
avere  sotto  il  Cardinale  tanto,  credito 
da  salvare  la  vita  ad  un -uomo,  che 
s’era  in  suo  favore  ribellato:  malconten- 
to, usci  per  la  terza  volta  del  Regno, 
c si  ritirò  ancora  appresso  di  sua  madre* 
. La  morte  di  Gustavo  fu  una  sor- 
gente di  dissensioni  * nel  partito,  eh* 
egli  sostenuto  aveva-  colle  sue  vitto- 
rie. I Protestanti,  che.  pretendevano 
di  aver  d’ora  innanzi  la  direzione  de- 
gli >aifari , riconoscer  non  volevano  piò 
gli ■ Svezzesi' che  come  alleati.  Tutti 
si'  accordavano  su  questo  punto  :^  inol- 
tre , poco  tra  loco  d*. accordo-,  il  Du- 
- ca  di  Brunsvick - incominciava  a levar 
truppe  in  suo  nome  nei  Circolo  della 
Bassa -Sassonia  e 1*  Elettor  di  Sassonia 
aspirava  a . farsi  capo  della  - Confedera- 
..  Ffó  zio- 
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«ione,  mentre  altri  Principi  piìt  dè^ 
boia  chiedevano  la  pace-. 

Sfondi  meno-,  gli  Svezzesi  pensavano. 
a conservare  la  superiorità,,  che  avuta 
aveano  infìna allora;  disegno,  che  sem» 
brava  affatto- impossibile . Abbandona** 
ti  alle  loro  proprie  forze-,  come  po- 
tevano mai  conservare  le  conquiste  , 
che  fatte  aveano  nell*  Impero  , e co% 
strignere  i.  Protestanti  a restare  da  lo- 
ro dipendenti.?'  Non  era  egli  già*  ab- 
b^^tanza,  difficile  l’ impedire*  a*  membri 
della  Lega*  dr,  separarsi  ?>  V’  è*  di  piìi*  r- 
non^  aveano  allora  per  Sovrano*  che  ua;, 
fanciullo  di-  sei  anni , Cristina  figli- 
uola df  Gustavo  ;•  e Ladislao , figliuolo 
di  Sigismondo  Re  di  Polonia , pensa- 
-vai  a. sostenere,  e far  valere  i-suoi  di-. 
ritti^  sopra  la >l^ezia:  aveva  de*partb* 
giani  ìni  questo  Regna,  e*  poteva  al-, 
meno,  suscitare  in  esso  delle  Fazioni*. 

Tutte  queste  considerazioni  restitui- 
vano* all’ Imperatore -la  fiducia.  La  sua 
alterigia,  accresciuta  dalle  sue  umilia^ 
zioni medirtava  i mezzi*  di  vendicar- 
®i-^:  ne  attendeva  con  impazienza  ili 
momentovr*-  e la  morte  di  Gustavo 
gli  sembrava  una  vittoria,  che  noa 
gli  prometteva  piìi,  che  relici. e pros- 
peri successi..  Si  fecero  • feste  ed . alle- 

' ‘V  gre«- 
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grezze  a Vienna , e a Madrid  *'  giuochi 
funebri  molto  gloriosi  pel  Re  di  Sve« 
zia . 

Se  gli  Svezzest  pensato  non  avesse* 
ro,  che  a ibre  una  pace  meno  svan^ 
taggiosa , mentre  conservavano  la  prin* 
eipale  autorità,  nii^  oserebbe  bissi* 
marli . Osarono  aspirare  a 'dare  anco* 
ra  legge  all*  Alemagt^  e la  diedero*. 
Se  riusciti  non  fossero,  non  sapremmo 
come  giustifìcàre  la  loro  ‘ temerità  ; 
'giacché  noi  giudichiamo  spesso  male 
delia  possibilità  delle  cose. 

Dopo  aver  nominati  de*  Reggenti  per 
governare  , durante  la  minorità  di  Cri* 
stina,  gli  Stati  di  Svezia,  addossaroi* 
no  ai  Cancelliere  Oxenstiern  la<  cura 
degl*  interessi  della  Corona  in  Alemar* 
gna,  o il  gemo  di  questo  grand*  uòmo 
mantenne  la  superiorità  degli  Svezze* 
sì Il  primo  suo  penderò  si  fu  di  scòn> 
cèrtare  le  misure  del  Duca  ^di  Bruns* 
vick  e dell’ Elettore  ne^  Circoli  deli* 
Alta , e della  Bassa  Sassonia . Tenne 
in  appresso*  a Hailbroii  un* assemblea 
de*  Protestanti  de*  CircoU  di  Svevia-, 
di  Franconia,.  dclPalto, - e basso  Re- 
no..  Rassicurò  i’piii  timidi , conosceit* 
•facendo  tutte  le  forze  della  l.cga  :.  tch? 
Ufi  fermi  i'  pih^  gelòsi-,  mostrando  ii' 
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pericolo  di  disunirsi  per  traltarc  se- 
-paratamentc  coli’ Imperatore  ; indicò 
degli  espedienti  per  conciliare  gl’  in>* 
•teressi,  v.  per  impedire  le  dBerzioni: 
•appianò  le  difficoltà,  che  si  aveano 
nel  trattare  colla  Svezia,  e nondimc- 
►no  procurò  , c ^sostenne  i vairtagg;  di 
-questa  Corona  ; ' in  somma  rannodò  e 
strinse  i vincoli,  che  si  scioglieva- 
fno,  e si Tilassavano . Fu  stabilito,  ohe 
la  guerra  sarebbe  continuata  fino  a tan- 
to che  assicurata  si  avesse  la  libertà 
del  Corpo  Germanico  ; che  i Confede- 
rati si  darebbero  tutti  i soccorsi  ne- 
'cessarj , che  niuno  trattar  potrebbe  la 
-pace  senza  il  consenso  degli  .altri, 
^he  ogni  Principe  Protestante2che«  uni- 
to  non  si  fosse  a loro , riguardato  sa- 
rebbe come  un  nemico*’  chel  la’Svezia 
conserverebbe  le  PiazzeyJche  occupa- 
va fino  a tanto  chetiaccordata  se  le 
n>vesse  una  sufficiente  sanzione , e che 
Oxenstiem' avrcbbei^la  direzione  gene- 
rale degli  affari.  ciijv 

Col  disegno' di  far  vedere,  che  la 
Svezia  s’ interessava  sinceramente  nel 
ristabilimento  de’  Principi  idell’  Impe- 
ro, e che  preferiva;  la  causa  comune 
n’ suoi  particolari  J va ntaggj  , il  Cancel- 
4iwe 'testimi  a’ figliuoli' di  Fcderico'-j^ 
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morto  poco  tempo  innanzi  ,:  tutto  quel* 
lo,  che  Gustavo  conquistato  aveva  nel 
Palatinato,  .e  promise,  rioro  tutte  le 
conquiste , che  vi  si  farebbero  ancona- 
Questo  procedere  affezionava  alla  Co- 
rona di  Svezia  la*  Casa  Palatina il 
Duca-  di  JBrandeburgo  ,“il  Re  d’  Inghil- 
terra,.e gli. Stati  Generali.»^ 

Fu  rinnovato  in  quest’}  Assembleai  il 
trattato  colla  Francia , senza  omettere 
di  offrire  la  neutralità  Ja’ Principi  Ca- 
tolici . ^ Molti  de’  Protestanti  ,eche:' non 
v’intervennero,  ratificarono  tutto  quel- 
lo, che  in  essa  s’ era  fatto  . L’Elet- 
tore di  Sassonia  fu  il  solo  , che  (pro- 
testò'contra  d’autorità  data  ad  Oxen- 
stìern,  e contra  la  restituzione  fatta 
a*  Figliuoli  di  Federico,.  Promise  tut- 
tavia di  n<m  abbandonare  la.- causa,  cof 
tnune:  ma  (trattava  segretamente  coll* 
Imperatore;  egli  è vero,  che*(gli  fa- 
ceva' delle-  proposizioni  , .che.  si;, giu- 
dicava già,  eh*  esser  non  doveano  ac- 
cettate. " I.  • t 

. I successi  a un  dipresso*  uguali  d’ 
ambe  ie  parti,  resero  da . guerra  più 
ancora  rovinosa  per  l’Impero.  Poche 
Provincie^  andarono  esenti  ida’^asti,  c 
da’  sacchéggi  ; c finivano  <li  ccaiaimat> 
si . per  le.  contribuzioni  ^ che  a vicci^ 
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da  esigevano  gl’ Imperiali,  e>i  Profe^ 
stanti  » ; , - . 

Walsteio.  bilanciavaf»  i vantaggi  de«^ 
gli  Svezzasi,  e l’unico:  soste* 

^no  dell’Impero:  ma  la  sua  alterigia 
metter  faceva  in*  dimeiKÌcanza  i suoi 
servigi  V o li  rendeva  almeno'  odiosi 
al  Principe,  che  umiliavano  ed  av« 
vilivano.  Mostrava  d*  ignorare  di  ave»^ 
rcLun  padrone  dispensando  da  Spyrapo 
gl’ impieghi,  le  grazie^  i'castighi,  e' 
permettendo  tutto  al  pili  all*' Impera* 
tore  di  dargli  de* consigli.  Li  dispre* 
giava  talvolta  * sdegnava-  di  datgli  av« 
viso  de’ disegni,  che  .meditava;  « 
senza^  consultarlo  , <&ce va  trattati  di 
sospensione  d’armi  co’ nemici-. 

Ferdinando , vergognandosi-  dellà-sua' 
serviti!-,  cedeva  alla  necessità:  ma  i-' 
anima  umiliata  ed-t«vvìlìta'  s’apriva' 
a^  sospetti'  che,,  gl*  inspirava^  F accorta 
e maliziosa  , gelosia:  de*  cortigiani 
Walstein.  prevenir  volle  una  seconda'^ 
disgrazia  con  un  tradimento  .•  Tentò' 
di  corrompere  lè  truppe:  negoziò  coti' 
gli  Svezzesi :>  voleva , si  dice,  mette- 
re sul  suo  capo  lar  Corona  dr  Boe* 
mia  .-  JL’  Imperatore  avvertito  delle 
sue  trame ,,  assassinar  lo  fece  in<  E*- 
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Gli  Svezzesi  si  sostenevano , e fa* 
ce  vano  anzi  ancora  delle  conquiste  , 
quando  Tarmata  Imperiale  prese  Ra- 
tisbona , discacciò  dalla  Baviera  le 
guarnigioni  Svezzesi , e pose  T asse- 
dio dinanzi  a Nortlinghen . L*  Impe*  - 
ratore  dato  ne  aveva  il  comando  a 
Ferdinando  suo  figlio  primogenito  Re 
di  Boemia,  e di  Ungheria;  composta 
dapprincipio  di  venticinque  mila  uo- 
mini , era  stata  accresciuta  quasi  del 
doppio  dall*  unione  di  venti  mila  Spa- 
gnuoli , che  andavano  ne*  Paesi  Bassi  : 
finalmente  era  condotta  da  quattro  abi- 
li Generali , Piccolomini , Leganez , 
Galeas,  c Giovanni  di  VVerth. 

Gli  Svezzesi,  quantunque  inferiori , 
tentarono  di  far  levar  T assedio  di 
Nortlinghen  ; e furono  interamente 
disfatti..  Fu  ciò-  per  colpa  - del  Duca 
Bernardo"  il  quale'  eontra  - il  parere 
del  Maresciallo  Horn  , venne  a bat- 
taglia in  un  luogo  svantaggioso . Hora 
fu  fatto  prigioniero  j e gT  Imperiali 
ripresero  la  maggior  parte  delle  città 
di  Svevia,  e di  Francoaia . Perdite 
tanto  grandi- risìu'ci  te  non  "furono  da*  - 
vantaggj  ^ che  gU  Svezzesi-,  e i Joro 
alleati  riportarono  quasi  nel  medesU  , 
2QQ  tempo  nella  Vestfalia  > e in  altre 
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Provincie.  Ebbero  delle  conseguenze 
più  ancora  funeste  per  la  Svezia:  itti:* 
perciocché  , incominciando  le  forze 
dell*  Imperatore  ^ comparir  formida- 
bili , credettero  i loro  alleati  di  pre- 
vedere lo  rovina  degli  Svezzesi , e 1* 
occclerarono  pel  timore  'di  essere  in 
essa  compresi  e ravviluppati . Non  li 
riguardavano  più  come  i vendicatori, 
ma  come  i nemici  dell’Impero*  si 
pentivano  di  essere  entrati  nella  loro 
alleanza:  molti  pensavano  a trattare 
separatamente  : 1*  Elettor  di  Sassonia 
negoziava  da  se  * e gli  articoli  del 
suo  preliminare  coll’  Imperatore  fu** 
reno  sottoscritti  a Pirna  il  di 
•Novembre  Frattanto Oxensticrn 

si  adoperava  per  rinnalzare  e far  ri- 
sorgere il  suo  partito.  Trattava  colla 
Francia  ; e per  affezionarsi  i Prote- 
stanti, nominato  aveva  il  Duca  Ber- 
nardo, Generale  in  capite  di  tutte-  le 
truppe,  -Egli  k vero,  che  questa  sceU 
ta  alienava  ancora  maggiormente  1* 
Elettor  di  Sassonia,  il  quale  non  ve- 
deva senza  inquietudine  questo  coman- 
do in  un  ^Principe  della  sua  Casa  , e 
del  ramo  spogliato  da  Carlo  quinto  . 
Ma  era  inutile  1*  u^r  riguardi  per  un 
uomo  nd  quale  avuta  si'  aveva  -sera- 
■>up  pre 
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|>re  poca  fiducia,  e che  no»  era  piè 
possi  bile,  ritenere  . . 

CAPO  IV. 

Da  dopo  che  la  Fraisi  a prete  F armi 
t cantra  la  Casa  d*  *y4ustrta  sino  alla 
mòrte  del  Cardinal  Richelièu» 

Luigi  XIII.  dati  aveva  de*  sussidj 
agli  Stati, Generali , e al  Re  di 
Svezia.  Il  cattivo  stato  delle  Finan- 
ze, e le  turbolenze  della  Frància  non 
permettevano  di  far  di'  piìi.  Bastava 
in  questa  situazione  tener  occupata  la 
Casa  d’  Austria , ed  impedire  , che 
mandasse  soccorsi  a* ribèlli.  Fu  cte* 
duto  ancora  di  dover  fare  minori  sfor* 
zi  nel  tempo  delle  ràpide  conquiste 
di  Gustavo  . Imperciocché  1*  ambizio- 
ne di  questo  Principe  incominciava  a 
dar  ombra  a’ suoi  alleati,  che  ne  res- 
tavano attoniti  , e stato  sarebbe  piit 
temuto  di  Ferdinando,  se  divenuto  fos- 
se Capo  deir  Impero, 

Importava  alla  > Francia , . che  la  Sve- 
zia avesse  delle  vittorie;  ma  il  suo 
interesse  non  voleva  teéno^  che'  una 
nuova  Potenza  non  prendesse  il  luogo 
della  Casa  d’Austria.  Si  mostrò  ad  un- 

que 
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pili  ritenuta  e riservata,  pagò  i 
sussìdj  con  men  di  esattezza,  e Gu- 
stavo se  ne  dolse  più  di  una  volta  • 
In  fatti,' una  sovercHia  circospezione- 
dalia  parte  della  Francia  poteva  non 
far  riuscire  il  Re  di.  Svezia. 

Tutto  cangiò  per  la  morte  di  quc«» 
sto  Conquistatore  * Temer  doveasi  al-f 
lora  per  gli  Svezzesi  . Se  soccombe- 
vano , rimperatpre  vendicarsi  poteva 
sulla  Francia  de*  soccorsi , che  aveva 
dati.  Per  queste  T alleanza  fu  rinno« 
vata  ad  Hailbron.  liiuigi  in  vero  non 
prometteva  più  che  un  milione  sii* 
anno,  in  vece  di  un  milione  e du- 
gento  mila,  lire:  ma  pagò  più  esatta- 
mente, e mantenne  nell’ Elettorato  dt 
Treviri  un’armata,  che  inquietava  gl% 
Imperiali  da  quel 

Il  Cardinale  impegnarsi  noir  voleva 
che,  a proposito.  Gli  bastava  per  in- 
debolire la  Casa  d’Austria,  sostenere 
gli  Svezzesi , e gli  Olandesi  . Frat- 
tanto la  Francia  prendeva  forza-  e vi- 
gore : non  si  aveva  più  che  ad  osser* 

.vare  e cogliere  il  momento  di  epe- 
jrare.. 

Uno  degli  ometti  di  questo  Mini- 

J ' dilatar  le  frontiere 
della  Francia  • Formava  progetti  di 

con^ 
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conquiste  sopra  i Paesi  Bassi  : pensai 
va  a'tìspignere  gli  Spagnuoli  oltre  1 
Pirenei , togliencfo  loro  il  Rossiglio» 
lle^;  'e  si  proponeva  di  acquistar  Fi»  . 
lisburgo,  1’ Alsazia e tutte  le  Piaz- 
ze, che  gli  ’SveZzesi  aveano  sul  Re- 
no. Innalzato  avrebbe  con  questo  un 
argine  contra  Tlntpero,  e aperta  |d 
sarebbe  T Aletnagna  : posizione  tanto 
più  vantaggiosa  quanto  che  Pinerolo  , 
di  cui ‘Luigi  XIII.- era  allora  padro- 
ne, dava  un  libero  ingresso  in  Italia* 
Tanto  più  vantaggiosa,  dico,  se  in 
fatti  j è per  un  popolo  vantaggioso , 
che  il  suo  Re  portar  possa  k guerra 
presso  a* suoi  vicini. 

•Fin  dal  tempo  deli’ Assetnblea  di 
Hailbron  , il ' Cardinale  fatto  aveva  ' 
proporre  ad^Oxesticrn  di  mettere  le 
Piazze  del  Reno  in  deposito  nelle  ma- 
ni del  Re  sotto  pretesto , che  , non 
avendo  ' più  la  ‘ Svezia  a guardarle  , 
operar  potrebbe  altrove  con  maggiori 
fòrze;  c il  Cardinale  attese  il  mo- 
mento , in  cui  gli  Svezzèsi  più  inde- 
boliti , sarebbero  meno  difficili . Non 
voleva  lasciarli  cadere  : ma  sostenen- 
doli, voleva  ad  un  ^ tempo  innalzare 
Ja  Casa  di  Bourbon , ed  abbassare  la. 
Casa  d*. Austria.  Si  dirigeva  ottima* 

mcn- 
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mente  per  giugnerc  ‘a’ suoi  fini:  m* 
lodando  la  sua  politica , gemer  si  de- 
ve sul  sangue','  che  farà  spargere,  so- 
pra le  calamità  de* popoli,  sull'ambi- 
zione de’Sovranr,  e sopra  gristessi 
progetti  de’ Grandi  Ministri. 

.Dopo  la  battaglia  di  Notrlinghen, 
era  tempo  che  la  Francia  desse  mag-* 
giori  soccorsi  alla  Svezia , e che  la 
Svezia  cedesse  davvantaggio  alla Tran- 
cio . Non  $’  indugiò  a conchiudere . 
Gli  Svezzesi  cedettero  Filisburgo  c P 
Alsazia  , perchè  fossero  occupati  dà 
guarnigioni  Francesi  sino  alla  pace , 
e Luigi  promise  di  continuare  a dare 
gli  antichi  sussidj  . 

Giudicando  le  conquiste  più  facili 
ne*  Paesi  Bassi , il  Cardinale  ne  fece 
un  trattato  di  divisione  colle  Provin- 
cie unite,  e. fu  dichiarata  la  guerra 
alla  Spagna Questa  diversione  fu  uti- 
le agli  Svezzesi,  perchè  non  permise 
più  a Filippo  IV.  di  dare  * gl*  «tessi 
soccorsi  a Ferdinando . Tuttavia  gli 
Stati  Generali  non  abbracciarono  tut- 
te le  mire,  di  Richelieu  : la  sola  idea 
di  essere  un  giorno  frontiera  della 
Francia  fece  abbandonar  loro  il  dise« 
gno  di  conquistare*  e non'  riguardaro- 
no r alleanza  di  questa  Corona*  ch& 
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come  un  mezzo  di  difendersi jconmag^ 
gior  successo  contra  ! ' gl i > Spj^iyi^Qli  ^ 
Non  opereranno  adunque  di  concerta 
colla  Francia,  poiché  anno  interessi 
centrar] . E’  questa  un’  occasione , nel^ 
la  quale  il  Cardinale  s’ingannò. 

La  Francia  era  allora  in  uno  stato 
baste volmen te  tranquillo  . Frasi  im« 
padronita  della  Lorena  nel  i6^p. , e 
poco  dopo  il  Duca  d’ Orleans  s’era 
riconciliato. col  Re.  Non  era  più  adun- 
que tanto  agevole  alla  Corte  di  Ma- 
drid il  cagionar  turbolenze  nel  Regno  • 
‘Nondimeno  biasimavasi  il  Cardinale 
di  aver  dichiarata  la  guerra  al  Re  di. 
Spagna,  e di  averla  intrapresa  centrai 
l’Imperatore,  al  quale  ancora  non  la 
dichiarava  : giudicavasi , che  non  fos- 
se possibile  scegliere  una  congiuntura, 
men  favorevole . Quando  gli  Svezzesi 
erano,  dicevasi , potenti,  gli  abbia- 
mo appena  soccorsi  • ed  abbiamo  at- 
teso il  momento  della  loro  decadenza , 


per  unirsi  a loro.  Crediam  noi  adunr 
que  di  assicurare  i nostri  successi  sul- 
la debolezza  de’  nostri  alleati  ? Quel» 
li  , che  facevano  questo  raziocinio^ 
ebbero  motivo  di  compiacersene  ; im- 
perciocché la  Svezia  s’indeboliva  an- 
cora di  piu . L*  Eiettor , di , Sassonia 

che 
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che  da  lungo  tempo  esitava,  al  di- 
chiarò contro  di  èssa,  e concluse  a 
Praga  il  di  30.  Maggio  i <535-  iltrat- 
tato  1 <^ui  preliminari  erano  stati 
di  cià  sottoscritti  a Pirna . Questa  di- 
serzione se  ne  trasse  dietro  dell’  al- 
tre. Egli  è vero,  che  i Protestanti 
si  sollevarono  dapprima  centra  gli  ar- 
ticoli di  questa  pacificazione  ; _ perchè 
senza  consultarli,  si  decideva  in^  essa 
de’ Icwo  interessi,  di  quelli  de  loro 
alleati,  di  quelli  delia  Religione,  « 
di  quelli  dell’  Impero  : non  vi  fu  che 
un  grido  unanime  contra  1 Elettor  di 
Sassonia,  il  quale,  arrogandosi  la  fa- 
coltà di  trattare  in  nome  di  tutti  1 
confederati,  disponeva  de’ beni  Eccle- 
siastici, ‘del  Palatinato,  e de ‘figliuoli 
di  Federico.  Finalmente  ognuno  restò 
offeso  della  despoticà  maniera  di  par- 
lare dell’  Imperatore.,  il  quale  diceva 
di  perdonare,  di  punire,  e di  armare 
lotto  r Impero  per  discacciare  dall 
Alcmagna  gli  Svezzesi , e i Francesi^ 
Ma  quantunque  questo  atto  irregolare 
sembrasse  un  attentato  contra  la  liber- 
tà del  Gorpo  Germanico , i Protestan- 
ti tuttavia  intimoriti  e disanimati 
si  distaccarono  dalla  confederazione 
fili  uni  -dopo  gli  altri , ed  aderirono 

sue- 
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successìvaineDte  a questo  trattato,  cho 
fu  chiamato  la  pace  di  Fraga.  Ncm 
vi  fu  che  il  Langravio  di  Hassia^Cas* 
sei  che  restato -sia  costantemente  at« 
taccate  alla  Svezia  . Questa  Potenza 
si  trovava  adunque  doppiamente  inde.^i 
bolita;  poiché  le  truppa,  da  cui  ei-a 
abbanebuata  , ingrossavano  le  armate 
dell’Imperatore. 

• Siccome  quelli , che  biasimavano  i 
Cardinale , non  lasciavano  di  esagera- 
re  i soccorsi,  che  la  pace  di  Prega 
procurar  poteva  a Ferdinando , così 
rappresentarono  ancora  la  Potenza  di 
Filippo  IV.  con  simili  esagerazioni . 
La  Spagna  , dicevano  è la  Monar- 
chia la  più  dorìda.  Possiede  immen- 
_se  terre,  ed  infiniti  tesori  nel  Nuovo 
Mondo , c nessun  altro  dominio  è tan- 
to vasto  ed  esteso  in  Europa.  I Pi. 
renei,  l’Oceano,  e il  Mediterraneo 
non  la  limitano,  c restringono  : an- 
novera tra  le  sue  Provincie  il  Regno 
di  Napoli,  il  'Milanese,  la.  Sicilia, 
la  Sardegna  ; è padrona  del  Rossiglio- 
ne, della  Franca  Contea , edeila.mag- 
‘gior  parte  de’  Paesi  Bassi  ^ circonda 
c serra  la  Francia  da  ogni  parte  e 
sembra  lasciarle  appena  la  libertà  di 
-alcuni  movimenti'.  Ecco  adunque  i 
Tcm  XIII,  Gg  ne. 
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nemici,  che  combatter  dobbiamo;  e 
per  alleati  abbiamo  da  una  parte , gli 
Svezzesi , disfatti  a Nortlinghen  , ,c- 
ahbandonati  da’  Protestanti  ; e dall’  al- 
tra una  Repubblica  consumata,  c rìfi- 
^ita^da  una  lunga,  guerra , e phe  non 
a infìno  ad  ora  difesa  che  coH’ajuo 
to  de’ nostri  sussidj.  Nondimeno  sen- 
tiamo ancora  le  piaghe,  che  fatte  ci  anno 
le  guerre  civili:  l’eresia,  che  ha  ca- 
gionate le  nostre  turbolenze,  non  h 
spenta:  e le  fazioni  continuano  a.  di- 
videre la  Corte.  , ,,  , 

^ Filippo  , e.  Ferdinando  pensavano 
come  i censori  di  Richelieu.  L.aguer- 
r,a  colla  Francia  non  offriva  lóro , che 
nuovi  trionfi  . Facevano  cqn  fiducia 
gli  ultimi  sforzi  per  opprimere  tutto 
ad  una  volta  i loro  nemici  ; e si  as- 
pettav^ano  di  veder  giugpere  il  mo- 
mento, in  cui  ridotti  gli  avrebbero- 
a chieder  la  pace  a quelle  condiz.ÌQri 
ni , eh’  essi  voluto  avrebbero  imporr. 
re.  ...  . . . 

.Tuttavia,  considerando  meglio  le  . 
cose,  i vantaggj  esser  doveano  per  la 
Francia.  Questo  Regno  , egli  è vero,., 
non  era  tanto  florido , come  allamor-  - 
te*  di  Enrico  IV. . ma  dopo  il  mini- 
del,.  Cardinale,.  Fami^ritè  afirms 

ris* 
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rispettata;  c se’ Io  spirito  di  fazione 
ancora  sussisteva,  cagionar  non  pote- 
va pili  grandi  turbolenze.  La  Francia 
incominciava  a rimettersi  poco,  in  ri- 
guardo a se  stessa,  ma  molto  in  ri- 
guardo air  altre  Potenze , che  di  con- 
tinuo s*  indebolivano.  Se  considerate 
lo  stato  j in  cui  veduta  avete  la  Spa- 
gna nel  lózp. , e le  dispendiose  guer- 
re , che  ha  sostenute  dopo  questa  E- 
poca,  non  giudicherete  della  sua  Po- 
tenza dal  numero  dèlie  sue  Provincie  ^ 
nè  da’  tesori  dell’  America . 

''In  guanto  ali*  Alemagna,  ella  èri- 
finita,  e le  forze  dell’Imperatore  non 
si  sono  accresciute,  come  if  numero 
de’  suoi  alleati-.  Temer  non  si  deve 
che  i Principi , i quali  ceduto  non 
anno  che  per  necessità  , combattano 
per  lui , come  combattuto  anno  per 
Sii  'Svezzesi  : .temerebbero  di  darsi  un 
padrone  ; mentre  innanzi  difendevano 
la  loro  libertà . Questa  Lega  non  è 
adunque  quello  , che  mostra  di  esse- 
re: è peravventura  men  forte,  dopo 
eh’ è composta  di  Protestanti , e di 
Cattolici  j imperciocché  i membri  ope-’ 
rcranno  con  interessi  contrarj . 

La  forza  di  uno  Stato  risiede  speziai-  ' 
mente  in  quelli  che  governano  : piui* 

G g 2 to 
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to  di  vista , sotto  del  quale  ci  resfa 
a ' condderare  le  Potènze  ‘ belligeran- 
ti. ^ 

^Filippo  IV.  .chè^non,  era '•nulla  'per 
se  stesso ' lasciava  tutta  1’ autorità  in 
b^lia '■'del  ^ 'Cónte  ' ' 'Dura  ' di  ' 01  i varcz  , 
ubriió  pieno'  di' fiducia'  è di  presun- 
zione ,■  spoglio  'di'  talenti''  e •’  di  ca- 
pacità'. Ferdinando  IL  'aveva  delle 
grandi  e distinte 'qualità,  ma  era  .po- 
co'atto  ’a'  fare  un  solo  .‘corpo  di  tutte 
le  Potenze, di  "'cui'  credeva  di  dover 
disporre  *.  la  suaVatnb'ìzione*,'  che-nulla 
occultava , temer  faceva  -ìl‘  suo  ' despo- 
tismo  agristessi  Cattolici.  ‘ 

La  Francia,  al  cpntrarìo,  era  go- 
vernata da  Richelieu,  e. Luigi'  XIII. 
aveva  fermezza  bastante  per  sostenere 
un  Ministro^,  di  cui  conosceva" -il  bi- 
sogno. Oxcftstierh  dirigeva"  gli  affari 
degli  Svezzesi  in  Alemagna  * e le  Prò- 
vincie  unite  .aveanò'‘un  grand’ Uòmo 
in  Federico-Enricq , che  succe dutò  era 
a Maurizio  suo  fratello^  nel,  lòzÓ. 
Queste  tre  ‘ Potènze' ' possono  adunque 
sperare  de’buoni  successi ‘'per  quanto 
almeno  l’umana  prudenza,  che  tutto 
non  prevede  ,•  permette  di  giudicare 
dell’  avvenire  . Ma  perchè  si  trovano 
indebolite  d^~  anteriori' turbolenze , i 

prò- 
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progressi  .saranno  lenti-,  e,  Ia.,,g^.crr3^ 
lunga.  ' ■ , ' " > 

..Frattanto, la  .tregua»  €he  .Gustavo 
fatta  aveva  colla ..  Polonia , era^  vicina 
a spirare’  e:  la,  Svezia,  minacciata  .da. 
un . nuovo  nemico , ,.yedeyasi  .necessita- , 
td  ad  , abbandonare,  il’  .Alepiagna  . ..In 
questa  congiuntura , -la  nuova  confede- 
razione,, stata  s^eb.b.è , disciolta  quasi' 
nell’  istesso  momento  ,ch’ era  stata  .for- 

•1  ^ 111  ’ ‘ j 

mata,  e tutto,il..peso  della  .guerra  ri», 
caduto  .sarebbe,,  sulla  , Francia  , „ Avuto 
si  avrebbe , ragione^  di tacciar  d’ im- 
prudenza la  , condotta  ,di  Richelieu  * 
ma  egli  prevenir  ^soppe  -questo  ^con- 
trattempo,.,  Trattavasi,.  di  .procurare, 
una  continuazione  di  jtregua  tra  .la  Sve- 
zia, et  la.  .Polonia  negoziazione  .tanto, 
piti  diipcile  ,,  quanto^che,*  i..  Polacchi , 
che.  ayeano  molte  ragioni , per.  prender 
1’ armi  , .erano^ divamente  sollecitati  a 
farlo  dal  ^Papa. , e..  dalUImperatore  , 
che  ; facevano  .loro,  l.e  più’  speziosq  , of- 
ferte . - Ma..  0.xensticrn  , sostenuto  dall* 
aìjil.ità  del..Conte.  .4’ A.yaux,  ministro 
di  Francia,  superò  tiitte.^ le, difficoltà, 
e la  tregua  fu  ..conclusa  per.  yentj  sei 
anni . Là  Confederazione  restò  adun- 

• . T ' • - k » • * .t  - , • ^ 

^ue  injutta  ’la  s.ua  forza  f nondimeno 
1 successi  non  corrisposero  dapprinci- 
V.  Gg  5 pio 
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pio' alle  speranze,  che  pareva  che  - se 
ne  avessero  concepite  : imperciocotóè 
3fe'  due  prime  campagne  furono  sfortu* 
nate,  spezialmente  per  la  Francia 
li  Cardinale  fatto  aveva  grandisrf* 
mi  appareccl^’.  Mentre  si  teneva  sui- 
is  difensiva  dalla  parte  de*  Pirenei , e 
STicntre  due  flotte*  incrocicchiavano  ne>* 
due  mari , un*  armata  comandata  da* 
Marescialli  di  Chatillon , e diBrezè, 
marciava  ne*  Paesi  Bassi . Due  altre 
passavano  l*Alpi:  l*una  sotto  il  Ma* 
nesciallo  di  Crcqul,  portava  la- guer- 
ra nel- Milanese  • e l’altra  sotto  - il 
'Duca  di  Rohan,  la  portava  nella  Vai- 
felina,  affine  d’impedire  la  comuni- 
cazione dell*  Alemagna  coll’  Italia . Fi- 
nalmente il  Cardinale  de  la  VàletCe, 

’ figliuolo  del  Duca  d*  Epernon  ne  con- 
•duceva  una  quarta  sulle  rive  'del  Re- 
no. Allora  gl’  Imperiali  impadroniti 
si  erano  di  Filisburgo , c gli  Spagnuo- 
Ji  sorpreso  aveano  Treveri,  c condot- 
to r Elettore  prigioniero . Siccome 
Questo  Elettorato  , che  ■ accettata  ave- 
va la  neutralità,  era  sotto  la  prote- 
zione della  Francia  j così  questo  atto 
di  ostilità  fu  il  pretesto,  A’ ella  pre- 
se , per'  dichiarare  alla  Spagna  laguer- 
‘ra,  che.  risoluta' 'già 'aveva  . , • 

l Ne* 
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Ne!  Paesi  Bassi  i Francesi  ÌQddm(rt4 
«iarono  Ja  Campagna  colla  vittoria 
Alvcin:  unite  avendo  in  appresso  tó 
loro  forze  a quelle  degli  Stati  gene- 
rali y pareva  , che  prometter  si  potes- 
sero de’  prosperi,  e'  felici  successi# 
Posero  1*  assedio  dinanzi  a Lovanio* 


Ma*  ben  tosto  il  Principe  di  Orangd 
fu  obbligato  a ritirarsi  per  andare  'a 
riprendere  il  Forte  di  Skench  , che 
gli  Spagnuoli  sorpreso  aveano*  e i 
Francesi  in  preda  alla  carestia,  e al- 
le malattie  furono  ridotti  a cosi  pic- 
colo numero , che  mon  osarono  ritor- 


nare per  terra*  Dopo  essersi  imbar- 
cati in  un  Porto  di  Olanda,  sbarca^ 
rono  a Cala  is  , donde  ritornarono  >, 
chiedendo  la  limosina.  rf 


Essendosi  il  Cardinale  de  la  Valet- 


te,  e il  Duca  Bernardo  riuniti  , fe- 
cero levare  r assedio,  di  due  Ponti, 
e quello  di  Magonza  ; passarono  il 
Reno , si  avanzarono  fino  a Franefort  ,• 


e parve,  che  fossero  padroni  della 
Campagna;  Gallas  , che  avventurar 
non  voleva  una  battaglia,  impedì  lo- 
ro i‘ viveri  per  costrignerli  a ritirar- 
-si . Inquietati , e travagliati  nella  io- 
'ro  ritirata  da  questo  abile-  Generale, 
che  accampava  sempre  vantaggiosamen- 
* Gg  4 te. 
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• té',  ridotti  furono  ad  nna  penurin^' 
che  perir  &ceva  T armata  senza  «onr* 
battere^.  Nxhi  - restò . loro,  ;^ri>. 
diente  per  campar  dalla ’B:»rte>  e sh^- 
gir  di  ji^Bo  ali*  inimico,,  ch;e  .tjycllo 
dijlasciar  tutto  ciò  ^ che  ritaì^ava  là 
„ loro  marcia.  Bruciarono  adunque  tat- 
ti , gli  equipaggi  » , e sotterrarono  il 
cannone . Questa  3 risoluzione  ■ - salvò  - -F 
armata . Dopo  tredici  giorni . , di  , lina 
marcia  sforzata  senza  viveri , e- senza 
bagagli,  arrivò’ in  un  luogo  di  .sicu- 
rezza colla  gloria  di  aver  due  volte 
battuta  la  Cavalleria  nemica,’  che  la 
inseguiva.  Cresta  ritir^^Zr^ce  cuapee 
al  l^ca  Bernardo*  i .Frsmces^  non  per- 
dettero che  lorspi^.  di  . qjucèa  i spi^- 
zione,  e gl’ IraperiaU  presero-. Frani» 
Jcendal , ^ e‘  JV^onza .r  r 

-Il  Maresciallo,  di -Cre^^sostenutò 
dal  Duca  di  e,  dal  Duca  di 

Parma'  allora  alleati- , della  Francia, 
non' ri uscV  meglio  in  Italia,  perchè  la 
dissensione  de’  Capi  pregiudicò  a mtte 
le  ^razioni  : . ^ 

Pinalmcnte  il'Duca  di  Roha^ebbe  egli 
^olo  de*  vantaggi-  Con  un  piccolo  cor- 
po di  truppe  si  mantenne,  nella  Val- 
telipa,  e fece^ fronte. ad  un  tempo  al- 
. armate j che  si  spedlyaiio:  eoEHtrpdi 

Z; 
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lui  dall*  Italia  , e dall’  Alemagna  i 
•'Questa  sola  Campagna  riguardar  Io 
fece  come  uno  de’ maggiori  Capitani 
del  suo  secolo.  — 

“•  Gli  Spagnuoli  s’impadronirono  deir 
isole  di  Santa  Margherita , c di  S. 

■ Onorato , e fecero  uno  sbarco  in  Pro» 

• venia , donde  ftiroiiò^ i^ì^nìti  ì' ^ Ma  , 
conservate  • avendo  qncsté-^  due  isole, 
chiudevano  quasi'*-® ' mcditcrrjhictr  a* 
Francesi.  ‘ ••  ^ sì.  - 

- Il  Papa 'Urbano  Viri. , che' soIIecU 
fava  la  Francia  a •'riconciliarsi  colla 
■Casa  d’Austria,  esibì  la  sua  “medià<* 
*ione,  e - nominò.  Còlonia  pel  luogo 
'del  Congresso. 'Filippo,  e Ferdinando 
Tibfl  tardarono  a'  itt^idarVi  ‘i  loro*  Ple- 
nipotenzìar}  ^er  'fet'^àeré,  thè  se -fa 
pace  non  si  faceva  tra'  unicamente 
per  colpa  della  Francià  i*  Vedendo che 
i'  popoli  wàno- «driehi  della  ^guerra, 
• consister  facevano ‘tutta  la  lòrò  poli- 
tica net  fef  crédere;  che"'‘riotì  si '■ri'* 
maneva'^per  loro^  cll*'^essa  iron-  ccssas^^ 
se  : r Olanda  tuttavia  e*,  la '^Svezia  nóa 
volevano  nè  la  -mediazionfe"  dèi  - Tapa  , 
nè'la  Città  di  ' ColonuV'cl'’ era  di- 
chiarata nemica  - de**  Infestanti . Ac- 
cettando' r una  ,*■  e l’ altra  -,  Lidgi  XIIL 
separato' sarebbesi  adunque  da*  suoi  al* 
Gg  s lea* 
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]eati,  .e  necessitati  gli  avr^e  a-tfflt- 
tare  ancora  separatamente^.  Questo  . è 
jappunto  quello , che  chiedeva  la  Casa 
d’Austria,  ben  certa',  che  negoziato 
avrebbe  con  maggiori  vanta^j , se  riu- 
scito le  fosse  di  dividere  i suoi  ne- 
mici. Quindi  r Imperatore  procurava 
di  distaccare  la  Svezia  dalla  Francia, 
mentre  il  Re  di  Spagna  .faceva  allo 
stesso  fine  de’ tentativi  appresso  gli 
Stati  Generali . Voi  vedete  , che  avea- 
no  lo  stesso  principio , che  Enrico- 
IV.  , ma  bisognava  saper  impiegare 
gl’  istessi  mezzi  , ed  aver  la  riputa- 
zione, e il  concetto  di  tratUrc  sin- 
ceramente y e con  buona  fede . Questa 
politica  non  riuscirà  loro.,  perchè  gli 
Olandesi , e gli  Svezzesi  anno,  una 
diffidenza  , di  cui  Richelieu  sap^  pro- 
fittare.. Questo  Ministro  non  si  mo- 
strava alieno  dalla  pace . Pareva  , che 
la  desiderasse,  ma. voleva  che  si  fa» 
cesse  con  un  trattato  generale.  Tutti 
i suoi  sforzi  tendevano  a far  adottare 
questo  piano  a*  suoi  alleati  . Assicura» 
tq  degli  Stati  Generali,  non  lo  era 
ugualmente  della  Svezia . Questa  C(> 
rona , temendo  , che  i Francesi  non 
diventassero  troppo  potenti  nell’Im* 
^ro,  negoziava  segretamente  coll* 

....  ' PC*'' 
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Librò  Xfècmoq^àì^o . 
‘pcratòrey'e  pensava  a far  la  pacc^/'si 
vi  si  trovasse  il  suo  vantaggiò  • ^òvì 
vero  e piìi  strettamente  unirsi*  al^i 
Francia,  se  la  negoziazione  non  riiii 
sciva.  Era  adunque  incerta  sul  paftì* 
to,  che  prender  doveva.  Talvolta  * sì 
lusingava  della  pace-,  perchè  la  desi- 
derava , c indi  a poco  non  ritrovava 
sicurezza  nel  trattare  separatamentò 
colla  Gasa  d Austria . Questa  incèr« 
tezza  la  condusse  sino  all*  apertura  del* 
la  Campagna , e la  guerra  ricomfn* 
ciò  in  Alemagna,  in  Italia,  c in 
Francia.  * •' 

Alla  fine.,  dell*  anno  antecedente  Lui« 
gì  XIII.  aflfèzionarsi  volendo  il  Duca 
Sernardo , che  si  doleva  degl*  Svezze* 
sì , e che  potuto  avrebbe  ' unirsi  all* 
Impero,  ceduta  gli  aveva  1*  Alsazia  ; 
e s*  era  obbligato  con  un  trattàfo^  a 
pagargli  una  pensione  di  un  milione 
e cinquecento  mila  lire,  e quatti^ 
milioni  Tanno  pel  mantenimento  di 
un*  armata  di  diciotto  mila  uomini 
Era  questo,  un  mezzo  di  piò  di  faì^ 
la  guerra  a Ferdinando,  al  quale  sta* 
ta  non  era  per  anche  dichiarata,  * 

Il  Cardinale,  credendo  di  poter  &- 
cilmentc  impadronirsi  della  Franca 
Contea,  volle,  che  Tarmata  destina* 

Gg  6^  ta 
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U > 'prendwsé^  Dolé  ?a 

passao^.^  Calcolava  , ^stó  piaz- 

za rtsistitó'npn: 'avrebbe-  pfix  che  otto. 
siòrni**'e  latta  non.  sweva  provisioni  ^ 
che  per  qdinHkly  non  av.éncb’  it  cat- 
tivò ^o;  deir  Eràrio -permessa  « fa-^ 
te -spW  superflue  .v-Q^esfa  ^ impresa 
riùsfcl  a vuoto V perchè  iContesu;:  che 

. avuto  ne"  aVeano  qualdie  s± 

' apparecchiarono  'ad  una=  vigorosa’  resi- 
stenza*; méntre  da-  un’altra  parte  s 
nemici  si"  disponevano- a.  penetrare  nei 
Regno.  IP  Principe  ‘di  Gondè  assedia- 
va Dole  *da.  quindici  giorni,,  e la-poi- 
. vére\incotninciaya  a mancargli  v 
‘ ’ do.  fii  d’uopo  levare»  ;l'’à^dioy  per- 
volare  "alla,  difesa  di  ' Parigi . » 

Gli:  Spagnuoli  sotto- il.  comanda  deh 
Principe  Tommaso  di;SaVc^a^i^^'di  Gio- 

^ vanni'^di  yVerthr, 

fatta  aveano  un’irruzione  in,Picaraia>. 
“ 'vale  a-  dice,,  in'  una  Provincia,,  dwe 
le  Piazze",  non  Svendè  che  Governa- 
tori inesperrt  ^eraha  .àncora,  sfornite- 

di  ^truppe,;:  è di  munizioni  i'  Può- con- 
ghietturarsi/  ch.*  esse  eranò  ùosV  sforni- 
" non  tanto -per^  Timptùdenza-^^d^^^ 

CàrdioaléÌ'’'^ìtt»tb^^;^p€t^'''P^  ► 
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Islbrù  J^ecìmequarto , 

Capelle  , e il  Catelet , - p^s5ÌarDn6j,la 
Saona,  espugMrono  Roye  , f pòscia 
Gorbia,  e fecem  , delle  ^scorrerie,  fino 
a .Pontoi«e,’^^Nel  medesimo  tempo  Qal<* 
las  entrava  nella  .Bor^gna*  ‘ 

» La  ' Capitale . era . tutta  < i n confusione 
«nspavcnl»..  Una^  paiate  degli  Abitanti 
fuggiva  , per  ricoverarsi  nelle  Pfoviir- 
cie^  l’altra  parte,  si,  agitava^in  tumul* 
to  e a caso,  c tutti  .maledicevano 
Cardinale:,,  ognuno  si  a^ettav1a‘ già 
una  sollevazione  s’  egli  osato*^  avesse  a 
farsi  vedere  . La  fermezza  lo  fece  ri- 
' spetta  re  * la  sua*  presenza  riassicurò  il 
popolo.,  .fece  lavorare  nelle  fortifica* 
2Ìooi  : chiarnò , tutta  la,  Nobiltà  del  H 
éegno,  armò  i.  borghigiani,  i rqua» 
li,  'dimenticandosi.  il4oro  makonten* 
tamento  c il  loto.terro^i 'ri  ornarono 
di  vpiumc  e di  nastri,'e  il  Re  .si  avan- 
zò sino  p.  a Gpmpiegne , alla  testa  dì 
un’ armata  di' cinquanta  mila  uomini» 

I nemici  , si  ritirarono*  e furono  ri* 

, prese  Roye  e Corina  v 

S.  Jean.,  di*  ~LonòV  piccola.  Piazza 
mal  fortificata,  - arrestò  Gallas  che 
credeva-'di  andare  a Parigi  a divide- 
te il-  saccheggio  , di  <5piesca  Gapitale 
con,  gK  $pagnubli . Una  , furiosa  prò- 
-celi» X scgiikl»;  dallo strarij^mentó  ^1- 


by  Google 


^ Istoy-f(t 'MèUernit  ' ^ 

la' Sacraa.,  lo  coìtrinsé'a  levare -ràsse^^ 
dio abbandonando  la  sua  artiglieria'e^' 
una.  parte  de’ suoi  bagagli.  Una  quanti»* 
tà  grande  di  soldati  s’annegò  nelle  stra**' 
de:  moltissimi  altri  furono  accoppati* 
da’  Contadini  : la  Retroguardia  fu  dis- ' 
fatta  dal  Conte  di  Rantzau , c di  tre*»' 
ta  mila  uòmini  ^ di  cui  era  composta' 
la  pa  armata,  non  ne  ricondusse  do*-* 
dici  mila  ne*  contorni  di  Besan^on  j c’ 
e il  Duca  Bernardo  lo  rispinse  al  di' 
là  del  Reno.  In*  questo  tempo  rim«' 
peratore  faceva  grandissime  perdite  ■'in 
Alemagna  e il  partito  degli  Svezzesi.- 
risorgeva . - Le  loro  armi  ripresero*  il 
% primo  loro  splendore  per  una  famosa: 
vittoria , che  Banier-  loro  Generale  rii*' 
portò  nell’alta  Sassonia  a Wistock.  • 
L’ Imperatore  morì  nel  mese  di  Febw  ' 
brajo  tfcir anno  seguente , e. lasciò ' 
Impero  a Ferdinando  ìfuo  figliuolo,* 
ch’era  stato  eletto  Re  de’ Romani  aW 
Guni  mesi,  innanzi.  Nondimeno  l’Ei^ 
lettor  Palatino  c l’  Elettore  di  Trevw 
ri  protestarono  Contra  un’  elezione, 
alla  quale  essi  stati*  non  erano  chia- 
mati c ch’era  ancora  irregolare  per 
molte  altre  ragioni.  Per  questo  la  Fran- 
cia ricusò  di  riconoscere  Ferdinando  • 
L*  inverno  fu  ancora  un  tempo  di  - 

ne^ 
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Lìàro  .Deemoquar^ , jn^ 
negoziazione  • la  Svsezia  mostrEvai^ 
sempre  la.  medesimar  incertezza,  e làb 
Francia,. che  impegnarsi  non  voleva-"^ 
che  di  concerto  cp’suoi  alleati , prenat 
deva  -le  sue  misure,  affinchè  nulla  con^ 
eludessero  senza  di  lei . Allora  la  prin^ 
cipale  .difficoltà  si  era  di  scégliere  pelt 
congresso  un  luogo,  che  ugualmente' 
convenisse  a tutte  le  Potenze;  e que* 
sta  difficoltà  rendeva  quasi  necessaria' 
il  trattare  separatamente.  La  Casa  d^^ 
Austria , che  se  ne  prevaleva,  non  ces£. 
sava  di  sollecitare  la  Francia*  a man»  , 
dare  de’ Plenipotenziarj  a- Colonia  . . > 

Il  non  arrendersi  a queste  soUeci^ 
fazioni,  era  un  esporsi  a* rimproveri *.  , 
di  tutta  l’Europa,  che chiedeva  'lat* 
pace  la-  pace;  1’ arrendervisi , era  ’ il; 
cadere  in- un  aguato;  poiché  la  Fran* 
eia , trattando  senza  i suoi  alleatr-^^ii 
invitati  gli  avrebbe  a trattare  sen^l 
di  lei  , al  che  la  Svezia  si  mostrava: 
di  già  anche  troppo  inclinata*  c prop.T> 
pensa.  Importava  adunque  tutto  ad  unai, 
tempo  a Luigi  XIII.  mostrare  di,  volen 
la  pace  e nondimeno  non < far  partirei’, 
Plenipotenziarj . Una  tal  posizione:, 
metteva  in  un  non  leggiero  impaccio^. 

Fino  dal  Mese  di  Marzo  dell’anna  i 
antecedente  16^6  il  Marchese . di 

Chau- 
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fatto'  àveanà^  un  trattato  ,*  col  gnale  -lé' 
due  Corone^  H (obbligavano  ' i-  -nou 
tare  che  ùnitaracnté '^e  perchè  la  Cit- 
tà- proposta  - no»  " piaceva alla -Svezia  ; ' 
se  ie  offerivà'^i  ^SGeglietne  ^ un*  altra 
dove  i 'Siioì  Plenipotcnziarj'  -operatoi 
avrebbero  di  concerto  con -quelli  che 
la  Francia  lediti-  avrebbe^asColoma*^ 
Ma  siccome' 1*- ImperatoreT speràt  face-' 
va  migliori  condizioni  agli  Svczzosì  V 
se  separatamente  trattassero,-  cosi  la 
Réggenzà  del . Re^a  ratificato*  n0«- 
aveva'  rfneora.  il  Trattata,  c‘  que- 
sto ritardo  ,*  che,,  ÌD*pediva‘  a Luigi- 
XIII.  di  prendere  ira  partito  , cercar 
gli  faceva-  de*  pretesti -per  guadagnar 
témpor.  Nondimeno  importando  - di- 
fingere almeno  della  - premura-  per  - la 
pace*,'  il  Cardinale  -chieder  fece  de* 
salvocondotti  per  i Pknipotcnziarj  di 
Francia, -'di  Svezia'^  degli  Stati  diA-‘ 
Jcmagna  *e  delle  -Provincie  Unite . ‘ ' 
‘"Tutto'  pareva adur^e-  accordato’ 
tra  le: -principali -Potenze*;  poiché^* 
sc'^lai  Gotte  di  Vienna  invitavi 
i Plèni^tenziarj  a Colonia  , la  Cori 
te  ,di  Parigi-  Vi  -acconsentiva  o 
non . attendeva'  pih  altri»  che  il  sai* 
vócondottp . - Il  Pubblico.,  che  giudica 


L\btù  71S^^ 

sempre  sull’ apparenze,  cfe^etfibJli.-^ 
sere  vicino  al  momento  1 . 
Pare  infatti,  che  il  geoend^^òSfe 
mento ^ incoi  trovavasi  rEiirop^,  e^: 
permettesse  di  dubitare  , cHe  xjuest» 
primi  passi  non  fo^ro  sinceri.  I mez* 
zi  di  sostenere  la  gi^ra  incomincia- 
vano a mancare  alla-  Francia,  dovo^ 
ve  d’ erano  piu  che  in  ^alunque  al- 
tro, luogo:  creati  si  aveano  dè’ nuovi'- 
OfBzj;  fatto  si  aveva  danatìo  in  ogni 
maniera  c nondimeno  le  truppe,  erano 
mal  pagate.  Come  adunq;ue  continuare, 
la  guerra  ,, spezialmente  nella  necessi- 
tà, in  cui  era  Luigi  XIII.  di  ^das 
sussidi  agli  alleati?  . . 

Ma , se  ciascuna  Potenza  eonpsceva 
la  sua , debolezza , si  figurava  ^quella 
de’ suoi  nemici  assai  più  grande,  che 
non  era,  e perchè  ninna  non- aveva 
allora  vantaggi  tanto  grandi  % .^da  po- 
ter promettersi  vantaggiose  ccmdizioni, 
ninno  . parimenti  voleva-  sinceramente 
la  pace.  Riebelieu , che  non  ignorava 
la  poca  sincerità  delle.,  premure, . che 
mostrava  la  Corte  di  Vienna,  preve- 
deva senza  dubbio,.  cb*.ella  ••aecoedati 
non  avrebbe  i ..salvi  condotti  senza, 
fare  alcune,  difficoltà  * e alla  ppggio, 
era  sempre  padrone  di  farne.,  ap-.. 

COI? 
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«Q^  egli  Sullij.fortus^  iffee  .dar  si  ,<kiN 
veva  a.  questi  atti.  • 

- ,X»a  cosa  avvenne,  com* egli • prcve-^ 
duto  aveva.  IJ  Re  di  Spagna , che  of- 
feriva un  salvocondctto  agii  Svezzasi 
negava  di  darne  ^li  OJandesi  * T Im- 
peratore all’ opposto  ,r  ne  offeriva-  agl* 
Olandesi  e ne,  negava  agli  Svezzesi^ 
e spezialmente  agli  alleati,  che  la 
Francia  aveva  in.  Alemagna.  Non  erà 
adunque  piii  possibile  unire  insieme  i 
Pieni  potenziar/^,  di  .tutte  le  Potenze 
belligeranti  ed  era  assolutamente  ne- 
cessario il  trattare  separatamente,  ó 
rinunziare  alla  pace. 

Richelieu  fu  lieto  di  questa  negati - 
Va  y sia  , perchè  gli  permetteva  di  at- 
tendere la  ratificazione  del  Trattato 
colla  Svezia,  sia  , perchè  ricader  fa- 
ceva sulla  Casa  d’ Austria  i rimpro- 
veri , ch’ella  faceva  alla  Francia , di 
mettere  ostacolo  ed  impedimento  alla 
pace . Se  ne  prevalse  tanto  più , quan- 
to che  i motivi  di  Ferdinando  e di 
Filippo  non  erano  che  frivoli  pretesti. 
Li  rifiutò  solidamente,  ben  certo,  che 
persuaso  non  avrebbe  nè  l’uno  nè  l’al- 
tro a dare  de*  salvicondotti  quali  osi 
domandavano  . Queste  difficoltà  dura- 
‘toiio  'parecchj  ‘anni*  'CoUi-  speranza 

eli 
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die  si  mettesse  fine  a queste  contese: 
le  condizioni  di  questa  tregua  non  fu<^ 
rono  niente  pìU  facili  , che  quella 
di  una  pace  e -là  guerra  continuò.  ^ 
• Questa  campagna  fu  per  la  Franciar 
prospera  e felice . Fece  delle  conqui^ 
ste  ne*  Paesi '-Bassi  , espugnò*  alcune» 
Piazze  nella  Franca^Contea  \ riprese 
1*  Isole  di  S.  Margherita  e'  di  S.  Onó< 
rata,  disfece  gli  Spagnuoli  in  Linii 
guadoca  e li  discacciò  da  questa  Proa 
vincia,  dovc  portate  aveano  le  losò 
armi . Ma  perdette  la  Valtelina , per» 
chè  il  Cardinale  lasciò  di  pagare  a*^ 
Grigioni  i sussidi  eh*  erano  stati  lo^ 
fio  promessi  * e tùttavia  non  era  posi!* 
sibile  al  Duca  di  Rohan  di  mantenere 
visi  senza  il  loro  soccorso. 

• Gli  Spagnuoli  perdettero  Erede  .; 
che  tolta  aveanò  al  Principe  Mauriv 
zio:  se  ne  compensarono  colla  presa 
di  Rurèmonda  e di  Venie  . Baniee 
costretto  a levare  1*  assedio  di 'Lipsia; 
fece  alla  vista  di  sopra  a quaranta  mi» 
la  Imperlali  una»,  mirabile  ' ritirata';, 
non  avendo  piò  che  quattordici  -nvilà 
nomini . ■ . ’ì 

IlDucaBecnardo-ndn  si- segnalò  qué» 

sto 
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sospendere  almeno  le  ostilità , il  Pa^ 
propose  una  tregua  , fino  a tanta' 
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Sto' anno;' ‘incominciò,  anche  l!anno  se» 
gueììte'  coir  essere  disfatto , o almeno 
con  un’azione,  nella  qaalV  gl’ 
riali  ebbero  qualche  vantaggio:  ma..in 
appresso  lì  vinse  otto-,  volte.  ,S’ impa- 
dronì' delle  città  forestiere  nella  Sve- 
via  e di  Brisach',  „ehe  assicurava  il 
possesso  ' dell’  Alsazia,  *e  che  dava  ut» 
passaggio  sul  Reno . Quello  „ ,ch’  ebbe_ 
la  seconda  vittoria  di  singolare,  si,  è, 
che  fece  prigionieri,  non  solo,  un  nu- 
mero grande  di  Offiziali  .di  distinzior» 
ne,  ma  ancora  quattro  Generali,  del 
numero  de’ quali  era  il  famoso  Gio- 
vanni diVVerth.  Tanti. felici  succes-, 
si  erano  necessarj  ; imperciocché  in, 
tutti  gli  altri  luoghi  i nemici  della 
Casa  d’  Austria  riuscirono  male  nello 
loro  imprese  . ' » 

Nel  Mese  di  Marzo  di  questo  an-5 
no,  ìl'Gonte  d’Avaux  , Ministro  di 
Francia  e Adler,  Salvius , Ministto  di 
Svezia,  conclusero  ad  Ambutgo  una, 
nuova'  alleanza , colla,  quale  le  _due  Co- 
rone si ' obbligarono  a non  .trattare 
coll’Imperatore,  che  di  un  .Comune 
consenso  e si  presero  tutte  le  ipisure  • 
necessarie-  per  mantenere'  questa  unio- 
ne , sia  , ‘che  le*' due  Potenze  .trattas- 
sero colla  Casa  d’  Austria  in.. un  me- 
de- 
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3csimo  luogo,  sia,,  come 
che  trattar  dovessero  in 
‘ ‘Ecco  quello  cKe  ilCardi^e,<j^^^^i 
go* tempo,  desiderava  ma  gli 
che  si. credevano'  di  ottenere  separa^* 
mente  , condizioni  assai  vantàggipse,  te- 
nevano a bada  la'  Francia  , -mentre  se- 
gretamente' negoziavano  Tcc^la. Corte  di 
■Vienna.  Ingannavano  eranoj  ingan- 
li tènéva  .parimenti  a bàda,,^dq^'.,^i^^ 
Ic^proposizioni radunava  tptte.,le,,iùe 
forze;  .' e stati  sarebbero  discacciati 
dair  Alemagna  , se  Banier  stato.,  fpssp 
men  abile  e valente.  Nondimeno  ope- 
rando con  loro  piu  sinceramente,,  la 
Casa  d’Austria  distaccati j gli  avrebbe 
d^’  loro  alleati . Accordar  . doveva  . lo- 
ro qualche  vantaggio  , affi  ne  . di  .poter 
rivolgere  tutte  le  sue.  forze  contra  .la 
Francia  e 1’ Olanda  : doveva  in  ^som-, 
ma  saper  perdere  da  nna^parte  per 
non  arrischiare  di  perdere  da  .tutte  e. 
due.  E*’ questa  una.  politica.;^,  .ch’iella, 
nòti  'conosceva  Se*  ha*  conosciuto  ,U 
bisogno  di  dividere  i.suoi  nemici, ‘OC 
ha 'si  poco’conòsciutì  i' mezzi,  che  sem- 
bra non  aver  negoziato,  ché  perumr-, 
li  davvantaggio".  Gli  Svezzesi , dopo 
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«ssere  stati  ingannati  per  due  anni  j 
apersero  in  ultimo  gli  occhj,  c non 
|)otendo- piu  fidarsi  alle  promesse  del- 
ia Corte  di  Vienna  si  unirono  since- 
ramente colla  Francia  . Per  - costrigne- 
re  r Imperatore  ad  una  pace  generale, 
queste  due  Potenze  -deliberarono  di 
portare  le  loro  armi  negli  Stati  ere- 
ditar; • e la  Francia  dichiarò  nomina- 
tamente la  guerra  a Ferdinando,  forma- 
lità superflua,  che  la  Svezia  richiese. 

Carlo  I.  Re  d’Inghilterra,  prender 
volle  parte  ne*  grand’  interessi  , che 
agitavano  l’ Europa  e i due  partiti 
mostrarono  dapprima  di  ricercare  a 
gara  la  sua  alleanza.  L’oggetto,  eh’ 
egli  si  proponeva  , si  era  di  ristabili- 
re r Elettor  Palatino  • senza  danaro  , 
senza  truppe  e senza  autorità  ne*  suoi 
Stati  e minacciato  da  una  guerra  ci« 
vile  , si  lusingò  di  riuscire  per  la  via 
de’maneggj.  Ricercava  ad  un  tempa 
tutte  le  Potenze,  la  Francia,  la  Spa- 
gna , la  Corte  di  Vienna,  la  Svezia, 
la 'Danimarca  e gli  Stati  Generali. 
Con  una  tale  condotra  non  guadagnò 
la  fiducia  di  alcuna , e fece  soltanto  co- 
noscere tutta  la  sua  impotenza.  Fu 
disprezzato  • e il  Cardinale  di  Riche* 
iteu,  che  allontanarlo-  voleva  affatto  . 

da-  2' 
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dagli  affari  di  AJemagna  , fomentò 
segretamente  le  turbolenze,  che  incóì» 
linciavano  nella  Scozia . ' *o 

Nel  medesimo  tempo  Ragostti 
• Principe  di-  Traosilvaoia  , offerì  dì 
unirsi  colle  due  Corone . Quest’allean- 
ra  era  loro  vantaggiosa  per  la  diver- 

^ Principe  far  po,tev‘a 

nell  Ungheria.  Ma  volevano,  che  gli' 
Stati  Generali  entrassero  nel  Tratta^' 
to  e pagassero  una  parte  de’ sussidi.^ 
Kichelieu  spezialmente  lo  desiderava  • 
perchè  r Olanda  , con  un  tal  passo’ 
rotta  avrebbe  la  neutralità,  che  esser- ’ 
vava  coll  Imperatore  , e perchè  unen- 
dosi con^  un  trattato  alla  Francia 
€ alla  Svezia  servito  avhibbe  di  vin- 
colo A queste ;due  Potenze.'  Questa 
Repubblica  .resistette  a tutte  le  solle- 
citazioni  y ^ perchè  non  aveva  bisogno 
nè  di-dichiarare  la  guerra  a Ferdinan- 
do,  nè^  ch  pagare  sussidi  al' Principe 
dr  Transilvania.  Questo  maneggio  re- 
stò-adunque  senza  effètto.'  Si  ebbe 
maggior  fortuna  in  un  altro:  imper-  ' 
ciocché  i Duchi  di  Brunsvich  e di 
Luxemburgo  con  gli  Stati  della  Bassa 
oassonia  ^ che  aderito  avcatio  tutti  al- 

presero  il  partito 
dellà^  o^tralità,  ad  ont»  dell#  minac 
ci€  dell  Imperatore.  La 
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La  perdita  di  ijQé^i^  atteiti  inqaiCf' 
* tò  meno  T Imperatore , 

**alleanza  tra  la  Francia  ^ ^ la  Svezja. 
'-Siccome  tentato  aveva  ‘ ogni  imczto 
per  fare,  che  non  riuscisse,  così  tac- 
iò‘  jmche  ogni  mezzo  -per  - romperla/ 
‘ i suoi  ministri  fecero  delie  seduceirti 
' proposizióni  agli  Svezzesi  ; -prócia»- 
"rono  d*ispirar  loro  “della  diffidenza, 
:j  spargendo , cte  Luigi  XIU;  negozierà 
- in  segreto  per  trattare  separatamente 
c rinfacciarono  loro  di  aver  messo  "àn 
"ostacolo- alla  pace  'nel  momento  che 
"l’Imperatore  era  pronto  ìt  soddisfarli. 
Tutti  questi  artifiz;  furono  inotili>t? 
Si-óCcupavano  intorno  a’ preliaàm- 
t tì  ' di'-  un  , trattato i ^i'i^ce ; Il  loro 
"Oggetto  si  era  di  nominare,  il  il uo^, 
‘dove  aveva  ad  aprirsijJc  die®cotftiir- 

♦ ti  *■  sópra"  la  forma  de’salvseoàdotlt. 
^Questo  ultimo  articolo  bastava  solo*’ a 

soipendere-un  lavveniiwcnto,'  che  ist^a 
'l’ Europa  iaipazientemeoie -^attendoMi . 
■“Là  Casa  d’iAnsiria  continualo i 6 .fare 
-bielle  difficoltà,  'e?' 3Ì'J  Cardinale *'^chc 
^ le -impugnava  •3&-  combatteva))  )à  vitto 
' avrebbe  'dispkcerc,.  che  «on'  le  avesse 
fatte,  impercioecbè(«iuno  ide’duepar- 

* titr  voleva  sintetamente^  la  .paefei  Se 

^^’^ooì  occhia  m:  qualche 

ili  r il  tro 


"Libro  Dectmoquano  <72  r 
' tro  diventava  più  difficile.  Non  penW 
sava  no,  che  a scambievolmente  rinfac« 
darsi  la  loro  ostinazione , e a rigeN 
tare  l’ uno  sopra  dell*  altro  la  conti» 

. Buazione  della  guerra.  Ma  la  Francia 
sì  diresse  con  maggior  accortezza: 

- fece  proposizioni  così  ragionevoli , che 

■ il  Papa,  il  Re  di  Polonia,  la  Re- 
pubblica di  Venezia,  e il  gran  Duca 
di  Toscana  unirono  le  loro  istanze  pec 
indurre  la  Casa  d’ Austria  ad  accettar-  ' 
le,  ma  inutilmente.  Non  acconsenti 
lùente,  più  ad  una  nuova  tregua  pro^ 
posta. dal  Papa.  Ferdinando»  e'  Filip- 
po assolutamente  la  rigettarono.  II 
Cardinale  vi  acconsentiva , perchè  lo 
rendeva  quasi  «altrettanto  necessario , 

la  guerra»  per  coos^ueoza  lo 
> difradeva contro:  I raggiri  cR  una. Car- 
itè f dove  continuamente  si  tentava  di 

■ rovinarlo.  £ta'  in  .oltre,  vivamele 
1 pressato  dalbisogni  «dello;  Stato  « d^le 

anormoraziotoi  del  popolo,  e del  Cle- 

Fioalmeéte  vii;  ritrovava  c un  van* 
staggio  peri  Jà^'  Francia  ^.perchè,  duran- 
rte  la  tregua,. ..ili  Re  goduto  avrebbe 
della  Lorena»  dell’ Alsazia»  e .dituN 
-te  le  ^Piazze . conqdistatciic- 1.  : . ^ ì a 
‘Z  Durante  questi. maneggi,  ia  guerra 
• continuava  . La  Fcvieia  aveva  in . pie<* 

' Temo  XJII,  H h di 


•j*  Jstoyiii  ModtYnai;  ^ 
diusci  armate . Quella  del  Marche^ 
^ ;'Feu(juiere5  j che  faceva  1 asscdicy, 
éLThionville,,:fu  interamente  disfat-.. 
ta  dal  Piccolomini.  D’altronde  il 
ebbe  de’ vantaggi '.ne*, Paesi  Bassi  c .in 
Italia.  Baniec  riprese  la  Pomerania^ 
diede  il  guasto  alla  Misnia,  con<iui- 
s^òiuna  parte  della  Boemia,  e-  portò, 
hs;:  sue  'arimi  nella  ‘.Slesia,  battendo 
dappertutto  i Sassoni,  c gl’ Imperiali. 
Vna  gran  fiotta  Spagnuola  fu  disfatta 
nella  Manica  da.  Martino  Tromp,. 
celebre  Ammiraglio  Olandese.  Una 
parte  si  rifuggì  ne’ porti  d’ Inghilter-^ 
M , un*  altra  si  ruppe  sulle  coste,  del- 
ki  Francia,  c il  rimanente  fu  'preso, 
bruciato  , o ‘sommerso  « Allestita  l. 
aveva  il  Conte  di  Olivarez  y pensando 
di  portar  la  guerra  nella  Svezia,  e 
d’’ impadronirsi  di  tutto  il  ■ commer- 
cio de’ mari  del  Norte.  • > 

c La  morte . del  Duca  . Bernard^ 
diede  occasione  ad  un  maneggio,  cho 
procurò  aUa  Francia  delle  vittorie 
delle. conquiste:  imperciocché  trattò, 
colle  truppe  che  entrarono  al  sua 
servizio e che  diedero  in  suo  potere 
tutte  le  Piazze.  Ebbero  tuttavia  pe^ 
concorrenti-  i Duchi  di  Baviera  , -,di 
Lawemburgo,  c di  Limcbutgo ii 
«i.'  . . Duca 


Digiiized  by  Google 


Ltbr&  72:5 

Dùca  di  Sassonia,  fratello  di'Bernari» 
do,  il  Principe  Palatino,  e l’ Impeci 
ratorc:  tna  clk  sola  comperarla  po*: 
tcva.  - ^ ■-5 

La  campagna  seguente  fu  più  for- 
tunata e felice  per  la  Francia , eh© 
stata  non  era  per  P addietro . Il  Duca 
di  Harcourt  fece  prodig;  in  Italia  ^ 
mentre  Arras , , Città  inespugnabile  ^ 
c soccorsa  da  armate , alle  quali  daé^ 
si  doveano  continuamente  battagli 
soccombeva  sotto  agli  sforzi  de’Ma* 
rescialli  di  Chatillon,  di  Ghaulnes,^ 
e de  la  Mailleraie  . Il  primo  di  que- 
sti Generali  era  un  allievo  di  Mauri- 
zio , e di  Federico-Enrico.  In  Ale^ 
magna , le  armate  furono  sempre  in 
movimento.  Tuttavia  nulla  si  fece  dt 
rilevante  nè  da  una,  nè  dall’altra 
parte , e gli  Svezzesi  si  mantennero 
nelle  Provincie , dov’  erano  l’ anno  an* 
tecedente  penetrati.  Finalmente  il  Re 
di  Spagna,  che  s’indeboliva  per  Jé 
turbolenze  che  manteneva  al  di  fuori, 
indebolì  ancora  per  quelle , che  iiai* 
icer  faceva  di  dentro.' 

- Il'  Conte  Duca  di  Olivarez  < gov«^ 
hava ‘la  Spagna  come  un  despotau^ 
cite 'pensa , che  l’autorità  del  Sovea*^ 
nò  cresca  in  pi^porzione^  della  debeè 
sju'Ol  H h a lez- 
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ileziah'^elle  Provincie , ' giudìcafìdo , cfe 
-là Ili iSferia'f renda  t^pòpoli^  impoVeiiti^ 
e -che  I^iitìpotehza  si -'sottonaetta  1' '§?e- 
come  non  eraU  autp.re  di  questijran- 
di  principi|^^'^0sì'^  nc^  è ' nemmeno'  il_ 
s6liO^^  %he-  iti'^  gl  i ^ abbi  a Yeggpnsr 

ancora  ^de^i  avanzi  dl^qdesta  prudel’ie 
polìiifea^in  nfioltr'.Staéi  'deir'Èùropa^P 
Se  si' ha  detto  tanto"  spésso 
e <ontandate par  •’  ciré  àbbiasr  détt^ 

ancotav’iif^ei'^^’w^^^l  fati,  de^  deserti. 

, I , . , r ■ ^ , I ; ■ ■ ' ’ r '■'w 

t ^comàftdate 

^ r #•  «"'t—  Tj*' 

■’-I'i  Catalani" ‘portate  . aveano.  'molte 
volte“le  loro  doglianze  alla  'Corte:" 
era  questo  un  dolersi  coll’  autore  ' d^ 
mali  che"  impazièntemente  soffrivano.' 
ET  Oiivarez-  gli  .oppresse  ed  *,  ^angariò 
ancora  davT?antaggÌQ.',Tolse  ajd'  es^  i 
loro 'privilegi,  inviò  appressa’. di  ^ lóro 
.delle  truppe,  il  paese  fu  dato  in 
da  alla  licenza  de*  soldaHi' non 'si  vi- 
dero che  ammazzamenti  ;■  violenze , è' 
sacrilegi , 'è.defto'  aVrebbesi , A-' 
jtnpunifà  era^  stata  ^'assicuràtà’  a ' chi. 
commettesse  tali  atrocità.  ; 

••'Il  Vescovo  di  Gironna  scomunichi, 
ministri  della  politica  ' di  Olivarez^:^ 
fu ‘questo  il  segnale  della  ribellióne 
Barcelona^  fu  la  prima  sollevarsi; 

tut tè  ' r altre  Città  ’ s^uirono  questa 

liuj  T.-- cT  a E’n 

. . r eseni* 

-•5->  ^ 
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««mpw:,  i soldati  Castiglianii  furono 
accoppati , e 'quelli , che . fu^ir  potye^ 
rono,  si  'ritirarono  nel  Rossiglione 
" Poco  dipoi , il , Portogallo  -fu  if, 
teatro  di  un’ altra^  rivoluzione  .•  Filip,*> 
po  II."  dopo"  aver  usurpato  .questo  Re*.  ^ 
gtìo  sulla  casa  di  Braganza  nel  X580# 
tentò  di  assicurare  in  esso  la  sua  au* 
torità  colla  dolcezza  ^del  suo  gqvernp^^ 
Conoscendo  Podio  de’. Portoghesi  conn- 
tTo  1 Càstigliani  ) vide  la^  necessità  di, 
usar  verso  di  loro  de’  riguardi , e que- 
sta condotta  gli  riuscì.  I suoi  succes- 
sori , che  mostravano  di  averlo  preso 
in  ogni  cosa"  per  modello,  non  Io  imi- 
tarono in  quella  sola , nella  quale  me- 
ritava di  esserlo.  Videro  con  gelosiai 
che  r privileg) ‘della  Nazione  mette- 
vano de’ limiti  alla  loro  potenza.  In- 
trapresero di  abolirli,  e affine  di  ri- 
movere  ed  allontanare  ogni  ostacolo,, 
si  avvisarono  di  vuotare  appoco  appo- 
co il  Regno  di  uomini  e di  danaro,’ 
vale  à dire di  sterminare  per  coman-, 
dare.  D’Olivarez,  che  conosceva  tut- 
ti i già  vecchj  ordigni  della  Politi*^ 
ca,  adottò  questo  progetto,  e si  lus 
singò  di  rènderne.  1’  esecuzione  anco- 
ra^piii'  facile , seminando  la  discordi^^ 
tM  i Grandi  ; Un  piano  cosi  ben  con- 
• '*  ' H h - 3 ce- 
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cèpito,  produsse  1* effetto,  che  atten^’ 
der  se  ne  doveva.  Nel  1640.  i Por-* 
tpghesi  si  sollevarono,  e posero  ir 
Duca  di.  Braganza  sul  trono.  Questa' 
congiura  meditata  da  lungo  tempo,- 
fu  condotta  con  tant’arte,  e con  tan«' 
ta  segretezza , che  in  otto  giorni  tat- 
ti i Castigliani  furono  discacciati  dal 
Portogalló,  e tuttavia  perir  non  st- 
fecero  più  che  due  o tre  persone..  li 
nuovo  Re  j chiamato  Giovanni  IV.  spe- 
dì Ambasciatori  in  Francia,  in  In- 
ghilterra., in  Olanda,  e in  Svezia,  e 
fece  alleanza  Tanno  seguente  con  tut- 
te queste  Potenze  , che  aveano  un 
grande  interesse  nel  sostenerlo.  Il  dì 
Gennaro  del  medesimo  anno , i 
Catalani  s erano  dati  a JLuigi  XIII* 
.Giovanni  non  poteva  adunque  deside- 
rare circostanze  più  favorevoli , * poi- 
ché i nemici  della  Casa  d’Austria, 
ne  tenevano  allora  occupate  tutte  Jc 
fòrze  ne’ Paesi  Bassi,  in  Alemagna, 
in  Italia,  in  Catalogna.  Fu  questo  un 
Regno  perduto  per  la  Monarchia  di 
Spagna . ' 

Tali  furono  i .principali  avveni- 
menti della  guerra,  durante  Tanno 
^^40.  mentre  si  continuava  a trattare 
a<(g^mburgò ..Il  tempo  dctermiriató, 

c sta- 
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e,:S<|bUito  per  la  durata  dell*  uftimo 
trattato t tra  , la  Francia  , e la^Syei^ 
spirar  doveva  il  dì  15.  Marzo  154?^^ 
Xjn’ alleanza , che  rinovar  .si  doveva] 
così  spesso  , lasciava  sempre  agl’ Impe-' 
riali  la  speranza  di  dividere  gli  allea, 
ti,  e vi  erano  ogni  volta  ristesse 
difficoltà  dà  vincere  e superare . Sta^-^ 
tSL.  sarebbe  cosa  piti  vantaggiosa  il  not\' 
flettervi  altro  termine,  che  la  pace 
generale:  imperciocché  allora,  sentir 
temer,-  di  essere  abbandonata  dalla^ 
Svezia,  la  Francia  prolungar  poteva 
i maneggj  colla  Casa  d’Austria  fino 
tanto  che  ottenuto  avesse  q^uello, 
che  desiderava . 

f Le  istruzioni ,,  mandate  al  Contò’ 
d’’Avaux  furono  fatte  con  questa  in- 
tenzione . Ma  per  dubbio , che  gli 
Svezzesi  non  si  prevalessero  della  pre- 


mura di  Luigi  XIII.  questo  Ministro 
^veva  ordine  di  mostrarsi  indifferenti 
rispetto  al  rinnovare  l’ultimo  tratta,? 
,to,  e nondimeno  si  voleva,  ch’egli 
;nc  .facesse  le  prime  proposizioni 
perchè  importava  di  rassicurarsi  dà 
..questa  parte . Bisognava  negoziare  in 
modo,, che  la  Svenia  non  avesse  oc- 
casione d’ insistere  , sopra  nuove  do-- 
mande,  o.  che  almeno  la  Francia '‘Odw 

4.  ■' tcsà^ 
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tesse  non  aderirvi,  senza  nuocere  al 
progetto  di  prolungare  l’ alleanza  fino 
-alla  pace  generale . 

Il  Conte  d’Avaux  doveva  adunque- 
aver  premura  senza  mostrare  di  aver» 
ne . Salvius  aveva  a sostenere  un  per» 
•sonaggio  piu  facile.  La  Reggenza  dr 
Svezia  gli  raccomandava  di  tirare  it> 
lungo  la  negoziazione,  affinchè,  fa- 
cendosi ricercare , durante  l’ intervallo 
dalla  Corte  di  Francia , e dalla  Cor- 
te di  Vienna,  le  necessitasse  ad  offri- 
re a gara  migliori  condizioni,  e sì 
potesse  determinarsi  per  quella  delle 
due,  che  facesse  più  vantaggiose  of- 
ferte. Aveva  ordine  di  obbligare  1» 
Francia  a portar  l’armi  nella  Sve- 
zia , nella  Baviera , e nell’  Austria  ; 
di  lagnarsi,  che  non  lo  avesse  anco- 
ra fatto,  benché  promesso  lo  avesse; 
di  eleggere  maggiori  sussidj  , perchè 
la  guerra  diventava  ogni  giorno  più 
dispendiosa  ne’ Paesi  rovinati,  che  pa- 
gar più  non  potevano  l’ istessc  contri- 
buzioni , di  chiedere  soddisfazione  io 
proposito  delle  conquiste  , e delle 
truppe  del  Duca  Bernardo,  che  la 
Francia  appropriate  si  aveva,  senza 
verun  riguardo  per  gl’interessi  della 
Svezia,  di  ottenere  da  essa,  che  di- 

chia- 
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schiarasse,  sotto 'segretétza',  le  domati^ 

' de , che  ' si  ' proponeva  di  fare«i  nel 
trattato  della  pace  generale,  e in  fi- 
ne di  farle  promettere,'  che  non  fa- 
rebbe alcuna  tr^ua,  aè-  coll’ Impera- 
tore, nè  col ‘Re  di  Spagna,  nè  in  Ita- 
lia,^ nè  in  Fiandra,  nè' in  Alemagna'» 

' La  Svezia  voleva  adunque  impor 
-ia  Legge . Quantunque  avesse  in  fondo 
il  medesimo  interesse  che  là  Francia,, 
nel  rinnovare  il  Trattato,  esigeva 
nuove  condizioni  : e tuttavia  ' preten- 
deva di«-non  obbligarsi  a niente  piò-^ 
che  a quello,  che  fatto- aveva  insino 
allora.  Era  gelosa della  superiorità, 
e maggioranza  che  pretendevano  i 
Francesi,  e pensava  a ritrovare  dé* 
nuovi  compensr  in  una  guerra , , che 
la  consumava  ; o a fare  una  pacC;.  par- 
tÌGolare,  se r l’Imperatore  le  -offeriva,, 
de’ solidi  e rilevanti  vantaggji  . * 

» Tali  erano -le  disposizioni  della 
Svezia.  Se  la  Corte  di  Vienna  sapu" 
to'  avesse  profittarne , divisa  avrebbe:* 
suoi  nemici.  Faceva -a  tai’oggettodel»- 
le  proposizioni , e le  rinovava  conti- 
nuamente • ma  le  .sue  negoziazioni 
riuscivano  sempre  male,  per  la  ,po6a 
sicurezza,  che  ritrovava  laiSvetiancl 
trattavo  separatamente  Confidar.  :ooit  ■ 

Hh  s po- 
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potendo  nella  fede  di  un  trattato  par-, 
ticolare,  gli  Svezzesi  aveano  bisogna 
della  malleveria  e sicurtà  della  Fran- 
cia, e di  quella  degli  Stati  Prote- 
stanti di  Alemagna;  il  che  ottener 
non  potevano,  che  con  un  Trattato 
generale  . Lo  riconoscevano  eglino 
stessi.  Nondimeno  erano  sempre  pron- 
ti a dare  orecchio  alle  proposi- 
zioni della  Casa  d* Austria,  di  cui 
tutto  r artifizio  consisteva  nel  dar 
loro  deir  inquietudine , facendo  loro 
credere,  che  la  Francia  li  tradiva* 
Queste  sono  le  cagioni,  che  sospen- 
devano la  negoziazione,  di  cui  erano 
incaricati  Salvius  , e il  Conte  di 
Avaux . 

Mentre  accadevano  queste  cose  ad 
Amburgo,  parve  che  tutto  promet- 
-tesse  la  pace  all’ Eureka  re  detto  a- 
vrebbesi,  che  si  faceva,  se  giudicato  ^ 
si  avesse  dell’ apparenza.  Smembrava, 
che  Ferdinando  non  potesse  piìi  ricu- 
sarla: imperciocché  in  tutto  l’Impe- 
ro , i Principi , e gli  Stati  la  doman- 
davano con  reiterate  grida  . Costretto 
a cedere,  acconsentito  aveva  a rifor- 
mare i salvocondotti  , eh’  erano  il 
maggiore  e pih  forte  -ostacolo  alfe 
ne^ozlazioi^  : c convocata  aveva  uqé 
^ ^ Die- 
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Di^ta  generale  a Ratisbona  affine  ' d| 
«deliberare  sopra  i mezzi  di  raettei^ 
line, alla  guerra.  Con  questa  condotta^ 
€gli  pensava,  non  tanto  a far  la  pa- 
ce, quanto  a rendere  la  sola  Francia 
colpevole  delie  turbolenze  dell’  Euro- 
pa , e.  sperava  di  sollevare  tutti  i po- 
poli contro  di  essa.  -, 

A questi,  artifizj.  il  Cardinale  n« 
opponeva*  di  somiglianti;  si^prendeva- 
no  a 'pigione  a.  Colonia  delle  casc.peic 
Plcnipotenziarj i loro  equipaggi  4 
allestivano  a Parigi,  si  dichiarava., il 
giorno,  della  loro  partenza  ; infine  .noj? 
sapevasi  ancora,  che  l’Imperatore  ri- 
soluto avesse  di  cangiare  i salvocon- 
dotti , e il  Conte  di  Avaux  aveva 
ordine  di  accettare,  quelli , eh*  erano 
stati  offerti , contentandosi  di  prote- 
stare per  mettere  in  sicuro  i diritti 
delle  Potenze  interessate  . ^ 

- La  condotta  c le  azioni  delle  prin- 


cipali Potenze  parevano  adunque  ac- 
cordarsi co*  desideri  dell*  Europa . Non 
ignoravasi , che  Luigi  XIII.  deside- 
rai soprattuto  la  pace,  .perchè  la 
guerra  Io  assoggettava  alla  dipenden- 
za da  un  Ministro,  .che  il  suo  amo? 
proprio,,  e,  i .suoi  Cortigiani  venir 
eli  facevano  a noia,  e in.  avversione,.^ 
'Hhó-Tct 
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Per,  queste  medesime  ragioni  Ricfee^i) 
Jieu  voleva  k guerra.  Se  raostrav» 
premura  per  la  pace,  lo  faceva  per-w 
ehè  la  Gorte^  di  Vienna  prevalersi  noiS'. 
potesse  delle  disposizioni , che  voleva; 
far  credere  di  avere*  perchè  pensava" 
a rendere- gli  Svezì&csi  meno  difficili  ^ 
mostrando  loro,  che  si  potrebbe  far 
a - meno  della  loro  ' alleanza  * infine- 
perchè  la  pace  di  cui  lusingava  la? 
Francia , preveder  faceva  il  momenta 
in  cui.  egli  divenuto  sarebbe  necessa* 
jrio,  e sospender  poteva  per  conseguen». 
za  i raggiri,  e le  macchinazioni»,  che 
contro  di  lui-  si  facevano . Oi'a , poi» 
chè  Ferdinando,  e Ricbelicu  voleva» 
no  daddovero  la  guerra^,  non , correva» 
no  alcun  rischio  facendo  i primi  prò» 
posizioni  di  pace:  imperciocché  erano- 
sempre  sicuri  di  ritrovare’  de’ pretesti 
per  mettere  ostacoli  ed  impedimenti 
a manegg-J;  il  Pubblico  solo  era  in» 
gannato  Di»  fatto  la  Dieta  di  Ratis» 
bona  non  regolò,  nè  stabilì-  cosa  al» 
cuna.  Parve  che  secondasse  le  mire 
dell’ Imperatore  , perchè  il  piu  de*^ 
Membri  erano  a lui  ligj*  e divoti. 
Quelli , che-  gli  erano  contrarjs,  prò» 
testarono  inutilmente.  Tutto  fu-  fattaf-r? 
con  grandissima  confusione,  e l’unica 

- - i co»  . 
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ccsav’che  "quest’ Assemblali  ^ftì^P 
lavpace,  si  fu,  di 'scrivere 'à^  ^Rfe ’^il; 
Francia ,'  al  Re’  di^^Spagna  ;>  e 
gioa  Cristina,  ed  invitarli  a’^ 
re  sollecitamente  i loroPlenipotéiWS^Wl  , 
r;  a Colonia. vParvè  soprattutto;  clié^ 
si  adoperasse  ’ per  un  ' accbmódamèhto^ 
tra  la  Svezia,  e l’ Imperatóre , irche^ 
ritardò  la  negoziazione  del  Coiité  d> 
Avaux.  ' b i3Ì  tJi  ."‘f» 

r Frattanto'  BàYrfét,  ‘ofee  iJbh  era'  lon^ì 
tano  da^Ratisbona  , forrnò  nél 
il  disegno  di  sorprendere  questa  Piaz*^^ 
ta.  Il  Contedi  Guebriant,  che  coman*^- 
dava  l’armata  Francese,  si  unl'ad  és*  ‘ 
so  lui.  Si  avvicinarono  alla  Città'fr^^ 
no  al  tiro  del  cannone.  Un  corpo  di 
truppe  passò  il  Danubio  sul  ghiaccio  ‘ 
Prese  r equipaggio  di  caccia  ddPFln-;'' 
peratpre,  che"  sarebbe  egli  medeSrroò'^ 
stato  Fatto  prigioniero,  se  uscito  fos- . 
se  un  poco  pili  presto.  Passarono  an* 
cora  dell’ altre- truppe.  I ^ confederati  "" 
erano  padroni  della  campagna^  Rati^  ' 
sbona  si  ritrov»ava  senza'  difesa V senzaf 
provisioni , ripiena  di  forestieri',  c’dt' 
persone  sospette  o malcontente  ; I cori*- 
federati  credevano  di  'vedere  il  mo-^- 
mento,'  in  cui*- impadroniti  si  sareb*  - 


Digitized  by  Googlc 


. liioria  -yMod^àrmÀ  .1 
bere' della  Dieta  e deli’ Imperatorft^D 
iDa  guerra  sarebbe  stata  finita  : ma  sicir. 
come  la  stagione  incominciava  a rad«i 
dolcirsi  , così  i Generali  furono  ob« 
bligati  af  ripassare  il  Danubio  ^ innati^', 
ai'  che  digclasse  ’ e si  ritirarono , dor*.. 
po  aver  salutato  .Ferdinando  con  lo. 
scarico  di  cinquecento  cannonate , chej 
tirar  fecero  centra  la.  Città  « Il  Gon-j 
te  di  Guebriant  si  separò  dagli  Sv€2;r 
aesr  per  avvicinarsi  al  Reno^  e Ba« 
nier  morì;  poco,  tempo  dopo  . Questo^ 
Generale  sembra  aver  pareggiato  Gurr 
stavo  ^ di  cui  era  l’ allievo . ~ Basta  u{ui 
sola,  cosa  al  suo  elogio:  ed  che, 
dopo  la  sua  morte  la  Svezia  divenne 
più  ' trattabile  ed  arrendevole  ) perchè 
conobbe  più  che  mai , quanto  abbiso* 
gnasse  de’ soccorsi  della  Francia.  Fu 
tuttavia  tanto  fortunata*  >di  ;:PÌitix>van 
presto  un  Capitano  degno  di  succede* 
re  a Banie^.  Ma  nell’ intervallo  , si 
vide  al  pùnto  di  non  aver  più  armaci 
ta  iin  Alemagna.  I4e.  truppe,  senz;^ 
subordinazione , palesavano  apertamen* 
te  il  loro  malconteotamento , , gli  U5i* 
ziali del  pari  che  i Soldati  pensa* 
vano  a cangiar  partito  ^ nè  si  faceva^ 
ao  riguardo  di  dichiararlo  ; e la  Frau* 
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ck  potuto  avrebbe  facilmente  corromVi 
perii , come  il  Conte  d’ Avaux  temere 
lo  fece  a Salvius.  > 

Una.  tale  congiuntura  riduceva  gli. 
Svezzcsi  alla  necessità  di  concludere?; 
attender  pili  non  potevano  refifettoi 
delle  disposizioni  che  T Imperatore  af-j 
fettatamentc  mostrava;  nè  fidarsi  ai-, 
le  proposizioni  ,,  che  fatte  avea  loro: 
tante  volte , e tanto  inutilmente . Ac-» 
consentirono  adunque  alla  rinnovazio^ 
ne  del  trattato,  e questo  affare  fu  al** 
la  fine  terminato  ad  Amburgo  il  di 
31  Giugno  1541.  un  mese  dopo  lai 
morte  di  Banier . Questo  trattato  non 
ebbe  altro  termine  che  la  conclusione, 
della  pace  generale.  Luigi  XIII  pro- 
mise ^ un  milione'  e dogento  mila  li- 
re , in  vece  di  un  milione  r furo- 
no nominate  le  città,  in  cui  tenersi 
doveva  il  Congresso;  e fu  stabilito, 
che  la  Francia  spediti  avrebbe  i suoi 
Plenipotenziarj  a Munster,  e la  Sve- 
zia i suoi  ad  Osnabruck. 

Giorgio  Guglielmo Elettore  di 
Brandebui^  era  morto  l’anno  ante- 
cedente. Tra  gli'Svezaesi  e gl’im- 
periali, che  devastavano  a vicenda.! 
Stati,  crasi  veduto  in  una  situazione, 
tanfo  pili  ar^a  e scabrosa ,,  quanto  che 

sta» 
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sfato  ncrn;' gli > era  possibile  - dichiararsi^ 
per  il- uno  de* due  parrid,  senza 
rare  coltrò  di'  se  medesimo  i Quantnii*' 
qne  abbandonata  avesse  1*  alleanza  del*' 
lai  Svèzia V per  aderiré  alla  pace  di- 
Fraga , ? interessarsi  no»  - poteva  gra» 
fatto  pcr  i-vantaggj-dcir  Imperateircy 
di'  cui'  conosceva  l’ ambizione  , c noa< 
poteva  nemmeno  riunirsi  alla  Svezia»' 
perchè  formava,  delle  pretensioni  sull^ 
Pomerasiia  alla  qual  egli  stesso  aveva- 
de’dirittivv;"  T- ■ - , « 

iXavst®  debolezza  non  gli  permette* 
va  nemmeno  di  deliberare  sulla  scel* 
ta  de* suoi  alleati,  e la  fortuna  se  lo- 
traeva f»  come  dietro  ,'  secondo  eh*  essa 
si  dichiarava  per  gli -Svezzesi  o '^pcc* 
gl’<  Imperiali  * Giudicar  potete  da  que*-' 
sto  esempio,  qual  f<»sc  l’ infelice  si* 
tuazioneidi  tutti  i Principi che  si 
trovavano  tròppo  deboli  per  far-incli« 
nare  la  bilancia.  L’Elettorato  di  Bran*- 
debu'rgo  non  "era  che  un  desertOj^dL* 
coiìgli  Svezzesi'cjccupavano  una  par*' 
te^  quando  fFedèricO'  'Guglielmo '^suc#!- 
cedette'''a  GiórgiowGi^Helmo  'suo'  paA, 
drb.  Questo  nuovo  Elettore  mostrò  di» 
voler  accostarsi  i nuovamente  a’suoi  al*- 
leàti  r"  Discacciò  »il  Gohte  ' di  Sebwari  ' 
tzeinbergi  ch^  cra^venduto 

te 
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%e  di'Vientìa,  e al  quale  Qbr^  (3^ 
glieimo  data,  aveva  la*  sua  ìraQlfiÀtq 
Concluse  una  tregua'  cogli  Svfciwsj^i 
i ‘ quali'  evàcuàrcstto.  la  maggior  ’ partep 
delle  Marche  di  Brandeburgo.- Desi»! 
derò>  anzi , che'  questa  tregua  fosse^ 
cambiata  in  una"-  soda  « durevole  iKirf" 


ce.  Oltre  i vantaggj  presenti*,  che  ri*' 
traeva -da  questa  condotta  ^ si  ludnga*. 
va  di  sposare  la  giovane  Oistina y^ar 
di  montare  sul  trono-'  di*iSvc35Ìa:?fWÉà 
questo  suo  progetto  incontrar  dovb^fc^ 
molti  ostacoli . Mentre  1’  Elettore  di 
Brandebutgo  abbandonava  V Imperato* 
re,  i Duchi  di  Laneburgo  cercavano. 
di  riconciliarsi  seco  lui , e qualche 
tempo  dopo  fecero  seco  lui  «na  pace 
particolare.  A questo  modo  i due  par- 
titi s’ indebolivano  e si  fortificavano 
a vicenda  per  far  durare  la  guerra.  = 
-La  Casa  d’Austria  confidava  allora 


in  una  guerra  civile , che  minacciava 
la  Francia  e il  Cardinale  di  Riche- 
}ieu.  Il  Conte 'di  Soissmis , nemico 
dichiarato  di' questo- Ministro,  era  il 
Capo  della  .ribellione . Fatto  aveva  un 
trattato,  colla  Spagna;  e il  Duca  di 
Bouillon  s’era  a lui  unito.  Laml^si,' 
Generale  dell’  Imperatore  , condotto 
gli  aveva  de’ soccorsi^  e in  ultimo  di* 

sfat- 
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sfitto  aveva  vicino  a Sedan  il 
sclailo’  di  Ghatillon  : ma  essendo  sta»; 
to<  ucciso  senza  che  sì  abbia  saputo  ih 
come,  il  suo  partito  fu  presto  dissi*;: 
pato . Il  Duca  di  Bouillon , assediato  ' 
persona  dal-  Re,  fu- costretto  a soth. 
tbmettersi  , e a rinunziare  ad  ògtìr’in^ 
telligenza  colla  Casa  d’  Austria.  : 
"-La  Francia^  riportati  aveva  tanti 
vantaggi  da  poter  prcnnettersii  una? 
gloriosa-  pace  * e la  Casa  d’ Austria  rin 
finita  da  tante  perdite, -temer. dovev» 
di  farne  di  nuove  : imperciocché  U 
Trattato  rinnovato  còlla  Svezia , la 
minacciava  di<  tutte  le  forze  de*  suoi, 
nemici . A queste  disposizioni  , chc^ 
promettevano  la  pace ,.  si  aggiugnev^af; 
no  le  grida  di  tutta  T Europa , che  la 
chiedeva ,,  c le  istanze  degli  • alleati 
medesimi , che  si-  dolevano  della-  lenjs 
tezza  delle  negoziazioni . Nessuna  Fo- 
tenza  osava  adunque  opponervisi  apeo4 
tamente.’  ; • . - ^ 

Gli  ostacoli,  che  ritardato  aveanoi 
insìno  allora  la  conclusione  dei.  Trat? 
tato  preliminare , si  riducevano  a*  sal- 
vò condotti , ai  luogo  • del , Congresso  , 
c al  giorno , in  cui  cominciar  dovea* 
no  le  conferenze:.  I due.  primi- era? 
no  «tati  tolti  di  mezzoj.  impcwioichié 

l’Im-" 
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1-  Imperatore  accettava  Munster  , c4t 
Osnabruck  : ofFeriva^  de*  salvo  condot 5^ 


ti  quali’  si  chiede  vana;  e ne  promet* 
teva  di  simili  il  Re  di  Spagna . D’> 
altro  adunque  piìi  non  trattavasi^  chc^ 
di'  stabilire  il  giorno  per  incomincia- 
re' il  Trattato.  Era  allora  questo  1 


oggetto  delle  conferenze  che  tenevano? 
ad  Amburgo  il.  Conte  Avaux  „ Sai» 
vius  c Lutzau’ ,,  ministro*  dell*  Impe-' 
ratore.  liln'  così  debole,  ostacolo  pare-^ 
Va  , che-  apportar  non  dovesse  alcun 
ritardo . 

Ma  la  Corte  di  Francia,  arrestarsi 
non  voleva  nel  mezzo  delle  confercn-% 
ze  : il  Re  di  Spagna  si  lusingava.sem^ 
pre  di  ricuperare  almeno  una-  parte  di 
quello,,  che  perduto  aveva;  c il  Car.^ 
dinaie  si  credeva  meglio  assicurato 
se  continuava,  la  guerra  . Pareva  anzi 
che  gli  promettesse  la  Reggenza;  del 
Regno,  perchè  egli  portava  fin  là  le  suq 
mire  * e la  sanitàf  del  Re  , che  senit 
prc  p^iii  s’indeboliva^  accelerar  dove* 
va  questo  momento  atteso  dalla  su^ 

ambizione..  * ^ 

Filippo  e Ferdinando  giudicavano 
parimenti  di  dover  sospendere  le,  nego;» 
ziazionì , perchè'  una  minorità^  presav 

giva  delle  turbolcnz/c,  di.cui  .poteN^t 
® 'no 


^bprófetafov.Gosàrbènciìè  d^'ùnà'  è 
altra  parte  - mostrar  si  ’ volessie  ' 'di 
desiderare  ' la  ipace  ,-•  muno*  in  ‘ fatti*  la 
voleva  ;i Con  una^-tale  disposizióne"  di 
animo  ,trattavano^  Lutzau  e li'  Conte 
d*  Avàux  - Si  -proponevano  ' non rJr  con^ 
eludere , .ma  > di  ritardare  la  conciusioì 
ne  j .ed  ognuno  di  loro’  cónsister  face» 
va  - la»  sua  abilità , nel  non  apparire  còl- 
pevole, de*  ritardi  ,'e"nel‘rigettarne  alì*' 
opposto  tutta  la -colpa  sull*  altro;*  * • 
yln  una  cosi  "delicata  situazione  i 
Negoziatori,  che  conoscevano  già  le 
mire,  gli- uni  degli  altri non 'cerca-: 
vano  che  di  scambievolmente  imbarazs^ 
zarsi.  L’uno,  per  mostrare  sinceri» 
tà:,  'faceva  -delle  plausibili-  offerte  V 
perchè  pensava  j che' non  sarebbero  ac- 
cettate.* l’altro,  che  comparir  non' 
voleva  meno  sincero,  le  accettava 
ovvero  ne  faceva,  di  pih  plausibili  anV 
cora,  affine  di  costrignete  ad  un  ti-" 
fiuto.  Era  questo  un  combattimento, 
pieno  di' artifizj  nel  quale  i due  par-; 
titi  si  mostravano  senza  difesa , e nel'^ 
quale  ciascuno  parlava  de*  colpi  senza 
poter  preservar  se  stesso,  e schermir-;’ 
• Ne  avvenne  che  caddero' insienae 
ne’  laccj*  che  reciprocamenfi^  si  tende-  ■ 
vano . Si  avanzarono  appoco - 'qppoco 

s*  inoi- 
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inoltrarono, p non  poterono!  ^ 
addietro  ,r  e concksero  loro  malgrà<d<^ 
Fu  contenuto , che  gli  alleatpy^HS 
Francia  ^e  della  Svezia  mandati  avr^'i 
bero  i loro  Deputati  al  Congresso 
che.  cpsi  porenfatto  avrebbero  gli  'alle- 
ati  deir  Imperatore  c del  fRe  di'  Spa- 
gna t che  due  mesi  dopo'-la»  sottoscri*^ 
zione  del  -.Trattato  , ^ cànibiati  si*  sa-' 
resero  ^d  Amburgo  ^iraaivo  càndottfjfi 
che  doveano  I esser  , consegnati*  ^àll’lStei^' 
c,  dall’  altra  >parte  ; .che i un  mese  dopo 
queko  cambio  , le  conferenze  si  sa-- 
rebbero  incominciate  a Munster  , e ad” 
Osnabruck;  che  <i  due ..  congressi  ri-^ 
guardati  sarebbeto  come  .un  solo  y ‘per-' 
nulla  stato  sarebbe  1 stabilito  nell-  ^ 
uno  phe  di  concito  coll’ altro.  Esseh-"* 
dp,  stato  il, Trattato  preliminare  sot-^ 
toscritto.  il  dì  25.  Dicembre  1541  - £'^ 
congres^  doveva  per  consegaenia  a{H4r-'^ 
SI. il  ,41  25.  Mario  id42.  ‘ > 

.^La  Francia  'approvò  la  condotta  del' ' 
Conte  d’AvauZjijC  non  indugiò -a,  spé<;i 
dire  j la  ..ratificazione  .del^  Trììttatdl^^ 
L’ Imperatore , al  contrario  'ricusò*  di'® 
ratificarlo  > sotto.a*  de’ pretesti  de’quà-  'l 
li  ,.veder  *si.  fece  la  poca  solidità  . "Bia-^''' 
siniò  altamente)  Lutzau , do  richiamò^ 
f sqstiti^  Ìn<5t».Yecedi-Qjnt€  di  AvePs;*' 
' .ìotù’?.  ' berg, 
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il  quale  fece  ile*  vani  ed  inutili’ 
storci  per  distaccare  gli  Svezzesi  dal-^ 
la  Francia.  Fu  adunque  provato,  che' 
la  Casa  d’Austria  non  voleva  la  pace , 
rimprovero,  che  far  piU  non  si  potè-' 
Va  alla  Francia  . E*  questo  tutto  il 
frutto,  che  il  Cardinale  preteso  ave-' 
Va  di  ricavare  da  questa  negoziazione . ' 
La  pace  pih  non  dipendeva  che  dal-* 
la  sorte  dell’ armi.  Era  d’uopo,  come’ 
fatto  aveva  Gustavo,  vincere  per  ac*' 
celerare  le  negoziazioni . Ora , la  Fran- 
cia, e la  Svezia  vinsero.  Torstenson  , ‘ 
allora  Generale  degli  Svezzesi,  segna-' 
l^  Ja  prima  sua  campagna  colla  ton- ' 
quista  di  ^una  parte  della  Slesia , e del- 
la Moravia,  colla  presa  di  Lipsia, 
e con  due  vittorie.  Riportò  la  prima ^ 
vicino  a Schweidnitz,  sopra  il  Duca' 
di  Lawemburgo,  il  quale,  essendo  sta- 
to fatto  prigioniero,  mori  poco  tempo 
dopo  delle  sue  ferite.  Il  teatro  della' 
seconda  fu  quella  pianura  di  Lipsia  , 
digià' celebre  per  Tarmi  di  Gustavo,  r 
L’ Arciduca  Leopoldo,  e Piccolomini , ^ 
che  comandavano  gl’  Imperiali , perdet- 
tero  sopra  a dieci  mila  uomini.  Da 
un’altra  parte  il  Conte  di  Guebriarìt' 
vinse  gT  Imperiali  a Kempten  , fecé'^ 
prigionieri  i Generali  'LàmTOÌf,"’Mer-^ 

ci, 
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JLaudron , s’ impadroni; di 
l*ako  Reno,  ed  andò  ad  unirsi  a Tor^ 
«ténson  per  accelerare  la  presa  di  I^ip-^ 
sia . A questi  vantaggj  aggiungesi  ìi: 
conquista  del  Rossiglione , molte  Piaz- 
ze prese  in  Italia , e la  vittoria  di  Le- 
rida,  riportata  dal  Maresciallo  de  la 
Morhe  Houvendancourt  sul  Marchese  di 
I Leganez , la  cui  armata  era  superiore 
di  molto . I Francesi  non  furono  per- 
denti che  ne’  Paesi  Bassi . Il  MaresciaU*^ 
lo  de  la  Guiche  fu  disfatto  a'Honne* 
court.  Gli  Spagnuòli  s* impadronirono 
di  Lens , e della  Bassde , e se  France- 
sco di  Mello  loro  Generale  , caputo 
avesse  profittare  della  vittoria  , avuto 
avrebbe  ancora  dell’ altre  conseguenze. 
Qpcsti  Vantaggi  nondimeno  non  aggua- 
gliavano le  perdite , che  la  Casa  d’Au*^ 
stria  fatte  aveva:  anzi  s’era  per  essa 
maggiormente  indebolita  , Riffinita  e 
consumata  non  meno  per  le  sue  vitto- 
rie,. che  per  le  sue  perdite,  pare  adun- 
que che  dovuto  avesse  pensare  alla.pa- 
ce  : ma  credeva  di  prevedere  una  rivo- 
luzione in  Francia. 

. Fra  necessario  a Luigi  XIII.  un  fa- 
vorito. Se  questo  Principe  si  riposava 
sopra  il  suo  Ministro  delle  cure  del  , 
Governo , lo  faceva  sforzatam'ente  ; la 

sua 
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sua  inclinazione  non  vi  concorreva  • lui 
capace  di  dividerle  e di.  entrarne  a par- 
te, era  umiliato  per  la  dipendenza,  in 
cui  si  vedeva , e questa  umiliazione  non 
gli  permetteva  di  vivere  famigliarraeni 
te  con  Richelieu , come  Enrico  IV  an 
viveva  con  SuHì  . Non  avrebbe  nem- 
meno ritrovata  la  medesima  soddisfa» 
lione  nell*  imperioso  carattere  del  Car- 
dinale , la  cui  ambizione  si  era  di  con- 
quistare, per  così  dire,  il  Regno,  e 
di  fare  del  Re  il  primo  suo  suddito. 
Luigi  aveva  adunque  bisogno  di  un 
confidente  che  gli  dicesse  male  di  Ri- 
chelieu, e -col  quale  potesse  dolersene. 
Questo  slogo  faceva  una  diversione  a* 
tuoi  rammarichi  e dispiaceri  : era  per 
sui  qualche  cosa  il  parlare  in  segreto , 
1‘  in  libertà  di  un  padrone,  che  volu- 
to non  avrebbe , e del  quale . non  po« 
teva  face  a meno. 

••  Importava  al  Cardinale,  che  il  fa- 
vorito fosse  un  uomo  da  lui  dipenden- 
te . Gittò  gli  occh  j sopra  Cinqmars 
wconcogenito  del  Maresciallo  d’ Effiàt , 
e soprantendente  delle  Finanze . L*  ami- 
cizia , che  avuta  aveva  pel  padre.  Io 
affezionava  a figliuoli  , e fidava  nella 
riconoscenza  dì  un  uomo,  di  cui.  fat- 
ta avrebbe  la  fortuna-  Gli  additò  egli 

me- 
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• lìiedesinio  la  condotta , che  tener  do» 
'Vcva  |>er  piacere  e andare  a genio. 

Un  favorito,  dato  dal  Ministio , 
non  era  arto  a guadagnar  la  fiducia  . 
11  Re  si  mostrò  freddo,  c persistette 
nella  sua ' freddezza  per  un  intero  an- 
no, adducendo  per  pretesto  della  sua 
avversione  i’ inclinazione  , che  Cinq» 
nars  mostrava  per  lo  spendere.  Non- 
dimeno lasciò  appoco  appoco  vincere 
la  sua  ripugnanza.  Il  giovane  Corti- 
giano riuscì,  non  tanto  certamente  per 
gli  eiog;,  che -Richelieu  non  cessava 
di  farne,  quanto  per  l’ accortezza  , con 
cui  egli  seppe  condursi . Alla  fine  del 
era  tanto  in  grazia  , che  dava 
^'txmbra  al  Cardinale  . Ottenne  la  cari- 
a:’a‘  di  primo  Scudiere  malgrado  a que- 

• sto  Ministro,  il  quale  internamente 
> disapprovando  una  così  subita  eleva- 
zione , non  osò  apertamente  - opporr 

■ visi . - . 

- ■ X.’ Ambizione  di  CinqmaYs  cresceva 
» Col  suo  favore.  La  riconoscenza  fece 
' luogo  ali*  ingratitudine  : e ben  presto 
-rovinar  volle  il  Cardinale  ch’era  'un 

• ostacolo  a*  suoi  disegni.  Gettava  sopra 
' di' lui  del  ridicolo  con  • de^  motteggi , 

che  il  Re  ascoltava,  o ripeteva  anche 
icm  compiacenza.  ‘If e censurava  la  eon- 
" ÌTpwo  jXIJ/,  I i dot* 
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'dotta:  Io  rendeva  odioso  per  le  impo- 
sizioni con  cui  opprimeva  il  popolo, 
per  la  guerra,  che  -manteneva,  .affine 
di  rendersi  necessario,  e per  la  servi- 
tù, nella  quale -teneva  il  Re.  Tutta- 
via , quando  parlava  di  congedarlo^, 
Luigi  riprendeva  il  suo  contegno  fred- 
do e riservato., Lo  avvertiva  qualche 
volta  di  non  dichiararsi  apertamente 
nemico  del  Cardinale:  imperciocché,, 
aggiugneva  egli , non  potrei  far  a me- 
no di  abbandonarvi. 

Nel  caso,  in  cui  la  . disgrazia  del 
Cardinale  fosse  impossibile , Cinqmars 
deliberato  aveva  di . assassinarlo , ma 
voleva  innanzi  formare  un  partito,  ed 
assicurarsi  un  ricovero  e un  asilo.  Se. 
guiva  questi . tre  progetti  ad  un  tem- 
po, persuadendosi,  che  se  mancassero 
i due  primi,  il  terzo.. almeno  riuscito 
sarebbe.  Il  Duca  d’Epernon,  che  mo- 
ri durante,  questi  raggiri  e queste  pra- 
tiche, non  attendeva,^  nulla  dall’impru- 
denza di  questo  giovane,  e compiagne- 
va  quelli  -, . che  aveano  la  temerità  di 
prender  parte  in  questa  intrapresa. 

II  Duca  d’ Orleans,  re  il  Duca  ^ di 
Bouillon  entrarono  ne’ disegni  di  Cinq- 
mars, e Fontrailles  pertossi  alla; Cor^» 
^te  di  Madrid  per  ottenere  de’soccor- 

^ * • ..I  .V  X 
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si  . Il  di  13.  Marzo  1^42  concluse  , 
in  nome  del  Duca  d’ Orleans , un  Trat- 
tato, col  quale  il  Conte  Duca  promi- 
se dodici  mila  uomini  a piedi,  cinque 
mila  cavalli  , dell*  artiglieria  , delle 
munizioni,  del  danaro,  in  somma  tut- 
to quello,  che  se  gli  chiedeva,  o a 
un  dipresso.  Ma  non  pensava  di  adem- 
piere q^ueste  obbligazioni , perchè  non 
era  in  grado  di  difendere  il  Rossiglio- 
ne, e la  Catalogna  . Voleva  solo  non 
lasciare  sfuggir  l’occasione  di  suscita- 
re delle  fazioni  in  Francia  . Siccome 
il  Re,  e il  Cardinale  erano  allora  mo- 
ribondi , cosi  la  Casa  d’Austria  trar 
poteva  vantaggio  da  una  guerra  civi- 
le, che  si  accendeva  in  un  tempo,  in 
cui  vedevasi  prossima  una  minort  à , c 
un  cambiamento  di  Ministero  . Non- 
dimeno i sediziosi  erano  molto  impru- 
denti, confidando  nella  Spagna. 

Richelieu,  allora  ammalato  a Nar- 
bona , provava  le  più  vive  inquietudi- 

- ni  ; mentre  Cinqmars,  che  seguito  ave- 
va il  Re  all’assedio  di  Perpigna,  go- 
deva di  tutto  il  favore.  Trionfava; 

, non 'occultava  più  i suoi  disegni;  tut- 
ta l’armata  si  divideva  ancor  essa,  e 

- si  formavano  due  partiti,  sotto  i no- 
mi di  Cardinalisti , e di.  Realisti..  Il 

li  2 Re“ 
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Re  , fomentava  questo 'spirito  di  fazio^ 
rèj  imperciocché  non  solamente -mo- ' 
strava  quanto  egli  fosse  disgustato  del 
Cardinale,  ma  dava  ancora  a divedere 
deir  avversione  , o della  freddezza  >^a 
quelli,  che  sape  va  ■ essere  a lui 
zionati . 

La  perdita  della  battaglia  di  Hot* 
recourt  cangiò  tutte  queste  disposizio- 
ni . Luigi  si  rinfacciò  la  sua  debolez^ 
za,  per. un  favorito,  di  cui  si  cono- 
sceva tutta  r incapacità  ; si  allontanò 
da  lui  * lo  trattò  aspramente*  e cono- 
scendo ,•  quanto  abbisognasse  de*  consi- 
gli dì  Richelieu  , gli  scrisse,  che  io 
amava  più  che  mai , qualunque  si  fos- 
sero le  false  voci , eh*  erano  state  spar- 
se e divulgate  . 

> Il  Cardinale  , rassicurato  da  questa 
lettera  , non  era  affatto  senza  inquie- 
tudine. Pensava  che  i disgusti  del  Re 
per  Cinqmars  potrebbero  non  essere 
che  passeggieri  * e pensava  a*  mezzi  di 
fermamente  stabilirsi , quando  fece  la 
scoperta  del  Trattato  di  Madrid  . Il 
Re , al  quale  non  indugiò  di  darne  no- 
tizia credette  dapprima  dì  vedere  in 
questa  occasione  un  artifizio  per  rovi- 
nare un  uomo,  che  sacrificar  non  vo- 
leva. Si  ebbe  molta  difficoltà  ad  io- 
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spirargliene  de’sospetti:  fu  d’uopo  far 
operare  il  suo  Confessore  per  convin* 
cerio,  che  questo  affare  era  di  tal  na- 
tura, da  dover  venirne  in  chiaro  : e 
mostrò  una  somma  ripugnanza,  innan- 
zi di  dare  degli  ordini  per  arrestare 
Cinqmars,  il  Duca  di  Bouillon ,.  e de 
Thou,  ch’era  stato  il  confidente  di 
questo  intrigo.  Fece  dipoi  una  visita 
al  Cardinale,  il  quale  erasi  ritirato  a 
Tarasfon,  sia,  per  cangiar  aria,  sia, 
per  mostrare  il  suo  malcontcntamento 
allontanandosi  dalla  Corte , sia , per  ' 
mettersi  in.  sicuro  dagli  aguati,  e dal-  ' 
le  insidie  de’  suoi  nemici . 

Nulladimcno  il  Cardinale  avuto  a- 
vrebbe  difficoltà  a ritrovar  prove  suf- 
ficienti, se  il  Duca  d’ Orleans,  che 
rientrar  voleva  in  grazia,  propalata 
non  avesse  ogpi  cosa.  Cinqmars  fu  de- 
capitato il  dì  T2.  Settembre  1Ò42.  : 
de  Thou,  figliuolo  dell’ Istorico,  sof- 
ferse r istessa  pena . E il  Duca  di 
Bouillon  perdette  la  Sovranità  di  Se- 
dan,  per  la  quale  gli  fu  dato  alcuni 
anni  dopo  un  compenso.  Fontrailles, 
e gli  altri  complici  si  ritirarono  in 
Paesi  stranieri  . Il  Cardinale  soprav- 
visse poco  al  primo  Scudiere  : mori 
il  di  4.  Decembre  dell’  istesso  anno  , 
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c il  Re  disse  freddamente  . Ecco  uh 
gran  Politico  morto.  Maria  de’ Medi-, 
ci  era  morta  a Colonia  nel  mese.  di. 
Luglio . 

Alla  prima,  nuova  della,  morte  del. 
Cardinale  di  Richelicu,  tutte  le  Po- 
tenze [dell*  Europa  furono  agitare  da 
nuovi  sentimenti  di  timore,  odi  spe- 
ranza. Pareva  , che  questo  avvenimen-. 
to  cangiar  dovesse  tutto,  o per  lo. 
meno,  sospender  tutto  . I.  Francesi  pre-- 
veder  non  potevano  quale  sarebbe  la 
condotta.de!  Ministero,  sotto,  un  Re* 
debole , moribondo  , che  operar  non 
poteva,  da  se,  e che  cessava  di  esser 
mosso  dall’anima  di  Richelieu.  La 
Svezia  non  sapeva,  se  d’ allora  innan-. 
zi  confidar  dovesse  nella,  Francia;  e 
la  Casa  d’Austria,  che  consister  fa- 
ceva tutti  i suoi  espedienti  e tutte  le 
sue.  speranze,,  nella  morte  degli  uomi-. 
ni , che  temeva , si  abbandonava  all’ 
allegrezza,  e credeva,  di  esser  vicina, 
ad  una  rivoluzione  che,  divider.  dove«- 
va  i suoi  nemici.. 


CA«- 
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CAPO  V. 


Fino  all'  apertura  del  cortgresso  per  la 
pace  generale  . 

RIchclieUj.che  governato  aveva  il 
Regno  per  diciott’ anni , lo ‘go- 
verno ancora  dopo  la  sua  morte . Quan- 
tunque Luigi  XIII.  non  mostrasse  dis- 
piacere di  essere  liberato  da  questo 
imperioso  ministro  , ne  seguì  tuttavia 
i consigli  come  altrettanti  comandi. 
Questi  consigli' erano  principalmente; 
di  non  fare  alcuna  mutazione' nef  mi- 
nistero,, di  affidare  la  cura  degli  affa- 
ri al  Cardinale  Mazarino,  che  s’ era 
affezionato  e dedicato  alla  Francia,  e 
di  non  allontanarsi  dal  sistema , che 
aveasi  infino j allora'  seguito.  Avendo 
avuto  ir  Re  la.  saviezza  di  conformar- 
si a queste  mire,  tutto  continuò  e al 
di  dentro,  e iti  di  fuori  del  Regno, 
come  se  Richelieu.  fosse  ancora*  vissu- 
to. La  Casa  d’ Austria  vide  adunque- 
svanire  le  speranze,  che  fondate-  ave-- 
va  su  questa  morte,  e non  le  resta- 
vano altri  mezzi  è ripieghi,  che  in 
una  minorità.  Confidato  aveva  tanto* 
in  una  rivoluzione  , che  tralasciò  div 
*•  - li  4 sol-- 
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sollecitare  la  Svezia  : rermamente  per- 
suasa , che  questa  Corona  costretti  sa- 
rebbe a sollecitare  eila  medesima  per 
ottenere  la  pace  ..  Quando  in  appresso 
tentò  di  renderle- sospetta  la  Francia,  , 
ed  indurla  a fare  una  pace  particola-- 
rc  ,,  conobbe  che-  non  era  piò  tempo. 
Una  delle  prime  attenzioni  di  Luig 
Xm.  era  stata  di  » assicurare  gli  Svez* 
zesi,  che  osservati  avrebbe  fedelmen- 
te L Trattati.*  conoscevano  eglino  stes- 
si;, eh;  erano . debitori  della  prosperith 
delle  loro  armi  alla,,  loro  unione:  colljt 
Francia , e che  questa  unione  poteva? 
sola  assicurar  loro  de’  nuovi  vantaggj 
e metter  fine  alla,  guerra  eoa  una  pa- 
ce vantaggiosa .. 

Allora  r Imperatore,. disperando  di 
dividere  gli  alleati  acconsenti  a.  ra-* 
lificare  1*  ultimo -Trattato  di  Ambur-. 
go  e a dare  de’  salvocondotti.nella  for- 
ma di  cui  convenuto  si-  era . Ma  le* 
irregolarità,  che  si- trovarono  nella, ra- 
tificazione, c ne’ salvocondotti  del  Re. 
di.  Spagna  , ritardato  avrebbero  ancora» 
la  negoziazione  , se  Luigi  XIII.  che, 
assolutamente  voleva»  la-  pace,,  ordina-, 
to  non.  avesse  al  suo.  Ministro^  di  tra- 
scurare le  formalità  , e*  di  ccmtentarsi< 
di  ottenere-  i punti  essenziali  ..  Fu; 
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flxìunque  allora  fatto  il  cambio  de’ sal- 
vocondotti-, e fu  stabilita  1 apertura 
del  Congresso  nel  mese  di  Luglio  del 
medesimo  anno. 

Il  di  14.  Maggio  del  1^44-  poco 
dopo  la  conclusione  di  questo  Tratta- 
to preliminare  morì  Luigi  XIII. , che 
da  lungo  tempo  languiva.  Potuto  non 
aveva  vedere  senza  grande  inquietudi- 
ne , che  lasciava  il  Regno  sotto  una 
lunga  minorità.  Suo  figliuolo  maggio- 
re non  aveva  ancora  cinque  anni  com- 
piuti. La  Regina,  ch’egli  giudicava, 
incapace  di  governare  , e che  credeva 
affezionata  alla  Spagna ,.  e il.  Duca  d’ 
Orleans,  che  s’era  tante  volte  ribel-r 
lato,  e che  avute  aveva  sempre  rela- 
zioni co*  nemici  dello  Stato  , aspirar 
potevano  soli  alla  Reggenza  , e Luigi 
XIII.  voluto  avrebbe  non  affidarla  nè 
all*  una  nè  all*  altro,.  Il  Cardinale  Ma- 
zarino  sperar  gli  fece ,,  che  prevenuti 
avrebbe  gl*  inconvenienti,  che  tenier  si 
potevano-,  se  dando  alla  Regina  il  tt* 
tolo  di  Reggente , creasse  un  Consi- 
glio , al  quale  affidasse  1*  autorità . A- 
dottò  questo  progetto  , che  dissipava 
almeno  le  sue  inquietudini  e prese 
tutte,  le  possibili  precauzioni  ^ per  as- 
sicurare 1*  esecuzione  dell*  ultime  sue 

^ • * 


Digilized  by  G()Ogle 


754  Istoria,  Moderna, 
volontà.  La,  dichiarazione  che  nefc<^ 
ce ,,  fu  registrata  nel  Parlamento,  do-- 
po  essere  stata,  sottoscritta , dalla,  Re-, 
gina,  e dal  Duca  d’.  Orleans,  con  giu- . 
ramenfo  d*  inviolabilmente  osservarne 
tutti  gli.  articoli . Ma  il  Re.  non  era 
ancora,  morto,  e si  disapprovavano  già 
universalmente  le  sue  disposizioni  .. 
Siccome  non  v’  è,  nessuna  Legge  , che  - 
determini,  le  prerogative  della , qualità 
di  Reggente,  così  ciascuno,  raziocinò . 
secondo  le. sue,  passioni  , e si  fece  de*’ 
principi, a sua,  voglia.  Il  dì  i8.  Mag-. 
gio,  il  Parlamento  senza,  vcrun,ri-. 
guardo,  per  la  registratura,  della,  di-. 
chiarazione,  conferirla  Reggenza,  alla. 
Regina  con  una,,  autorità  indipendente 
ed  assoluta  , e confermò  a Gastone  Du- . 
ca  d’ Orleans  la  qualità,  di,  Luogote-. 
nente  Generale  del , Regno . 

. Il  Cardinal  Mazarino , che  fu  dal-, 
la  Reggente  scelto  per  primo  Mini-. 
stroj  aveva,  una  grande  cognizione  .de- 
gli affari,  molti  espedienti  e.ripieghi, 
nelfo  spirito ,,  della  chiarezza  , e del- 
le rhire  fine  e.  sottili,,  deir accortez- . 
za , deìh.  simulazione  , e - dell’  artifi- . 
zio  : ma  non^  era . così  fermo  come  Ri- 
chelieu,  nè  tanto  vendicativo ,,  nè  tan- 
to profondo  * 

Un 
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' Uh  primo  Ministro  straniero*,  eunai 
Reggente  della  Casa  d’Austria  inspi- 
ravano altrettanta  inquietudine  agli  al- 
leati della  Francia,  quanta  fìducia  ins- 
piravano a’ suoi  nemici.  Salvius  faci- 
le e pronto  a spaventarsi , indugiar 
non  voleva  a trattare  coll’ Imperatore  ; 
per  buona  ventura  i Reggenti  della 
Svezia  giudicarono  bene  di  non  preci- 
pitare cosa  alcuna.  Ebbero  presto  mo- 
tivo di  confermarsi  in  questa  risolu- 
zione;,  imperciocché  i Francesi  non 
tardarono,  a provare  , che  continuava- 
no ad  essere  amici  degli  Svezzesi , e 
nemici,  della.  Casa  d’  Austria . Il  dì  ip. 
Maggio,  cinque  giorni  dopo  la  mor- 
te di  Luigi  XIII.  il.  Duca  di  £n- 
guien,  quei  Principe  di  Condè,.  che 
veduto  avete  nelle  Lettere  di  Mada- 
ma di  Sevignè',  riportò  una  famosa 
vittoria,  sopra.  Francesco-  di  Mcllo  , 
che  assediava.  Rocrol,  e che  sperava 
di  penetrare  nel  cuore  del  Regno  . 
Gli  Spagnuoli  perdettero  quindicimi- 
la uomini,  otto  mila  de’ quali  resta- 
rono sul  campo  di  battaglia,  e sette 
mila  furono  fatti  prigionieri.  La  lo- 
ro* migliore,  infanteria  fu  per  modo 
rovinata,  che.  potuto  non  anno  mai 
riparar  questa  perdita.  Questa  batta-- 
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glia  fu  seguita  dalla  presa  di  Tluon»- 
ville , c dh  molte  altre  Piazze.  Néì; 
mese  appresso  la  Francia^,  e ia  Svezia 
confermarono  la.  iQta  alleanza  eoa  un^ 
nuovo  Trattato* - 

Frattanto  si  facevano  a Munster,  e- 
ad  Osnabruck  gli  apparecchi / per  rice*. 
vere  i Plenipotenziarj^  che  si^dispo». 
nevano  a partire.  Quelli,  dcirimpc*»- 
ratore  arriv^ono^  i ■ primi , un  mese  - 
dopo  passato  il -termine  ^ e>  quelli 'del: 
Re  dì -Spagna  li  seguirono  • dappresso  . . 
Queste  due  Potenze  data;  non  si  avea*- 
no  maggior  fretta  delP  altre,  sa 
non  perchè  comparir  volevano*  piìi-in»- 
clinate-  e-  disposte  alla  pace;, non  era. 
quésto  che  un  giuoco-:  imperciocché -ii 
loro  Ministri  -non  aveano  . ancora^  nè 
istruzioni  j nò- poteri,  ne  facoltà;  Sai*, 
vius*,.  inteso  avendo  - che  i-  Plenipoten» 
ziar;  della  Francia  erano  partiti  dt 
Parigi  -,  st  portò  ad  Osnabraicfe , affi-* . 
ne  di*  mettersi  ^ in  sicuro  ? da.’  rimpro- 
veri degl’imperiali  ; -ma  il  Barone  d** 
Oxenstiern,  figliuolo  dei  Cancelliere  j , 
e nominato  primo-  Plenipotenziario  di 
Svezia,  non  doveva;  portarvisi  che  co* 
Pieni potenziarj  degli,  altri-  Principi  , 
Se  gli  Svezzesi,  che  sinceramente  de- 
sideravano/ la  pace.j  mostrar  volevano» 

la 
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Ih-  loro  premura  , non  volevano  dare* 
occasione  di  pensare  , che  fossero  caf 
paci  di  trattare  senza  la  Francia. 

I Plenipotenziarj  ' di  Luigi  XIIL 
arrivar  non  potevano  co^  presta.  Pri- 
ma d*' incominciare  i4  congresso,  U 
Cardinal  Mazarlno  assicurarsi  voleva 
che  tutti'  gli  alleati  della  Francia-  so* 
stenute  ne  avrebbero  le  pretensionìì,. 
sìccom*  ella- sostenute  avrebbe  le  loro-. 
Confidava  nella  Svezia,  xron  solo  per 
i trattati  fatti  con  essa*  ma  ancora 
perchè  aveva  bisogno  de*  Francesi  per  ' 
recare  ad  esecuzione  i suoi  progetti 
sulla  Pomerania  • siccome  i Francesi 
aveano  bisogno  di  lei  per  togliere  1* 
Alsazia  alla  Gasa  d’ Austria.  Confi- 
dar non  poteva  del  pari  sopra  gliSta*^ 
ti  Generali  , benché  il  trattato  di  alt 
leanza  stato  fosse  rinnovato  nel 
e confermata  alcuni  mesi  innanzi  . 
Imperciocché-,  se  la  Svezia  temer  non 
doveva  di  contribuire  aH’aggrandiraenT 
to  della  Casa  di  Bourbon , non  era 
naturale  il  fare  lo  stesso  giudizio  del- 
le Provincie  unite.  Il  disegno  di  que- 
sta Repubblica , collegandosi  colla  Fran- 
cia, era  stato  di  difendersi  centra  la 
Spagna  : ‘ ottenuto  una  volta  questo  fi- 
ne , poteva  olla;  chiudere  gli  occh;  sul 
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pericolo  di  accrescere  una  Potenza  vi-- 
cina?  Egli  è certck,  che,  le  conquiste- 
de’Francesii  ne’  Paesi,  Bassi.  le  davano* 
gelosia  ed.  inquietudine... 

Si  doveano  adunque  prendere  , delle  - 
nuove  precauzioni  con  gli  Stati  Gene-  • 
rali . Per,  questo  il.  Conte  d’Avaux, 

■e  A bel  Servien  Plcnipotenziar;  nomi- 
nati per  Munsler,  ebbero-  ordine  di 
passare  aH’Aja,,e  di,  maneggiare  un 
nuovo  > T rattato , , unitamente  col  Sig. 
de  la  Thuillcrie,  Ministro  appresso 
della  Repubblica  di.  Olanda.  Il  ma- 
neggio fu  lungo,  e incontrò  molte  dif-- 
ficoltà*  non  fini,  che  nel  mese  di  Mar-, 
zo  1^44.  Ma  in  ultimo  il  Trattato» 
di  alleanza  fu  rinnovato  alla  forma,, 
che  desiderava,  il  Cardinale . Le  due  ‘ 
Potenze  convennero  ,,  che  avrebbero- 
ugualmente  sostenuti  i loro  reciprochi 
interessi , che  trattato  avrebbero  in-  - 
sjeme  colla  Spagna,  in  modo-  che  1* 
una- data  non.  si.  avrebbe-  più  fretta, 
dell’  altra  * che  non  avrebbero  conclu- 
so,, che  di  un  comune  consenso y e 
che  dato  si  avrebbero*  assistenza*  ed. 
ajuto.  per  conservare- ciascuna-  le-  con- 
quiste.- da  loro . fatte . Concluso  che  fu 
questo  trattato,,  i>  Plcnipotenziar j si. 
disposero  a partire  per  Munstcr  . . , 
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lìi  tempo  di  questa  negoziazione,, 
la  Francia  fece  una  perdita  per  la> 
morte  del  Maresciallo ' di.  Guebriant., 
Ne  provò,  presto  gli  effetti  • perchè  il. 
giorno  appresso  ,25.  Novembre  1^45. 
1!  armata  fu.  interamente  disfatta,  a. 
Dutlingen  dai  Bavaresi che  restarono* 
padroni  della , Campagna  . , 

, Un  altro  avvenimento  diede  ancora- 
maggior  inquietudine  . Gli.  Svezzesi 
dichiararono  la  guerra  al  Re  di.  Da- 
nimarca, che  fatto  aveva  arrestare  al-, 
cuni  de’ loro-  vascelli,.e  ch’era  da. 
lungo  tempo,  accusato  da  loro  di  esse- 
re, loro,  nemico,  benché,  stato. fosse  il 
mediatore,  del.  Trattato-  preliminare. 
In  fatti  , questo.  Principe,  interessarsi 
non  poteva  pel  loro, ingrandimento. 

Gl!  Imperiali  colsero  questa  occa-. 
sione  di  accusare  gli  alleati' di  mette- 
re. ostacolo  alla,  pace  . Ma,  perchè 
nemmen.essi  la  volevano  , riguardava- 
no questa.,  nuova . guerra  come  una  di- 
visione in  loro, favore  ! : la  sconfitta  di 
Dutlingen  accresceva  le  lorosp.eranze  : 
si.  aspettavano  di,  veder  nascere  alcune 
turbolenze,  durante  la.  minorità  di  Lui- 
gi XIV.  , e.  si-  credevano  in,  circo- 
stanze; tanto  felici che.*  il  Conte  di 
Aversberg  consigliava  l’ Imperadore  a 
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rompere  la  negoziazione,  prendenda' 
per  pretesto-  il  ritardo-  de*  Plenipoten- 
ziarj  Francesi. 

Queste  idee,  che  lusingavano  Fer* 
dinando’ inquietavano  la  Regina,  e il 
Cardinale  Mazarino.  Temevano  che 
la  Svezia,  resister  non  potendo  a* tu t*- 
ti  i suoi  nemici  y.  non-  trascurasse  la 
guerra  di  Alemagna.,^  o non  si  acco- 
modasse coll’Imperatore.  Il  Conte  d!' 
Avaux  ne  giudicò  altrimenti.  Assicu- 
rò , che  questa  guerra  non  sarebbe 
lunga/  che  non  avrebbe  sinistre  con* 
seguenze  per  la  Francia  ^ che  sarebbe 
al  contrario  vantaggiosa  alla  causa  co- 
mune , perchè  gli  Svezzesi  sarebbero 
liberati  da  un  mediatore,  nel  quale 
non  aveano  fiducia^  e che  Torsten* 
son , eh’  era  entrato  nell’  Olstein , , ri- 
messa avrebbe  quivi  la  sua  armata  a 
spese  di  Cristiano  IV.  e sarebbe  più 
in  grado  di  operare  nella  state  ve? 
gnente.  Non  s’ingannò  nelle,  sue  con* 
ghietture. 

Frattanto  il  Re  di  Danimarca  sol* 
lecitava  i Polachi  ad  unirsi,  a lui,, 
faceva  istanza  all’  Imperatore  , perchè 
gli  mandasse  de*  soccorsi  , e promette* 
va  di  non  depor  Tarmi',  se  prima  gli 
Svezzesi  sfati  non  fossero-  discacciati 
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dall’  Alemagna . La.  Francia  dal  canto 
suo  nulla  trascurava  per  ispegnerc  que- 
sta guerra  ne’  suoi  prineipj . Impiega^» 
va  la  sua  mediazione  tra  là  Svezia  , 
e la  Danimarca  : spediva  un  Amb^ 
sciatore  a Ladislao  Re  di  Polonia , 
per  impedire,  che  non  si  arrendesse 
alle  sollecitazioni,  di  Cristiano  : finaU 
mente  faceva,  de’  nuovi  sforzi  per  tn 
parare  la  perdita  sofferta  a Doti  ine 
gen  . Tutto  le  riuscì . Il  Re  dì  Dani- 
marca non  ritrovò  negli  Stati  del  suo 
Regno  disposizioni  a far  la  guerra  al- 
la Svezia.,  e Ferdinando  gli  diede  po- 
chi ajuti.  Non  le  fu  nemmeno  possi- 
bile U dividere  le  sue  forze  ; i van- 
taggi *‘iportatì  da  Francesi  e dagli 
^Svezzesi  in  AJcnwgna.  non  glielo  per* 
/ misero ► 

Il  Visconte-  di-  Turenna,  figliuolo 
secondogenito  del  Duca  di  Bouillon , 
succedette  al  Marescialio  di  Guebriant  ; 
stato  era  fatto  ancor  egli  Marescial- 
lo , benché  non  avesse  piìi  che  trenta 
due  aniii,  dopo  aver  raccolti  gli  avan# 
zi  dell’  armata , e fatte  delle  nuove 
leve  aperse  la.  Campagna  eolia  disfat- 
ta di  due  Reggimenti  Bavaresi ,,  che. 
sorprese,  vicino  ad  Hohentvuiel,^  Mia 
gce  altro  troppo  debole  centra  i;  ne?^ 
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mici  , li  lasciò  padroni  della  Campa-- 
gna*  proponendosi  di  osservarli,  e di 
cercar  l’ occasione  di  attaccarli  con 
vantaggio,  quando  voluto  avessero  ten- 
tare una  qualche  impresa.  L’occasio- 
ne non  si  presentò;  imperciocché  Merci  , 
che  li  comandava,  univa  la  capacità 
alla  superiorità  delle  forze.  Questo 
Generale  pose  l’assedio- dinanzi  a Fri- 
burgo, e Turenna  fece  de’ vani  sforzi, 
per  farlo  levare.  La  Piazza,  aperse  le, 
sue  porte.. 

Allora  il  Duca  d’Enguien  arrivava, 
in  soccorso  del-  Maresciallo.  Questi 
due  grandi  Capitani,  superiori  in  for- 
ze , potuto- avrebbero  promettersi  una 
pronta  vittoria,, se  Merci  stato  fosse 
men  abile  e valente.  Ma  questo Ge-- 
ncrale  profittato  aveva,  di  tutti  i van- 
ta ggj  del  terreno;'  si  era-  fortificato 
con  tutti  i mezzi  dell’ arte;  e pare- 
va, impossibile  sforzarlo  nelle  sue  li- 
nee. L’ attacco  fu  nondimeno  stabili- 
to e risoluto.  Il  di  3.  del  Mese  di 
Agosto  1Ò44.  ^ Francesi  s’impadro- 
nirono di  un’eminenza,  e si  apersero 
un  passaggio  in  una  valle  , dopo  un 
ostinato  combattimento,,  a cui  pose 
fine  la  sola  notte.  Il  giorno  - seguente 
il.  Duca  vede,,  che  il  nemico  gli  era. 
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fìjggito  di  mano,  essendosi  Merci  ri- 
tirato al  di  là  di  FriburgOf  sopra  una 
mantagna,  dove  fatti  aveva  de’ nuovi 
trincieramenti . Comandò  un,'  nuovo 
attacco  il  dì  5.  Quest’azione  fu  piu. 
lunga  e.  più.  sanguinosa-  della,  prima  , 
non  fu  decisiva^  c il  Principe,  ve- 
dendo r impossibilità,  di  superare  le 
linee  dell’inimico,  formò.-  il  disegno 
di  affamarlo.  Merci  levò  il  campo. 
Non  si  potè  impedirgli  la.  sua.  mar- 
cia * t benché,  perduto  avesse,  la.  sua 
artiglieria,  e il  suo.  bagaglio , fu  non- 
dimeno ammirata  la,  sua.  ritirata.  I, 
Bavaresi  j che  perduti  aveanonove  mi- 
la uomini , . non.  osarono  più.  compari-- 
re  ; e.  i Francesi  conquistarono  rapi- 
damente tutto  il  corso  del.  Reno.  dà. 
Basilea  sino  a Colonia.» 

Ne’ Paesi  Bassi  il  Principe  d’  Oran-- 
ge  toglieva  il  Sas-de.  Gand  agli.  Spa- 
gnuoli  * quando  il  Duca  d’ Orleans, 
che  aveva  sotto  di  lui  i Marescialli 
de  la,  MeilJeraie , e di  Gassion,  erasi 
impadronito  di  Gravelines,  Piazza  im- 
portante, che  apparecchiava,  la  con- 
quista di  Dunquerque  , e di  molte  al- 
tre. Città  marittime.  Durante  il  cor- 
so-di, questi  felici  successi,  seppesi-, 

<ihe  gli  Spagnuoli  battuto  aveano  il 

Ma-. 
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*]6\  JstorU  Mùderna 
Maresciallo  de  la  Mothe  r preso  Le*^ 
rida,  e fatto  levare  l’assedio  di  Tar* 
ragona  . Ma  i Portoghesi  riportarono 
una  gran  vittoria  sulle  frontiere  di 
Castiglia,  c l’Imperatore  fatto  aveva 
grandissime  perdite  » 

Essendo  Gallas  marciato  centra  gli 
Svezzesi , eh’  erano  ancora  nell’  Olstein  ^ 
tentò  di  rinserrarli  nel  Jutland,  dove 
si  proponeva  dì  affamarli  in  Torsten- 
son,  più  abile  , si  aperse  un  passag- 
gio , e rientrò  nella  Sassonia , non 
lasciando  dopo  di  se  che  paesi  da  lux 
rovinati.  Gallas  allora,  abbandonato 
da*  Danesi  , non  potè  inseguirlo.  Si 
vide  al  contrario  obbligato  a fuggire 
dinanzi  all’  inimico;  la  sua  armata  , 
dopo  molte  perdite  fn  tagliata  a pez- 
zi a Niemech;^e  quelle  poche  trup- 
pe, che  conservate  aveva,  perirono 
di  fame . Da  un’  altra  parte  Ragotskì, 
divenuto  alleata  della  Francia  » c del* 
la  Svezia , fece  un’  irruzione  in  Un- 
gheria ; e r armata  dell’  Imperatore 
comandata  da  Goetz  , dopo  essersi  in- 
debolita, dando  la  caccia  a’ Transilva- 
ni  in  un  paese  sproveduto  di  viveri, 
6ni  di  rovinarsi  nell’  assedio  di  Cas- 
sovia  , senza  poter  prendere  questa. 
Piazza.. 

Quan- 
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t^uanto  maggiori  perdite  faceva  Fer* 
binando,  tanto  piìi  il  Corpo  dell’ Im- 
pero si  mostrava  contrario  alle  sue 
mire.  Tenevasi  allora  a Francfort  una 
Dieta,  che  s’era  radunata  nel  1^4^. 
c thè  le  contese  fecero  durare  fino  al 
1^45.  Avendo  essa  domandato,  che 
si  deliberasse  prima  sopra  i mezzi  di 
metter  fine  alla  guerra  , l’ Imperatore 
propose  d’ incominciare  dal  rimettere 
la  pace  al  di  dentro  dell’  Impero  : per- 
chè voleva  una  pace,  la  ^uale  come 
quella  di  • Praga , tendesse  a riunire 
tutto  il  Corpo  Germanico  -contra  i 
nemici  della  Casa  d’Austria  . Questa 
proposizione  fu  rigettata  con  unanime 
voce  : Si  conobbe , che  la  pace  al  di 
dentro  dell  Impero  esser  doveva  un  ef- 
fetto della  pace  assicurata  al  di  fuori  ^ 
c fu  concluso,  di  deliberare  sopra  la 
maniera  di  trattare  colle  Potenze  stra- 
niere • 

Il  Congre^  per  la  pace  .generale 
era  un  occasione,  che  tutte  le  Poten- 
ze di  Alemagna  coglier  volevano  per 
ricuperare  i loro  privilegi , e far  va- 
lere i loro  diritti  : per  questo , ad  on- 
^ ta  dell’  Imperatore  , il  Collegio  de* 
-Principi,  c quello  delle  Città  delibei- 
.mrono  di  mandarvi  i loro  deputati,  j 


"'^ì>6  Istoria  Moderna 
Il  Collegio  elettorale  tentò  in  vano 
<H  far  loro  abbandonare  questa  risolu- 
zione. Fu  anche  discusso  ed ' agitato, 
se  non  convenisse  trasportare  l’intera 
Dieta  nel  luogo  del  Congresso . In  ul- 
timo  'r  Imperatore  ebbe  ancora  la  mor- 
tificazione  di  non  ottenere  le  contri, 
buzioni  , che  chiedeva  per  sostenere 
la  guerra  , Queste  pontraddizioni  ag. 
giunte  ai  cattivi  e sinistri  successi 
dell’ armi , costrinsero  la  Casa  d*  Au- 
stria ad  acconsentire  j che  i Plenipo- 
tenziar;,  che  portati  s’ erano  a Mun. 
ster,  e ad  Osnabruclc^  incominciasse- 
ro le  conferenze*  e il  Congresso  Fu 
^aperto  il  primo  di  Dicembre  1Ò44. 


* j I 

Il  fine  della  materia  del  Tomo  XITI. 


I / 
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TAVOLA 

^ • i 

DELLE  MATERIE 

I 

■ 'Contenute  in  questo  Tomo. 


LIBRO  UNDEC  I M O 


CAPO  I. 

' De*  principali  Stati  dell’ Europa  dall* 
innalzamento  di  Carlo  V.  all’  Im- 
pero, fino  al  Concilio  di  Tren- 
. to . Pagina  ;$ 

. Rancesco  I e Carlo  V.  ambiscono 
T Impero . Questi  pareva  un  capo 
men  formidabile.  £’  eletto  . Gli 
Elettori  gli  fanno  giurare  una  Ca- 
. pttolaxjone . Suggetti  di  guerra  tra 
Francesco  e Carlo  . Imbara^vf^ 
. di  Leon  X.  tra  questi  due  Principi . 
. i’  uno  e /’  altro  ricercano  Enrico 
Vili. , che  far  può  inclinar  la  bilan- 
. eia.  ^Abboccamento  di  Francesco  I. 
• . e di  Enrico  FUI.  e Carlo  V.  gua- 
dagna 
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^r4agna-  la  fiducia  di  Enrico y o ^di 
,,.Wols^y  » Turhalenxo  negli  Stati  di 
^’^d^arlo  V.  Tiene,  una  Dieta  a IVorms 
...  Cede  T *dÙ4Stria  ,a  Ferdinando,  sua 
fratello.  Stato  delle  cose  nel  1524. 
JZarlo  occupato  ne*  suoi  affari  ^ 
i.  mentre  Francesco  lo  ì ne  suoi  piace* 
, ri  forma  una  Lega  di  tutte  le  po* 
4.  . tenxe^  La  fiducia  y jche  Francesco  ha 
^ in  ..sua  madre  .^è  funesta  .alla  Fran* 
i eia-.  Starsene  doveva  sulla  difensi* 
i *va  colla  sicure^t^a  di  dividere  ben» 
tosto  i suoi  nemici.  Per  aver  tenu* 
to  una  condotta  diversa , ;è  -vinto , t 
. fatto  prigioniero.  La  Francia  si  ri* 

• trovava  esausta  e -rifinita,  'Ma'  l* 
Y Imperatore  era  privo  di  meT^z*  ■ e di 
. ajutì , Dopo  i pih  grandi  e prospe* 

. ri  successi  non  può  intraprendere  co* 

' sa  alcuna.  Temeva  Solimano  IL  che 
f riportate  aveva  delle  vittorie.*  e al 
- quale  le  ‘turbolente  dell*  ,/flemagna 

parevano  apparecchiarne  di  nuoto, 

• L*  Italia  forma  una  Lega  contro  di 
lui . Jfliena  'da  se  Enrico  Vili, , 
ébe  fa  alleanta  colla  Francia.  Con* 

*>  dotta  di  Carlo*quìnto  col  suo  f ri* 
\ gioniero.  Il  Re  ricup:ra  la  libertà, 

. di  ‘ Stati  di  Borgogna  protestano 
apntroK  l'^stHenatiom  di  questa  Pro* 

-I  r»-'  ‘ . ,vist^ 
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•lincia , La  guerra  finisce  per  la  di» 
sunione  de*  Collegati , Morte  del 
ta  di  Bourbon^  Sacco  di  Roma  do^ 
po  la  vittoria  'di-Ravia  .Carlo-quin- 
’to  è men  grande..  La  diversione  che 
Solimano  <Jf.  faceva  in  Ungheria  y 
costretto  aveva  Carlo-quinto  alla 
'pace^,  l 'Luterani  protestano  nella 
' ^ dieta  di  Spira,  Presentano  la  loro 
' Confessione  di  fede  a quella  di^Atts* 
burgo , Formano  la  confedera^ioneali 
Smalcalda , impongono  la  legge  a 
'Carlo-quinto , Quanto  egli  s*  ingan- 
■ ^ nasse , ••  quando  si  lusingava  di  sog- 
giogare ì Principi  dell*  Impero  y .se- 
minando- le.  dissensioni -e  le  discor- 
>die.  Progressi  del  Luteranismo  in 
Prancia Circostano^e  y che  gli  sono 
-favorevoli , .Francesco  I,  'fa  hrueiam 
\ re  in  Francia  i .Protestantiy  che 
protegge  in  ^lemagna , Il  Luteranis- 
-mo  aveva  - de* partigiam  .anche  in 
Lnghilterr.a  , .e  l*. opera  di  Enrico 
Vili,  contro  Lutero  ne  -accresce  il 
.-numero,  Enrico  Vili,  sposata  aveva 
~C aterina  vedova  'di  rsuo  fratello  e 
'Zia  di  Corion-quinto,  Ha  degli scru» 
<poli  sul  suo  matrimonio , S*  innamora 
.di  iArma  Balena,  Allora  pik  scm- 
'poioso  fa  istanza  pel  suo  divorzio. 
Torno  Xim  Kk  Sca- 
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^Scabrosa  shua^hnè  di^Clementt^II. 
Pensa  farsi  un  merito  della  sua  ne» 
gativa  appresso  deli*  Imperatore  . 
Finge  perciò  di  aderire  al  divorzio. 
Ma  vi  si  oppone^  quando  ha  atte» 
nato  da  Carlo»quìnto  tutto  quello , 
che  desidera . Enrico  consulta  le  Uni» 
versità  sopra  il  suo  divorzio, %/Tn» 
nulla  il  suo  matrimonio^'  e il  Papa 
lo  scomunica.  Ma  le  circostante  so» 
no  tutte  in  suo  favore , e il  Parla» 
mento  gli  dà  una  giurisdizione  spi» 
rituale  senza  alcun  limite  . - Si 
applaudisce  generalmente  a quésto 
cambiamento  .*  ma  i piti  saggi  ne 
prevedono  le  .conseguenze . Era  à te» 
mere  f che  il  popolo  sedotto  non  ab» 
- bandonasse  la  verità , come  V errore . 
G/’  Inglesi  non  anno  alcun  sistema  di 
' riforma , e si  accordano  solamente  nel 
rigettare  V autorità  , della  Chiesa . 
jfllora  ciascuno  diventa  giudice  del» 

• la  dottrina . ‘ Ciascuno  si  fa  una  prò» 
fessìone  di  -fede , ' « . crede  secondo 
quello  che  gli  ha  insegnato  la  sua 
balia.  Nondimeno  Enrico  si  propo» 
’neva  di  conservare  la  Fede  Catto» 

' lica . Il  partito  de*  Cattolici  ^ e di 
'partito  de*  Protestanti  adulano^' Eia» 
àrico  ^ ciascuno  colla  speranza  > digita^ 

''".4  “ ,T”  ‘ ' 

. „ — .-M 
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ydagnarlo,  J^anto  ìnaggtor  smm^ssw* 
"«e  efjs  àfrtwftranoj  tanto  {pih^egii 
. accrtsce  la  sua  autorità  e inerudt» 
lisce  impunemente  contro  gli  unii  e 
contro  gli  altri  ^ Impostura  di  'Eli» 
saéetta  Bartbon , 'chiamata  la  santa 
Donzella  di  Kent , Eu  l' occasione 
della  soppressione  degli  Ordini  Me» 
nascici . *Al  nascere  del  Lutt  i anis» 
mo  bisogna  ‘conoscere  i Regni  tt'el 
PJorte,  Erano  elettivi.  Margfjerka 
la  Semiramide  del  Norte . Hegli-Sta' 
ti  di  Colmar  fa  la  riunione  de'  tre 
Regni.  Dopo  di  essa^  questa  -riu» 
nione  è una  'sorgente  di  guerre.  'La 
• Sve-ria  rompe  V untine . Leon  X.  la 
scomunica.  Perfidia  'di  Cristiano  ìJ[L 
il  Nerone  del  ‘Norte  ^ dopo  ' la'  'vit» 
toria,  sul  fondamento  della  Bolla 
di  Leon  X.  si  arroga  il  diritto  ,di 
comméttere  delle  crudeltà . E a trU" 
cidare  'novanta  quattro  Se'aatori 
0 Gentiluomini  di  Svezia.  Gustavo 
liVasa  nella  Daìecarlia . S' impadro- 
nìsce  della  Svenata.  Gli  Stati  della 
Danimarca  depongono  Cristi  arto  tl. 
Circostante  favorevoli  al  Luteranis» 
mo.  Come  si  stabilisca  nel'  Notte, 
,Dal  15^5.  sino  alla  mone  di  Fratf" 
tfscQ'L  la  Francia  nulla  goffro,,  4' 
...  K k a m* 


Digilized  by  Google 


importante . Enrico  Vili,  fa  perir 
«(  f . sposa 

Nft  Gfftyaru^a  .Seymur . ^jtntmlìa^  U^juo 
"-ii^tnatrimonfo  con  ^%Anna  di  Cle^s. 
l Fa  perire  Caterina  Howard.  Sposa 
■ , Cìf  terina  Parr . Le  sue  capricciose  e 
- ’ mutabili  decisioni  in  materia  di  /e- 
de  non  ritrovano  resistenza-,  (^n 
delle  virtìf  , non  è stato  cheyn^sU 
ranno . Falsa  politica  di  Carlo-^fin- 
to . Suoi  prosperi  successi  in  ^frim 
.^ca.  Sue  disgra/zjo . nella  guerra , ebe 
■^  fa  a Francesco  J.  Passa  la  Fra^ia 
^ per  andare  a sottomettere  i G antesi . 

. Perde  una  fiotta , mentre  suo  f^a- 
fello  è disfatto  da  Turchi . Nuova 
. guerra  presto  ^terminata,-  Cohvoga» 

^ zione  del  Concilio  di^  Trento  . ^ 


^ t- 

4 ,P  o xt. 


~ . t 

Del  Luteranismo,  verso  il  tempo  del 
. Concilio  di  Trento.  ily 


Era^  facile  il  prevedere  gli.  errori  ^ dn 
: cui  Lutero^  non  era  ancora  caduto, 
. Leone  pr  eveder  doveva , che  la  per* 
secuzione  indurrebbe  ad  osar  tutto 
^ un  uomo.,  che  le  diete  approvavamo ^ 
j <{he  T Elettore  di  Sassonia^ 

^ •'  k.  .i  f \ 

VJ  • 
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''‘’gàva.  Invece  di  un  Concilio:^  ' 
poteva  ancora  spegnere  e soffocar 
' ^ f eresia  si  fanno  bruciare  i' Libri 
di  Lutero.  Allora  è quando'  egli 
diventa  Eresiarca  . LI  numero  de 
suoi  partigiani  è s)  grande  y che 
non  si  osa  pik  procedere  con  severi  • 
'tà  e con  rigore,  t/fdriano  VI.  chie- 
de  y che  la  dieta  di  Norimberga prom 
ceda  rigorosamente  contro  di  LutèrOi 
Confessione  dt  questo  Papa . La  die» 
ta  risponde  con  un  memoriale  y che 
' contiene  cento  querele  contro  la  ’Cor» 
te  di  Roma.  Lutero  si  prevale  del» 
le  confessioni  di  Adriano  VI.  Cle» 
'"mente  VII  e Paolo  III.  si  eurasia- 
no poco  de*  mali  della  Chiesa'/  Nè 
il  Papa  y nè  V Imperatore  volevano 
daddovvero  un^  Concilio.  L* ambi» 
g^ione  di  Car Io-quinto  manteneva  tut» 
ti  i disordini.  Tempo  in  cui  Caflo»^ 
quinto'  voleva  il  Concilio I Prote- 
stanti non  vogliono  y che  si  tenga  in 
Italia  y perché  il  Papa  sarebbe  giui^‘~ 
dice  e parte  * e vogliono , che  si 
tenga  in  tAlemagna  y^  dov*  essi  sa- 
ranno giudici  e parti.  Imprudènza 
' di  Paolo  IH,  che  lo  convoca  a‘Ma’n» 
'tòvd')-  Si  apre  à Trento  *'  ma  i^Pfo» 
testanti  non  lo  riconoscono . Sé-  W 
K k 3 Cotu- 
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Concilia  non  osttrpa  è etcsta^  quaS 

'I  partito  si  dovrà  egli  appigliarsi  .> 
Convkrt  egli  sterminare  i Turchi  , i 
Persiani  y gl*  Indiani  y i Cinesi  per- 
chè noti  sono  Cristiani?  *AÌ  fentpa 
del  Concìlio,  di  Trento  i Protestanu 
erano  Nazioni  ^ Si  armerà  contro  i 

• Protestanti  y e l*  evento  farà  vedere: 
; se  si  ha  avuto,  ragione^ 

CAPO  III. 

I>air apertura,  del  Concilio,  di  Trento 
fin  alla  morte,  di  Enrico  II*  Re  di 
Francia  ^ 

• * i- 

t^mhi'tione  poco  ragionevole  di  Xarlo^ 
quinto  * Carlo,  V'.  e Paolo.  UT  non, 
pensavano  nè  T uno  y nè  l*  altro  a 
dar  la.  pace  alla.  Chiesa  ».  Equivoca 
condotta  di  Carlo-quìnto  colla,  dteta. 
' di  ìA^orms  e col  Concilio  di  Trento. 
Ue  sono,,  offesi..  Ma  Paolo.  UT  dis* 

^ simula  y perchè  ottener  vuole  de  prin- 
cipati per  i suoi  cor^iuntiK 
Ducato,  di  Parma  a Pietro  Luigi 
p arnese . Carlcfqutnto.  móstra,  dt  vo- 
lere y che^  it  Concilio,  incarnine}  dalla, 
"v  .riforma. T Padri  xohvengòno ''di  trat* 
taretut(p.àd  un  tempo  dei  dogma y 

e dii- 


Digitized  by  Google 


r della  riforma.  Paolo  HI,  4»  ^spa* 
vejitato  ’ setiT^a  fondamento  Carlo* 
y ^‘.'quinto  lascia  di  dissimulare  compro* 
'testanti^  perchè' fatto  aveva  una  le^^ 

" ga  col  Papa,  Ma  armando  contro  t 
^ " Protestanti  dissimula  ^ che  la  Relt» 

: * gione  ne  sia  il  pretesto.  Prende  per 
* pretesto  una  guerra  civile.  Nondtm 
meno  una  Bolla  di  Paolo  IIX.  dichia* 
ra , che  si  arma  per  sottomettere  ^ 
Protestanti  alla  Chiesa.  I Protestanti 
lasciano  sfuggir  /’  occasione  di  oppri- 
mere r Imperatole , Maurizio  s\  im- 
padronisce dellaSassonia  che  V Elet- 
tore affidata  gli  aveva.  Gian^Fe- 
derico  è fatto  prigioniero^  e la  Sas, 
sonia  è assicurata  a Maurizio.  Il 
Langravio  di  Hassia  si  arrende,  e 
^ ' 'Carlo-quinto  si  crede  padrone  dell 
Impero , il  Concilio  era  sospeso . I* 
Imperatore  ^ e il  Vapa  si  disuniva- 
no. Carlo-quinto  perseguita  per  far 
ricevere  il  suo  interim.  Mette  la 
discordia  nella  sua  famiglia  , e co* 

• strigne  i Principi  dell*  Impero  a riu- 
nirsi . L*  Inghilterra  dar  non  poteva 
soccorsi  d*  Protestanti , che  cercavano 
V appoggio  di  una  potenza  strame* 

^ ^ ra,  L*  eresia  vi'  faceva  dei  ,ffiogres- 

si-  in  tempo  della  minPrità'^^i  Edoaf»- 
- . Kk  4.  d(^ 
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*i/<r  fX  iett&  'pretesta  di  nifórmare^,, 
-vi  si  sopprimeva  ogni»  culto  esferio^ 
--  *?e«  La  Rtggen^a  y che-  prender  , vo* 
ì • Leva  un  giusto  me^o  , disgustava- 
tutte  le  Sette.  erano  ancora  molte 
- altre  turòolenv^e.  Enrico  IL  entra 
- nella  Lega  de  Protestanti  di  .Ale-^ 
magna.  Maurizio  n*  era  il  Capo  . Si» 
^ eurei(x^  Imperatore , che  porta- 

*■  la  guerra,  in  Italia..  Maurizio,  si 
dichiara . Fuga  da  Ispruck  . Tran* 
•V  saziane . di  P.assavia  . Enrico  lì. 

- conquistati  aveva  i tre  Veseovati 
Jk  Imperatore  leva  l\  assedio,  di  Me» 
ts . Continua,  a far  la.  guerra,  a En» 

„ rico-  IL.  Edoardo  Vi.  era  morto--- 
compianto.  Maria  figliuola  di  Can- 
terina. di  %/trragona  era.  a lai  sue* 
ceduta,.  Suo  matrimonio  con  Filippo . 
Quanto  gl*  Inglesi  temessero  la  Casali 
d*  %Austria...  Marias  intraprende  di- 
ri stabilire  la  Religione  Cattolica.. 

^ Sua  passiono  per- Filippo . Tenta  inu*. 
tilmente  di  farlo  riconoscere  Re  d*' 
Inghilterra- . Riconciliazione,  trappu. 
affrettata  dell*  Inghilterra  colla. Ghie» 
sa  . Persecuziòni  in  Inghilterra  nei- 
• Paesi  Bassi e in  Francia.  La  die». 
~ta  di  t/fushurgo  assicura  i».  »4lma- 
gna,  la  likertA  di  coscienza  • dafla* 

quìth. 

/ 
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quinto  rinuncia  i suoìS^tati,  Trigua' 
^ — ooila  - Francia  t .^Fine  - iìoltìC'^  gmrra- 
. ' d\  Italia  , Rinuncia  l' Imperi/^..  Irwag* 
Faolo  IV.  fanno'  rìcornincia* 
r-e  la  guerra.  Maria  dà  de* soccorsi 

- a Filippo,  Battaglia  di  S.  Quen-m 
^tin  ^ nella  quale  il  Contestabile  di 
Montmorenci  è fatto  prigioniero,  U 
Buca  di  Guise  toglie  Calais  agl* 

> Inglesi . Pretensioni'  di  Paolo  ^IV, 
in  occasione  della  rinuni(ia  di  Car^ 

. , lo  quinto  alV  Impero  , Erano  eonfor» 
mi  a^  pregiudioj  degli  Elettori  Ec- 
. clesiastici  y e di  Ferdinando  mede* 

. simo.  Carlo-quinto  fa  le  sue  esequie 
il  giorno  innanzi  alla  - sm  morte,- 
Perdite  fatte  durante  il  suo  Regno, 
Pace  di  Cbateau  Cambresis,  - Morte 
, di  Enrico  Ji.  s 

C-  A ‘P  O IV. 

Delle  principali  Potènze  dell’Europa- 
..  durante  il  Regno  di  Francesco  II, 
Re, di  Francia.'!  rjg 

' i.  * 

afila  fine  del  ’ decimoquinto  secolo  le 
Potenze  dell'  Europa  non  conosceva* 

^ no  nè  f loro-  interessi  ^ nè  le  loro 
..  Temevasi  una  Potenza' ^ per, 

- - . K Jsi<  5,  cbe-^ 
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(hh  osava  intraprenderò»' Net^'dgcsmo 
sesto  secolo  y colla  medesima  igno» 
vanT^a  y non  anno  che  dell'  inquiete** 
dine  y e non  formano  che  intraprese 
rovinose^  Direbòesi  che  il  caso  diri- 
ge  tutte  te  toro  anioni»  Conoscono  il 
bisogno  di  fare  delP  alteam^^e , e far  non 
ne  sanno  ^ L*  arti  di  negoT^iare  non 
è per  lorOy  che  dissimutac^ione  y c 
falsità^  I tempi  i pik  infelici  sonù 
i pik  istruttivi^  Le  disgras^ie  del 
rimanente  dell'  Europa  considerar  s* 
devono  da  Londra,  Prigionia  di 
Elisabetta»  Perchè:  Filippo  IL  fatta 
le  abbia  restituire  la  libertà»  »Amor 
degl' Inglesi  per  lei»  Sua  generosità 
Poco  saggia  condotta  di  Paola  IFi 
Elisabetta  trovava  gli  spiriti  som* 
messi  iP  suoi  voleri  ^ e disposti  alla 
Riforma  » E non  precipitando!  nulla  » 
ottiene  di  rendere  la  sua  Religton 
dominante»  Il  Parlamento  ladichia* 
fa  Giudice  supremo  in  materia  di 
Religione  y^  ed  ella  nomina  un  Tribù* 
naie  per  esercitare  la  sua  autorità» 
Le  Fazioni  della  Corte  di  Enrico 
a aver  doveano  delle  funeste  con* 
seguente»  Sotto  Francesco  L le  don* 
'■  ve  incominciato  aveano  a jSgurarml^ 
Corte»  Questo  Principe- tratti  vi 
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^ \-mftva  i Prelati^  e i 'BegJ-tngegnt , 

' Cosa  produr  dovesse  questa  mesco^ 
lattea*  I costumi  della  Corte  di  Fran* 
cesco  L sono  stati  favorevoli  alla 
propagatifone  del  Luteranismo . Perm 
cbè  i‘  Prelati  della  Corte  dessero 
de*  consigli  inumani  ed  atroci  aFran^ 
cesco  IL  Come  il  P,  Daniel  giudi* 
chi  della  Religione  di  Francesco  I. 
Svesto  giudizio  non  èj  che  una  prò»  ^ 
stitu^ione,  Enrico  11.  è stato  anco^ 
ra  pià  crudele  ed  inumano  diFran- 
cesco  I.Due  falcioni  principali  divi» 
devano  la  Corte  di  Francesco  I.  Due 
Fazioni  dividevano  parimenti  quel» 
la  di  Enrico  IL  Sotto  Francesco  IL  ' 
l Borboni  formano  una  nuova  FaTfom 
ne.  Quella  di  Gttise  ha  per  soste» 

* gno  Maria  Stuart , e Caterina  de  Me» 
dici  si  unisce  a loro.  Frattanto  il 
Calvinismo  faceva  rapidi  progressi^ 

■ Il  Parlamento  rappresentava  l*  inutì» 
lità  de*  suppliti , Giudittfo  del  P. 

^ Daniele  sulle  rimostrante  del  Par* 
lamento.  La  condanna  di  %AnnaDu» 
bourg  fa  prender  l*  armi  agli  Ugo» 
notti  , Nondimeno  l*  Inghilterra  è 
, tranquilla^  benché  cangiato  avesse 
quattro  volte  di  Religione,  Condè 
Capo  degli  Ugonotti,  Po^evansi  digiÀ 

/V  K k ò fte* 
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. fr«#c(«,,  C«ng;«r^. 
^^^onQtu^cm.ro.  it  GMfse.  .£;’:: 

J0  . 'Co)$iiè  a/rsst^Ao  ^ rmfigsik  in^  JU. 

Cat^^rÌYk0^d.e  Medici^,  cted^do,, 
di.  aff^T^ìonam - x - ditó  partiti ^ di-, 
spiata  tifiti j dtte..  Il:  Canfehiere. 

deWtìopftal  Jmpadisee-  cfye-.  non.  si^ 
introduca  ^ e,,  stabilisca^  l\  'Inqaisi:^to-. 
m in  Branda;, ^^ssembka,  di 
tainebleofi  t.  Risultata'  di  ^uest*%ds-. 
^rnkha.^,  Condè  arrestata  ^ e ■ condan-^. 
nato.  . n^gU-  Stati  di  Orleans  . , La, 
Morta.dl  prancesco^lL  gli  .restituì- . 
set  la  . libertà. Il  governo  sempre  più  ' 
divisa-  JaJl  6'  fazioni  ^ degenera,  in. 
anarchia  y I Rasli  d.i  Spad  a > perdona 
H:  amministratane'  • della  Giustita  » 
Cagioni  y , che  cancarr.evana  a produr- - 
ra.delh  guerre  c'ivili.  I.  Paesi  Bas-  , 
s*i^chi^  formato  .aveano..  parte,  della.. 
Francia,,  a’  erano^tati  separati.  ISo- . 
vrant  non  avesmo.^in  essiun^  assoluta-,,: 
autorità . V..  interim.di  Carlo  r.  comin-  . 
sta- a farvi  nascerò  i.  disordini. 
carattere  de^  Fiamminghi  non  li  porta- . 
va  alla  ribellione  . Quest ipopoli  avea- 
no  df  privilegio  che  limitavano,^ 
ttstrtgnevano  P autorità  del  Sovra- . 
no  . Come  F.iUppa.  Il  potuto,  avesse  ■ 
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accrescere^ 'là  ^sua  auttrrU\  \ hnpte^'. 
al  tri  ..  S taòilìmentoì  ’ dell'  In- 

quisiti on, . Primo  atto  degP  ìnquisi- 
'*ori-.  Ptrchè  questo  tribunale  si  ’sVar 
bilisca  senapa  ostacolo  in..  Ispag^fl 
Voto,  di  Filippo  II  Auto  da  Fè,, 
del  quale  gusta  lo  spettacolo.^  Qju^ 
di^io  dell  Inquisittone  contro  alcune: 
persone-,  ch'esano  state  affezionate 
a Carlo-quinto.  Crudeltà,  di  ^ Filip- 
po,.che  governa  ^ da  Inquisitore . Po- 
aojrebke.  prevedere  la  difficol- 
tà'd' introdurre  ,.  e.  stabilire,  l' inq^i-. 
sìtione  fuori  della.  Spagna^  Il  Car- 
dinale Granvele.  si  rende  odioso. 
Fiamminghi , che  temevasw  già  Fi- 
lippo., e r inqu  isitione  » Chiedono  ■ che 
si  ritirino  le  truppe,  Spagnuole ..Fi- 
lippo^ ft  costretto,  ad  acconsentirvi.. 

Il  timore-  dell'  Inquisizione  fa.  ab- 
bracciare-  il  Luterani smn.  a'  Fiam  nin- 
gbi . Lo  difenderanno,  con^  fatta  ti  sf»o 
in  %/Ilemagna . Ferdinando  è costret-. 
to.'  a confermare,  la  pace  di  Religione . . 


:.i  iC  ^ 

• "*  f'ox  iV''?''"  * ^ V.'? 

•-  V X* 
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^Uellc  principali  Potenze  dell’Europa 
V dall*  innalzamento  di  Elisabetta  al 
»»  trono  d’Inghilterra  sino  alla  pace 
, di  Vervins.  1^4 

» T 

morte  dt  Francesca  IT,  fa  svanire 
i progetti  del  Duca  di  Guise  sopra 
V Inghilterra  ^ Maria  Stuart  si  ap- 
„ parecchia  a tornarsene  in  hcot^ia , It 
Calvinismo  aveva  fin  dal  suo  na^ 
scere  portate  delle  nuove  turbolenta 
. in  Iscotia  sotto  Giacopo  K padre  di 
Maria.  Dopo  la  morte  di  - Giacopo 
Maria  di  Lorena  sua  Vedova  s im* 
. padronisce  della  Reggenza . I Caìm. 
vinisti  di  Scoria  machinano  la  ro» 
yina  de*  Cattolici , quando  intendono 
te  persecuzioni  ^ che  Maria  Regina 
d*  Inghilterra  fa  a*  Protestanti . Ma» 
tia  di  Lorena  è troppo  debole  per 
combattere  il  Fanatismo  ^ che  passa 
dall*  Inghilterra  nella 
innalzamento  al  trono  di  Elisabet» 
tét  i Protestanti  Scottasi  si  lusinga» 
no  di  ritrovare  una  protezione  in 
questa  Regina.  Giovanni  Knox  ac» 
tende  ancora  ed  infiamma  il  loro 
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fanatismo^  Gli  arma^  e i Grandi 
sono  alla  lofà  testa  ^ ^Puèblicano  un 
atto,  col  quale  tolgono  la  Reggen* 
« ’*  x.^  a Maria  di  Lorena,  ed  ordina» 
--  no  alle  truppe  Francesi  di  uscito  dal 
Regno»  Elisabetta  dà  loro  de  soc» 

• * corsi . Trattato  concluso  a Edìnbur» 

go  cd  ribelli»  %Aboliscono  in  un  Par» 
lamenta  la  Religione  Cattolica  » Ma* 
' ria  Stuart  arriva  in  Iscoxia.  La 
‘ sua  presenta  par  che  calmi  il  fana» 
tismo*  ma  db  non  è che  per  un  mo» 
mento  » Ricerca  amicizia  di  Elisa» 
V betta,  eh' h sua  nemica  per  politica, 
C'  per  gelosia  » Negozia  con  essa  sen» 
' X**  s^wsso»  Quanto  Elisabetta,  fos» 
•'  se  gelosa  della  sua  autorità»  Per 
■ quest Of  ella  risolve  di  vivere  nel  ce» 
' libàto  senxa  tuttavia  togliere  ogni 
' speranxa  a quelli ^ che  aspiravano 

* alla  sua  destra  » In  circostanxc  as» 
sai  diverse  da  quelle  di  Maria 
Stuart,  fa  delle  cose  grandi  »Trium» 

^virata  in  Francia  al  principio  del 
Regno  ' di  Carlo  IX.  Caterina  de* 
Medici,  che  teme  i Triumviri , vuo» 
le  affexionarsi  il  Re  di  ' Navarra  » 
Colloquia  di  Poissi»  Conversione  del 
“ Re  di  Navarra,  che  si  unisce  a* 
''ri^*Trìumviri  » u€llora  Caterina  passa 

rC*. 
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n§l  j>a¥tho  degli  Vgcrtotii , t fa 
Micare  un  Editto  in  loro  favore^ 
' jfilippo.  JJ,  disapprova  questo  edit^ 
lo,  I Capi  de^  due  partiti  si  ritira» 

' no  dalla  Corte . Principio  della  guer»- 
ra  Civile.  Condì  ^ ad  istigazione  di 
Caterina^  arma  contro  i Triumviri 
che  impadroniti  si  sono  della  persom 
na  del  Re.  Ottiene  soccorsi  da  Elim~ 
sabetta  y , alla  quale  dà  in  potere  /* 
TBauvve.  Battaglia  di  DreuXy  in 
cui  Condì  ^ e il  Contestabile  sono* 
fatti' prigionieri . Il  Duca  dì  Guise 
assassinato  da  Poltrot  ..  %/Tvendo  i 
due  partiti  fatta,  la  pace  ^ riprendo- 
no THauvre,  Fine  del  Concilio  di 
^Trento.  Elisabetta  fa  la.  pace  colla 
F.r ancia.  Dà  falsi  contrasegni  di 
amicizitt  a Maria  Stuart.  l*a  Re- 
gina di  Scozia  sposa  il  Lord  Darn-- 
ìey , Elisabetta.,  che  mostrato  ave- 
va di 'approvare  questo  matrimonio  j 
vuole  impedirlo , La.  sua  condotta' 
inspira . ardire  e coraggio-^  a*  malcon-- 
tenti  per  ribellarsi . Sono  costretti  a 
ritirarsi  in  Inghilterra . Elisabetta 
li  ifigetta.,  benché  promesso  avesse 
t (oro.-. de’ soccorsi . Il  Cardinale  dì  Lo- 
rena impedisce  a Maria-  di  tratta- 
re i ribelli,  con  clemenztt,  •Allora' 

^ ..  ’A'ttilil.  iO  ;■»  .T‘,1  li;  <>  1 


la  conferenza  di  Bajvna,  ed  l'alare 
otrcostan^e'  mettono  spavento  a^lr 
Ugonotti  di  Francia  . Maria  cónvo^ 
ca  un'  Parlamento  per  giudicard'^  i 
ribelli.  Ma  diventerà  colpevole ,C a-, 
rattere  di  Enrico  suo  marito  . La 
Regina  di  Scozia,  accorda  impruden» 
temente  troppa  confidenza-  a Davide 
Rizzio'  Enrica-  fa  assassinar  Riz*^ 
zio.  Maria  non  anela  che.  alla  ven^- 
detta.  Perdona  a tutti ^ e riguada^ 
gna  la  fiducia  di  suo  marito  per 
vendicarsi  sopra  di  lui.  Ma  quan» 
do  ella  gli  ha  fatto  fare  delie  azio- 
ni ^ ohe  lo  rendono  dispregievole  ^ si 
separa  da  lui.  Partorisce  un  figlia 
maschio.  Effetto y che  produce  sopra 
di  Elisabetta  la  nuova  di  questo 
parto  . Gl'  Inglesi  chiedono  y eh'  Eli^ 
sahetta.  si  mariti  y.  o regoli  e stabi- 
lisca la  successione . I voti  di  un 
numero  grande  si  dichiarano  per 
Maria.  Carattere  di  Bothwel . *As- 
sassina  Enrico  y e Maria  la  sposa  . 
Sollevazione  degli  Scozzati . Maria- 
prigioniera E'  costretta  a sottoscri-^ 
vere  la  ssta  rinunzia.  Elisabetta  s' 
intenerisce  sulla  sud  sorte  ^ e vuole 
procurarle  la  sua  libertà.  Si  ferma 
un  partito  in  favore.-  dJ  Maria . E' 

lU 


,^^  jUterata  ^ ma  il  suo  partito  è vinto^ 
-t»Q  f^SS^  Inghilterra  ^ 

Elisabetta  nega  di  vederla^  fino  a 
. Janto  che  non  si  sia  giustificata  y 
al  che  Maria  acconsente,  Murray 
^CQ'^ia  si  porta  a Lon- 
ritirar  'vuole  il  suo 
‘consenso . Si  conferisce  sopra  le  ac* 
case.  Essendo  le  conferent^e  state 
,^\^^sciolte , Maria  chiede  in  vano  soc* 
corsi,  0 la  permissione  di  ritirarsi 
iìfn  Francia,  %/fllora  la  guerra  era 
iVi  jicominciata  in  Francia , e ne'  Pae* 
P_\'\fi  Bassi,  Il  Conte  di  Egmond  por* 
fate  aveva  al  Re  di  Spagna  le  do* 
glian^e  de'  fiamminghi . Filippo  IL 
iVs  consulta  i Teologi,  de'  quali  non  se* 
*\V^  g**^  * consigli , Nondimeno  la  confe* 
ren'^a  di  B afona  atterriva  i Fiam» 
,5^,  , rninghi  che  Margherita  cercava  in 
vano  di  ricondurre.  Le  chiedono  la 
'libertà  di  coscienza.  Lega  de* mtn* 
VU  - dichi.  Sollevazione  de*  fiamminghi  * 
Duca  di  %Alba  è spedito  ne*  Pae» 
Bassi , Despotismo  del  Duca  di 
, %Alba . Margherita  si  ritira,  Cru* 
^xiy  deità  del  Duca  d*%Alba,  Il  terrore 
*t^y  tl’c  sparge  in  Francia , cagiona  la 
sollevazione  degli  Ugonotti  ,'  -Condé 
alla  loro  testa  . Battaglia'  di  S, 
x\  Dia* 

Dir,:;:,.--;  ; 'o^l( 


; " > -'I>iontgt Là  Regina  dì  ìda*uitrfa  con» 

■ • ducè  suo  figliuolo  allaRocelta\'Von^ 

“dè  perde  la  vita  alla  'batYàglìa  di 

- ' Jarnac,  Battaglia  di  Monùontour, 

Face  che  fu  presa  per  un'  insidia . 

' Condotta  di  Filippo  IL  in  'qtsesta 

' • ultima  guerra.  Condotta'  di  Elìsa- 

betta  con  gli  Ugonotti  y e co^Fiam* 

" minghi.  S' impadronisce  di  unà  som- 

ma  di  danaro  y che  F il ippo^ manda- 

va  al  Duca  d'  %4lba\  Frattanto  el- 

' la  stabiliva  'Sodamente  la' sua'  auto- 

» 

‘ - rità^  Proibisce  al  Parlamento  di 
deliberare-  sopra  gli  affari  ' 'di  ' Sta- 
io..  Strìcland  propone'  un  bill  per 
rettificare  la  - Liturgia,  La -Camera 
de' Comuni  chiede  la  permissione  di 
" \ deliberare  sopra  di  questo  bill , Eli- 
‘ sabetta  proibisce  a Strìcland  di  rì- 
' eomparìre  nel  Parlamento^  il  che 
irrita  e solleva  gli  spiriti,  "Dopo 
" • molti  contrasti  si  sospende  ogni  de- 
• liberazione,  Elisabetta  profitta  di 
■■  ■ questo,  momento  per  ' permettere  a 
Stricland  di  ritornare  ~ nel  'Parla- 
' mento.  %Alcuni  Membri  dicono  y che 
il  diritto  di  accordare  de' privìlegj 
• esclusivi  è una  parte  della  fireroga- 
- iAltrì  chiamano  ' questi  ' discor- 

qdulaziont-'l  trfa  infinè  tut- 
‘-'vX  ti 
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si  seti  omettono , La  Regina  J^nfL 
^^ndere  la  sua  autorità  af^ 
fatto  assoluta^  in  questo  Parlamene 
to.  Operava  e parlava^  come  cpn^ 

\ vìnta  y che  la  sua  prerogativa  non 
. avesse  limiti ^ Quantunque  abusasse 
- talvolta  del  suo  potere  ^ em  nondi- 
^ ^ tneno  amata.  Tutta  la  resistenza 
\ dell  ultimo  Parlamento  proveniva 
Puritani  ^ il  cui  fanatismo  sarà 
'^  funesto  alV  Inghilterra.  Allora  Pio 
P'.  formava  il  disegno,  di  togliere 
I Impero  del  Mediterraneo  a Tur- 
* I Penepiani  ^ e Filippo  secon- 
dano le  sue  mire.  Battaglia  di  Le- 
panto. In  queste  medesimo  tempo  la 
Corte  di  Francia  non  si  applicava 
che  a dissipare  i timori  degli  Ugo- 
notti. t/fprc  una  negoziazione  con^ 
Elisabetta . Ella  finge  di  voler  di- 
chiarare la  guerra  al  la  Spagna.  Car- 
lo IX.  dà  sua  sorella  Margherita 
in  moglie  ad  Enrico  ; ed  allora  ap- 
punto Si  trucidano  gli  Ugonotti  . Co- 
sternazione della  Corte  di  Londra 
a questa  nuova  . MI egrezx/t  dì  Fi- 
lippo. Da  questa  strage  Elisabetta 
g^u  tea  quello  y.  che  attender  deve  d a. 
Carlo  e da  Filippo , e pensa  a dtfr  ' . 
dell  occupazione  nd  loro  RegnÌ\. 

Lai 


V armata  dei  Duca  d^  tA^njou 
''  sì  Yovind  dinanzi  alla  Roceila^,xhe 
■ capitola . 'Caterina  de*  Medici  sì  uni^ 
se  e'  al  ^uca  di  Guise  ^ e ai  'Cardia 
'naie  di  Lorena.  Partito  de'ntal- 
^contenti  ò de'  Politici  . Morte  \ di 
Carlo  IX.  Enrico  III.  ritorna.^di 
'Polonia.  Pagìonl^  ebe  aveva  di  usa^ 
re  moderazione..  Fa  la  guerra  agli 
Ugonotti.  -Chrede  la  pace.,  'e  -nofk  V 
ottiene  ^ -che . ricevendo  la  legge „\  Il 
Re  di  Navarra  si  mette  alta  testa 
degli  Ugonotti , 'ed-  ottiene  eondigto^ 
i-ni  pik  ancora  vantaggiose a ^ 

*si  forma.  Enrico  sforzato  dagli  Sta» 
' ti  di  .Blois  diventa  Capo  delia  Le» 
' ga  . muova  pace  ^ le  cui  condizioni 
'seno  meno  favorévoli  agli  Ugonotti., 
Ma  i due  partiti  trattano  con"  ma» 
la  fede  ^ e con  diffidenza , (Tra 
« stì  due  partiti  Enrico  \cbe  non  (ira 
. trulla , si  abbandonava  a'  suoi  pia» 

- ceri  . 'Elisabetta  coltivava  la  Fran» 
^ eia  .con  finte  negoziazioni , *e  dopa 
•^soccorsi  agli  Ugonotti,  Il  Duca  y fi* 

- %4lba  affrettato  aveva  il  momeiattfyy 
.S»''cui  élla  darne  potribbé.^"fil: F iaJéir» 

;\  \ » ^ w - < . 
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fettina  '..eompròmeiitnt  ,’  •<£« 
f e la  Zelanda  le  - o^ono  tot 
^^ovranità.  Ella  la  rigetta  y ed  àf- 
la,  sua.media;^lone.  Pacifica^4e>^ 
' pe  di  Candy  o trattato  delle  Pro<» 
fittele  y che  si  uniscono  per  la  difé^ 
„^a  della  Eiòertà,  D.  Juan  viola  il 
.trattato  y thè  ha  ratificato  ; ed  E- 
Itsabetta  dà  de*  soccorsi  a*  EiaWmin" 
gbit  ^Alessandro  Farnese  Governa* 
tare  de  Paesi  Bassi,  %/ts soci a^ otte 
di  Sette  Provincie.  Mathias^  e-  il 
Duca  d'  *An)ou  tentano  di  farsi  del* 
le  jSovranitd  ne*  Paesi  Bassi  è Jl 
Principe  di  Grange  primo  StatoìdeY 
à assassinato.  Succede  a lui  Mau* 
rixjo  suo  figliuolo.  Vantaggiosa  ‘-sì* 
tua’^ione  di  Elisabetta  nel 
delle  turbolene^e  dell*  Europa . £* 
tuttavìa  sforì^ata  ad  incrudelire  ton* 
4ro  il  fanatismo.  Usa  dapprincipio 
moderazione . Il  Parlamento  le  dà 
autorità  e potere  di  usare  ma^ior 
violenta:  Ma  le  persecuzioni  no» 
cagionano  sedizioni  . Gli  Stati  > Ge* 
nerali  offrono  la  Sovranità  delle  lo* 
ro  Provincie  ad  Enrico  III.  e ^po* 
scia  ad  Elisabetta , Il  Duca  di  Gni* 
se  aspira  al  trono.  I Predicatori 
declamano  contro  Enrico, III,  che%si 
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^nde  ' ogni,  gJémo  - plìt.  iHsprège%fale . 
JEnrico  liti  è costretto  ' ad  uìirrsPa 
quelli  della  Lega  . ^11  Ré  dh^  ffitm 
•varva  si  appella  al  futuro  Concilo 
di  una  Bolla  di  Sisto  V,  Lega  dei 
Sedici.  Il  Re  di  Navarra  mette'^'ht 
rotta  e sconfigge  i Collegati  a €\>ù» 
tray  ^ ma  gli  %/Ilesnanni  che  vengò- 
no  in  suo  soccorso , sono  disfatti  dal 
Duca  di  Guise  il  quale  non  pitò 
trar  *vant aggio  dalla  sua  vittoria^. 
La  Lega  de'Sedici  .accusa  Entl'co 
[ IIL  di  aver  ^chiamati  gli  ^Alemanni 
in  soccorso  ’ degli  Ugonotti . E*  puh^ 
hlicamente  insultato . . Se  gli.  chiede-.^ 
che  si  dichiari  .apertamente  per  ' la 
Lega  , Vuol  mostrare  della  fer* 
'.  tnegga^  ed  è in  procinto  di  essere 
. rapito .i  Costretto  a fuggirsene  si'^rU 
tira  .a  ^Chartres ^ dove  sottoscrive 
l'editto^ di  riunione.  Fa  assassina^ 
re  negli  Stati  di  Blois  il  Duca  di 
Guise  e il  Cardinale  di  Lorena^  e 
rende  i ribèlli  .ancora  pih  audaci. 
E*  trucidato.  Una  parte  del  Consi* 
glio  di  Elisabetta  la  consigliava  a ri* 
gettare  la  Sovranità  delle  Provin- 
cie Unite , e a non  ingerirsi  nella 
guerra  de*  Paesi  Bassi . Un*  altra 
bi  i9nsigliava  ad  accettare  la 
■•y.t  So* 
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Sovranità  ^ La  ' rigetta , •€ 

■ \a  con  gli  Stati  Generali.  JPertala 
guerra  in  %America.  Esperienc^a  >dì 
' Vrake  j ehe  ha  il  - comando  della 
fiotta.  I suoi  felici  successi  induco-» 
^no  gl' Inglesi  a formare  -.nuove  in» 
. .traprese  sull'  *>dmerica,.  Ma  Maria 
Stuart  dava  deU'  inquietudine  ad 
JElisabetta.  'Tutta  l'Europa  . s' in-, 
-teressava  nella  sorte  di  questa  Prin» 
cipessa  , questa  fu  la  cagione  ali 
.■molte  cosptraxjoni . Norfolk  ^ che  as-. 
.pira  alla  mano'  di  Maria , ..è  riti- 
.chiuso  nella  Torre.  Sollevctìfone  net 
•Norte . Elisabetta  restituisce  da  li» 
.beìtà  a Norfolk  . Per  prevenire  .le 
^cospirazioni  , Elisabetta  , fingeva  .di 
voler  rimettere  Maria  sul  trono  . 
Il  Duca  cT  tA'lba  trama  una  nuova 
.congiura  'thè  costa  la  vita  a Nor~ 
\folk.  ^Itra  congiura  ancora  scopor- 
^ta . Una  deputazione  giudica  Marèa 
e la  condanna  a perder  la  testa. 
Un  Parlamento . chiede  l'  esecuzione  di 
questa  sentenza  ..  > Elisabetta  jm-» 
,ge  di  . opporvisi  * .ma  desiderava , 
.che  si  vincesse  la  sua  ripugnanza*  • 
.Voce  che  fa  correre  a tal  effetto.  I 
suoi  Ministri  procedono  inn/snz*  • 
.Maria  Suart  intende  la  sua  sfinten» 
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, Se  h dice  di  apparecchiarsi  al- 
^,la  morte,  pel  giorno  .seguente . Sua 
fermezx^  e sua  tranquilliti'  Sua 
morte Falsa  compassione  di  Elisa- 
betta  . Filippo  faceva  allora  de* 
preparamenti  contra  P Inghilterra , 
JNon  segue  i consigli  di  %Alcssandro 
JF arnese , e la  sua  flotta , eh*  egli 
„t,chiama  .l’ invincibile , i rovinata, 
.riusciva  meglio  nel  sollevare  P Ir- 
landa contro  P Inghilterra  . If  go- 
. verno  4egP  Inglesi  ,renduti  aveva 
, barbari  i popoli  fli  questa  Isola, 

. flen^a  prender  parte  nelle  ^questioni , 
.,che  turbavano  la. Chiesa.  GP  Irlan- 
. desi  odiavano  la  riforma  , perchi 
odiavano  gP  Inglesi.  Elisabetta  non 
jtv^va ^ truppe^  sufficienti  ^a  sottomet* 
,.-Jerli.  Filippo  mandava  loro  de*  sac* 

. corsi  per  niantenerli  nella  ribellione' 
Ma  la  stia  poteni^a  s*  indeboliva  ^ 

^ , nondimeno  .si  lusingava  ancora  di 
.flispor  della  Francia . Egli  è vero, 
che  Enrico  IV.  trovava  de* grandi 
.ostacoli:  ma  li  supera,  vincitore, 

, abjura.  Tutto  si  sottomette.  Perdi- 
te, che  fanno  gli  Spagnuolt . Pace 
j ,di  Vervins .^Giudicio  sopra  di  Fi- 

* *.  s . > 

•f'.’  ‘ 
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iiBRO  DUODECIMO. 

: ' 

C A P o I. 

Di  Enrico  IV.  fino  alla  pace  di  Ver- 
vins . "^9% 

•v  • * * 

XJn  Prìncipe  studiar  deve  la  vita  di 
Enrico  W,  per  imparare  ad  imitar- 

■ lo . Enrico , figliuolo  di  Ctonio  di 

• ' Bourbon  t e di  Giovanna  d' */flbret  ^ 

■ discendeva  da  S.  Luigi.  Sua  na- 

J • scita.  Sufi  educazione,  *41V età  dì 

- quindici  anni  vedeva  da  sperimene 
^ tato  Capitano,  Prigioniero  alla  Cor- 

, . te  di  Carlo  IX. , è esposto  a de* 
pericoli f e non  si  sottrae  a tutti, 
PJon  si  debbono  temere  per  lui  quel- 
li^ che  schivar  si  possono  con  una 

' prudente  e coraggiosa  condotta.  Te- 
]■  tner  si  debbono  i piaceri,  co*  quali 

V Caterina  de*  Medici  tendeva  insidie, 

■ ‘ ^ tramava  rs/ggiri , Enrico  fu  adun- 

que inclinato  all*  amore , .e  lo  fu  per 
, tutto  il  tempo  di  sua  vita  .*  ma 

I ama  sempre  i suoi  dovett , vale  a 

dire,  le  fatiche,  i perìcoli  e la 
gloria,  Niun  Capitano  ne  fa  date 
i'  V mai  tante  proyc^  tuttavìa  bastato 

nan 


gli  sarebbe  P avere  tutti  i ta» 
lenti  militari . La  sua  attiviti , e 
la  sua  antivedene^a  potevano  ceri  am 
mente  molto:  ma  le  altre  sue  virtit 
potevano  davant aggio  / e fu  ad  ej- 
se  debitore  della  Corona,  Enrico 
^ ^amava  il  Duca  di  Guise,  perchè  lo 
stimava..  Ma  amar  non  poteva  il 
Duca  d' *Alen^on , ch'era  da  lui 
. dispregiato.  Margherita  sua  moglie 
procurava,  di  fare  che  se  gli  accom 
stasse.  Ma,  ogni  unione  offendeva 
. Caterina  de'  Medici , GenerositÀ^  di 
Enrico  verso  il  Duca  d'  %/flenpn , 
Il  Duca  di  m/flen^on  si  m^te  alla 
, testa  de'  malcontenti , Caterina  se  ne 
. compiace  ed  attctuie  con  impagitnga^ 
, she  anche  Enrico  lasci  la  Corte . 
' Quantunque  l' amore  lo^  ritenga,  se 
• tte  fugge , e gli  Ugonotti  lo  ricono» 
sceno,  per  Capo,  Per  seguire  l' Iste» 
. ria  di  Enrico  IV,  bisogna  conoscere 
, Rosny,,Rosny  essendo  stato  prestnm 
. tato  ad^  Enrico  da  suo  Padre,  sen 
. parte  per  Parigi,  Pericolo,  che  cor* 
re  Rosny  in  tempo  della  strage  delm 
la  St,  Bartbelemi , S^^ando  Enrico 
se  ne  fuggi  dalla  Corte,  egli  la» 
sciò  Parigi  per  ^seguitarlo , Inclina* 
, to  aW  amore  i Rosny  piace  ad  En* 
' hi  z rico 
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* ' fico  per  questa  debole'^^^a  : ma  gli 
piace  ancora  pìh  per  "le  sue  virtù. 
' ^ ^ Caterina  f e di  Marghcm 
vita  in  men^7:p  feste . Un  impru- 
'dente  motteggio  fa  perdere  ad  En- 
rico la  Reole . Guerra  degl'  innamo- 
rati Conferenze  di  Contras . -Si  fa 
la  pace.  Durante  questa  pace ^ En- 
X rico  ' incomineiqva  ad  adormentarsi 
ne' piaceri'.  Si  risveglia  al  rumore 
de* suol  nemici  insieme  uniti  j e .si 
fa  un  potente  partito.  Sospensione 
di  armi,  in  tempo  della  quale  Ca- 
terina cerca  inùtilmente  di  semina- 
re la  divisione  nel  partito  di  En- 
rico. B attraila  di  Contras.  L'ar- 
mata vittoriosa  si  separa.  Enrico 
era  impaziente  di  mettere  i suolai» 
lori  a*  piedi  della  Contessa  di  Gui- 
^ che . Si  disgusta  col  Conte  di  Sois- 
sons  ^ il  quale  ^ cercando  la  sua  al- 
leanza non  pensava  che  ad  abbando- 
narlo, Circostanze , che  lo  chiama- 
no 'al  trono . Dstqcoli , che  ne  lo  al- 
lontanano. I Signori  Cattolici  pen- 
savano ad  abbandonarlo,  o a ven- 
dersi a caro  prezzo.  Il  Conte  di 
Soissons  con  gli  altri  Principi  del 
sangue,  ed  una  parte  della  Nobil- 
df  raggiri  per  impedire  , 
''  ~ • ''che  ’ 
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, che  neri  sia  riconosciuto , 1 Gover* 
. natori  delle  Provincie  pensano  a 
..  rendersi  Sovrani , ed  indipendenti , 

. Turenna  si  applica  a renderlo  so» 
spetto  agli  Ugonotti,  cS*  egli  lusin- 
' ga  col  vano  progetto  di  governarsi 
a Repubblica . Da  un'  altra  parte  i 
X nemici  di  Enrico  operar  non  poteva» 
, no  d' accordo . Il  Papa  era  pronto  a 
\ fecondare  tutte  le  mire  del  Re  di  Spa» 
■gna,  Filippo,  incapace  di  seguire 
un  sistema,  contrariava  se  stesso 
ne' suoi  disegni.  Inspirava  diffiden» 
^a  ne'  Capi  della  Lega . . I Capi 
medesimi  aveano  interessi  centrar j , 
I Gentiluomini , essi  pure  disuniti 
cangiavano  di  mire  e di  fini  secon» 
do  le  congiunture , e spesso  ancora 
a talento  delle  loro  innamorate . Le 
città  aveano  parimenti  i laro  inte» 
ressi  a parte,  e pensavano  agover» 
narsi  a Repubblica . In  pochi  anni 
Enrico  ristabilirà  V ordine  e la  pa» 
ce.  Circostante  , che  condurranno 
questo  desiderato  momento.  Preve» 
der  si  deve  /’  avvenimento  nella 
qualità  di  Enrico , e di  Madonne  , 
Maj/enne , con  del  merito , aveva 
nell' animai  e nel  corpo  una  pesan» 
tetga,  che  lo  privala  di  grafie,, 

LI  g e 4^ 
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e di  attività  , § vigoria  • - En* 
fico  air  opposto  accoppiava  ad 
una  sorprendente  attività  tutte  le 
^ qualità  , che  conciliano-  la  stima 
e l^  amore.  Mayenne  fa  proclamar 
Re  il  vecchio  Cardinale  di  Bourm 
ben.  Scabrosa  siiuaxjone  dalla  qua^ 
le  Enrico  sen  esce  con  una  ritirata- 
Riceve  da  Elisabetta  u»  soccorso  dò 
Uomini y e di  danaro..  Non  aveva 
eke  poche  truppe  ^ che  non  poteva 
nemmeno  pagare . Sua  antiveden^^a  y 
e sua  sincerità . Sua  generosità  do* 
po  la  vittoria,  -/fssedlo.  di  Roven. 
Ritirata  di  Enrico.  Ritirata  del 
Duca  di  Parma . Le  dissensioni  si 
moltiplicano  dopo  la  morte  del  Car*. 
'•  dinaie  di  Bourbon.  Tergo  partito y 
che  pr.  tende  di  conciliar  tutto,  En* 
rico  ricusa  di  entrare  in  negogiagfo* 
ne  con  questo  tergo  partito.  Saggio 
sistema  di  Enrico^  e di  Rosny, 
Impotenga  di  Mayenne . S tati  di 
Parigi  , dove  tutto  si  fa  in  tu* 
multo.  Un  Re y che  avessero  eletto  y 
diventar  potava  formidabile . Erà 
difficile,  che  si  accordassero  sulla 
scelta . Per  imbrogliare  ancora  le 
' loro  deliberagioni , Enrico  propone 
di  conferire  ceu  essi.  Le  conferettge 

si 
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si  tengoM  a Suvenne  tra  i Cattolu 
d de  due  partiti,  I popoli  sono 
stanchi  della  guerra,  e i loro  voti 
si  portano^  sopra  Enrico',  Desideram 
no  la  sua  conversione,-  e gli  Ugo» 
netti  medesimi  la  giudicano  necessa» 
ria.  .Abjura.  May  enne  scioglie  gli 
Stati,  Il  Papa  non  vuole  assolvere 
Enrico , Le  Città  rientrano  sotto  l* 
abbedienxa  del  Re*  iVo»  resta  pile 
che  a sottomettere  Mayenne  nel  go» 
verno  di  Borgogna  e Mercour  in 
quello  di  Bretagna.  Enrico  dicbia» 
ra  la  guerra  alla  Spagna.  Era  que» 
sto  un  passo  troppo  precipitato . *4p» 
parecchj  di  Filippo . S^  invita  En» 
rico  a portar  le  sut- armi  dalla  par» 
té  della  Franca  Contea , Rost^  non  è 
di  questo  parere , Enrtco  ha  diffi- 
coltà a seguirlo  s' ma  la  bella  Ga» 
òrici  la  ve  la  determina.  Prima  di 
partire  per  la  ' Borgogna , il  Re  prò» 
vede  alla  dijesa  della  P'icardia  e 
al P amministr alcione  degli  affari,  I 
nemici  passato  aveano  la  S aona  • 
Enrico'  marcia  con  trecento  cavailb 
per  riconoscerli.  .Anione  di  Fontai- 
ne-  Frantoi  se  , Frattanto  Enrico 
marciava  in  Pie  ardi  a , dove  faceva 
1 1 4 'delle 
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delle  perdite^  e nel  suo  Consìglio ^ 
che  si  diresse  male.  Mayenne  si 
sottomette.  Cattive  state  delle  Fi~ 
nan^e.  Enrico  forma  un  Consiglio 
di  Finanze  j o non  è da  esso'  we- 
glio  servito  . Disegna  di  >netter 
• Resny  > alla  testa  delle  Finanze  . 
Per  prender  cognis^ione  degli  abusi 
delle  Finanze  j Rosny  desidera~  di 
visitar  alcune  Generalità^ , Enrico 
nomina  a tal  effetto  delle  deputa» 

■ xjoni . Assemblee  dd  Notabili'  ter- 
nate » Roven  per  rimediare  dU 
sordini  delle  Finanze.  Consiglio'  di 
ragione  immaginato  -da'  Notabili  , 
Le  loto  proposi^iom  soandalei^gano 
tutto  il  Consiglio^  del  Re.  Rosny 
consiglia- Enrico  ad  accettarle.  Buon 
successo  di  questa  Consiglio  . */fmiens 
sorpresa  dagli  Spagrtfioli  . Enrica  la 
riprende..  Mercoeur  si  sottomette. 
Editto  di  Nantes  m.  Pace  di  Ver»- 
vina». 
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CAPO  AL 

Di  Enrico  IV*.  dalla  pace  dì 
vins  sino  alla  sua  morte.  375 

* r* 

Bisogna  considerare  Enrico  nella  pace . 

Preferiti  avrebbe  i rischi  della 
• guerra  come  pih  confermi  alle  abi» 
tudini  y che  contratte  aveva  . Come 
Enrico  formasse . de*  desider) , e si 
proponesse  di  formarne  un  giorno  de* 
disegni.  Suoi  disegni  suW  %Agricol- 
fura  e sul  commercio.  Sull* ammini» 
strav^tone  delta  giustie^ta . Sulla  su., 
bordinagione  de*  Cittadini  . Sulle 
miligie.  Su  i meggi  di  difendere  il 
Regno.  Sul  Clero,  Su  i meggi  di 
spegnere  lo  spirito  di  fagiane.  Sulle 
finange . Desiderava  di  formare  una 
Lega  per  abbassare  la  casa  d*%/^‘u^ 
stria  . Precaugioni\  ette  prendersi  do~ 
veano  a tal  effetto.  Desiderava  di 
formare  una  Repubblica  di  tutte  le 
Potenge  dell*  Europa  . *Atl  primo' 
aspetto  questo  desiderio  non  pareva 
che  diventar  potesse)  un  disegno , 
Divideva  l*  Europa'  in  quindici  do~ 
minagioni,  Rinungiava  ad  ogni  in»- 
V i.  1 5 gran» 
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grandttnentQ . Sfor^m/a  a rinunci  a/* 
rt  tutte  le  petente  ereditarie^  SpOf^ 
gliava  la  Casa  d**yfustria  per  form. 
mare  h domina^Jeni  elettine  e le  Rem. 
pubbliche.  Formate  che  fossero  uttOr 
•volta  y queste  potente  acquistar  nort 
potevano  più  nulla.  Indur  voleva, 
le  tre  Religioni  a tollerarsi . Questi 
desidirj  portar  doveana  Enrico  a. 
cose  grandi  ^ specialmente  assistito- 
da  Rosnjt , che  bisogna  conoscere  più 
particolarntente  . • Educacjcne  di 
Rosny,.  Di  sedici  anni  prende  ii 
partito  dello  armi  ^ e compie  egli 
medesimo  la  sua  educazione.  Stato? 

‘ di  fortuna , che  gli  fa  Enrico . Sa» 
viezztti  oon  cui  Enrico  si  dirigo 
per  questo  rispetto.  Le  memorie  di 
' Rosnjt  sono  compilato  da  ragiona^ 
menti  y che  aveva  col  Re  . MassU 
* mty  che  vi  si  tr cosano.  Sieste  mas» 
tinte  fanno  > conoscete , come  Enrica 
si  proponesse  -di  arrivare  al  suo  fi.» 
ne  Conversazione  di  > Enrico  con 
Rosny  sulla  scelta,  di  sua  meglh. 
Fa  una  promessa  di  matrimonia  aef 
Enrichetta  d*  Entraguos  y e sposa 
Maria  de*  Medici.  Soddisfar  volcm 
va  a*  debiti  deHjo  Stata  y e sollsfvam 
re  i‘ popoli.  I debki  detto  Stato 

avea» 
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da  confidar  arsi  nellfi  Eivaru^ey  e 
, alle  quali  gli  antecessori  di  Enti* 
co  pensato  non  aveano.  Prima  renm 
dita  de*JFte  di  Francia.  La  tagHn 
tra  divennpa  perpetua  sotto  Carla 
FU.  dopo  ,e/a  cresciuta  da  un  Rt* 
■'  aW altro.  La  imposizioni  s* tra- 
ino moltiplicate  j i Re  non  .erano  per 
questo  piìk  ricchi.  Jhte  sorte  di 
gliu  f di  cui  l\una  è una  sorgente 
4*  ingiustizie . *^h%si  nelle  imposi* 
elioni.  .A^busi  nella  riscossione  delle 
imposizioni.  Innanzi  ad  Enrico  IV» 
la  dissipazione  delle  rendite  era 
V effetto  di  molti  abusi  ^ e ne  prò* 
duceva  degli  altri.  Piano  di  Rosny 
por  rimediare  a questi  abusi.  Dif* 
ficoltd  nell*  esecuzione  del  suo"  pia* 
no . Veggonsi  nelle  sue  memorie  le 
operazioni . che  ha  fatte  di  anno  in 

- anno.  Effetto  dell* ordine  ristabili* 
-to  nelle  Finanze.  Sentimenti  del 

Re  in  una  malattìa  y-  che  temer  fa* 
eeva  della  sua  vita.  I Polìtici  di 
/ Europa-  inseriscono  ne*  Trattati  di 
'pacificazione^ degli  articoli  y che  la* 
sciano  sussistere  dei  pretesti  diguer* 
''"■ra.  Il  trattato'  di  Vervins'  era  sta» 
to  fatto  con  questa  disposizione  di 
LI  6 spi* 
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, 4piitit(ht'N  lolita  dt  • Sì^oj^it 
fer  non  restituire  il  Marchesato  di- 
■ Saluto  -,  Enrico  glS -fa  la  guer^ 
ra-,  benché'  tutta-  la  sua  Corte-,  ec*- 
Ictttuatù  Rosny-  , si  opponesse  in  que» 
'Sta  impresa^'  Importava  al  Duca  di- 
- Savojat  di'  tomponggiare , ad  En^. 
rito  dì  accelerare.  Conquiste'  nella z 
Savoia  % Il  'Duca  t di'  Savoia  ' fa-  de^' 
^ttggiri  per  ritardare'  Enrico-,  Presa  : 
di  Montmeiiano.  • Si  fa-  la  - pace, 
r La  Spagna,  e- la- Francia- esser '-non  « 
^possono  amiche'.  •(?//-.  Spagnuoli-  mac^ 
chinavano  ’■  per  sollevare  i Grandi' 
-del  Regno In- un  viaggio-  in-  Pi-, 
cardia»  Enrico^  viene  a ‘Sapere,  'che  ‘ 
Eltsahetta  ha-  $ medesimi-^  disegni  , 
che.  lui.,  per  abbassate  la  Gasa,  di' 
%»dustrio',  Enrico  ' ha  la"  debole^^an 
di  far  tirare  V oroscf^  di  suo"  f». 
giiuolo'.  3iron  congiurato  aveva,  e ' 
il  Re  gli  aveva'  perdonato i Biron. 
congiura  una  seconda- volta-,  e 'per-. 
. de  las  testa'y  quantunque  Enrico  vo-, 
. usto  avesse  perdonargli  ancora . Schiet- . 
te^ga^e  slneerità>  di  Enrico  conRos- 
• np  .\Risposta\ài  Rosnyi  Enrico  \ ri- - 
stabilisce  i Gesuiti^  chierapo  - stati 
* • bandì ti , , Giovanni  •.  C hotel , e-  Pio- . 
' tre.  Barxierò  som  statii gHist-rutnen- 

' . tf-^ 
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- » dftì^  ^ congiure , eUesl  tramavano  ». 
»,4U-a  morto  di'  Eiitahtta  y Jbtsny^ 

••  ■ -passò  a Londra  o sotto  pretesto-  di 
complimentar  Gàacopo-,  Ik  Re  nella: 

- sua  ‘famiglia  no»  godeva-  della  quie-^ 
te\y  che  procurava  a suoi  sudditi  ». 
La  Caligai  e ' Concini  mantenevauo 
queste  domesticba  turbolente»  Con»^ 
giura,  nella- quale  entra  la  Spagna» 
Clemenza  troppo- grande'  di  Enrico», 
li- Ituca  di  BOuillon-  macchinava  oc»^ 
oultamente  per  solltvare  -gli  Ugonot^ 
ti  . li  Re-  li  rassicurava , dando  il 
Governo  del  Poità  a Rosny'.  Ver» 
mette  loro-  di  radunarsi  a Ghatelle» 
rault-»  Mostravano  del  malcontenta» 
mento  e della  diffidenT^a . -Rosny  ^ 
che-  si  ritrovava-  aiP  %^ssemhlea , 
dissipa-  i sospetti e - li  riconduce  ai 
Ibro-  dovere.  Paciosi  puniti.  Rosny 
-•Duca 'e  Pari  ».- Il  ' Duca-  di  Bouil» 

' làn  è costretto  a sottomettersi . £«- 
' rico  non  credeva-  di'  dover  mai  un 
, .giorno^  riposarsi  . »AIÌ  opposta  ,•  *! 

progetti  , ohe-  sempre  si  pressntava»- 
- no  alla  sua  anima  attivai,  gli  ap» 

■ parete  hi av  ano  ' di.  continuo--'  nueme: 
\ oceupagioni.  Pensava  / che  -per  - sof- 
'..ìfocare  e spegnere  perfino,  il  germe, 
delle:- fagióni,.  bjistasse  .far  amare. 

' ' il: 
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U Geverno , ^Si  appi«^và  aduwqut' 
a far- forine  I*  mégrscokura  t le^Àf* 

' w,  e i Francesi  diventavano 'Citta* 
dini  1 Se  qualche  volta  metttava  qual* 
che  piccola  collera  contro -di  Sullf 
che  si  opponeva  alle  sue  imlina^io* 
ni  y lo'  amava  >per  questo  appunta 
dawantaggio'.  Calunnia  del  Gesui*- 
ta  Cotto»'  contro  di  questo  Mini* 
stro  . ^rtife^ioy  che  si  mette  in 
opera  per  render  Sully  sospetto  at 
Re  , e ch^ ebbe  qualche  effetto,  En*- 
rico  promoveva  e 'portava  innanzi 
colle  »egox_ia!(ioBÌ  Ja  rivoluzione  , 
che  desiderava»  Con  quale  saviez* 
dirigesse  le  sue  negoziattk>*i  • 
Doveano  necessariamente  produrre 
qualche  gran  rivoluzione , Istruzio- 
ni date  agli  ^Ambasciatori  » Dispo- 
sizioni, in  cui  erano  le  Fotenz^ 
deW  Europa,  Sì  al  di  fuori ^ cerne 
al  di  dentro  del  Regno  pareva  che 
tutto  apparecchiasse  l* esecuzione  de 
grandiosi  progetti  di  Enrico,  Enri- 
co mediatore  tra  la  Repubblica  di 
Venezia,  e il  Papa,  ^Arbitro  tra  i 
Stati  Generali^  e il  Re  di  Spagna  j 
fa  concludere  una  tregua  di  dodici 
anni,  %Apparecbìata  aveva  ogni  co* 
sa  per  i suoi  grandiosi  disunì  y. 

qua»* 
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quémd9‘  fa'  succemon»  td  Ducati  d$ 
Clevest  e di  Giutiers  gl*  forge  l* 
occasione  di  operare  . Piano  delle- 
sue  operazioni,  ha  Casa  d*  %/tust'ia 
era  sen^a  forza  contro  la  Lega^, 
che  s*  era  formata  , Nondimeno  la 
Repubblica  Cristiana,  esser  non  po^ 
teva  ancora  che  uno  de*  desi derj  dt- 
Enrico,  Il  Pubblico  non  desiderava^ 
i disegni  di  Enrico,  Il  Re  non  r/- 
trovava  pii  ostacoli'  che  nd  raggiro 
della  sua  amica , di  sua  moglie , c- 
delle  creature  eh*  erano  ad  esse  li» 
gìe  e divote.  Scopre  una  negexia». 
Zione  colia  Spagna,  ^Afeconsente  a IP 
incoronazione  della  Regina , quando 
tutto  gli  dava  ddll*  inqui^udine  per 
la  sua  vita.  E*  assassinato,,  Que* 
sto  attentato  è stato  l*  effetto  dt 
una  congiura.  Elogio  di  Enrico  IP, 
Si  ha  dubitato  senza  fondamente  dd 
disegni  di  EnricO', 
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LIBRODECIMOTERZO 

' CAPO  L 

.Dèlia  Francia  fino  af  ministero  del 
Cardinale  di  Richelieu.  482- 

« 

Maria  de'  Mtdìcì  è dichiarata  Reggerla 
U con  un  decreto  del  Parlamento  y, 
eh'  è confermato  in  un  letto  di  git*^- 
stilata  . Ella  non  lascia  alcun'  auto^ 
rità'  al  Consiglio , nel  quale  ammet.- 

' te  tutti  quelli  y che  non  si  ardisce' 
di  rigettare.  Concini y al  quale  dd- 
Uitta  la  sua  fiducia^  fa  una  rapi- 
da fortuna.'  Ella  rovina^  le  Finan- 
ze. I Principi,  confederati  prendono^ 
Giulierr,.  Maria  abbandona  il  Duca 
di  Swmja.  Doppia  parentela  colla: 

' Spagna  ..  Gli  Ugonotti  ne  prendono 
timore.'  ma  Maria  li  divide  y.  gua- 
dagnando alcuni  de' Capi,  T Gran-- 
di  si  fanno  degl'  interessi  centrar)  y, 
e non  sanno  pili  formare  partiti,- 
Bouillon  si  unisce  al  Principe  di' 
Condè . Maria  negozia  per  cedere  SÌ. 
Jean  d'  %-4'ngelì  al  Duca  di  Rohan  y, 
che  se  n' è impadronito.  Condè  ar- 
ma , Maria  propone  un  accomodamen— 

r ' to-. 
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ter,  Condè  puBbltcato  aveva  un  ma* 
ni  festa . Il  Duca  di  Rohan  non  voi* 
Le  unirsi  a questa  Lega.  I makon* 
tenti  ottengono  quello^  che  doman- 
dono.  Luigi  Xni.  dichiarato  mag* 
giare.  Ultimi  Stati  generali.  Il  Re 
dimentica  quella  y che  ha  loro  pro~ 
messo  . Condh  trae  nel  suo  parti» 
to  il  Parlamento . Decreto  del  Par* 
lamento . lì  Re  gli  proibisce  di  pas^ 
sar  oltre . Rimostran^^e  del  Parla» 
mento . Mantengono  il  malcontenta* 
mento  del  popolo.  Gli  Ugonotti  si 
uniscono  a Condè  . I malcontenti 
danno  la  legge.  Le  ricompense ^ che 
Maria  dà  a'  ribelli  invitano  a nuo- 
ve ribellioni , Bouillon  non  pensa 
ohe  ad  eccitar  turbolente.  Il  Ma- 
resciallo d' venere  cangia  tutta  Ìl 
ministero.  1 malcontenti  armano  an- 
cora.' ma  il  Vescovo  di  La  fon  dà 
della  fermegg^a  al  Governo.  Favore 
di  •Alberto  di  Luines  , elr  è d*  i^teU 
genga  co'  malcontenti  : pensa  • ad  al» 
lontanare  Maria  de'  Medici . Ottie- 
ne V ordine  di  arrestare  ih  Mare- 
scialli d' tAnore-.  D'  •Ancre  è ucciso. 
Maria  è rilegata  a Biois.  I mal* 
contenti  ritorsiano  alla  Corte,  òi  fa 
il-pr(icosso  alla  memoria  di  Concini, 

e al* 


e alla  Galigai,  Maria  fuggita  dal-- 
.^la  sua  prigione  y minaccia  y e poscia 
■ acconsente  ad  un  accomodamento.  Si 
unisce  a' malcontenti  y che  prendono 
f armi , Ritorna  alla  Corte , Guerra 
con  gli  Ugonotti,  Maria  entra  nel 
Consiglio.  Vi  fa  entrare  il  Vescovo 
di  Lupuy:  il  quale  s'impadronisce 
• presto  di  tutta  V autorità', 

G A P O IL 

Della  Francia  e dcir  Inghilterra  fino' 
alla  presa  della  Rocclia.  5io 

La  condotta  della  Réggente^  divideva 
' i partiti y e li  faceva  rinascere, 
Rtebelieu  si  propone  di  abbattere  i 
Grandi  ^ e di  ridurre  gli  Ugonotti 
all'  inq>oten<^a  di  sollevarsi.  Si  prò» 
. . poneva  ancora  di  umiliare  la>  Casa 
d'*^strìa.  Ostacoli  a'  suoi  disegni. 
Guerra  co»  gli  Ugonotti,  t Cattolì^ 
ci  non  perdonano  al  Cardinale  la 
pacOy  alla  quale  è il  Re  sformato. 
Ricbelieu  cerea  di  mantenersi  in  fa» 
more  e ‘ appresso  del  Re  e appresso 
. della  Regina  madre.  Maria  propo^ 
ne  il  matrimonio  di  Gastone  colP 
erede  di  MontpensUr,  Questo  prò» 

getto 
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‘ getto  divìde  ttttta  Is  Corte,  Con* 
giura  de*  Grandi  contro  Ricbelieu, 
Riesce  a vuoto,  */Rtra  congiura  che 
loro  meglio  nofk  riesce  , Riche^ 
lieu  finge  di  dover  ritirarsi,  Ot* 
tiene  una  guardia , Fine  de*  raggiri 
cagionati  dal  progetto  del  matrimo* 
nio  di  Gaston,  ^Assicurato  del  suo 
credito  Ricbelieu  allontana  tutto 
quello  y che  puir  fare  ostacolo  alla 
sua  ambizione.  Gl*  Inglesi  prendono 
parte  nella  guerra  degli  Ugonotti, 
Giacopo  I,  s*  immaginava  che  la  sua 
prerogativa  gli  deste  un*  autorità 
senga  limiti,  Gl'Inglesi  avei(gi  ad 
obbedire  pareva  che  avessero  ìa  me* 
desima  idea  della  prerogativa , e 
non  contrastavano,  nulla.  Condotta y 
che  dovuto  avrebbero  tenere  i Re  ' 
d*  Ingbìlteera per  conservare  quel* 
la  potenv^a ,,  che  non  era  fondata  y 
che  sull*  opinione.  Come  una  diver* 
sa  condotta  la  rovinerà  affatto , 
Quanto  a temere  fosse  il  fanatismo 
degli  Sco^i^esi,  Giacopo  tuttavia  si 
crede  assoluto  in  Isco^fa  dopo  eh*  è 
Re  d*  Inghilterra , Tre  Sotte  nella 
Gran  Bretagna , Quanto  gli  Episco* 
pali  erano  favorevoli  alle  pretenrjo* 
m di  Giacopo  y altrettanto  i Calvi* 

nisti 
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di  Scoria  ^ e i Puritani  d* 
'^Inghilterra  vi  erano  contrar} . Già» 
'topo  irrita  e solleva  i partiti  ere. 
•dendo  di  conciliarli.  / Parlamene 
timidi^  e dispettosi  cercavano  di 
'Venire  ad  accordo  col  Re  per  meu 
ter  limiti  alla  prerogativa . Ma 
rGtacopOy  e Carlo  I.  non  pensavano 
'tbe  ^a  prerogativa  potesse  aver 
hmtu . l Puritani  impugneranno  H 
ydespottsmo  di  questi  due  Re.  F co- 
muni acquistato  aveano  molta  auto- 
thà , ma  un'  usan-s^a  dava  al  Re  il 
potere  dì  cangiare  a suo  arbitrio  t 
membri  di  questa  camera.  Questa 
ttsan^a  è abolita . I Comuni  non 
aderiscono  alla  riunione  de'  due  Re» 
gni.  Congiura  delle  Polveri.  Effet» 
n,  che  produce  sopra  gli  spiriti. 
Qiacopo.  cassa  il  Parlamento  y che 
tentava  di  metter  limiti  alla  pre» 
rogativa  . %Altro  Parlamento  men 
docile  y che  il  primo  y e che  il  Re 
tassa  ancora  . Non  si  aveano  che 
idee  ^confuse  della  prerogativa  reale 
e^de'  privilegj-  del  Parlamento  . Già. 
capo  resthuisce  agli  Stati  Generali 
delle  Pta^-s^e  che  cedute  avearso^  in 

^g»o.  Conservava  ancora  l' autori» 
^^gbtlterray  e spe^almem.e  in 

Iseo» 
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Ircox^ta . Cangia  in  Jsco^ia  le\\(cKe- 
monie  religiose , senza  che  si  m0‘ 
stri  di  fargli  resistenza.  In  Inghil- 
terra i Puritani  lo  rendono  sospet- 
to ed  odioso . Innanzi  ad  Enrico 
Vii,  il  governo  dell'  Inghilterra  ten- 
deva air  vfnarchia , La  Monarchia 
incomincia  sotto  di  questo  Principe, 
e gl’  Inglesi  si  rendono  famigliare 
l'idea  di  un' assoluta  ed  illimitata 
autorità , Sotto  Giacopo  i Comuni 
cominciano  a raziocinare  sopra  que- 
sta autorità.  I Giureconsulti  , il 
-Clero,  e i Cortigiani  la  difendeva- 
no con  raziocini  ugualmente  cattivi, 
-Quali  idee  si  formeratiuo  -le  persone 
. su  questo  suggetto  , Giacopo  co» 
sforzate  condiscendenze  rende  i co- 
muni arditi,  e vede  incominciare  il 
partito  di  Wlligs  opposto  a quello 
de'Torys,  Motivi  di  malcontenta4 
mento  che  dà  a'  Comuni Fanno  del- 
le rimostranze . Giacopo , che  n è 
offeso , raziocina  , minaccia , e cassa 
il  Parlamento , -Si  raziocina  in  tut- 
to il  Regno  sopra  di  questo  avveni- 
mento, e ciascuno  diventa  IVlligs , 
oTor^s.'  %4llievi , che  Giacopo  for- 
mava. Buekingham  conduce  in- Ispa- 
gna  Cario  , che  sposa  io  appresso 
' 'ì  ' Enri- 
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, >Enricbetta^  Sorella  di  Luigi  Xllt 
^ ZIn  nuovo  -Parlamento  ^ che  il  Re 
vuol  guadagnare  eoa  delle  compì 
cernie  fa  u»  .bili ^ che  sarà  il  fon- 
damento della  libertà.  Raggiri  di 
Buckingham^  che  fa  dichiarare  la 
guerra  alla  Spagna  • Spedh^ione  mal 
concertata . Morte  di  ^Giacopo . Carlo 
J.  co*  medesimi  -pregiudixj  che  suo 
Padre  ^ non  s*  immagina  ^ che  resU 
. ster  si  possa  al  suo  potere  assoluto. 
Chiede  con  fiducia  $ sussidj  neces^ 
sarj  per  sostenere  da  guerra  contro 
^ ia  Spagna,  Ma  i Comuni  vogliono 
profittare  di  ^unay  oircostmtg^  t ohe 
^ lo  rende  dipmdente  dal  Parlamen- 
to, Non  ottiene  pih  che  1 12000. 
lire  sterline.  Cassa  il  Parlamento ^ 
quando  i Comuni  disapprovavano  i 
soccorsi  y che  aveva  voluto  dare  a 
Luigi  JCif/..  contro  ''gli  Ugonotti  . 
%/[ltro  Parlamento  ptìt  ardito  che  i 
precedenti.  E*  di  nuovo  cassato 2 * 
si  scrive  da  una  e dall*  altra  "^par- 
per  giustificarsi,  Carlo  dichiara 
la  guerra  alla  Francia,  Bucking- 
^ ^ ham  comparisce  alla  vista  della  Ro» 
„ eella , ed  invita  i Roctllesi  alla  ri» 
.iellione  , E*  costretto  a ritirarsi 
quando  la  Rocella  è assediata  da 
. “ da 
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. Luigi  XHì,  dopo  ,m)er  usata  la 

. •vìolenx^a  per  esìgere  delle  imposi^io^ 
m arbitrarie , Carlo  convoca  unPatm 
-lamento,  JU  ■ nuovo  Parlamento  si 
dirìge  con  pik  prudens^a  che  non  fa 
il  Re.  Petizione  di  diritto^  che 
assicura  la  libertà  de' Cittadini. 
Carlo  è costretto  a confermare  ^ue» 
sto  bill.  In  riconoscenza  i Comuni 
gli  accordano  de' sussidj . La  flotta 
Inglese  testimonio  della. presa  del» 
la  Roeella  ^ . che  -vuole  soccorrere , 
Come  questa  città  sia  stata  presa. 

• Carlo  cassa  il  Parlamento^  che  ten- 

• deva  a spogliarlo  delle  sue  rendi» 

te,  fa  la.  pace,  colla  Francia  e col» 
là  Spagna,  - 

.^IBRO  DECIMOQ.ua RT.O 
CAPPI. 

Esposizione  preliminare  alla  guerra, 

• che  fu  terminata  col  trattato  di 

• Vestfalia.  5^8 

• 

Scena  complicata^  che  si  apparecchia'. 
Quali  ne  sìeno  gli  ^Attori,  Bisogna 

• incominciare  da  un  esposizione  gene» 

^ L*  ambizione  di  alcuni  Prin» 

eipi 
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tipi  turbato  avevaì*  Europa . j^mnm 
di  le  Sette  Luterane . La  stampa 
stendeva  gli  errori  contagiosi,  Jlapi» 
di  progressi  del  Luteranismo , Ciarlo 
quinto  credeva^  che  l'eresia  gli  ap- 
parecchiasse delle  conquiste.  Prima 
cagione  della  gelosia  tra  la  -Casa 
,d'  vdustria , e la  Casa  di  Francia  . 
La  loro  rivaliti  non  predace  che 
progetti  mal  concertati . Enrico  FUI. 
■era  tra  loro  in  uno  stato ^ ,da  cui 
trar  non  sapeva  vantaggio.  Si  co- 
.nasceva  y che  bisognava  tener  la  bi- 
Jancia  tra  loro  . Elisabetta  è la 
prima  ^ che  .conosciuta  abbia  la  Po- 
'litica  . Le  provintie  unite  scosso 
aitano  il  giogo  della  Spagna^  e si 
governavano  con  diffidenn^a  . Etiti :o 
IF,  portato  aveva  la  Politica  alla 
sua  perfezione . Quella  di  Carlo 
.quinto  prodotto  aveva  un  effetto 
contrario  a quello  ^ che  atteso  se  ne 
aveva,  Ferdinando  L si  dichiarò 
per  la  tolleranza  come  pure  Massi- 
miliano lì.  La  morte  di  Enrico  IF. 
sconcertate  aveva  le  misure  prese 
per  l' abbassamento  della  . Casa  à' 
-Austria . Ma  restavano  due  parti- 
si: l'unione  Evangelica  e la  Lega 
Cattolica  , Rodolfo  IL  era  state 

spo^ 
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spojflìato  dà  Mathìas  y eie  alleva  t 
Protestanti , La  Boemia  si  rivolta 
contro  Mathias . I Ducati  di  Cle- 
ves  e di  Giuliers  aveano  digià  ar- 
watt  /*  unione  Evangelica  ^ e la  Le» 
■ga  Cattolica  , Mathias  sen  muore , 
e non  lascia  > quasi  altro  che  titoli  a 
Ferdinando  IL  Allora  gli  Elettori 
o-enduti  -si  erano  i legislatori  dell* 
dmpero-, 

C A P O IL 
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ha  nascita  'del  Luteranismo  y e l* 
innalgamento  ' all*  Impero  ~ di  Carlo* 
■quinto  sono  un  epoca  y alla  quale  in* 
comincia  un  nuovo  ordine  di  asse» 
Gustavo  IVasa  conservata  aveva 
'Sempre  V alleanza  di  Federico  I.  e 
-di  Cristiano  III.  Enrico  %IV.  suo 
figliuolo  primogenito  , per^  . ' la 
‘ Corona . Giovanni  HI,  che  <*  posto 
aveva  ssio  fi  atollo  dal  trono , turbh 
.la  Svescia  y ed  ebbe  la  guerra  con 
.Federico  IL  figliuolo  di  Cristiano 
III,  e padre  di  Cristiano  IV.  Sigis» 
mondo  suo  figliuolo  fu  eletto  Re  di 
'Tmo  XllL  M m Po* 


^tPolonta  . ' Ma  '^gU  Stati 

- diedero  la  Corona  al  Duca  Carlo 
''SUO  fratello^  e assicurarono  a Gu» 

'Stavo  %Adolfo  figliuolo  di  Carlo. ‘I 
Regni  del  Norte  erano, elettivi . Fo- 
-potagioni , che  ne  sono  uscite.  Le 
' Ffovincie  unite  sono  un\  associandone 

■ ^di  molte  Kepubblicbe  indipendenti . 
P^è  in  ciascuna  Provincia  un  Con- 
siglio permanente,  >GIÌ  Stati  Gene^ 
rati  sono  composti  de*  Deputati  def» 
le  sette  Provincie,^!  Deputati  non 

■ possono  far  nulla  di  loro  arbitrio , 

‘ 'e  l*  unanimità  è necessaria  negli  af- 

- fari  maggiori , Prendono  gli  ordini 
degli  Siati  Provinciali  , , dove  V una’" 
nimità  è parimenti  una  condizione 
essenziale  , 'Deputati  preposti  all* 

■ armata , Quanto  questo  Governo  raU 
lenti  le  òper azioni  di  ‘tutte  queste 
Repubbliche . Lo  Statoiderato  ha  fi* 
mediata  a questo  ■ inconveniente , Po- 
tenza dello  Staici der  Questa  po- 

* teriza  ha  ^sal’tfata  la  Repubblica , e 
'può  esserle  funestai  tdjppena  le  Pro- 
' vimie  Unite  gustano-  la-  pace^*  che 
"sono  turbate  da  dispute  di  -Réligio- 
— *ne.  Si  agitavano  delle  questióni  so» 
\ pra  cose  delle  quali'  non  possiamo 
nemmeno  parlare,  ufrnttdfó  dice, che 

pos- 
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* p'ifssiam9  desìstere  alla  Grafia.  Go* 
mar  lo  denun^jit  <*l  Sinodo  di 
^ ■ tefdam . *Arminio  prende  per  GiudU^ 
ce  il  Gran  Consiglio  . I due  partiti 
' disputano  in  presenv^a  degli  Statt 
di  Olanda,  Si  calunniano  * Gli  Stai- 


ti di  Olanda  ordinano  la  . tolleratf» 
' ^4 . J due  partiti  si  scomunicano , 
* e le  sedizioni  incominciano,  GliSta^ 
’ ti  di  Olanda  sono  per-  gli  */drrnim 
" mani  ^ o '^Rlmosir ami  e lo  .Statola 
der  Maurizio  è per  i Gontarrstiy  o’ 
Contra-Rimostranti,  Maurif^io  Prin- 
cipe^ d*  Orango  medita  la  rovina  di 
Barnevelt  y e due  nitri  Pensionar/, 
' Fa  condannare  i • Rimostranti  nel 


Sinodo  di  Dordrecht,  Samevelt  ^ 

decapitato . Le  Cttt'-  ** 

• ^ Altcae-  pel  commercio  ,~ 

erano  state  j*^**^**^  r" 

£*rovincie , Unite  divenute'  erano 

V asilo  di  quei  Ih  che  fuggivano  la  ’ 

persecui^lone  , L- industria  rendute 

U aveva  potenti.  Sotto  qual  punto 

di  vista  considerar  si  debba  la 

Francia,  Le  dissipaì^iom  di  Marta' 

dt  Medici^  o il  disordine  delle  Fi» 

nam^^e  rovinato  aveano'  il  Regno.  I 

nuovi-  offiv,  ae  i«  crtuvano  -ad- 

esempio  di  Francesco  L aveano  a 

do  contribuito , Conto,  che  il  Mar»- 

' M-m-  a- 
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ebete  Effiat  rende  delle  F/natf^e.. 
•dbusi  nella  rise&ssione,  e nella  spe- 
sa, Le  rendite  si  trovavano  anti^ 
cipatamente  dissipate  , Nondimeno- 
la  guerra  della  l^altelina,  e l*  as^ 
sedia  della  Rocella  costavano  ancom 
ra  molti  milioni  . %Accre scimento 
delle  imposizioni,  degli  aggravp,  e- 
della  riscossione  nello  spazio  di  ^O; 
anni.  Quali  sieno  le  vere*  riccbeZ"' 
Zo  di  una  Stato.,  Non  si- trovano  in- 
una  maggiore  quantità  di  danaro, 

1 tesori  dell* ,dmerica  non*  arricohi» 
scono  la  Spagna,  che  per  un  momen^- 
to , Passano  in  essa,  per  rovinare 
l*  industria..  Non  vi  restano..  Stato 
della  Spagna  al  principio  del  deci* 

-secolo.  Quanto  sia.  a- 
questa  Manan^t^  ^i^^ile  U risor- 
gere, Le  leggi  delTlmpc,^  ^^ano. 
senza  forza  ,.  Due  Religioni  nemlcbct- 
davano,  al  Corpo  Germanico  mire- 
meglio  determinate . Carlo-quinto  ac-- 
cresciuto  aveva  il  loro  odio  ^ recipro- 
co, L*  unione  Evangelica. era*- far tna-  ' 

ta  di  due  sette  nemicbe  , V Blettor 
dt  Sassonia  era  poco  atto,  a fortifi-. 
care  il  partito  al  quale  aderiva, 
ì popoli  dell'Impero  erano,  men  op-, 
pressi  degli  altri.,  J^Xa  era.no  poveri' 


82  r 

pef che' aveano  poca  industria, 

•*  bigione  della-  Casa  d'  *Au  stri  a*  i** 
Europa  vuole  umiliarla, 

< CAPO  III. 

Della  guerra  ^11’ Impero  fino  all’an-' 

no  ' ^^5 

* 

V 

Federico  V,  Elettor  P ai  ai  ino  ^ accetta 
la  Corona  di  Baviera,  Il  Principe 
di  Pransilvanta  'faceva  una  diver- 

• sione  in-  suo  favore , Ferdinando-  IL 
' aveva  per  lui  Re  di  Polonia , 

‘ l*  Elettor  di  Sassonia  e il  Duca 

di  Baviera  , Federico  è abbandona^ 

' to  dall*  Untone  Evangelica,  Perde 
la  battaglia  di  ^Pr'agà , è>  la  Boe^ 
'■  mia , Ferdinando  mette  Federico  al 

* V 

" bando  dell*  Impero  , Mansfeld  ^ che 
’ difendeva  l*  alto  Palatinato  ^ finge  di 

• trattare  con  ^*  Imperiali , e sfugge 
loro  di  mano.  Gl*  imperiali  compiva» 
no-  la  conquista  del  Palatinato , Fe» 

' dorico  congeda  Mansfeld  j e il  Du» 

’ ca  di  Brunsvick»  Le Provmcie  dell* 
Impero  sono  devastate,  Mansfeld  e 
“il  Duca  di  Brunsvik  minacciano  la 
* Sciampagna,  Mansfeld  preferisce  H 
'servigio  degli  Stati  Generali  alle 
M m 3 offer»  •' 
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offerta  dèll*^a(tif^  FottnT^eix,.  Raggtit^ 
Prinsipc^  di  Grange  e-,  fa  /e- 
vare  /* assedia . dh  Berg.-  op  • Z oom , 
V unione  Evangelica  pih  non  sus^ 
ststeva^  Il  Duca’ di  Bjrunsvich  era.\ 
stato  di  sfatto  y e Mansfeld  non  poe- 
tava intrapron/ier  nulla..  Ferdena^ 
do  IL  non  ritrovando  plìt  ostacoli  y^ 
dà,  il  Palattnato  a Màssimiliano* 
Duca . di'  Baviera*^  Ferdinando  crev 
de  .dì  assicurare,  la.  sua.  poteno^^Sy^ 
seminando,  delle  dissenxjoni y e.  si. 
affrettava  .troppa,  di.  dimostrando.. 
Lega^  che  si  forma  > contror.di  lui.. 
Richelieu  si  contentò  \di'  fan  resti» . 
tuire  la  Valtelimh  a Gjrigioni»  Si~ 
avevou  inutilmente^ negoziata  a^  tal 
effetto,  ^rmòy  e la\  Valtelìna.,  fu 
tolta  agii  Spagnuoli . CrisPÌano  IVv 
forma  una.  Lega  contro-,  l'imperato» 
re.  Dopo  aUstnl  sinistri^  successi y 
e.  le  circostanp^O'  gli  ' procureranno 
condizioni  di  pace:>  piir.  vantaggiose 
che  sperar  non  > doveva  \ .Allora^  la.. 
Casa  d*  Austria.,  toglier  voleva  Man»  - 
tova  al  Duca,  di  Nevers.  II.  Cardi» 
naie  voléva.y  ad  onta  di-  Maria  dd- 
Medtciy  mantenerlo.  , nel-  possesso  di 
questo  Ducato.*  Lega  in.  favore,  del 
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-^1  questa  guefra  ì»  quòHiò'dt  £«o- 

■ gótentnpe  generate . Ma^artno  negozia 

■ ia  pace  y e la  fa , Richelieu  dissipa 
^ congiura  f che  tramavasi  contro 

■ di  lui . Quanto  fosse  egli  necessario 
''  a Luigi  XIIL  Editto  ai  restituxjo^ 
ne  pubblicato  da  Eerdinando.  Tut- 
'ti  i Protestanti  obbediscono  , eccettua* 
^i  gli  Elettori  di  Sassonia^  e di 
Srandebutgo^  -Eerdinando  si  dipor* 
''ta  da  despota.  Ma  ta  dieta  di 
.Ratisbona , che  lo  cestrigne  a licen* 
‘‘  giare  una  parte  delle  sue  truppe^ 
" e a depórr'e  Walstein , non  gli  oc* 
corda  alcuna  delle  sue  domande,  l 
Protestanti  radunati  a Lipsia,  do* 
mandano  r abolizione  del T editto  di 
restituzióne,  e la  libertà  de*  Prittm 
dpi  dèli*  Impero . Ma  aveano  bisom 
gno  di  ritro'vate  de*  soccorsi  nelle 
Potenze  straniere  .‘Gustavo  Adolfo 
' fiorir  faceva  i suoi  Stati.  Fatta 
aveva  una  pace  gloriosa  colla  Rus* 
sia  ^ e sforzato  Sigismondo  Re  di 
Polonia  ad  una  tregua.  Sollecitato 
a dichiarare  la  guerra  a Ferdinan* 
do , aveva  molti  motivi  per  deter* 
" minarsi  é Gar attere  di  questo  Eroe  j 
che  Fètdinando  osava  dìsprez^Z^re . 
Pnttde  le  stto  misuré  per  superare 
M m 4 le 
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le  "difficolt.ì , che  ■ prevede . 
eia  la  guerra  con  quindici  ^rnila  uo» 
mini.  Successi  della  .sua  prima  cam^ 
pagna.  Ha  bisogno  .di  qualche  aT^io- 
ne  strepitosa^  per  animare  >ed 
coraggire  i nemici  di  Ferdinand o,ad 
unirsi  a lui . Fa  alleanza  colla 
Francia . Col  trattato  offeriva  , la 
neutralità  a'  Principi  Cattolici  y si 
obbligava  a non  faro , alcun  .cambia- 
mento nella  Heligione,  principio 
della  Campagna  Gustavo  si  apre  la 
Slesia.  Tilly  prende  e rovina 
deburgo.  Ferdinando  per  'Costrigfie- 
re  i Protestanti  a:  prendfif  J* ar.mi 

per  lui,  portar  la  guerra  i ne' loro 

Stati.  Gustavo'  fortificato'  da  molti 
alleati  marcia  contro  Tilly.  Batta- 
glia dì  Lipsia.  Gustavo  spttòmette 
ogni  cosa  dalT  Elba  fino  ' al  Reno^  pb' 
ggli  passa.  L*  Elettore  di  Sassoniay 
in  luogo  di  secondarlo  , si  arresta 
tutto  ad  un  tratto . IVahtein  dà 
la  legge  alP  Imperatore , che  lo  ri- 
-cerca  . .4llora  Maria  .de'  Medici, 
dapprima  prigioniera  a Compiegne , 
per  aver  meditata  la  rovina  del 
Cardinale,  si  era  ritirata  ne'  Paesi 
Bassi , Dove  Gaston  d'  Orleans,  la 
seguì.  Gustava  accorda  la  nfiu^rpli- 


Digilized  by  Google 


*tà  afi*  Eiettore  diT reviri  ^^e  la  fte- 
.ga  ad  ‘altri  Principi  , eòe  sincera» 
■mente. non  la  chiedevano . .Gustavo  s* 
'■impadronisce  della  Baviera , ma  gl* 
■Imperiali  riprendono  la  Boemia^  e 
fanno  de*  progressi . stella  Bassa 

■ Sassonia  . Gustavo  sformar  non  può 
gl*- Imperiali  nel  campo.  , Battaglia 
di  Lut^n  , dove  perde- la  vita.»  .In 

.■quel  tempo  il  Duca  di  Montmoren» 
ci  , che  armato  aveva  per  Ga» 
sten , si  ritirava  ne*  Paesi  Bassi , 
La  morte  del  Re  di  Svezia  divi» 
dovaci  nemici  di  Ferdinando , Non 
^pareva , che  la  Svezia  conservar  pan 

■ tesse  la  sua  superiorità . V Impera» 
.tore  nuli* altro  pile,  attendeva  che  il 

momento  di  vendicarsi . Sembra , che 
la  Sver^ta  pensar  non  potesse  che  a 
fare  una  pace  meno  svantaggiosa . Mg 
■.Oxenstiern  nell*  assemblea,  de*  Pro» 
testanti  a Hailbron,  gl*  induce  a riu^ 
nirsi  di  nuovo,  e conserva Ja  supe» 
riorità  agli  Svexx^si . Oxenstiern  re» 
rtituisce  a*  Figliuoli  di  Federico  le 
conquiste,  che  Gustavo  fatte  aveva 
al . Palatìnato  ; . Rinnova  ' l*  al" 
■ieanxa  colla  Francia,,  edxoffre  an» 
.cora  .la  neutralità  a*  Principi  Cgt* 
. idici  Le  Provincie  dell*  Impero  so* 
‘ M m 5 nt 
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* ffo  devastate  daWjsmnaU . '^FtatJkOh- 
>'''W  Walstein'  umHiava  Ferdinand» 

>■  meno  co*  suoi  serotg)  ^ che  scolla 
' sua'  aiterigia.  'Si  sende  sospetto  , 
^ e Fefdinando  - lo  fa  assassina - 
' y>r^  Gl*  Imperiali  'discacciam  gli 
' SvexX'Bsi . dalla  . Baviera  , mettono 
^ A* assedio  dinansti  a Nortlingbt^,  Gli 
'•-^Svexgeti  perdono  da  bastagli  a . di 
*]Nortlingbeu  ».  il  loro  partito  ^aem-. 
' br a rovinato  , ' • 

I 

‘ C A P IV.  . . 

S^ù  dopo  che  la  FraMi’a  prese  J*ara>i 
*v  centra  la  Casa  d’  Austria  fino  alia 
morte  <lcl  Cardinale  di^  Richc- 
''iieu.  óp^ 

* • 
Perché  la  yFrantia  dato  • non . avesse 

* 1 che  pochi  soccorsi  agli  Sve^i^esi , Do-' 
‘■^po  la  morte  del  Re  di  Svezia  si 

* --propone  di  fare  tnaggìori  sfondi . Ma 

Rie helieu' attende  il  momemo  di  o- 
pesare  a proposito.  ‘Oggetti cheque^ 
- sto  ministro  14  “^  proponeva . ^Accordo 
’'^tra  la  Francia  ^ e' la  Sveo^ia  .^'Ba 

* ' Francia  divide  i Paesi  Bassi  eolie 
^Provincie  Unite,  Ra^iocin/  di  quel^ 

' di^  ab»  biasimavano  il  Cardinah  di 

esser* 
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isrersi  twpegftaro  ntH’a  guerrs  con*’ 
ITO  U Casa  d-  ^ustria^.  Ragioni , cke^ 
augurar  facevano  de* prosperi'  sucees»- 
si  per  la  Francia  , o per  i suoi'  al* 
Itati  , La  • tregua,  è vinovata  tra 
lìi  Svescia , c'  la  Polonia'’.  »y^pparec»- 
chj  della  Francia-,  Suoi  cattivi  sue*- 
cessi  ne*  Paesi  Bassi-,  sul  Reno., 
in  Italia . W Duca  di  Rohan  si'' 
mantiene  nella  Valtelina  ..Gli  Spa^ 
gnuoii  chiedono-  il  mediterraneot  a 
Francesi  * La-  Casa-  d %/^stria-  fa^- 
uva  i suoi  sforici'  pan  dividere  «• 
suoi  nemici,  e-,  trattar  separatamente 
della'  pace  con  ciascuna,  Ràchdieta- 
velev'a,  che  la  pace  si  facesse^  con- 
Trattata  generale'.’  ma.  pareva  ,.  . cbo. 
la  Svezia  aderisse  alle  msre  dellà. 
Casa  d*  %4ttst sta  . La  Francia  eedu*^ 
tO  ' aveva  l^  %^sa^Ja  ah  Duca  Ber*, 
nard&i  %/Issedin  dt  Dole»  Irruzione- 
degli- Spagnuoli  ito  Picardi  a.  .Ss  - rì^. 
tirano,  L*  armata^,  che  G alias  eon*- 
dotta  aveva  in  Borgogna,,  è-  rovi*- 
nata  . Fittoria-  dh  IVistock*.,.  Ltta 
Francia  riconoscer  non'  vuole  Ferdi*- 
nando  IIL  La  Gasa-  d‘,»A'ustria  non.' 
vuol ' mostrare  di  opporwisf  ,.  Chiede 
da-  salvocondotti . Ih  generale,  rifinì*, 
mento.:'  rendeva-: -Ijt' pace,  necessaria,^. 
- Ma< 


«i8‘  ^ 

Ma  ciascuna  Potenza  V~allontemttnSta  ■ 
" perché  assicurarsi  no»  poteva-  anco*^ 

; ra  di  cendh^ìoni  molto-  vantaggiose 
Difficoltà  della'  Casa^  d* Cùtstria 
soprani  salvocondotti , Queste  diffi’ 
coltà  cader  facevano-  sopra  di  lei  il' 
rimprovero , eh*  ella-  faceva  alta  Pr ann- 
oia dì  orarsi  alla  poeti,  n^vvenU 
’ menti  delle-  Campagne  del-  e<- 

" e Francia-y  e la  ' Svei^ia 

si  obbligano  a non  trattare  separa»- 
tornente,  - fiondimeno  loi  Sve^fa  ne»- 
^oxiava  in-  segreto t ma  ingannata’ 
dall*  Imperatore  .y  cessa  d*  inganna» 

're  la  Francia  y e . si  unisce  since» 

'■  ramenpe  a questa  Corona.  Carlo  L 
"'entrar  vuole-  ìn^  n^oxiarfone  con 
molte  Potenze  dell*  Europa  » E Ri- 
• chelieu  fomenta  le  turbolente  del- 
- la.  Seoxia  . Negoxiax^ene  senati  - 

effetto  col’  Principe  di  Transilva- 
nia.  ,Aftifixj  della  Corte  di  Vie»»- 
'na  per  separare  la  Sve^itt  dalla 
Francia,  . Negozi a^oni  sen^t*  ' ef»- 
fetto  .-  ,/Swénimenti  della  guer- 
’ra'  durante  le  nego^irtzioni  • La^ 
'Francia  acquista  U Pia^XP 
occupava  il  Duca'  Demordo  Ella 
riporta  de* grandi  vantaggi  mentre 
'gli  Svexgesi  si  mantengono  • Poli- 
tica 
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UcM  del  Duca  di  Ofivare^  sfer^ 
* Catalani  alla  ribellione  *. 
e far  perdere  il  Portogallo  alla 
Corona  di  Spagna,  Trattavasi  al- 
lora di  rinnovare  ri  Trattato  tra 
la  Francia , e la  Svezia,  Istruvfo^ 
ni , che  queste  due  Corone  danno  a' 
laro  Ministri,  Ferdinando  che  vuo» 
le-  dividerle.^  non  sa' profittare,  del» 
le  disposizioni , in  cui  si  trovar  la. 
Svezia , ofrtifiz)'  di  Ferdinando  per 
far  credere  cb*  egli  non^  si  oppone 
alla  pace , che-  tutto^  V Impero  do- 
manda, tArtifizj  di  Richelleu  ,.  Le 
proposizioni  che  si  facevano  l-  uno- 
all*  altro' non  erano  che  per  ingan- 
nare il  Pubblico.  L\ Imperatore. y e- 
la  dieta  di  Ratisbona'  sono,  in  pro- 
cinto- di  esser-  sorpresi  da  Banier , 
e Guebriant , La  Svezia,  fa  una 
gran  perdita  in  Banier , Diventa 
quindi  piìt  arrendevole-y  e conclude 
il  nuovo  Trattato  quale  la  Francia^ 
lo  desiderava,  Situcrziorte  dell*  elet- 
, tore-  di  Brandeburgo  tra  gli  Svtz-^ 
zeli  y e-  gl*  Imperiali  , .Abbandona 
l*  Imperatore-y  con^cuk  #'  Duchi  dì 
Luneburgo  fanno  la.  pace-.  Guerra 
■ o/ivile*  ih  Francia:.  Finisce  prestai 
per  la,  del,  Conte  diSoissona,. 

Tua- 


Tu^Ut  /*  Europa  chiedeva  la  pace’ a • 
Il  Trattato  preliminare  pareva^  vi- 
cino ad  esser  conchiuso.  Ma  si  vo- 
leva dalVuna^  e d'ali' altra  parte 
allontanare  la  conclusione  y benché 
si  fingesse  di  voler  concludere , I^on» 
dimeno  a forerà  dì  fingere  ^ Luti^aUy 
€ il  Conte  d'*Avaux  concludono  lo- 
ro malgrado  . Condizioni  del  T raU 
tato  preliminare  che  sottoscrivono  » 
L'  Imperatóre  disapprova  Lut^au^ 
e si  espone  d rimproveri  di  tutta 
P Europa.  Perdite y che  fa  la  Casa 
d*  Austria  y che  confida  in  una  ri- 
voluzione in  Francia.  .Avendo  Lui-- 
gì  XIIL  bisogno  di  un  Favorito , 
il  Cardinale  dato  gli  aveva  Cinq- 
mars.  Il  Favorito  riesce  y e dà  om- 
bra a Riebelìeu  . Egli  cerca  dì  ro» 
vinario  nello  spirito  del  Re.  For- 
ma un  partito.  La  Corte  di  Spa- 
gna^ promette  de  soccorsi  . Inquietu- 
dine'di  Richelieu:  Sconsiderata  fi. 
duci  a di  Cinqmars.  Ma  Luigi,  che 
si  rimprovera  la  ■tua  debolezza , 
scrive  al  Cardinale.  Ha  tuttavìa 
. difficoltà  a persuadersi  che  Cinq-^ 
mars  sia  colpevole  . Punizione  di 
Cinqmars.  Morte  del  Cardinale.^ 
Questa  morte,  inspira  fiducia^  agl* 

ini—^ 


' 4r  . 

,"inìmici  della  Ftancta^  e dà'  dell 
inquietudine  a*  suoi  alleati . 

T*  *■ 

( * 

CAPO  V. 

< Sino  all*  apertura  del  Congresso  per 
la ^ pace  generale.  781 

j Luigi  XIII.  Si  conforma  al  piano,  che 
il  Cardinale  lasciato  aveva  . L' a» 
pertura  del  Congresso  è stabilita , 
e fissata . Morte  di  Luigi  XIII, 
Sue  disposia^ioni . Il  Parlamento  con» 
ferisce  la  Reggenza  ' alla  -Regina  , 
' MaT^arinO  primo  Ministro  . Vittoria 
\di  Rocroì , La  Francia  conferma  la 
sua  alleanza  colla  Svezia.  I Pie» 
^ nipoten^iar)  dell*  Imperatore  .e  del 
" Re  dt  Spagna  arrivano  a Munster  , 
La  Svezia  aveva  interesse  di  non 
trattare  Seneca  la  Francia.  Non  era 
.così  degli  Stati  generali.  Per  que- 
sto ,i  Plenipot enfiar/  della  Francia 
passano  per  l*  ,Aj a ^ affine  di  assi- 
curarsi ^ che  l*  Olanda  nojn  -tratterà 
‘ la  pace , che  unitamente  colla  Fran- 
. età.  Morte  di  Guebriant . Disfatta 
de*  Francesi  a Duilingen  . GliSveZj" 
t(esi  dichiarano  la  guerra  al  Re  di 
Danimarca  . Gl*  Imperiali  fondane 
' "■  ■ del- 


<■ 


43» 

-delie  nuove  speranf^e  sapv»  gìi^-av» 
lenimenti.  Il  Conte  di  *4vau»c  dì*» 
stpa  le  inquietudini , che  la  Re^i~ 
aia , e Ma^arino  anno  per  queste 
motivo . La  guerra  della  Svezia 
non  ha  conseguen^^e . Turenna  non 
puh  impedire  , 'obe  Friburgo  \ non 
jia  prese  dal  Generale  Merci . Il 
Duca  di  'Mnguieti  y^e  questo  Mare- 
(Sciallo  sformar  -non  possono  Merci 
nelle  sue  lìnee,'  ma  f’  impadroni- 
scono del  corso  del  Rem  da  Basi- 
lea fino  a Colonia,  t/iltri  avveni- 
menti della  Campagna  dei  1^44. 
La  dieta  di  Frane  fori  è .contraria 
alle  mire  dell*  Imperatore  ^ Il  Col- 
legio' de*  Principi  , -quello  delle 
Città  prendono  la  risolui^ìone  .di 
■spedir  deputati  al  Congresso  che  ,s» 

-4^re, 
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